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PREFAZIONE 


Vuole  l’ordinario  cortame  d' oggidì  , che  l’ Opere 
eh’  efeono  alla  pubblica  luce , corredate  vengano  da 
una  qualche  Prefazione  che,  dando  a divederne  il  meri- 
to, e la  qualità  delle  materie,  rapprefenti  in  brieve  cioc- 
ché non  potrebbert  conolcere  le  non  col  tempo  ; e invo- 
gli per  tal  guifa  gli  Studiort  a farne  l’intera  lettura  , e 
cosi  guftare  partitamente  que’ frutti  di  erudizione  e dot- 
trina, de’quali  n’ebbero  in  prima  anticipato  un  qualche 
faggio . Siffatto  efempio  noi  pure  intendiamo  voler  fegui- 
tare  in  quella  nuova  Edizione  del  celebre  Canzoniere  di 
M.  Francesco  Petrarca,  il  quale,  accompagnato 
dal  tanto  richiefto  Comento  di  Lodovico  Caste l- 
vetro  , e da  altre  copiolé  Aggiunte  , ed  ornamen- 
ti, viene  al  prefente  offerto  agli  Amatori  dell’Italiana 
Letteratura. 

Prima  però  che  s’eftenda  più  innanzi  il  noftro  ragio- 
nare, il  quale  intendiamo  che  abbia  a riftringcrlì  nel  dar 
conto  d’ entrambi  gli  Autori  in  quella  Opera  comprefi  , 
opportuna , anzi  neceffaria  cofa  penfiamo  il  prevenire  una 
obbiezione  che  per  avventura  ci  potrebbe  venir  fatta  da 
certi  Letterati  di  nuova  ftampa  , e da  certi  troppo  appaf- 
lionati  amatori  della  novità.  E non  v’era  forfè,  dirà  ta- 
luno , altro  da  pubblicare  fuorché  il  Petrarca  ? il  Pe- 
trarca, di  cui  oggimai  fon  quali  lenza  numero  l’Edizio- 
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ni?  perchè  non  piuttofto  qualche  cola  o nuova  , o non 
mai  per  lo  avanti  ufeita  in  luce?  Ben  ci  ftarebbe,  a vero 
dire,  un  rimprovero  di  tal  Torta,  fe  altro  non  vi  fòrte  al 
Mondo  di  buono,  e bello,  fe  non  quel  eh’ è nuovo;  e la 
bontà,  e bellezza,  anzicchè  erto  propria  di  tutti  i Seco- 
li , riftretta  fi  forte  a rendere  fortunato  e felice  folo  il  pre- 
fente.  Non  v’ha  maniera  di  penfare  sì  impropria,  e sì 
lontana  dal  vero , quanto  il  penfare  a quefta  foggia  . Il 
Buono  farà  Tempre  buono  , ed  il  Bello  Tempre  farà  bel- 
lo: nè  mai  il  tempo,  o l’età  farà  per  recarvi  il  meno- 
mo nocumento.  In  fimil  guifa  l’intrinfeca  bellezza,  e 
bontà  che  ritrovafi  ne’  claflìci  Autori , che  in  Profa  , od 
in  Yerfi  fcrifi'ero,  verrà  ammirata  da  tutti  i Secoli  , in 
ogni  tempo  farà  applaudita  , perchè  vera  e reale  bellez- 
za , quale  appunto  fi  è quella  del  maggiore  Pianeta  , o 
dir  vogliamo,  del  Sole  : laddove  la  parteggierà  ammira- 
zione di  un  qualche  Autore  di  merito  non  diftinto,  vie- 
ne in  brieve  a dileguarfi,  e fparirc  a fomiglianza  dc’ftra- 
ordinarj  Splendori  , o infìnti  Soli  che  talora  nel  Cielo 
s’offervano:  e ciò  per  eflere  la  medefima  derivata  fòltan- 
to  dalla  novità,  e dal  genio  del  Secolo,  ma  non  già  dall’ 
eterne  invariabili  regole  del  Vero,  e del  Bello. 

Nefi'un  bialimo  adunque  , anzi  più  prefto  approvazio- 
ne, e lode,  crederemo  a buona  equità  dover  incontrare  , 
fe  in  quella  sì  funerta  inondazione  di  cattivi  Scrittori  che 
in  oggi  ci  intorniano,  attinta  abbiamo  l’acqua  da  quella 
purirtima  inefaurta  Sorgente  che  l’ha  a tanti  prima  di  noi 
con  abbondanza  fomminifìrata;  e che  peri  loro  vantag- 
giofi  uffizj  i furono  dal  mondo  Letterario  approvati  , c 
commendati.  Se  merito  non  picciolo  fi  fecero  con  le  lo- 
ro Edizioni  un  Aldo,  ed  un  Giolito  di  Venezia,  i Giun- 
ti di  Firenze,  un  Rovilio  di  Lione,  un  Piantino  d’An- 
verfa  ; e per  partare  a moderni  un  Cornino  di  Pado- 
va ; perchè  dovrà  poi  un  tale  merito  a noi  negarfi  ? 
Se  lode  di  faggia  , ed  avveduta  perfòna  viene  a quel 
Parteggierò  attribuita  che,  far  dovendo  un  qualche  viag- 
gio, fegue  quel  fentiero  eh’ è fiabile  c fodo,  perchè  poi 
doverono  noi  eflere  biafimati  per  eflèrci  attenuti  ad  un 
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Autore  ficuro  che  non  può  a meno  di  non  incontrare 
l’univerfale  aggradimento  , per  li  divertì  eflcnziali  fregi 
tanto  intrincefi,  come  eftrincefi,  onde  viene  arricchita  la 
prefente  noftra  Riflampa?  Ma  ficcome  il  dover  noflro  ri- 
chiede darne  di  qucfli  al  Lettore  ampia  notizia,  così  paf- 
ferem  toflo  a ragionare  de'  primi , e quindi  pofcia  a ren- 
derne efatto  conto  altresì  de’  fecondi . 

Per  incominciar  dunque  da  quegli  Autori  che  fervono 
di  foggetto  a quefla  Opera,  cioè  a dire  il  Petrarca  , ed 
il  Caftelvetro:  febbene,  riguardo  al  Primo,  a nertùno  per 
certo  mancar  potrebbe  il  difeorfo  , qualor  volerti:  in  di 
lui  lode  farne  parola  , pure  crediam  meglio  il  tacere  , 
che  il  dirne  poco  c male  . Imperciocché  e cofa  mai  dir 
potrebbetì,  che  non  forte  inferiore  al  fuo  merito,  e che 
fiata  non  fia  acconciamente  detta  per  il  partito  da  parec- 
chi celebri  Scrittori  ed  illuftri?  Quello  adunque  oltre  all’ 
eflere  un  pefo  fproporzionato  alle  noftre  forze,  farebbe 
altresì  , conforme  quel  Proverbio, 

(')  Portar , come  fi  dice,  a Samo  va  fi 

Nottole  a Stette,  e Coccodrilli  a Egitto. 

E che  altro  mai  aggiunger  puoflì  a quello  fu  fcritto  in 
fua  laude  , e commendazione  da  tanti  Uomini  accredi- 
tati? Puoffi  forfè  dire  che  in  quella  forta  di  materie  che 
tratta  (*)  fuperiore  fia  flato  egli  non  folo  ai  Tofcani  tut- 
ti , ma  ai  Latini,  e ai  Greci  medefimi  ? che  lo  flile  fuo 
dotato  fia  d’una  (’)  fomma  vaghezza,  e (4)  dolcezza  ? 
che  fia  flato  (’)  il  vindice  della  Lingua  Latina,  e padre 
della  Lirica  Italiana?  che  abbia  fuperato  le  virtù  d'ogni 
altro  Rimatore  sì  dell’età  fua,  come  delle  feguenti  , in 
cui  fra  tanti  a lui  limili  non  vi  è mai  flato  altro  uguale? 
Tutto  ciò  ben  fu  deferitto,  ed  atteflato  da  penne  le  più 
rinomate,  ed  illuftri , che  vanti  l’Italiana  favella. 

* 4 Era 


( 1 ) Lodov.  Anodo , nel  Furiofo  Canto  XL.  Stana.  I-  verf.  j. 

( 1 ) Ik  Caddi  de  Script.  Tom. II.  pag.  146. 

(>)  Lodov.  Caftelvetro,  nella  Poetica  p.  prin.j.  partic.  18.  Ibi.  17 r. 
(*)  Egidio  Menagio,  nella  Prefazione  all*  Aminta. 

(<)  Vincenzo  Gravina,  nella  Ragion  Poetica,  pag.aoj. 
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Era  non  v’ha  dubbio  pertanto  ben  giufto  che  le  mol- 
te bellezze  contenute  ne’Verfi  di  un  sì  grande  Poeta  fof- 
fero  fatte  altrui  conofcere  col  mezzo  d’eruditi,  ed  inge- 
gnofi  Comenti  . Sogliono  gli  Scritti  dei  più  famofi  Au- 
tori effere  del  tutto  fomiglianti  alle  vite  de’ gran  Perfo- 
naggi  ; e ficcome  dcfiderofo  il  Mondo  dimoftrafi  fapcre  di 
Quelli  le  mcnome  e più  afeofe  azioni, così  gli  Amatori  delle 
buone  Lettere  intender  bramano  i più  piccioli , e più  recon- 
diti fentimenti  di  Quelli  : laonde  dietro  ad  una  tale  feo- 
perta  affaticar  fi  videro  in  ogni  tempo  Uomini  infigni  e 
profondi . Ventura  è fiata  quefla  che  toccò  a pochi  Scrit- 
tori, ed  a quelli  foltanto  che  conofcer  fi  fecero  di  un  ra- 
ro, e difiinto  merito:  come  appunto  raro,  e difiinto  fi 
è il  merito  dell’Oro , e delle  Pietre  preziofe , fe  intorno  ad 
effe  s’impiegano  tante  mani,  e fatiche  di  periti  Artefici 
per  fare  vieppiù  comparire  il  naturale  lor  pregio  e bellez- 
za. Ora  fiflàtta  forte  toccata  è meritamente  al  noftro  Pe- 
trarca , intorno  al  quale  copiofi  fono  i fudori  fparfi,  e di- 
verfe  le  fatiche  fpefe  da  perfpicaci  ed  acuti  Ingegni  nell’ 
cfporlo,  comentarlo,  e nel  rendere  a tutti  palcli  le  moltifi- 
fime  bellezze  che  non  da  moiri  erano  pria  conofciute. 
-Quindi  ne  venne  che  poco  tempo  dopo  la  morte  di  co- 
defio  Principe  dc’Poeti,  i Letterati  di  quell’età  s’appiglia- 
rono ad  una  tale  imprefa.  Devefi  adunque  in  primo  luo- 
go regifirare  il  Contento  d’Antonio  da  Tempo  Dottor 
Padovano  che  fiorì  nel  quattordecimo  Secolo,  il  quale  va 
impreffo  con  quel  del  Filelfo  altro  Letterato  del  Secolo 
quindicefimo,  ed  altri  due  Letterati  di  quell’età,  vale  a 
dire  Girolamo  Squarciafico , e Bernardo  Montalcino  ; cia- 
fcheduno  de’ quali  efpofe  una  qualche  parte  di  codefto  il- 
luftre  Autore  . Ma  per  vero  dire  Comenti  fon  quelli  , 
come  offerva  il  Crefcimbeni  (■),  quanto  barbari  .nell’elo- 
cuzione , altrettanto  curiofi  per  le  Arane  interpretazioni 
che  vi  fi  leggono.  Venne  dopo  li  già  mentovati  Aleffan- 

dro 


(>)  Giovan  Mario  Crtfcimbcni  scila  Storia  della  Volpar  Pocfia  lil.II. 
pag.  ajj. 
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«Irò  Vellutcllo,  Letterato  del  Secolo  fedicefimo  , il  quale 
grandemente,  e con  molto  Audio  affaticoffi  fopra  tutta  Y 
Opera  del  Poeta,  di  cui  ci  diede  un'intero  Comento;  ed 
il  primo  vantaggio,  che  da  lui  ritraile  il  Pubblico,  li  fu,  al 
dire  del  Sig.  Apoflolo  Zeno  (■)  che  fi  lafciarono  di  legge- 
re, e (lampare,  fe  non  affatto,  di  molto  almeno  li  Co- 
menti  per  lo  più  fciocchi  di  coloro  che  per  1’  avanti 
l’avevano  anzi  ingombrato  ed  ofeurato,  che  dichiarato  ed 
efpofto.  Succedettero  al  Vellutcllo  in  fomigliante  impie- 
go Fauflo  da  Longiano,  e il  Gefualdo,  amendue  a vicen- 
da imputati  d’effer  plagiari  l’uno  dell’altro  (*).  Comun- 
que però  fiafi  la  cofa , nel  loro  fi  ile  fi  trovano  poco  colti , 
come  pure  nelle  materie  troppo  diffidi , e nojofi  : difetti 
che  non  vennero  gran  fatto  isfuggiti  da  Bernardino  Da- 
niello altro  illuflre  Cementatore  dello  ftefTo  Petrarca  , 
la  di  cui  fatica  fu  in  gran  parte  attribuita  a Trifon  Ga- 
briele, Perlona  intendencifiima  del  Poeta,  e ch’era  per 
eccellenza  chiamato  il  Socrate  di  que’ tempi  . Pofleriorc 
ai  fin’  ora  accennati  Scrittori  nell’età,  febbene  di  molto 
fuperiore  nel  merito  fi  fu  il  noflro  Lodovico  Caflelvetro , 
il  quale  men  degli  altri  diffùfo  , e più  affai  perfpicace  , 
e fonile,  come  offerva  il  foprallodato  Crefcimbeni  (’)  , 
ebbe  il  vanto  d’aver  meglio  di  tutti  intefa  fa  mente,  ed 
il  fentimento  del  Poeta  medelimo  cui  comentava,  ed  ac- 
coppiando aduna  valla  erudizione  un  fino,  e perfetto  giu- 
dizio, ci  diede  colle  Stampe  di  Bafilea  nel  1582.  il  fno 
tanto  celebrato  Comento,  che  venne  fin  da  que’  tempi 
univerfalmente  letto,  ed  applaudito;  e a’noflri  giorni  avi- 
damente ricercato,  febbene  talvolta  ancora  in  damo,  at- 
tefa  la  fomma  rarità  dello  fleffo,  e l’ecceffivo  prezzo,  al 
quale  era  pervenuto,  ed  afeefo. 

Ben  vede  pertanto  ognuno  dal  finquì  detto,  che  accop- 
piar volendo  un  Cementatore  al  Petrarca  da  noi  divi- 

fato 


(')  Apoftolo  Zeno  nelle  fue  Note  all’  Eloquenza  Italiana  di  Monf. 
Foncanini.  Tom.  II.  pag.  24-  not.  1. 

(»)  Lo  fleflò  Autore,  Tom. II.  pag.  sf.  not. a. 

(i)  Storia  della  Volgar  Poefìa,  libili,  pag.  19 j. 
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fato  di  nuovamente  fìamparfi,  ftar  non  poteva!!  in  dub- 
bio qual  fra  gli  altri  fi  dovette  prefciegliere , e che  d’uo- 
po era  a quello  ultimo  l’ appigliarli , come  l’unico,  e An- 
golare che  a Poeta  di  si  gran  fóndo  non  difdicerte. 

Ma  per  dimoftrare  ancora  riguardo  all’altra  parte  non 
eflere  irragionevole  la  nortra  fiducia , che  la  prclcntc  Edi- 
zione abbia  di  non  poco  a forpattarc  l’altre  tutte,  ecco 
qui  brievemente,  ma  con  cfattezza  riferiti  que’pregj  che 
verranno  ad  accompagnare  tanto  il  Tetto,  come  il  Co- 
mento.  E ficcome  ciafchedun  che  legge  morto  viene  da 
una  naturale  lodevole  curiofità  di  fapere  alcuna  cofa  ri- 
guardo al  fuo  Autore,  cosi  a quello  effetto  fi  è porta  in 
primo  luogo  la  Vita  del  Petrarca  , compilata  da  Monf. 
Beccatelli  , con  tutte  quelle  Aggiunte  , ed  Elogj  intor- 
no allo  ftertó  Poeta,  che  premetti  furono  alla  feconda  E- 
dizione  del  Cornino  fatta  nel  1731.  ed  innoltre  una  co- 
piola  nuova  raccolta  di  Teftimonianze  di  varj  celebri  Au- 
tori intorno  alla  Vita,  ed  i Studi  del  medefimo.  Per  la 
fletta  ragione  eziandio  fi  è giudicato  proprio  d’appagar  il 
Lettore  riguardo  al  Cementatore  iftetto,  inferendovi  nell’ 
Opera  la  Vita  di  un  si  valente  Critico  , e Letterato  , 
quale  fi  fu  il  Caftelvctro;  fcritta  dall’illuftre  fuo  Concit- 
tadino il  Sig.  Proporto  Lodovico  Antonio  Muratori  , e 
data  in  luce  nel  1727.,  in  cui  egli  con  forti  ragioni  proc- 
cura  giuftificarlo  dalla  taccia  d’  Erefia  apportagli  da  Monf. 
Fontanini  (■),  che  pretende  convincernelo  col  mezzo  di 
certe  efprclfioni  alquanto  libere,  cftratte  da  alcuni  luo- 
ghi del  di  luiComento,  fatti  da  noi  a Isella  porta  munire 
di  Note  apologetiche  fiele  da  mano  di  diligente  Sogget- 
to, affine  d’articurare  vieppiù  la  dilicata  Cofcienza  dc’più 
rigidi  Leggitori  , e di  ridonare  infieme  al  nollro  Cartel- 
vetro  il  nome , e la  riputazione  di  buon  Cattolico  Roma- 
no, come  ben  chiaramente  apparifee  clfere  flato  femprc 
Egli  tale,  dalle  tante  e tante  efprclfioni  affatto  uniformi 

a’ien- 


(‘)  Monf.  Giulio  Fontanini  nella  fua  Biblioteca  dell’Eloquenza  Italia- 
na, in  tutti  que'  luoghi  dove  parla  dell’ Opere  del  Callclvetr-j. 
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a’fentimenti  della  Santa  Romana  Chiefa  , fparfe  fra  le 
di  lui  Opere  Critiche  ('}  pubblicate  dal  medeftmo  Sig. 
Muratori , e che  infieme  raccolte  formar  quali  potrebbe- 
ro una  compiuta  Profeffione  di  Fede. 

Acciò 


(')  Opere  varie  Critiche  di  Mef.  Lodovico  Cafielvetro,  pubblicate  per 
la  prima  volta  dal  Muratori.  In  Berna,  o piuttofto  in  Modena  1727.4. 

In  queflo  citato  Libro  pojfonfi  eftefamente  leggere  i tetti  ed  Ortodolji  fenti- 
menti  de I Cafielvetro  intorno  la  Cattolica  Religione:  pure  , per  far  cofa  grata 
agli  eruditi  Lettori,  abbiati!  p-nfato  proorio  il  qui  folto  regiftrarne  alquanti 
de' principali,  rapportandoli  fedelmente  colle  prccife  fue  parole  , additando  in- 
ttohre  il  numero  e la  linea  delle  pagine  alle  quali  fi  pojjono  rifeontrare . 

Intorno  alla  Sacra  Scrittura  coti  egli  s'  e f prime  alla  pag.  tq  s. 
Un.  14.....  le  prove  difartihziali  fi  dividono  in  due  maniere,  cioè  in  quel- 
le che  ricevono  maggiore  autorità  , perchè  fono  , e fi  credono  edere  di 
Dio,  come  i rifponli , e la  Sacra  Scrittura  ec. 

Detf  Origine  del  male  . alla  pag.  ito.  Un.  3.  chiofando  Platone. 
Nonne  ho  ut  & ipfe  Deur  efi  . Quella  c quefiione  , che  ha  tormentati 

tutti  i Teologi  : fe  Dio  iia  cagione  ancora  del  male Perciocché  non 

credo,  clic  fi  trovade  perfona  cosi  rea  , che  attribuille  la  cagione  del  pec- 
cato a Dio.  Ma  è da  vedere  S.  Arofiino  che  tratta  queda  quefiione.  Ed 
é bene  contentarli  di  credere  che  Dio  fu  cagione  d’  ogni  bene  , e che  il 
male  proceda  da  noi  peccatori,  il  che  è certo,  fenza  cercarne  d’  intende- 
re altro  in  quello  Mondo. 

De'  Co  m andamenti  di  Dio.  alla  pag.  ajr.  Un.  28 percioc- 

ché l’uomo  è di  quella  natura  , che  fempre  contraila  con  quello  che  gli 
è varato  ; e perciò  è bene  talvolta  a votargli  ancor  quello  che  non  è 

E eccito  , acciocché  penando  a contraltare  con  quello  che  non  è vetato  da 
>io  , non  pervenga  a contraltare  con  quello  che  è peccato  , e cada . 
e Un.  ultima 

E rare  che  le  regole  de’  Frati  fieno  in  parte  fiate  ordinate  con  quello 
intendimento  da’ Santi  Uomini  , per  ritrarre  gli  Uomini  da  metterfi  in 

pericolo  di  contraliare  co’  comandamenti  di  Dio efièndo  di  fatto  , 

fe  fon  pienamente  olTervate  , un  riparo  che  i comandamenti  di  Dio  non 
fieno  guadi  ec. 

Della  vita  avvenire,  alla  pag.  21  r.  Un.  zi Laonde  meglio  è 

che  tutti  fappiano  come  é conllituito  un  Luogo  orribile  per  le  pene  de* 
malvagi,  e un  luogo  dilettevole  per  premio  de’ buoni  dopo  la  morte. 

Delle  Tradizioni  Ecclesiastiche,  alla  /xrg.ajs.  Un.  tq.  Quin- 
ci é da  notare  , che  nelle  cofe  della  Religione  tanto  è da  ordinare  , 
quanto  ha  rivelato  Dio  o in  ifcritto  , o in  voce  ; e che  la  fepolcura  de* 
morti  , e 1’  efequie  pertengono  pure  alla  Religione  , e non  alla  civiltà, 
come  hanno  creduto  molti. 

Del  Rispetto  dovuto  alla  Parola  di  Dio.  alla  pag.  ìqj. 
Un.  ij.  Cosi  dovrebbe  edere  : cioè  quanto  altri  s’intende  meno  d’  alcuna 
cofa , dovrebbe  tanto  più  fofpendere  il  giudizio  . E fe  fi  dovrebbe  dipen- 
dere in  alcuna  cofa,  li  dovrebbe  fofpendere  nelle  cofe  di  Dio  , c fpezial- 
mente  il  Vulgo.  E noadimeno  non  è cosi  vile  fenuninetta , o peccatrice, 

che 
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Acciò  giammai  inforgcr  non  potefle  dubbio  veruno  Co- 
vra la  correzione  del  noftro  Tcfio,  egli  è d’uopo  far  fa- 
pere  che  in  cflò  fi  fiamo  appigliati  alla  ibpracccnnata  fc- 

con- 


che  non  ardita  dar  giudizio  delle  cofe  di  Dio,  e talvolta  condannare  per 
Eretico  il  più  fcienziato,  e il  più  Tanto  Uomo  del  Mondo. 

DdfOrtitt  »Uone.  alla  pag.it;.  Un.  ij.....  Ma  intorno  alla  Reli- 
gione fi  pecca....  non  dandogli  ( a Dia)  compagnia,  come  hanno  fcioc- 
camente  fatto  i Luterani  , non  volendo  la  compagnia  de'  Santi  per  avvo- 
cati con  Crifto  , e approdo  Crilto  , o dicendo  che  1’  opere  non  piacciono 
a Dio , e limili  altre  pazzie . 

De I Culto  o e’ Santi,  alla  pag.zjf.  Un.  jf Ma  nota  che  i ve- 

ri figliuoli  di  Dio  , cioè  i Santi  padroni  delle  Provincie  , o delle  Città 
infondono  negli  abitanti  quegli  fpiriti  di  virtù,  che  fono  , o fono  fiati  in 
sé  fiefli , Eccome  per  efempto  S.  Michele  è padrone  , c difenfore  della 
Francia,  perchè  fu  capitano  a tacciare  i rubeili  del  Cielo.... 

Della  Co  N F ess  ion  e A u a ico  L a a E . alla  pag.  109.  Un.  ri.  Ha  poi 
peccato  nella  Confertione  in  non  confervar  fidanza , e la  debita  umiltà  del 

confertintefi e Un.  ao.  Apprertb  ha  peccato  nella  Confertione  nella 

Novella  del  Gelofo  che  confella  la  moglie  , facendo  che  il  Cappellano 
conceda  al  Marito  che  fi  verta  da  Prete , e che  in  forma  di  Prete  oda  la 

Confertione E qual  Cappellano  farebbe  fiato  cosi  fcellerato,  e di 

cosi  poca  divozione  verfo  Dio  , e di  così  poco  timore  del  Mondo  , che 
s’  averte  lafciato  indurre  a confentire  , e a tener  mano  a così  malvagio 
inganno  così  torto?  Conveniva  che  prima  fi  forti  eletto,  e con  molte  pa- 
role dimoftrato  , che  quello  così  pieghevole  Cappellano  af  male  operare 
folle  tra’  Preti  un  Ser  Cepperello. 

Del  PuaSATomo.  alla  pag.iy).  Un.  1 7.  Morto  Crirto,  e rifufeitato,  fu- 
rono tratti  i Padri  del  Limbo e conrtituito  il  Purgatorio  . Ed  alla 

pag.  161.  Un. prima.  Qui  fi  dicono  due  cofe  notabili,  e forfè  tre.  La  pri- 
ma , che  1’  Anime  de’ Morti  non  vanno  in  Purgatorio  fubito  che  fono  fe- 
parate  dal  Corpo.  La  feconda  , che  il  Giubbileo  non  opera  altro  che  il 
potere  andare  al  Purgatorio,  ma  non  liberarle  dalie  pene  del  Purgatorio. 
Li  terza  , che  I'  Anime  per  sé  lenza  ajuto  de'  Vivi  non  portone  godere 
del  privilegio  del  Giubbileo  d’andare  al  Purgatorio.  Le  quali  tre  cole  non 
credo  che  la  C.hiefa  Cattolica  concederti. 

De'  Voti  Monastici,  alla  par.  z;t.  Un.  17 E così  altri  con- 

facra  sè  , rendendoli  inutile  a tutte  le  cofe  del  Mondo  , per  folamente 
fcrvire  a Dio , onde  fono  nate  le  Suore , e i Monaci . 

Del  Sommo  Pontefice,  alla  p.r».»jj.  Un.  jf. ......  Il  baciar  de’ 

piedi,  che  fi  fa  al  Papa,  io  crederei  che  lolle  proceduto  da  quella  ragio- 
ne , dalla  quale  è proceduto  il  baciar  la  mano  , cioè  dal  detto  d’  Efaja  . 
Quani  pulebri  pedes  evangtìizantium  pacem.  Se  la  mano  fi  bacia  , rcrchè 
lignifica  l’opera  che  fi  fa  con  la  mano:  perchè  il  piede  non  dee  fignitìcare 
l’opera,  che  fi  fa  col  piede,  come  quella  degli  Evangelifii,  e degli  Ape- 
rtoli , dell’uno  de’ quali  è fuccertore  il  Papa. 

De’LiEti  de' Luterani,  alla  pag.  147.  Un.  17 E i Luterani  s’ 

hanno  acquifiata  credenza  con  le  feienze;  li  onde  Papa  Paolo  Quarto  ha 
dannati  con  fondamento  tutti  i loro  libri  aacora  non  pertenenti  a Religione. 
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conda  Edizione  del  Petrarca  fatta  dal  Cornino  nel  17 jt. 
a riferva  però  di  alcune  poche  parole , in  cui  neceflaria- 
mente  ci  e convenuto  abbandonare  Matto  Efemplare  per 
attenerfi  al  Tefto  di  Bafilea,  ftantechè  delle  ftefTe  parole 
fi  è fervilo  il  medefimo  Caflelvetro,  come  materia  del  fuo 
Comento.  Cosi  per  efempio , nel  Sonetto  CXXIX.  v.  a., 
laddove  il  Tefto  Cominiano  legge 

Che  Madonna  pa dando  premer  fole. 
e quel  di  Bafilea  legge  diverfamente 

Che  Madonna  penfando  premer  fole  '. 
neceflario  fu  l’ appigliarli  a quefta  feconda  Lezione;  giac- 
ché la  llefla  parola  penfando  contentata  viene  dal  noftro 
Efpofitore . Ed  il  medelimo  li  dica  di  alcun'  altre  poche , 
in  cui  troverafti  una  qualche  confinale  varietà  . Quindi 
ancora  per  un  tale  motivo  non  li  è potuto  correggere  , 
come  li  dovea,  il  verlÒ7.  del  Sonetto  XCIII. 

Cb’ altro  non  vede-,  e ciò  che  non  è lei. 
nel  quale,  conforme  la  fua  vera  lezione,  confermata  an- 
cora dalle  Edizioni  del  Petrarca  fatte  prima  del  1 yoo. 
e comentate  dal  Filelfo,  legger  li  doveva: 

Cb’ altro  non  vede;  e ciò  che  non  i in  lei. 
imperciocché  cosi  appunto  legge!!  , e glofato  viene  tal 
Verfo  dal  noftro  Cementatore  ; quantunque,  per  vero  di- 
re, a quefta  ultima  lezione  molto  meglio  s’accorderebbe 
il  fenfo  ; nè  d’uopo  vi  farebbe  di  tante  ftiracchiature  , 
e Arane  interpretazioni  sì  da  Quello  come  eziandio  da 
altri  Glofatori  adoperate  per  falvare  il  Petrarca  da  un 
errore  certamente  non  fuo. 

La  ftelfa  lodevole  diligenza  li  è altresì  ulaca  intorno  alla 
correzione  del  Comento,  riducendolo  alla  moderna  Orto- 
grafia, acciò  meglio  corrifpondeffe  al  Tefto  del  Poeta:  ma 
tuttavia  ci  convenne  lafciar  correre  parecchie  antiquate  vo- 
ci uface  dal  Caflelvetro, e che  li  farebbero,  forfè  anche  con 
lode , riformate , fe  dubitato  non  avelfimo  d’offendere  con 
le  noflre  correzioni  la  dilicatezza  cflrema  de’  più  rigidi 
ProfefTori  di  Lingua,  c di  dar  loro,  in  tal  guifa,  motivo 
di  dire  che  mutilato,  e sfigurato  avelfimo  a noftro  capric- 
cio il  Tefto  di  un  sì  chiaro  Comcmatore.  Che  anzi,  per- 
chè 
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che  maggiormente  apparita  1’  cfattezza  noftra  nel  non 
averli  fcoftato  un  puntino  dall’Originale  di  Bafilea  , ab- 
biam  penfaco  bene  il  fegnar  ancor  noi  come  fi  vedono  le- 
gnati anche  in  quello  , d’  afterifco  * i luoghi  tutti  del 
Comento,  o lafciati  imperfetti  dall'Autore,  o tali  ritro- 
vati nel  di  lui  Manofcritto. 

Giacché  poi  il  gullo  prefente  del  Secolo  , o per  meglio 
dire,  la  laggia,  e non  mai  abbaftanza  lodevole  iftituzio- 
ne  di  ridurre  le  cofe  tutte  alla  maggiore  facilità,  aver  dee 
luogo  in  qualunque  Opera  conlidcrabile  che  s'intrapren- 
da ; noi  pure  fovra  un  tale  ri  Hello , e per  rendere  facile 
ai  Leggitori  il  poter  ritrovare  li  Tefti  del  Petrarca  cita- 
ti dal  Cafiel vetro  in  diverfi  luoghi  del  fuo  Comento , po- 
llo abbiamo  nel  margine  della  noftra  Edizione  li  numeri 
della  Cartadura  della  mentovata  feconda  Edizione  Comi- 
niana,  ai  quali  riferir  fi  dovranno  li  numeri  premelfi  al- 
li  citati  Verfi,  in  guifa  che  laddove  , per  efempio  citata 
viene  la  pag.  ioj.  verf.  13.,  balla  che  il  Lettore  vada  ri- 
cercare lo  ftelfo  numero  dell’ indicata  pagina  nel  noftro 
margine  per  rinvenire  con  tutta  facilità  il  verfo  citato. 

Per  quello  appartiene  innoltre  a que’due  Autori,  de’ 
quali  far  fuole  il  Caftelvetro  un  si  frequente  ufo,  vai’  a 
dire  Dante,  ed  il  Boccaccio  , riguardo  al  primo  legnate 
furono  le  citazioni  della  fua  Commedia  conforme  all’ot- 
tima moderna  Edizione  del  Cornino  del  1727.,  laddove 
nell' Efemplare  di  Bafilca  fi  leggevano  vagamente  polle  : 
ma  riguardo  al  Boccaccio  lafciate  fi  Ibno  le  vecchie  cita- 
zioni , come  quelle  che  fi  riferifeono  alla  Firentina  Edi- 
zione del  Giunti  del  1527.;  avvertendo  però,  che  il  nu- 
mero denota  la  pagina  , e le  due  lettere  (a)  e (b)  I’una 
addita  la  prima  facciata,  e l’altra  la  feconda.  Finalmen- 
te degli  altri  moltilfimi  Autori  dal  medefimo  citati,  con- 
frontati vennero  li  Tefti , e con  fomma  diligenza  corret- 
ti, additandone  ancora  il  luogo,  in  cui  fi  poflòno ritrovare. 

Acciò  nulla  a mancar  abbia  in  quella  noftra  Riftam- 
pa , che  ufeito  fia  dalla  dotta  penna  del  noftro  Caftelve- 
tro intorno  il  Petrarca,  aggiunta  vi  fi  è ora  per  la  pri- 
ma volta  una  nuova  Efpofizione  di  lui  fovra  la  pri- 
ma 
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ma  Canzone  di  codefto  Poeta  , la  quale  incomincia  : 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etate . 
poffeduta  un  tempo  dal  Sig.  Dottore  Girolamo  Baruffat- 
ili, ed  eftratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  degli  Opu- 
fooli  Scientifici,  c Filologici,  ftampati  in  Venezia  del  1 733. 
come  pure  fi  è creduto  ben  fatto  inferirvi  la  difèfa  del 
Petrarca  compilata  da  Filippo  Mazzini , in  rifpofta  ad  al- 
cune obbiezioni  al  medefimo  fatte  dal  Caftelvetro  nella 
fua  Poetica  ; collefporre  in  prima  li  palli  da  lui  cenfurati, 
cftraendoli  fedelmente  dall’Opera  già  mentovata. 

Per  dir  finalmente  qualche  cofa  ancora  intorno  ascon- 
di fregi  da  noi  chiamati  eftrincefi , onde  abbiam  con  tan- 
ta cura  abbellita  la  noftra  prefente  Edizione  , non  deefi 
paffar  fiotto  filenzio  nè  la  bellezza  della  Carta , nè  la  ni- 
tidezza de’ Caratteri  , nè  in  ultimo  luogo  gli  autentici 
Ritratti  del  Petrarca  , Madonna  Laura  , e Caftelvetro  ; 
ed  altresi  i numerofi  Rami  lavorati  da  diligenti  Incifori, 
co’ quali  abbiam  non  lènza  ragione  penfiato  di  riempiere 
i neceffarj  vuoti  di  parecchi  fogli  ; e che  efprimenti  fo- 
no l’ idea  delle  Compofizioni , fiotto  delle  quali  fi  trovano 
collocati , come  puolfi  appieno  conoficere  dalla  dichiara- 
zione che  fi  è premeffa . In  Comma  nulla  fi  è trafcurato 
per  uniformarli,  in  fatto  di  Stampe,  al  nobile,  e depu- 
rato genio  de'’  noftrì  tempi , e per  fecondare  ancora  1’ 
obbligo  impoftoci  di  ridur  l’ Opere  noftre  alla  poflìbilc 
perfezione . 

Illuftrata  avendo  in  tal  guifa  con  tanti  , e si  pregie- 
voli  ornamenti  la  noftra  Edizione  del  Petrarca  còl  Co- 
mento  del  Caftelvetro,  ci  giova  credere  che  fia  per  in- 
contrare un  pieno  univerfale  aggradimento  preffo  gli  Ama- 
tori delle  Buone  Lettere,  da  cui  prendercm  quindi  corag- 
gio di  provvederli  in  progreffo  di  altre  Opere  non  men 
rare,  che  profittevoli,  ed  erudite. 


A L- 


XVj 

ALBERO 

CRONOLOGICO 

DELLA  FAMIGLIA 

DIM  FRANCESCO  TETRARCA 

Tratto  dall’ultima  Edizione  Firentina  1748. 

SER  GARZO. 

già  morto  nel  1 * 9 7. 


MIGLIORE  SER  PARENZO  LAPO 

1*57.  1281. 


GRAZIANO  LAPO 

ijo4.  SERPETRACCO  CIATTO 

1294. 

con  Eletta  Cinigia  ni 


GHERARDO  MESS.FRANC 


:SCO  SELVAGGIA 


Mon.  Certojìno 


Poeta 


FRANCESCA  Naturale 

a Francefco  de  Profano 


N.N. 


FRANCESCO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VITA 

DEL  PETRARCA 

SCRITTA  DA  MOKSIG- 

LODOVICO  BECCATELLI 

ARCIVESCOVO  DI  RAGUSI, 

AL  SIG.  ANTONIO  GIGANTE 

DA  FOSSOMBK.ONE. 

L’Ozio  dilettevole  eli’ abbuino,  Meffer’ Antonio  mio,  in  quefta  dol- 
ce Itola  di  Giupana  , ove  il  (bilione  fenza  noja  palliamo,  pon  va- 
ghtffimo  profpetto  di  terra,  e di  mare  , m’  invita  a pagare  il  de- 
bito che  già  buon  tempo  vi  fon  tenuto  , cioè  di  mettere  in 
ilcrittura  quello  che  partitamente  altre  volte  vi  ho  ragionato  della  vita  , 
collumi,  e lìudj  del  nollro  Metter  Francefco  Petrarca;  intorno  a che  m’af- 
faticai già  fono  venti  anni  con  molto  mio  piacere  , quando  con  Monfi- 
gnor’lllulirifiimo  Polo  fui  in  Provenza  , ed  a CarpcntralTo , ove  tornando 
di  Spagna  ci  fermammo  fei  meft , ritenuti  dall’amorevolezza  di  Monlignor 
Reverendiflimo  Sadoleto  , e di  Monlignor  Paolo  filo  nipote  , Eletto  di 
quella  città  . Nel  qual  tempo  io  , com’oziofo  ch’era,  vilìtando  più  d’una 
volta  quelle  contrade,  c fpezialmente  la  fonte  di  Sorga  in  Valchiufa,  do- 
ve' il  Petrarca  con  tanto  Àudio  lungamente  fi  trattenne,  ebbi  comodità  di 
difeorrere  tutte  l’ Opere  fue  Latine,  che  quivi  da  un’amico  mi  furono  pre- 
date, nelle  quali  molti  luoghi  notai  degli  accidenti  della  vita  fua,  che  da- 
gli fcrittori  di  quella  non  erano  flati  avvertiti,  avendo  folamente  difeorfo, 
ed  aliai  leggermente,  come  s’innamorò,  e ville,  e Analmente  mori. 

Perchè  , parendomi  che  gran  torto  venifle  fatto  a quel  bello  ingegno  , 
ed  a quella  buona  natura  di  che  Dio  gli.  fece  grazia,  raccolfi  intorno  a ciò 
molti  capi,  com’alle  volte  vi  ho  ragionato . Ed  ora,  poiché  tanto  me  n’ave- 
te fatto  inftanza,  con  l’occalione  di  quella  quiete,  tenterò  per  quanto  fa- 
rà in  poter  mio  di  foddisfàrvi  . E fe  forfè  non  avrò  feelto  ogni  cofa  delle 
fue  molte  virtuti,  voi  per  quella  medelìma  llr.ida  camminando  ch'io  già  di- 
feorrendo  pallài,  cioè  attentamente  leggendo  l' Opere  fue  Latine  , e Vol- 
gari, potrete  far  crefcere  il  volume;  che  piena  autorità  ve  ne  dò  ; come 
quello  che  in  Ragufi  fiere  più  oziolb  di  me  , e fu  queflo  fiore  della  gio- 
ventù voftra  potete  a limili  ftudj  oneflamente  attendere  : dove  io  e per 
l’età  , e per  il  debito  dell’  offizio  fono  a penlieri  più  gravi  chiamato  . da 
che  al  prefente  la  piacevolezza  del  luogo,  com’ho  detto,  per  pochi  giorni 
m’aflolve.  Nell’Ifola  di  Giupana  del  dominio  di  Raguli  , addì  a8.  di  Lu- 
glio IJ-fO. 
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SCtiirc  Giovanni  Villani  (i)  ilìorico  fedele  delle  cofe  di  Firenze,  il  qual 
viflè  a’tempi  del  Petrarca,  die  del  itoi.  a’4.  d’ Aprile  iii  fe  ce, aia  di 
Firenze  la  parte  de' Bianchi  ; che  così  allora  lì  domandavano  i Ghihellini 
in  quella  città  ; della  qual  fazione  li  trovò  effcrc  Perlaceo  di  Parendo  , 
uno  de’Cittadini  di  quella,  e perfona  di  buon  giudizio,  nè  ferii*-  let.ere. 
Era  il  detto  Petracco  maritato  in  una  cittadina  pur  Fiorentina  , che  fu  •; 
fecondo  alcuni , de’  Canlgiani , nominata  Eletta  ; con  la  quale  trovandoli 
in  cfilio,  fi  raccolfe  in  Arezzo,  per  elìèr  vicino  alla  patria,  dandofegli  oc- 
cafione  di  ritornarvi . Nel  detto  luogo  fu  concetto , e nacque  il  Petrarca  ; 
che  fu,  com’eflò  medefìmo  fcrive,  alii  venti  di  Luglio  in  aurora  in  lune- 
dì del  1504.  in  una  cafa  polìa  nella  Via  dell’Orto;  la  quale  poi  per  fui 
memoria  fu  confervata  dagli  Aretini  , gloriandoli  che ’l  Petrarca  folte  tra 
loro  nato.  Stette  il  padre  dopo  l'acquillo  del  figliuolo , che  nominò  Fran- 
cetco , con  la  famiglia  circa  fette  meli  in  Arezzo;  di  poi,  efiendo  permef- 
fo  alla  moglie  di  ritornare  alla  patria  , Petracco  fe  n’  andò  a Pifa  , e la 
moglie  col  figiiuolino  li  raccolfe  ad  una  loro  pofielììone  all’ Ancifa,  luogo 
in  Val  d’Arno  di  fopra , ed  ivi  dimorò  per  fei  anni. 

Da  quello  credo , che  gli  fcrittoi  i poco  accurati  abbiano  tratto  che  l’ori- 
gine del  Petrarca  era  dall’ Ancifa;  dove  per  quello  ch’egli  medefimo  fcri- 
ve, fu  de’cittadini  di  Firenze,  di  non  grande,  nè  vile,  ma  antica  fami- 
glia . Fa  memoria  (2}  d’un  fuo  bifavo  detto  Garcio  , il  quale  vide  104. 
anni  fai.o , narrando  quanto  folTe  buono  , e prudente  , e come  gli  amici  , 
e la  repubblica  li  valcllcro  del  fuo  coniglio  . Donde  chiaramente  lì  vede 
che  fu  per  antico  lignaggio  di  Firenze. 

Crcfciuto  fino  alii  fette  anni,  nè  aprendoli  la  via  a Petracco  fuo  padre 
di  tornare  alla  patria  , la  madre  lì  ridufie  ad  abitare  col  marito  a Pifa  , 
ove  teneva  cafa,  e quel  viaggio  fece  non  fenza  gran  pericolo  di  perdere  il 
figliuolo  in  Arno,  per  lo  finiftro  occorfo  al  fervitore  che  lo  portava  a ca- 
vallo, com'elTo  ha  lafciato  ferino. 

A Pifa  dimorò  il  padre  un’anno  ancora  ; poi  filetto  da  ncccfiiià  , per 
foflentar  meglio  la  famigliuola  che  gli  fopraftava , pafsò  alla  Corte  del  Pa- 
pa, eh’ allora  fi  riteneva  in  Avignone  in  Provenza.  E pervenuto  il  figli- 
uolo all'età  di  11.  anni,  e vedendolo  di  buon’ingegno  , e molto  atto  alle 
lettere,  lo  mife  in  cafa  d’un  maellro  di  quei  tempi  dotto,  e buono  , che 
flava  a Carpentrallò , città  vicina  ad  Avignone  xa.  miglia;  dove  il  Petrar- 
ca fi  portò  in  modo  , che  'I  maellro  1’  amò  fempre  fopra  gli  altri  . Dopo 
che  giunto  alii  ij.  anni,  vedendolo  il  padre  difpofio  agli  ftudj  ) pensò  di 
mandarlo  alle  fcuole  generali , acciocché  imparane  leggi,  ch'erano  in  gran 
prezzo,  e molto  a propofito  de’ bifogni  fuoi . E così  lo  inviò  a Monpclie- 
ri,  ove  fiettc  quattro  anni;  e di  poi  in  Italia  a Bologna,  ove  fra  gli  altri 
eccellenti  dottori  leggevano  M.  Cino  da  Pifioja  , e M.  Gio.  Andrea  Cal- 
derine . Il  Petrarca  per  ubbidire  al  padre  ftudiò  le  leggi  , e con  grande 
fperanza,  e maraviglia  di  chi  lo  conofceva. 

La  qual’ imprefa  però  fece  contra  l'animo  fuo,  che  mal  volontari  fpcn- 
deva  il  tempo  in  illudio  così  maltrattato  ; avendo  1’  animo  volto  alla  ret- 
torica  , e poesia  : pure  fj)  non  ofava  difubbidire  ; effondo  per  natura  , e 
buoni  documenti  del  p.uirc,  modello,  e religiofo.  Vero  è che  buona  par- 
te del  tempo  rubava  alle  leggi , e di  nafeofio  lo  dava  agli  liudj  d’  umani- 
tà. Della  qual  cofa  avvedutoli  il  padre,  gli  tolfe  un  giorno  quei  libri,  che 

te- 

1 (1)  Lib.  9.  c.  48.  Di  quelle  materie  tratta  H Petrarca  medefimo  nell*  Ep.  ad  Polìer. 

nelle  ferii!.  Jib.  18.  ed  al  lib.  lo.  Ep.  a.  ed  al  lib.  il.  Ep.  a.  ed  al  Jib.  16.  Epifì.  i.  e nel 
procm,  delle  Ep.  la  ir.  (1)  Nelle  lam.  Ep.  Sj.  co).  4.  (3)  Nel  colloq.  3.  col.  7.  Nelle 
leu.  Ep.  s.  lib.  10. 
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lem  flafcofti,  é in  fua  prcfenza  li  arfe;  di  che  piangendo  il  giovane,  il 
padre  mollo  a compafiione  gli  diede  il  Virgilio,  e la  Kettorica  di  Cicero- 
ne, com’ello  riferilce  (i) . 

Dimorò  in  Bologna  dal  1313.  fino  al  131$.  del  qual  tempo  fa  dolci  fil- 
ma memoria  (a)  lodando  Bologna  , e lo  Italo  di  quegli  anni  ; e fu  per  la 
tornì  del  fuo  ingegno , e bella  maniera  caro  a tutti . 

Ma  (opravrenutagli  la  morte  del  padre,  d’eta  d’anni  a*,  tornò  in  Avi- 
gnone, andando  le  facoltà  paterne  a male  per  colpa  de’ curatori,  clic  ma- 
le quella  eredità  trattarono;  e liberato  dal  pefo  di  quello  ftudio  , fi  diede 
liberamente  alle  lettere  che  più  gli  piacevano  ; ancoraché  da  molti  folleci- 
tato forte  a continuare  l’ incominciata  imprefa  delle  leggi;  a che  fatto  Tor- 
do attefe  ad  ornarli  di  cortumi  , e lettere  ; nelle  quali  avendo  già  nome  , 
fu  per  la  dolcezza  dello  (file  fuo  volgare  tra  gli  altri  grandemente  amato 
da  Giacomo  Colonna  Vefcovo  Lomberienfe  , e fratello  di  Giovanni  Car- 
dinale , il  quale  ad  un  tempo  medefimo  era  fiato  col  Petrarca  allo  rtudio 
in  Bologna  difcepolo  di  M.  G'io.  Andrea,  benché  domeflichezza  nonavef- 
fero  inlìeme  , fc  non  di  poi  ritornato  in  Avignone  . E dice  il  Petrarca 
che’l  detto  Vefcovo  caramente  l’amava  come  fratello  : DehSatus  (3)  mio 
vulvari  Itilo  , in  quo  lune  jmemlittr  multus  tram  . E di  quella  loro  amici- 
zia, e carità  n’ha  fatto  teliimonio  in  più  luoghi  delle  Tue  Rime,  ed  O- 
pre  Latine  in  verfi , ed  in  profa  . Scrive  ancora  che  , volendo  il  prefato 
Signore  vifitare  la  fua  Chielà  Lomberienlè  inGuafcogna,  ch’oggidi  da’pae- 
fani  Lombi s fi  chiama,  lo  pregò  ad  andar  feco:  ove  paf'ò  1’  ellate  ; della 
quale  con  molta  dolcezza  fi  ricordava.  Allora  fece  amicizia  con  un  giova- 
ne, famigliare  del  detto  Vefcovo  , oltramontano  , di  gentilillìma  natura  , 
il  quale  poi  nelle  fcritture  fue  nomina  Socrate , ancoraché  per  nome  pro- 
prio Lodovico  fi  chiamarte  ; c durò  quella  benevolenza  con  la  vita  , che 
furono  più  di  30.  anni , come  fcrive  (4) . 

Tornato  in  Avignone  fi  ritenne  in  cala  di  Giovanni  Cardinale  Colon- 
na; che  così  volle  il  Vefcovo,  acciocché  abitafi’ero  infieme  ; ove  non  man- 
co fu  dal  Cardinale,  che  dal  Vefcovo  amat  i. 

In  quello  tempo,  come  Dio  permife,  cadde  il  Petrarca  d’età  di  13.  an- 
ni nell’amore  di  Madonna  Laura  , del  quale  poi  nacquero  tante  belle  com- 
punzioni. 

Chi  forte  Madonna  Laura  , ed  in  che  luogo  , e come  di  lei  s’  innamo- 
rarti, molte  cofe  da  altri  fono  (late  dette  .Io  non  ne  dirò  fe  non  quello 
medetimo  che’l  Petrarca  n'ba  lafciato  ferino  , cioè  che  Laura  fu  di  fan- 
go? nobile , nata  però  fuor  d’Avignone  in  un  luogo  ch'elio  piiciol borio  chia- 
ma , di  che  anco  fanno  rertimonto  quelle  rime,  quali  ch’elle  fi  fìano,  che 
furono  trovate  già  aj.  anni  nella  fepoltura  di  Madonna  Laura  in  S.  Fran- 
cefilo in  Avignone,  come  appreflo  fi  dirà;  le  quali  di  lei  parlando  dicono: 
Nata  in  borio  <T  Avìinont . Donde  paterno  penfare  che  forte  qualche  piceiot 
luogo , non  lontano  d' Avignone . E però  ne»  Capitoli  della  Morte  il  rat- 
dellmo  Petrarca  & dire  a Madonna  Laura  , ch’a  lei  difpiaceva  ertèr  nata 
in  umil  urrtno  ce.  E di  ciò  non  è maraviglia  , efléndolì  a quel  tempo  , 
per  la  Corte  che  in  Avignone  crete  eoi  , ridotte  le  famiglie  de’  cittadini 
a’ luoghi  vicini  . Ma  nata  dove  fi  volerte  , la  prima  volta  che  la  vide  , e 
di  lei  s’innamorò  , fu  in  Avignone  del  1317.  a’  fei  d’  Aprile  nella  chirfa 
di  Santa  Chiara,  come  lafciò  Icritto  di  fua  mano  dopo  i libri  di  Virgilio 
in  una  E pillola  Latina,  clic  comincia:  Laura  propriis  v'trtutìbui  illuflris , & 
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ia;ii  ’ongum  cekbrata  carmìnibus  cc.  la  qual’  è poi  fiata  fiammata  !n  alcuni 
libri  delle  lue  Rime,  e Gtrà  anco  nel  fine  di  quella  ferittura.  E per  quel- 
lo ch’elio  nel  terzo  Colloquio  ragiona  con  S.  Agoftino,  di  molti  anni  non 
era  maggior  di  lei  • Tal  che  credere  lì  può  eh’  ella  folli:  intorno  alti  18. 
anni.  Óra,  come  fi  lìa  di  lei  acccfo,  forniva  gran  pena  e per  l’età,  e per 
la  natura  lua  difpofia  a limile  pallìone  . Ed  ancoraché  fino  a quel  tempo 
alcuni  penfafiero  ch’egli  più  tulio  fi  .igeile , per  aver  foggetto  da  fcriverc, 
che  veramente  fcntilTe  tanto  fuoco  ; nientedimeno  noi  non  ne  doverne  vo- 
ler faper  più  di  quello  ch’egli  n’Iu  in  più  luoghi  ferino  , cioè  eh’ arden- 
temente l’amafie.  Perchè  oltre  alle  Rime,  che  fono  tante,  e così  infiam- 
mate , ne  fa  nei  Cuoi  Colloqui  (1)  lunga  feufa  con  Santo  Agoftino  , con- 
feflàndo  il  fuo  errore,  e come  non  folo  nel  cuore  , mi  anco  col  pennello 
dipinta  portava  feco  la  immagine  di  lei  ; e ne  ferire  al  Vefcovo  Colonna, 
e ad  altri . 

Grandemente  dunque  l’amò  e in  vita  di  lei,  che  furono  anni  ai.  e do- 
po morte  per  fin  ch’egli  vifie,  che  furono  xS.  come  di  poi  diremo. 

E fu  detto  amore  fenza  dubbio  cado  , e buono  , moderatili  gli  appetiti 
giovanili  di  lui  con  la  virtù  delia  donna  amata  . Tal  che  di  quel  fuoco 
ardente  ufei  una  fiamma  così  chiara  , che  tutti  due  loro  fece  illufiri  in 
' vita,  e dopo  morte,  con  grandillìmo  onore  delle  Mule  Tofcane,  le  quali 
ha  mofiro  , com’  altamente  , e fantamentc  ( per  dir  cosi  ) pollano  cantar 
d’amore  fenza  mefcolarvi  laici via  alcuna  ; cofa  che  forfè  fino  a qui  alcun' 
altro  poeta  iu  qualunque  altra  lingua  non  ha  fatto. 

Ma  per  tornare  alla  fioria  della  fua  vita,  dico  che,  tocco  dal  detto  fuo- 
co, e fentendolì  ogni  di  più  infiammare,  già  d’età  d’  anni  18.  per  mode- 
rare, com' elio  fenve  (a),  l'affanno  che  fentiva,  e tornare  in  libertà,  de- 
libero partirli  d’ Avignone,  e viiìtare  parte  d’  Europa  , acciocché  con  la 
villa  di  nuove  genti  , e paeli  delle  anco  nella  fua  mente  luogo  a nuovi 
pendevi . Ed  ottenuta  (5)  buona  licenza  da  Giovanni  Cardinale  Colonna  , 
c dal  Vefcovo  fuo  fratello,  coi  quali  fi  riteneva,  com’è  detto,  fc  n’andò 
a Parigi,  ed  in  Fiandra,  e poi  lungo  il  Reno  per  l’ Alemagna  vide  mol- 
te città  , e paefi , e rafsò  per  Ja  fclva  d'Ardenna,  e dopo  non  pochi  meli 
ritornò  verfo  Lione  per  la  via  del  Rodano  ; ove  (4)  giunto  , intendendo 
la  gita  del  Vefcovo  Colonna  a Roma  , fcrmatofi  in  Lione  , ebbe  lettere 
da  quello  che  lo  invitavano  a feguitarlo;  e giunto  a Capranica,  ivi  lilèr- 
mò  col  Signor’Orfo  padron  del  luogo,  non  ailicurandofì  d’andar  più  avan- 
ti per  efiér  a quei  tempi  le  firade  mal  ficure  , rilprtto  alle  nimicizie  che 
erano  tra’ nobili  Romani  . Ma  intela  la  fua  venuta  al  detto  luogo  dalli 
Signori  Colonne!!,  il  Vefcovo  medelimo  con  cento  cavalli  , e col  Signore 
Stefano  fuo  fratello  andò  a levarlo  , e falvo  lo  conduffc  aile  fuc  cafe  in 
Roma,  ove  dal  Signore  Stefano,  padre  del  Cardinale  , e di  fei  altri  figli- 
uoli mafeh) , fu  come  l’ ottavo  raccolto  , c da  tutta  Roma  onorato  per  la 
lama  già  fparfa  della  fua  virtute. 

Stato  alcuni  meli  in  Roma,  defidcrofo  di  feguirc  gl' incominciati  fiudj  , 
fi  rifolfe  tornare  in  Avignone  , ed  indi  fi  raccolfe  alla  folitudine  di  Val- 
chiufa,  per  iflar  fuori  della  frequenza  della  Corte  , e non  cosi  vicino  al 
fuoco  ciie  fentiva  dell’  amore  di  Madonna  I unirà  ; e tutto  fece  con  buona 
grazia  de!  Cardinale  Colonna. 

La  danza  di  Valchiufa  continuò  circa  io.  anni  (j)  , e con  gran  frutto 
nelle  lettere,  colle  quali  fece  quel  luogo  famofo  , ed"  ivi  compofe  , o co- 

roin- 

fi)  Colloq.J.  C0I.9.  Nelle  fam.  Ep.  io.  fi)  Nel  coll.j.  col.rr. 

(j)  Nelle  fami!.  Ep.z.  col. 4.  (4)  Nelle  famil.  Hp.no. 
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minciò  li  maggior  pmt  dell’  Opere  fue  ed  in  profa  , ed  in  verfo  , e tra 
T altre  l’ Aùrica  con  gran  lode  del  nome  fuo . 

Fece  ancora  di  molte  Rime  fecondo  eh’  amore  lo  fofpingeva  ; di  che 
parlando  in  una  lua  Epiilola  dice:  Fiamma  (i)  ordii  erumpente , mìfrrabiU , 
(ed , ut  quidam  dicebant  , dulci  murmurc  valle s , ctrlumque  complebam  . Hinc 
tlla  vulvaria  juvenilium  libitum  mecrum  cantica , qu.e  eodem  morbo  affiliti  , 
Ut  videmut , funt  acceptijjima  • 

Era  in  quel  luogo  dalli  (ignori  , ed  amici  della  Corte  alle  volte  vifiti- 
to  ; ed  alcuni  di  lontani  paefi  molli  dalla  gloria  del  nome  fuo  mandarono 
a polla,  ed  andarono  per  vederlo,  come  fra  gli  altri  fu  Pietro  Pittavicn- 
fe,  Vir  infirmi,  com’ellò  dice  (a),  religione  & litteris  . E gran  cofa  fu  (j) 
che  in  un  giorno  medefimo  da  Parigi  dal  Cancelliere  di  quello  Audio  , e 
da  Roma  dal  Senatore  ebbe  lettere  che  lo  invitavano  d’andare  a coronarfi 
Poeta  tra  loro:  parendo  a ciafcuno  di  non  poco  onore  alle  città,  ed  acca- 
demie fue,  fe  a perfona  cosi  virtuofa  donalTero  la  corona.  Il  qual’  onore 
nei  tempi  buoni  dagli  antichi  poeti  fu  Rimato  adai  : di  poi  con  la  rovina 
dell’Imperio  Romano,  c delle  lettere  era  ito  in  obblivionc  . Onde  paren- 
do che ’l  Petrarca  folle  il  primo  dopo  tant’anni  che  rinnovarti  la  poesìa  , 
per  quello  l’invitavano.  Il  qual' invito  (4)  a quel  tempio  fu  di  grand'ono- 
re , nè  a lui  difpiacque  , come  quello  che  di  gloria  era  vago  , e ne  fece 
quella  bella  Canzone: 

Una  donna  più  bella  afidi  che  V Sole , ec. 

Affetto  che  facilmente  cade  nei  belli  ingegni,  fe  ben  poi  il  mondo  ( p) 
Ter  la  cortezza  dc'compofitori , e la'malignità  de'fecoli,  ha  ridotto  quell’ 
onore  della  corona  , com’altre  cofe  buone,  in  poca  dima.  Non  era  cosi 
allora;  e fu  il  Petrarca  il  primo,  e lòlo  che  dopo  tanti  anni  lo  rinnovai- 
fe  in  Italia  : anzi  il  Boccaccio  in  alcuni  verfi  Latini , che  di  fotto  riferi- 
rò, leufa  Dante,  fe  per  la  malvagità  della  fortuna  del  Ilio  tùlio  fu  fenza 
corona . 

Ora,  per  tornare  al  propoftto  , egli,  avute  le  lettere  , flette  in  dubbio 
a quale  doverte  andare , per  la  gran  fama  dello  Audio  di  Parigi , e per  |.t 
riputazione , ed  il  nome  di  Roma  . E condgliatod  col  fuo  amorevole  Si- 
gnore il  Carduale  Colonna,  fi  rifolfe  andare  a Roma,  c Rimando  molto 
quell’atto  del  coronarli,  volle  fopra  ciò  il  parere  di  Roberto  Re  di  Napo- 
li, il  quale  a quel  tempo  era  non  folo  dotto,  ma  riputato  favi  Rimo,  e lo 
lplendore  de’Signori  d’Italia  (6)  . Onde  del  1 ;4i.  imbarcatoli  a Marfiglia 
fe  n’andò  a Napoli  , ove  amorevolmente  fu  raccolto  da  quel  magnifico 
Re,  il  quale  non  foto  un  giorno,  ma  tre  continui  fu  con  Me  Francefco, 
ed  udì  li  verfi  fuoi  ; di  che  (òpra  modo  rimafe  contento , pregandolo  a vo- 
ler pigliare  la  corona  per  fua  mano  in  Napoli  ; della  qual  cofa  fi  efeusò 
il  Petrarca , per  la  rifoluzione  già  fatta  di  Roma . Onde  il  Re  volle  che 
gli  prometterte  d’ intitolargli  i verfi  dell’Africa,  della  quale  già  gran  parte 
avea  fcritto , c per  la  quale  il  mondo  lo  Rimava  tanto . Il  che  promife , 
ed  attefe  di  poi,  ancoraché  prima  quel  buon  Re  morirti.  Ma  era  il  Pe- 
trarca più  della  virtute , che  della  foituna  degli  uomini  amatore,  c però 
non  fi  dimenticò  la  promeda.  Sul  partire  fuo  da  Napoli,  il  Re  gli  dirti 
che,  fe  così  vecchio  Rato  non  forti,  gli  avria  volentieri  fatto  compagnia, 
per  trovarli  a quella  feRa  in  Roma.  Ma  poi  ch’andare  non  vi  poteva, vi 
mandò  alcuni  perfonaggi,  e ferirti  in  raccomandazione  di  M.  Francefco  al 
Senatore  di  Roma , ed  a quei  Signori  con  largo  tertimonio  della  fua  vir- 
. tute . 

(1)  Nelle  fam.  Ep.  ud.  (1)  Nelle  fen.  lib.  li.  F.p.  7.  Ù)  Nelle  firn.  Ep.fi.8rtj. 

(4)  Nel  j.  eolloq.  col.  18.  (!)  Nel  I.  eolloq.  col.  J,  («)  Noli'  Epifloìc  iti  vedi,  c 
nelle  fimil.  a 74.  fi.  ci  altrove. 
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tute.  Giunto  in  Roma  il  Petrarca  , effondo  Senatore  il  Signor' Orlo  dall* 
Anguillara,  ftio  amorevoliflimo,  e conofcence,  e dovendo  tofto  finire  il 
maeiflrato;  per  coronarlo  di  fua  mano,  fi  ordinò  (t  ) che  nelle  felle  della 
Palqua  di  Refurrezione,  che  venne  alti  8.  d' Aprile  del  detto  anno  1347. 
fi  facefle  la  coronazione  ; della  qual  villa  tutta  Roma  era  deliri  .-roL . On- 
de con  gran  concorfo,  ed  allegrezza  fi  fece  in  Campidoglio.-  di  che  elfo 
fcrive  in  più  luoghi,  e nei  verfi  latini,  e nelle  Prole.  Uopo  che  portò, 
o mandò  quella  corona  a S.  Pietro;  la  quale  ivi  fu  confervata  molti  anni. 

Quella  cofa  a M.  Francefco  portò  gloria , ed  invidia  ; la  qual  fcmpre 
nelle  cole  virtuale  fi  mefcola  volentieri  ; ed  elio  medefimo  io  ricorda  di- 
cendo ( a):  Hate  laurea  io.  mibi  pr<eftirit , ut  nofeerer,  acvexarer . ed  altro- 
ve : H.rc  laurea  fetenti re  nibil  , invidi*  vero  * mibi  qtuefivit . La  qual'  invi- 
dia, o malignità  più  follo,  fino  a’noitri  giorni  ha  fielò  le  radici.  Impe- 
rocché non  ha  molti  anni  che  fu  data  alla  (lampa  una  Lettera  lotto  nome 
di  Sennuccio  del  Bene,  amiciflimo  del  Petrarca,  feruta  al  Signor  di  Ve- 
rona, della  detta  incoronazione,  piena  di  tante  inezie,  e cole  indegne,  ed 
impertinenti,  eh’ è una  vergogna.  E per  quella  facilità  , e licenza  delle 
Pampe  errfeiuta  oggidì  tanto,  non  loto  la  detta  Lettera  ho  veduto,  ma 
delle  altre  ancora  lotto  nome  d’antichi  autori  , come  Dante,  M.  Cine, 
ed  altri,  pubblicate  fido  per  far  carico  o a (ignori,  o a privati,  con  ifcor- 
no  di  quello  fecolo , che  cofe  tali,  e peggiori  comporta.  Nè  tir  così  accor- 
to l’inventore  di  quella  favola,  che  s’avvedclTe  che  non  s’accorda  il  fuo 
tempo  della  leda  con  quello  che  ne  fcrive  il  Petrarca  medelìmo,  facendo- 
la elici  far  di  Maggio  il  giorno  dell’ Afcenfione  , dove  che  fu  d’ Aprile, 
com’ è detto.  Nè  s'avvide  anco  , dicendo  che  perciò  fu  data  la  pieve  d’ 
Arquato  al  Petrarca,  ch'eflò  non  ebbe,  ùè  volle  mai  benefici  curati , come 
li  dirà  di  finto.  E lo  Pile  pur  troppo  , fenza  parlarne  più  , mollra  ch’è 
farina  di  quello  tempo , e non  di  quello  del  Petrarca  ; come  facilmente 
giudicherà  chi  ha  qualche  pratica  delle  fcritture  antiche.  Quelle  cofe  ho 
voluto  dire  per  lo  flomaco  che  mi  fa  la  vana , e fciacca  malignità  di  fimi- 
li  prefuntuoU. 

E tornando  alle  cofe  di  (opra,  dico  che  onorato  della  corona  il  Petrar- 
ca in  Roma , fe  ne  palio  in  Lombardia  ( j ) , ove  da  tutti  quei  Signori  era 
amato  grandemente,  e giunto  a Parma,  lignoreggiata  allora  da  quelli  da 
Correggio,  e dove  elio  era  Archidiacono , fu  dalli  detti  Signori  ritenuto; 
e ridottoli  fecondo  l’ufo  fuo  a una  folittidine  in  luogo  detto  Selva  Piana 
(òpra  il  fiume  Lenza,  tornò  all’opera  della  fua  Africa,  ed  agli  altri  ilud). 

Qui  non  voglio  tacere  una  cofa  aliai  notabile,  ch’egli  fcrive  (4)  cfler- 
gli  in  quella  dimora  avvenuto,  e ciò  fu,  eh’  elìèndo,  nel  tempo  ch'egli 
prefe  la  corona  a Roma,  il  Vefcovo  Colonna  fuo  carillimo  Signore  an- 
dato alla  vifita  della  fua  Chiefa  Lomberienfe  in  Guafcogna,  ivi  le  ne  mo- 
ri; ed  in  quel  tempo  appunto  che’l  Petrarca  era  ito  a Panna  ; e dice  ciré 
in  quella  notte  medefima  lo  vide  in  fogno  venire  a fe  falò  , ed  in  fret- 
ta, e domandatolo  ove  andava  , e perchè  cosi  foto,  rifpofe  ridendo:  Seri 
partito  di  Guafcoena , e vado  a Roma  ; e dicendogli  il  Petrarca  di  volergli 
far  compagnia,  dille  mezzo  turbato:  Va,  eie  non  ti  voglio  ora  per  compa- 
gno. Al  qtial’atto,  fcrive  che  fi  avvide  ch’era  morto;  ed  ebbe  tanto  dolo- 
re, che  (1  fveglió,  e di  li  a a;,  giorni  fopraggiunfe  P avvilo  della  morte; 
e fatto  il  conto  del  tempo , trovò  eh’  era  flato  quel  giorno  medelìmo  che 
gli  apparve:  cofa  certo  notabile;  e dopo  alcuni  mefi  fu  trovato  tra  le  ferie- 
ture  del  Vefcovo  ( j ) , e mandato  al  Petrarca  un  Sonetto , il  quale  gli 

fcri- 

(0  -Nelle  fami!.  Ep.  74.  e t6.  (1)  Nelle  Icn.  lib.  17.  Ep.  1.  col.  peti,  ad  poli. 

(j.l  N--Hs  fami!.  Ep  57.  (4)  Nelle  fan.  Ep.  74.  (j)  Ivi  , Ep.  di. 
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feri  ve  va , allegrandoli  della  fu  a coronazione  in  Roma',  e ne  fece  particolaf 
ricordo,  e nipote  a lui  così  morto  com’era;  e tutti  due  fono  flampati. 

Mentre  il  Petrarca  in  Lombardia  dimorava  [ t ) pafló  Carlo  Imperatore 
in  Italia,  e giunto  a Mantova  lo  mandò  a chiamare  da  Milano  , ov’  era 
a quel  tempo,  e fecegli  grandiflima  accoglienza. 

Di  poi  il  Petrarca  tornò  ad  Avignone , ed  al  folito  ricetto  di  Valchiu- 
fa;  ove  fcrifiè , come  fi  vede,  quei  tre  Colloqui  fatti  con  Santo  Agoltino  , 
che  fu  del  1343.  nel  qual  tempo  eflèndo  morto  il  Re  Roberto  a Napoli 
(a),  e fucceflagli  la  nipote  detta  Giovanna,  Papa  Clemente  VI.  eh’ era  in 
Avignone,  mandò  il  Petrarca  a Napoli  per  alcune  faccende,  e per  vifitare 
la  Regina  già  moglie  ai  Re  defunto.  E indi  per  la  via  di  Roma,  vifitato 
il  Sigr.ote Stefano  Colonna,  ritornò  in  Avignone,  ed  all’ozio  de’fuoi  ftudj. 

In  quello  mezzo  più  volte  fu  invitato  con  lettere  dal  Signor  Giacomo 
da  Carrara  , Signore  a quel  tempo  di  Padova  , a voler  trasferirfi  a lui  , 
che  lo  deliderava  grandemente  ; ed  in  guifa  lo  Rimolò  , che’l  Petrarca  fi 
deliberò  (5)  foddisfarlo,  e cosi  pafsò  in  Lombardia,  ed  a Padova  del  1 547. 
fcrivendo  eflò  (4)  che  fu  due  anni  avanti  la  morte  de!  detto  Signore  , il 
quale,  come  nota  il  Corio,  fu  uccifo  del  1340.  Dal  qual  Signore  fu  acca- 
rezzato, ed  onorato;  e perchè  più  volentieri  (eco  fi  ritendTe , Io  fece  crea- 
re Canonico  di  Padova. 

In  quello  tempo  fopeavvenne  l’anno  154?.  che  portò  gran  calamità  per 
la  pelle  univerfale,  che  corfe  quali  tutto  il  mondo,  come  deferive  il  Boc- 
caccio nel  principio  del  filo  Decamerone  ; e quell’anno  medefimo  in  Avi- 
gnone morì  Madonna  Lama,  tanto  da  lui  amata,  e celebrata  , di  che  fa 
ricordo  nell’  Epifloia  riferita  di  l'opra:  Laura  prepriit  vìrtutibus  Wuftrii  ite. 
dicendo  eh’  ebbe  la  nuova  in  Italia,  ed  a Verona,  ove  a quel  tempo  per 
cafo  fi  ritrovava:  e fu  fepolta,  come  in  detta  Epiftola  fcrive,  alla  Quel* 
de’  Frati  Minori  in  Avignone . E cosi  in  effetto  fi  ritrovò  gli  anni  pani- 
ti al  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  aprendofi  a cafo  quell’arca,  né  rapen- 
doli di  cni  folle;  nella  quale  tra  quell'olla  trovarono  una  cadétta  di  piom- 
bo con  un  Sonetto  dentro  fcritto  in  cartapecora  , che  diceva  cosi  : Qui 
giaccion  quelle  rafie  e c.  E fu  compollo  da  qualche  giovane  di  quel  tempi)  , 
che  lo  volle  con  effa  feppcllire  per  la  fama  grande  eh’  aveva  ; ed  io  l’ho 
veduto  nella  fagreliia  de’  detti  Frati  in  Avignone  . E fenza  quello  , M. 
Benvenuto  da  Imola , che  fu  ai  tempi  del  Petrarca , e contentò  le  fue  E- 
gloghe  , lo  dice  chiaramente  nell’  Egloga  XI.  fopra  quei  verfi  : qua  nedejit 
impexa  capìftrii  Cella  boum  ite.  Di  che  ho  fatto  ricordo  , perchè  fi  Tappi* 
certo,  ove  morì,  e fu  fepolta  Madonna  Laura  ; acciocch’ altri  non  s’  im- 
magini riporla  in  Lilla,  o Cavaglione , com’hanno  fatto  alcuni» 

Stette  il  detto  anno  del  48.  (?)  ed  il  feguente  il  Petrarca  in  Lombardia 
fino  alla  morte  f del  predetto  Sig.  Giacomo , che  (cgul  del  49.  per  difpia- 
cere  della  quale  fi  partì  da  Padova,  e d’Italia,  ancoraché  dal  Signor  Fran- 
cefco  , figliuolo  , ed  crede  del  morto  , fotTe  cortefemente  invitato  a refiar 
feco;  e tornofii  a Valchiula» 

Ma  già  non  folo  Madonna  Laura  , ma  anco  il  Cardinale  Colonna  , e mol- 
ti altri  amici  fuoi  erano  morti . Per  lo  che  la  piacevolezza  che  foleva  pren- 
dere della  villa  d’Avignone,  e di  quella  vallecominciò  adellèrgli  non  gra- 
ta , anzi  nojofa , e dice  egli  : (6)  Quicquid  duke  trai  , uno  xauj'ragio  amifi- 

mut  : 

CO  Ep. 4J.  dopo  le  fen.  (1)  Nelle  fcn.  lib.a.  Ep.  ».  eoi.  r.  e nel  llb.j.  Ep.7.  e 
nelle  f)m.  Ep.70.71.  e nell’Ep.  in  verfi,  nel  lib.i.  ad  Bai  barimi,  & Riiiudian.  _ 
(})  Nell’Ep.  alla  portemi  . (4)  Nelle  dopo  fen.  Ep.  13.  (;)  Nell Ep.  alla  porten- 
ti. t L'Elogio  fcpolcrale  ad  elfo  fatto  dal  Petrarca  Ir  trova  pollo  avanti  le  Rime. 

(*)  Nelle  fam.  Ep.  rad. 


vin  Vita  del 

«ib/:  quodque  fine  fufpirio  dici  nequit , virentijfima  olim  Lnurur  mea  vi  reperì' 
liuti  teinpejìaiij  exaruil  , qu<e  una  mi  hi  non  modo  Sorginm  , [ed  Drutntinm 
Ticino  fecero  cariorem.  Velum  quo  oc  uh  mei  obtegebanrur , ablatum  efi  . 

Sopravvenne  l’anno  ijjo.  nel  quale  fu  il  gran  Giubbileo  a Roma  ; on- 
de per  divozione  il  Petrarca  andò  a Roma  (r)  , cosi  caro  al  Signore  Ste- 
fano Colonna  , già  vecchiflìmo , come  fe  gli  lode  (lato  figliuolo  , e ièco 
quel  buon  Signore  li  dolfe  della  morte  delli  figliuoli , a’ quali  tutti  era  fo- 
pravviffuco , e diflegli  che  ciò  avea  molto  innanzi  previllo. 

Indi  partito  feccia  via  d’ Arezzo  (a),  e fu  in  quella  città  onoratifiimo 
da  tutti,  e gli  moftrarono  la  cala  dove  era  nato,  dicendogli  che  per  amor 
fuo  volevano  che  in  quello  flato  fi  confevvaflè. 

Ritornò  in  Avignone  (j),  e,  per  quel  che  fi  vede,  chiamato  dal  Papa; 
dolendoli  in  molti  luoghi  di  quella  flanza , e della  fua  occupazione. 

Scrille  a Valchiufa  i quattro  libri  d'invettive  contra  (4)  il  Medico, 
nel  tempo  che  Innocenzio  VI.  fucceflè  a Clemente  VI.  che  fu  del  ijja. 
E finalmente  fazio  della  Danza  di  Provenza,  fi  deliberò  quel  redo  di  vita 
che  gli  avanzava,  farla  in  Lombardia,  ove  da  tutti  li  Signori  era  onora- 
to , e deliderato  , e malfimc  dalli  Vifconti . 

E rer  quefio,  Iafciata  la  Corte  d’ Avignone,  fi  ridufie  a Milano,  vi- 
vendo ancora  il  Signor  Giovanni  Vifconti,  Arcivefcovo  di  Milano,  e tan- 
to potente  Signore  in  Italia,  dal  quale  fu  accarezzato,  e adoperato,  man- 
dandolo a Venezia  al  tempo  del  Sereniflìmo  Andrea  Dandolo,  per  com- 
porre la  pace  tra  quella  Signoria , e Genoveli , che  guerra  crudele  facevano 
infieme  . E dopo  la  morte  dell’ Arcivefcovo , che  fu  del  1374.  d’ Ottobre, 
continuò  la  Danza  con  li  nepoti,  e I ucce  fiori  Tuoi,  che  furono  Matteo, 
Barnabò,  e Galeazzo. 

Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  (j) , che  flette  in  Milano  dieci  anni , de’ 
quali  in  Santo  Ambrogio  ne  fece  cinque  continui . E fu  di  tanta  grazia 
appreffo  tutti  i Signori  di  quei  luoghi,  che,  per  inimici  che  fodero  in- 
iìeme,  da  tutti  era  ben  villo. 

Scrive  elio  (<S)  che,  dovendo  da  Pavia  partir  per  Venezia,  e volendoli 
imbarcare  per  far  il  viaggio  per  Pò,  fu  molto dilconligliato  a non  metterli 
a tal  rilchio,  eflendo  a quel  tempo  ogni  cofa  piena  d’arme,  e le  rive  del 
Pò  ad  ogni  palio  lecondo  la  di verlità  de’Signori  guardate.  Tuttavia  con- 
fidato nell’  innocenzia , e buon’animo  fuo  voile  andare  ; e dice  che  da  tut- 
ti fu  accarezzato , e che  gli  dicevano  ch’altri  ch’elio  non  feria  flato  lafcia- 
to  pafiare:  di  maniera  che  a Venezia  giunfe  non  folo  falvo  coi  fuoi,  ma 
carico  di  prefenti  ricevuti. 

Quanto  dalli  Signori  Veneziani  folle  amato  (7),  oltre  l’ altre  cofe  che 
fi  leggono,  gran  legno  ne  fa  lo  avergli  per  decreto  pubblico,  com’anco 
nei  libri  dei  Signori  appare , concedo  una  cafa  comoda  rer  fua  abitazione  ; 
e negli  fpettacoli  folenni  (8)' che  fi  fecero  in  piazza  di  S.  Marco  per  la 
ricuperazione  di  Candia  dei  13(4.  in  prefenza  di  tutto  il  popolo,  c di 
molti  Signori  il  Serenillimo  Lorenzo  Celfo,  allora  Principe,  volle  che  fe- 
delle  a fua  man  delira.  Tal  che  da  tutti,  e per  tutto  fu  tempre  onorato. 

Piacque  a Barnabò  Vifconti  (9)  che  tra  gli  altri  Signori  al  Batteiimo 
di  Marco  fuo  primogenito  il  Petrarca  folle  compare;  ai  che  fe  ne  vede 
una  fua  Epiflola  in  verfi  ; e Galeazzo  Vilcomi  alle  nozze  che  fece  di  Vio- 
lante fua  figliuola  in  Lionello  Duca  di  Clarcaza,  e figliuolo  del  Re  d’in- 

ghil- 

(1)  Nelle  famil.  Epill.  1 14.  (a)  Nelle  fen.  lib.  le.  Ep.  7-  (il  Nelle  dopo  f/mil.Ep. 
10,  e.  13.  f4)  Nelle  Invettive  lib.  4.  e- f.  (r)  Nelle  feti.  lib.  1.  Ep.y.  etti,  f (d'Iti, 
lib.  11.  aliai. e.  a.  Ep.  (7)  Nelle  fen.lib.a.  £p.  7.  (b)  Ivi,  lib.  4.  Ep.  5.  (9)  Nel  7. 
lib. del!/  Ep. 
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ghilterra,  che  furono  magnificentiffime , volle  che  M.  Francefco  fi  trovaf- 
fe,  e.i  a lavala  con  quei  Signori  fedeli  e per  onorare  la  fpofa,  chiamatolo 
da  Padova  (i),  ove  allora  già  vecchio  s’era  ridutco. 

Dimorò,  com’é  detto,  tornato  di  Provenza  circa  dieci  anni  a Milano, 
e luoghi  vicini,  come  Pavia,  ed  altri;  andando  alle  volte  a Venezia,  ed 
a Padova,  fecondo  l’ occorrenze . Di  poi  lente ndoli  invecchiare,  e deae- 
rando ozio  al  corpo,  ed  alla  mente,  per  pafcere  più  l’anima  che  i fenfi, 
volle  ridurfi  a Venezia,  vedendo  tuttavia  continuare  le  guerre  in  Lom- 
batdia,  lènza  fperanza  di  pace. 

In  Venezia  avea  (a),  com’è  detto  , ca<a,  ed  a Padova  un’  Canonica- 
to , e dall’uno  all’altro  luogo  andava  fenza  difcomodo,  e piacevagli  darli 
alle  volte  in  Arquato,  villa  fu  i colli  di  Padova,  ove  s’aveva  a tuo  gufto 
làbbicata  una  caia  per  godere  la  folitudine,  conforme  al  defiderio  fuo  na- 
turale; e buona  parte  del  tempo  dava  in  Venezia;  e continuò  quella  vi- 
ta lino  a tanto  che  tra  i Signori  Veneziani  (j) , e il  Signor  Francefco  da 
Carrara  li  ruppe  la  guerra,  al  qual  tempo  parve  al  Petrarca,  per  torre  ogni 
folpetto  che  qualche  maligno  avertè  potuto  pigliare,  di  ridurfi  ad  Arqua- 
to, e fervire,  come  poteva,  alle  volte  al  fuo  Canonicato  in  Padova.  Ed 
ancoraché  in  quel  tempo  Urbano  V.  paflarte  d’  Avignone  a Roma,  ed  in- 
vitarti con  gra.idiflìma  inflanza  il  Petrarca  ad  eller  l'eco,  non  per  affati- 
carlo , come  l'criveva , ma  folo  per  onorarne  la  Corte , e trattarlo  bene  ; 
nientedimeno,  ertendo  già  vecchio,  e mal  fano,  non  fi  parti;  e ne  fece 
feufa  col  Papa  (4)  : attendendo  tuttavia  alle  lettere  facre , ed  a morire  , 
come  diceva,  in  porto,  ertendo  virtiito  in  tempeOa.  E così  tra’fuoi  fanti 
penfìeri,  e con  gli  amici  fuoi  cari,  eh’ alle  volte  Io  vifitavano  in  Arquato, 
tra’  quali  era  il  Signor  medefimo  di  Padova,  andava  verfo  la  fine,  fenten- 
do  ogni  dì  il  corpo  più  fiacco , e dalle  malattie , com’  erto  dice , attedia- 
to; che  tanto  più  di  firano  gli  fapeva,  quanto  che  fino  all’età  di  $4.  an- 
ni era  villino  fanillìmo:  dal  qual  tempo  la  villa  indebolì , e fpertò  fu  da 
febbri,  e dolori  molefiato,  e da  certi  accidenti  che  lo  tenevano  molte  ore 
morto;  fpczie  di  morho  comiziale.  E fcrivc  erto  (j)  che  una  volta  tra  1* 
altre  quel  male  in  Ferrara  lo  affali  in  cafa  d’ un’ amico  fuo,  e per  jo. ore 
lo  tenne  come  morto  affatto,  e per  tale  fu  riputato,  e pubblicato.  Ed  a 

tuelìo  termine  condotto  pregava  GESÙ  CRISTO  benedetto  che  gli 
erte  il  purgatorio  in  quella  vita;  e pigliava  ogni  cofa  in  pace.  E fatto  il 
fuo  teflamento  da  vero,  ed  umile  Criltiano  , com’anco  fi  vede,  prefi  gli 
ordini  della  Santa  Chiela , ertendo  aggravato  di  febbre , nella  detta  villa  d’ 
Arquato,  tra  perfone  a lui  care,  ed  amorevoli,  alli  f di  Luglio  1574. 
due  giorni  avanti  il  fuo  natale,  refe  l’anima  a Dio,  di  età  appunto  di 
70.  anni.  Alla  cui  fepoltura  fi  morte  tutto  il  Clero,  e loStudio  di  Padova 
ed  il  Signor  medefimo  della  città  ; com’anco  fi  vede  notato  in  un  libro  vec- 
chio della  fàgreftia  di  detta  Chiefa;  e con  onorevoli  funerali  lofeppellirono 
a quella  Chiefiuola  vicina  della  villa,  ma  non  cosi  umilmente  come  aveva 
ordinato . Imperocché  Francefco  da  Erodano , fuo  erede , e genero  come 
di  lotto  diremo , gli  proccurò  una  beli’  arca  di  pietra  fu  quattro  colonne , 
come  oggidì  fi  vede  in  mezzo  quel  cimiterìo  , e gli  fece  intagliare  il  Ar- 
guente Epitelio:.  i 

Tomo  I.  ‘ 6 Fri- 

(li  Nel'ìftorie  del  Corio.  (1)  Nelle  fenil. lib.  1 3. Ep. 8.  (?)  Nelle  feti.  lib.  13.  Ep.  8. 
(4)  Ivi,  lib.  11. 1,  e ».  Ep.  (s)  Ivi,  libi 3.  Ep.  7-  e lib. 9.  Ep.  ».lib.  13.  Ep.  9-  e lib.  if. 
Ep.  14. lib.  it.alì'uft. 

t Non  fi  accorda  ciò  col  Bembo,  il  quale  a carte  71.de' III. Voi.  delle  Lettere  fer:- 
ve  efièr  morto  a*  xx. 
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Frigida  Fr ««cifri  Upii  hic  tegit  offa  Petrarca. 

Sujcipe , Virgo  parerti  , animar»  : fate  Virgine , parte; 

Fefjaque  jam  terris  , Cali  requie fcat  in  arce . 

con  quelle  altre  parole  da  baffo  : 

Viro  in/igni  Francifco  Petrarca  Laureato  Francifcolus  </e  Broffano  Mcdiola- 
nenfis , gener  individua  converfationc , amore  ,propinquitate , ir  fuccejfkne  , me- 
moria, Mori  tur  anno  Domini  1J74.  die  ìt.JuJit. 

Ed  è anco  quel  luogo  vifitato  affai  per  memoria  di  lui , acciocché  come 
in  vira,  e morte,  così  ancora  dopo  fe  gli  taccia  onore:  e meritamente  ; 
poiché  in  elio  concorfero  tanta  bontade,  e vi  miti . 

Quello  fu  il  corfo  della  vita  fua  : il  che  rer  avventura  baderebbe  a mol- 
ti, che  della  templice  ifloria  s’ appagano.  Ma  perchè,  come  di  iòpradifli, 
non  fi  cerca  l’idoria  foto  della  vita  fua,  ma  di  vedert  anco  come  in  un 
chiaro  fpecchio  la  immagine  di  molte , e Angolari  virtuti  che  in  lui  rif- 
plendettero  ; però,  rer  lignificarle  come  meglio  potrò,  quali  di  nuovo 
ripigliando  da  capo  il  tempo  della  vita  fua,  dico: 

Cne  nato,  com’  ho  riferito  , di  buon  padre,  in  buona  famiglia,  ebbe 
due  fratelli  ; a' quali  fu  maggiore  (1).  L’uro  morì  fanciullo,  vivendo  anco 
il  padre:  l’altro  fopravviflè , e fi  chiamò  Gherardo;  col  quale  s’allevò,  e 
vide  amorevolmente  ( a ) ; e fcrivevano  verfi  infieme , com’  edò  ricor- 
da (})-. 

Da  poi  in  procedo  di  tempo  il  detto  Gherardo  fi  fece  Monaco  nella 
Certofa  di  Marliglia,  ove  lungamente  ride,  e morì  alla  fine  ; e Icggonfi 
lettere  del  Petrarca  molto  pie  a lui  ferme  rer  amor  del  quale  compofe 
l’Opra  de  Olio  Rtligioforum . Andavalo  alle  volte  a vifitare,  e nella  fua  fi- 
ne di  lui  fi  ricordò  , come  fi  vede  nel  Tellamento  . La  madre  , che  fi 
chiamava,  com’ho  detto,  Eletta,  morìdi  38.  anni,  edendo  il  Petrarca  gio- 
vane, e , com'cdo  dice,  nel  bivio  tra  le  virtuti  , ed  il  vizio  , hccom’  ho 
trovato  in  un  libro  antico,  in  38.  verfi  Latini  compolii  da  lui  in  memo- 
ria della  madre,  e del  nome  di  lei,  i quali  faranno  ferirti  nel  fine  di  que- 
da  illoria.  Il  padre  morì  da  poi,  edendo  il  Petrarca  in  dudio  a Bologna, 
com’ è detto.  La  roba  ch’egli  lafciò  era  atta  a lòlìentar  lui  , ed  il  fratel- 
lo, per  quanto  fcrive  (4),  fe  da’  commcdàrj  lafciati  dal  padre  non  era  mal 
condotta. 

Ebbe  anco  già  fatto  uomo  una  figliuola,  che  acquidò,  com’ alcuni  han- 
no detto , a Milano  di  madre  non  vile . Era  frelco , e graziofo  , e favori- 
to per  tutto,  e di  natura  amorevole  ; e retò  gran  fatto  non  fu  che  tra- 
boccane in  limile  rete.  Ma  fatto  l’errore,  lo  emendò  col  far  bene  allrva- 
re  la  figliuola,  la  quale  nominò  Francefca,  c maritolia  di  poi  in  un  gio- 
vane Milanefe  detto  Francefco  ancor’ eflo,  figliuolo  di  buon  padre  , e per 
le  fue  buone  parti  molto  caro  al  Petrarca  ; col  quale  fi  rattenne  affai,  e 
dopo  che  fu  fue  genero  non  l’abbandonò  mai  ; e fu  fuo  erede , come  fi  ve- 
de. Di  quella  figliuola,  e dì  Francefco  vide  il  Petrarca  (j)  un  nipotino  , 
che  pur  fi  nominò  Francefco  , il  quale  vide  18.  mefi  , e poi  morì  a Pa- 
via, ove  fi  trovavano  a quel  tempo.  Lo  fece  feppellire  con  un  Epitafio  di 
ti.  verfi  Latini,  che  fono  li  feguenti 
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Vix  mundi  novui  bofpei  tram , vitaque  volanti t 
Attigeram  tenero  limino  dura  pedo. 

Frana [cui  genitor , genitrix  Frana fca  ; fecuiut 
Boi  de  fonte  j aero  nomea  idem  tenui. 

Infuni  formofut , fotamen  dulie  parentum: 

Nunc  dolor,  hoc  uno  fort  mea  irta  minili. 

Celerà  firn  felix , & ver. e gaudio  vita 

NaSui , 6t  aterna  tam  cito,  t am  facile . 

Sol  bis , luna  quater  fiexum  peragraverat  orbem, 

Obvia  mori,  fallar,  obvia  vita  flit. 

Me  Venetum  terrà  dedit  urbi , rapuitque  Fapia  ; 

Nec  queror  ; bine  Calo  reftituendus  eram. 

Alle  quali  cofe  s’alcuni  che  la  fu*  vita  hanno  voluto  fcrivere  , avellerò  at- 
tefo,  non  avrebbono  detto  che  fu  figliuolo  del  Petrarca,  e quafi  infama- 
tolo d’ incontinenza , fendo  già  vecchio , perchè  molti  anni  prima , come 
diremo,  avea  per  fimil  conto  refe  l’armi  al  tempio. 

Ma  tornandoalla  fuaprimaetà,  fu  fano  (i)  per  natura,  e di  complelfione 
fanguigna,  e di  colore  tra  il  bianco,  e il  bruno,  con  occhio  vivace.  La 
villa  lo  fervi  beniffimo  fino  a’  So.  anni  partati  : di  poi  ricorfe  agli  occhia- 
li. Non  era  di  forze  molte  (a),  ma  deliro  a fallare,  e veloce  nel  corfo, 
e calido  per  natura;  e però  aveva  Teliate  per  nemica,  e martime  il  Set- 
tembre. Mangiava  frutti  (5),  ed  erbe  volentieri,  e nella  fua  gioventù  bev- 
ve Tempre  acqua,  ed  invecchiando  usò  il  vino  temperatamente;  ferbando 
in  collume  la  fera  di  bere  acqua  ; la  quale  dice  erto  che  gli  toglieva  cgni 
fallidio  che  fentirte  nello  llomaco. 

Del  mangiar  carne  non  fu  molto  amico , anzi  foleva  dire  che  (4) , fe 
O h S U'  CRISTO  Signor  nollro  non  averte  mangiato  carne,  e bevuto 
vino,  ch’erto  guftato  non  n’avrebbe.  Non  volentieri  li  trovava  a conviti 
magnifici , e rare  volte  fi  levava  da  tavola  ch'averte  faziata  la  fame.  ‘ 

Digiunava  tutta  la  quarefima  (j) , e le  vigilie , e ogni  venerdì  faceva  il 
digiuno  (6)  in  pane  e in  acqua.-  e così  continuò  fino  alla  vecchiezza. 

Giovanetto  fi  dilettò  d'andar  pulito  (7),  e pettinato,  ed  ufava  lo  Spec- 
chio. Suonava  di  liuto  (8),  e l’usò  fino  alla  vecchiezza,  e ne  fa  menzio- 
ne nel  fuo  tellamento . 

Fu  molto  ftimolato  dalla  carne  (9) , e per  lo  gran  difpiacere  che  ne  fen* 
tiva,  alle  volte  defiderava  eflèr  di  pietra.  Si  tenne  quanto  potè,  e fece 
sì,  che,  giunto  prerto  ai  quarantanni,  ville  caftiffimo:  auto  adbue  fatii 
b aber  et  calorii,  <Sr  virium,  com’erto  (io)  fcrive. 

Levava!!  ordinariamente  a mezza  notte  (it),  e diceva  il  Mattutino,  e 
poi  fi  dava  agli  fludj;  che  erano,  come  fcrive,  le  fue  ore  migliori.  E per 
quello  ufava  tenere  tutta  la  notte  il  lume  acccfo. 

Cominciò  di  ij.  anni  ad  erter  canuto  (ta)  ; e due  volte  Tanno,  cioè  di 
primavera,  e d’autunno,  fi  traeva  fangue  (13).  Era  inclinato  all’ira  (14), 
ed  allo  fdegno,  le  quali  cole  a luì,  e non  adaltrì  nocevano:  imperocché 
nifliino  offendeva , e rollo  fi  mitigava. 

hi  Fu 

, (1)  Ad  pofirrìtatem  Ep. Iìb.  i8.feniLendlib.  j ì.  delle  fen.  Ep.  i.col, 8.  (s)  Nellefen. 
lib.  ■ t.  Ep.i,  c.z.  e nelle  dopo  fen.  Ep.z}.  (j  Nelle  firn.  Ep.  117.  (4)  Nelle  fen.  lib. 
**•  EP-  9-  col.  13.  c lib.  iy.  Ep  3.  col.  3.  (y)  Nelle  fen. lib.  ji.  Ep.  1.  eoi. 9-  (<)  Nelle 
dopo  fen.  Ep.  to.e  nel  Jìb.  3»ìn  vcr<i  Fp.ad  amicum  Tranfilpìnum.  (7)  Nelle  fen.  lib.  ir* 
£p.  y.  e nelle fam.  Ep.  ty.  (8)  Nel  colloq.  ...  col.  11.  (9)  Nelle  fen.lib.it.  adpofteu 

fio)  Ivi,  Iib.8.  Ep.  t.  «nelle  tam.  Ep.  98.  e nelle  fen.  lib.  9.  aliai,  e lib.  IJ.  alla  3.  • 

(1 1 ) Nelle  fani.Ep.  71.  (ia)  Nelle  fen.  lib  y.Ep.  3.  (13)  Nelle  fam.  Ep.89.coU4. 

(14)  Nel  colloq.  a.  col.  10. 
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Fu  verfo  gli  amici,  ed  altri  molto  benigno,  e non  mancò  accomodarli, 
quando  potè,  di  danari,  e favori,  come  diremo  del  Boccaccio,  e d’altri; 
e teneva  loro  la  caia  aperta  ; e mal  volentieri , e rade  volte  mangiava  folo 
(r).  Amava  la  folitudine  più  che  la  frequenza,  e per  quello  fuggiva  le 
corti,  nelle  quali  dice  (a)  che  non  Mette  .mai  per  accomodarli  a’iignori , 
ma  quei  più  rodo  a lui  s’accomodavano. 

L’entrate  fue  non  fi  vede  appunto  come  fodero  , ma  però  ficonofce  che 
potè  con  effe  vivere  ne’termini  della  modellia  onoratamente;  perchè  (5) 
teneva  famiglia  affai,  e cavalcature,  ancoraché  la  frequenza  de’fervitori 
molto  non  gli  piacerti  (4)  ; c tra  quelli  erano  la  maggior  parte  (j)  fcritto- 
ri  ; diche  a quel  tempo  apari  fuoi  era  gran  bifogno,  non  avendofi  la  ilampa  • 

Trovo  che  fu  Canonico  Lomberienlè  (S)  ; che  forfè  fu  il  primo  beneficio 
ch’averte,  datogli  dal  fuo  amato  Vefcovo  Colonna.  Fu  eziandio  Archidia- 
cono  (7),  e Canonico  di  Parma;  e di  Padova  Canonico  Umilmente.  Altre 
cofe  ebbe,  di  che  non  fo  il  nome.  M.  Bartobmmeo  da  Benevento,  uomo 
di  molte  lettere,  e pratico,  ha  detto  aver  letto  fcritture  per  le  quali  li 
vede  come  il  Petrarca  ebbe  la  Badia  di  (favello , detta  altramente  da  Ca- 
nalnovo,  nella  diocciì  d’ Adria,  ch’è  nei  confini  di  Ferrara,  e del  Vene- 
ziano fui  Pò;  ed  è oggidì  beneficio  c’ha  d’entrata  circa  feudi  itoo. 

Scrive  erto  (8)  che  Papa  Innocenzio,  che  lo  voleva  per  fecretario,  gli 
conferì  due  benefici,  e piu  ne  prometteva.  Egli  in  molti  luoghi  dice  (9) 
contentarli  dello  flato  fuo,  e di  poter  vivere  modellamente . Chiara  cofa 
è che  mai  non  volle  benefici  curati,  e per  quello  ricusò  d’efler  Vefcovo, 
ertèndogli  più  d’ una  volta  offerto  di  farlo.  La  qual  cofa  offendeva,  come 
( 10)  dice,  gli  amici;  anzi,  facendogli  fcrivere  Papa  Urbano  che  voleva  in 
ogni  modo  accrcfcergli  l'entrata , rifpofe  ringraziando , e non  ricufando 
l’offerta,  purché  non  foffero  benefici  cutati  ; de’qualt  uefluno  voleva, 
parendogli  aliai  il  render  conto  a Dio  benedetto  dell’anima  fua,  non  che 
4i  quella  d’altri. 

Viveva  e flava  femplicemente , e maflìme  nelle  folitudini,  cdiccva  (tt) 
per  tappeti  fini  badargli  la  paglia  monda,  cioè,  le  fljoje:  e dal  Tefia- 
roento  che  fece,  chiaramente  li  comprende,  com’effo  dice  che  molti  da- 
nari , e roba  non  avanzava . 

Vedefi  per  le  fueEpirtole,  ch’agli  amici  non  mancava  d’ aiutarli;  e de- 
correrli; come  tra  gli  altri  fuM.Gtovanni  Boccaccio  (11),  il  quale,  paren- 
dogli d'ertèrgli  molto  debitore,  fece  feufa  feco;  a che  il  Petrarca  rifpon- 
de,  non  fapere  d’eflèr  con  lui  creditore  fe  non  d’amore,  e però  che  lafci 
quello  penderò. 

Non  voglio  qui  tacere  una  cofa  che  Monfignor  Rcverendirtìmo  M.  Pie- 
tro Bembo  mi  dirti  una  volta  in  Padova,  aver  intefo  dal  Clariffimo  M. 
Bernardo  fuo  padre;  il  qual  riferiva  ch’ertendo  giovanetto  andò  con  al- 
cuni altri  a fpaflò  in  Arquato , ove  trovò  un  contadino  di  quel  paefe 
vecchirtimo,  col  quale  parlando  del  Petrarca , che  in  quella  villa  era  morto  , 
e fepolto,  il  vecchio  dirti  che  nella  fua  puerizia  lo  avea  più  volte  vedu- 
to ; 'è-che  di  verno  portava  una  pelliccia  di  buone  fodere  dentro  , ma  di 
fuora  (coperta,  com’anco  oggidì  ufano  molti  oltramontani;  il  che  forfè  fa- 
ceva o per  l’ufanza,  o perchè  forte  men  greve.  E diceva  il  contadino  che 
in  molti  luoghi  di  quel  cuoio  era  fcritto  variamente . Cofa  che  faciliflima- 
mente  credo , per  aver  veduto  fcritture  di  mano  del  Petrarca  fatte  ezian- 
dio 

(2)  fi  vita  folic.  traff . fi.  ed  a e.J.  fa)  Nelle  fcaJib.17.Ep. a.  (i)  Ncllcfamil.  ti’.  61. 

44)  Nelle  dttpo  fen.Ep.  49.  ( ! ) Nelle  fin.  lib  ij.Ep.  8.  (4)  Nelle  fam.Ep.4o. 

(7)  Nelle  icn.Jib.  ta.Eo.  i.eol.  8.  (SI  Eb.  a.  del  1. delle  fen.  (9)  Nelle  fen. lib.  9. Ep.i. 
fib.11.  Ep.  J.  1 b.  r;.Ep.  ra.e  15. ed  Fp.i.tol.  8.  fio)  Nelle  dopofen. Ep.49. coruraGai- 
lum  c.f.  (1 1)  Nelle  fio.  lib.  8.  Ep.  a.  (1  a)  Nelle  fen.  lib.  i.Ep.  ;.  alfine. 
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dio  in  peni  di  carta  flraccia;  movendofi  a fcrivere  repentinamente,  fecon- 
doche  1’  animo  Io  lofpingeva  ; e fervendoli  di  qualunque  materia  fe  gli  pa- 
rade davanti.*  ufo  quali  comune  a tutti  i poeti. 

Quello  ho  voluto  qui  dire  più  per  fegno  della  modeflia  fua  , che  per 
alno;  edendo  chiariflimo  che  d'avarizia  non  può  edTer  notato,  perché  da 
tal  vizio  fu  lontanillimo. 

Ebbe  molti  amici,  de’ quali  nefliino  perfe  mai  (i)  fi:  morte  non  glie  lo 
tolle.  Fra  i privati  grandemente  amò  Socrate  > e Lelio.  Quelli  furono  due 
giovani  familiari  de' Signori  Colonnefi , coi  quali  vide  Tempre  domedica- 
mente  (a),  cd  erano  partecipi  del  cuor  fuo,  come  di  fopra  di  Socrate  ho 
detto . Lelio  era  Romano  ; e videro  amici  34.  anni . 

Tominafo  da  Medina  gli  fu  molto  caro:  erano  d'una  età,  ed  avevano 
fludiato  infieme  a Bologna  (3),  e Tempre  s’amarono  caridimamente , ed 
elio  dice.  Una  alai,  idem  animus.  Soggiungendo  che,  quando  ebbe  la 
nuova  della  morte  di  To.nmafo,  lo  prefela  febbre;  chefupertorgli  la  vita. 

Simodi , a cui  molle  Epidole  fcrive,  fu  (4)  nome  finto.  Domandava!! 
Francefilo  di  Santo  Apertolo , Fiorentino,  e fuo  caro  amico.  Similmente 
Fiorentino  fu  Sennuccio  del  Bene , del  quale  e nelle  Rime , e nelle  l’rofe 
fa  dolce  memoria . 

Francefchino  era  altresì  Fiorentino,  e fuo  parente  (5)  ; e l’amògrande- 
mente,  e , dolendoli  della  fua  perdita  , prega  a Savona  , ov’era  morto  , 
male , e bene. 

Ma  per  non  empire  il  libro  degli  amici  fuoi,  che  furono  molti;  dirò  fo- 
to di  M.  Giovanni  Boccaccio , il  quale  per  la  fua  virtute  amò  adài , come 
modrano  le  molte  Epidole  ferine  a lui . 

Andò  il  Boccaccio  a trovarlo  in  Venezia  (d)  del  3S4.  e flette  fato  tre 
meli  per  goderlo;  e tra  loro  col  tempo  paflarono  molle  amorevolezze  (7), 
non  mancando  il  Petrarca,  com'é  detto,  (occorrerlo  nei  fuoi  bifogni  dove 
poteva , invitandolo  a vivere  feco  , per  far  i beni  loro  , come  gli  animi  , 
comuni.  Ed  all’incontro  il  Boccaccio  non  mancò  feco  d’ ogni  fegno  d’amo- 
re , come  tra  eli  altri  furono  (8)  tutte  l’ Opere  di  Santo  Agoflmo , di  che 
il  Petrarca  li  dilettava,  le  quali  gli  mandò  a donare  legate  in  un  volume, 
e fcritte  di  lettera  antica.  Onde  M.  Francefco  fece  gran  fella;  e fcrive 
non  aver  mai  veduto  libro  maggiore . 

Gli  mandò  anco  a donare  la  Commedia  di  Dante  ferina  bene  , coi  fot- 
toferitti  veri!  Latini  : 

Uluflri  Viro  D.  F ranci  fio  Petrarca  Laureale. 

I Tali  a jam  certtu  bones , cui  tempera  laure 
Remulei  cinxcre  ducei , bec  fujcipc  gratuiti 
Danti j opus , vulgo  quo  numquum  iedius  ujlis 
Ante  reor  limili  compafìum  cannine  [adii. 

Nec  libi  fit  durimi  verfus  vidiffe  poche 
Exfulis , ex  patrio  tantum  fermone  [onoroi , 

Frondtbus  ac  nuli  ir  redimiti  crimine  iniqua 
Fortuna.  Hoc  ctcn'tm  exfìiìum  potuijfe  futuri s 
Quid  mctrum  vulgare  queat  monftrare  modernum 
Cau/fa  juit  vati  ; non  quod  perfape  jrementes 
Invidia  dixere  truca , quod  nefeius  olim 

Egt- 

(1)  Nelle  firn.  lib.  1.  Ep.  3.  fi)  Nelle  fen.lib  3.  Ep.  1.  f|)Nelle  famìL  Ep-  j8. 

<41  Nelle  fen.lib.  1 .Ep. 3.  (j)  N-!!e  limi!.  Ep.  : 07.  (6)  Nelle  fcn.  lib Ep.  1. 

V7)  Ivi.  lib.  i.Ep-r.  in  fine.  (8)  Nelle  dopa  i'cn.Ep.  14. 
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Egerie  hoc  auflor . novifii  forfiam  (f  ipfie , 

Traxerit  ut  juvenem  Pbecbui  per  eelfia  nivofi 
Cyrrthel , mediofque  finui,  tacitofique  recejfuj 
Natura,  Cteliqut  viai , terrteque , marifique  , 

Annidi  foniti , Parnajfi  culmrn  , it  antra 
Julia,  Pariftoi  dudum , extremofquc  Britanno! . 

Bine  illi  egregium  facro  moderamine  virivi 
T biologi,  Vatijqut  dedit , fimul  atque  Sopbia 
Agnomen,  faaufique  efl  magna  gloria  gentii 
Attera  F/origtnum  . merilii  tamen  improba  lauri 
Mori  properbta  nimii  vttuit  vincire  capillot. 

Infuper  6'  coram  fi  nudai  ire  Camtcnai 

Forte  putai  primo  intuita  ; fi  claufira  Plutonii 
Mente  quidem  referei , amnem  , monte  mq uefuperbum  , 

Atque  Jovii  foltum  facrii  veftirier  umbrii , 

Sublime i [enfiti  temei , Cf  vertice  Nife 
Plefìra  movere  Dei  Mafia: , ac  ordine  miro 
CunSa  trabi,  diccfquc  libeni , Erit  alter  ab  ilio, 

Quem  laudai , meritoque  colii  per  fiacula  , Dante 1 , 
puem  genuit  grandii  vatum  Fiorenti a mater. 

Et  veneratur  ovant , nomen  celebrifque  per  urbei 
Ingentei  fert  grande  fiuum , duce  nomine  nati . 

Hunc  oro , mi  care  nimii , fipefque  unica  no  frani , t 

Ingtnio  quamquam  vallai , calofqu e pentirei  , 

Nec  Latium  fiolum  fama  , fied  fiderà  pulfiei 
Conci  verri , doSumque  jatit , pariterque  poetarti 
Suficipe , funge  tuii  , lauda  , còle , perlege.  Nam  fi 
Fecerii  hoc , magmi  & te  decer abii , tt  illum 
Laudibui,  o noflrtc  eximium  decui  urbii,  6t  orbii. 

Nè  degli  amici  privati  ch’amadero  il  Petrarca,  furono  manco  i Signori, 
e Principi  ed  in  Italia,  e fuori:  tale  grazia  gli  dava  la  ftia  virtute. 

Papa  Benedetto  XI.  Clemente  VI.  (i)  Innocenzio  VI.  ed  Urbano  V.  lo 
deaeravano  aver  «predo,  e con  onorate  condizioni:  e,  fatto  già  vecchio, 
non  mancò  Papa  Gregorio  XI.  pregarlo  inllantemente  a voler  eflir  feco, 
preparando  la  fua  venuta  in  Italia  con  la  Corte  a Roma,  come  fece. 

Lodovico,  e Carlo  Imperadori  ne  fecero  grandidima  dima  , e lo  chia- 
marono più  volte  a sè  in  Germania,  e prezzarono  il  fuo  giudicio,  come  G 
vede  dalie  lettere  che  a loro  fcriveva  (2). 

Giovanni  II.  Re  di  Francia  (}) , che  vide  al  tempo  di  Papa  Innocenzio 
VI.  Io  richiefe  anch’edo,  a quel  tempo  appunto  che  Papa  Innocenzio  (4) 
per  fecrctario  lo  domandava  , di  che  li  duole  , e feufa  con  un’  amico 
fuo  (0. 

Da  Roberto  Re  di  Napoli  quanto  fode  accarezzato,  di  fopra  n’abbiamo 
tocco,  e molte  delle  fcritture  fue  ne  fanno  tedimonio. 

Similmente  s’è  mollrato  il  conto  che  ne  fecero  i Signori  Veneziani , ed 
i Vifconti  ; nè  per  quedo  a gli  altri  Signori  d’  Italia  fu  men  caro , e tra 
gli  altri  alla  Repubblica  di  Fiorenza,  fua  onorata  patria  ; la  quale,  da  sè  per 
onorarlo  (6) , e non  privarli  di  si  raro  cittadino,  gli  redimì  i beni  pater- 
ni già 

(1)  Nelle  fen.a)  1,  Kb.  Ep.  1.  e 4.  nel  lìb.  13.  Ep.8.  c 14.  e nel  lib.  tt.Ep.  i.e  1. 

(1)  Nelle  fen.  Ub.it.  Ep.a.  e nel  lib.  deignor.  fui  col.  t*  e contri  Gallura  coL  7. 

lì)  Nelle  dopo  fcn.Ep.4j.  (4)  Nel  lib.  dcijnor.coltf.  (fi  Nel  «.  delle  feo. Ep.a. 

Jh  Nelle  Ep.  dopo  le  icn.  alla  6. 
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ni  gii  conficcati  tanti  anni,  e lui  invitò  onoratamente  a spatriare  ; e man* 
darongli  per  M.  Giovanni  Boccaccio  fuo  amiciffimo  la  grazia  fino  a Vene- 
zia, e C vede  anco  la  rifpofla  che  M.  Francefco  lor  fece. 

1 Signori  da  Erte  Marcheli  di  Ferrara  fi)  furono  fuoi  amorevolidimi , ed 
a loro  non  Colo  lettere , ma  libri  di  grandi  opere  ha  ferino . 

Fu  ai  Signori  da  Correggio  cariffimo,  e dai  giovani  di  loro  come  padre 
amato;  di  che  fanno  tellitnonio  le  lettere  che  a loro  ferine  ho  veduto  di 
mano  del  medefimo  Petrarca . 

I Signori  dalla  Scala , e da  Gonzaga  fempre  lo  videro  volentieri , ed  eb- 
bero caro. 

Similmente  i Signori  Malatefti,  il  primo  de’quali,  ch’era  il  Signor Pan- 
dolfo  a quel  tempo,  lo  volle  non  Colo  (a)  vifitare  in  Milano,  ma  anco  far- 
lo due  volte  ritrarre,  c portarfene  la  fua  immagine,  e più  volte  l’invitò  a 
viver  Ceco,  e da  lui  ebbe  una  copia  del  libro  delle  Canzoni  , e Sonetti  fuoi  ; 
di  che  fi  dilettava. 

Fu  eziandio  di  grande  autorità  con  il  popolo  Romano,  e Cola  Renzio 
Tribuno. 

Dei  Signori  Colonnefi  non  accade  dir  molto,  ch'efTò  ( 5 ) e in  rima , e 
in  profa  ne  fa  buon  tefìimonio ; e dice  in  una  Epiflola  (4),  già  vecchio, 
parlando  della  Cafa  Colonna:  Quam  dilexi , 6f  diligam , dum  me  diligam  : 
imperocché  fu  non  folo  dal  Velcovo,  ma  dal  Cardinale  amato  come  1 ratei- 
lo , e dal  Signore  Scefano  lor  padre  come  figliuolo  tenuto.  E riferifee  tra 
l’altre  cofeche,  ritrovandoli  in  Avignone  ancora  giovane,  e in  cafa  del 
Cardinale  Colonna,  occorfe  clic  per  alcuno  bifogno  il  Cardinale  volle  Tar- 
lare a tutti  i fuoi  di  cafa,  e fattili  chiamare  dava  ad  uno  per  uno  il  giura- 
mento di  dirgli  il  vero;  dal  qual'atto  non  afìòlfe  anco  il  Signor’ Agapito 
fuo  fratello  vefeovo  di  Luna.-  c cosi  giurando  tutti,  quando  il  Petrarca 
porfe  la  mano  per  metterla  fui  libro,  che ’l  Cardinale  teneva,  efTo  lo  ritirò 
dicendo:  Di  Quefto  bafla  la  parchi  foia , e non  accadi  giuramento',  facendogli 
tal’ onore  in  prefenza  della  famiglia  tutta. 

F11,  com’é  detto,  caro  ai  Signori,  ed  ai  privati;  e non  già  perch’egli 
folle  adulatore,  efléndo  nimico  alle  cofe  mal  fatte,  e riprendendole  fenza 
rifletto  ; di  che  fanno  fede  tante  fue  compofizioni  , e maflime  le  Epiftole 
fcrttte  a Papi , « Prelati  ( j ) . Per  lo  che  alcuni  maligni , e vizioft  male  lo 
comportavano,  ed  un  Cardinale  tra  gli 'altri  per  nuocergli  fe  poteva,  e 
metterlo  in  difgrazia  di  Papa  Innocenzio  VI.  diflfe  ch’era  eretico  ( 6 ),  per- 
chè lludiava  Virgilio , ( 7 ) e che  biafìmava  la  corte . La  qual  calunnia  a 
quel  tempo  per  la  rozzezza  di  quel  fecolo  credette  che  gli  avelie  da  valere . 
Ma  fu  più  favio  il  Papa  del  Cardinale,  e della  fua  accufa  poca  (lima  fece. 
Furono  anco  degli  emuli  { che  fempre  l’invidia  mette  radici)  i quali  fcrif- 
fero  contr^  lui , o di  lui  male  parlarono;  ed  a quelli  in  più  parti  dclTOpe- 
re  lue  Latine  faviamente,  nè  lenza  fdegno  alle  volte  rifponde.  Chiara  co- 
la è che  generalmente  da  tutti  c grandi , e piccioli  fu  amato,  e (limato.  E 
fra  gli  altri  un  cieco,  maellro  di  grantatica  (H)  in  Pomicinoli,  avendo  udi- 
to delle  fue  compofizioni  , delibero  volerlo  in  ogni  modo  vifiiare , fe  pote- 
va ; ed  intendendo  che  a Napoli  fi  trovava  al  tempo  del  Re  Roberto , la- 
feiato  ogni  altro  aliare,  e prefo  un  fuo  figliuolo  per  guida,  andò  a Napoli; 
donde,  quando  vi  giunfe,  il  Petrarca  era  partito  per  Roma;  la  qual  cofa 
dal  Re  Roberto  incela,  volle  parlare  al  cieco,  e,  vedendo  che  folo  amore 

di 


ftJNelle  firn.  llb.j3.Ep.  r.  (1)  Nelle  fen.lib.  1.  Ep.  <■  e winblj.  tll'Ep.  io.  rt. 

•Hp.'l. 


temi  mai  cpxusiM 

CjS  Nelle  faro  hip.' j«V  («)' Nelle  fcn.lib.  ir.  Ep.t.  (f)  Nelle  fen.lib.jr.  e lib.tj. 
Ep.lib.14.elib.  li.  Ep.  3.  («)  Nelle  farcii.  Ep.  87.  (7)  Nelle  fen.lib. 
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di  virtù  lo  (fingeva  a quello  peregrinarlo , gli  fece  alcuno  prelente,  e rin- 
viò a Roma,  ove  nè  anco  trovò  il  Petrarca,  che  già  era  partito,  e cosi 
fconfolato  tornò  a cali  fua  : dove  non  lungo  tempo  da  poi  intefe  che  ’l  Pe- 
trarca era  in  Parma;  per  lo  che  Cubito  fi  fece  là  condurre.  E fu  cofa  mira- 
bile vedere  la  feda  che  faceva  d’aver  trovato  M.  Francefco,  e parlar  feco, 
baciandoli  il  capo,  e le  mani;  a che  correndo  le  genti,  il  cieco  diceva: 
Voi  non  conofcete  queft'  uomo  : io  vedo  più  di  voi  y e Dio  ringrazio , che  m'ha 
fatto  degno  di  trovarlo.  Della  qual  colà  i Signori  di  Parma  , che  molto  il 
Petrarca  filmavano , avevano  piacere , e fecero  cortefie  a quel  buon’  uomo , 
che  dopo  tre  giorni  che  dette  con  M.  Francefco,  fé  ne  tornò  tutto  conten- 
to a PontremoH . 

L’inclinazione  di  M.  Francefco  alle  lettere  Tempre  fu  grande  ( r ),  c ra- 
ri furono  quei  giorni  che  non  leggeffe,  o fcrivelle,  o penfaffe,  o afcoltaffè 
qualche  cola  bella  ; ma  non  già  a tutte  le  forti  di  Iludj  fi  diede , che , come 
di  fopra  dilli , a quello  delle  leggi  non  li  mife  volentieri , ancoraché  avelie 
maeltri  famoftllìmi  a quel  tempo  in  quella  facoltà,  che  furono  M.  Cino  da 
Pifloja,  e M.  Clio.  Andrea  Calderino  Bolognefe , al  quale  fu  fempre  amico, 
( a ) e fi  fcrivevano  : ed  elio  ringrazia  Dio  che  non  fi  fermò  per  quello  più 
di  quello  che  fece  in  Bologna;  non  già  perchè  le  leggi  in  sògli  Iriaceflèro, 
ma  per  il  modo  in  che  fi  trattavano  ; di  che  dice  avere  avuto  lungo  ragio- 
namento con  M.  Oldrado  da  Lodi  gran  Giureconfulto . L’animo  fuo  era 
più  volto  alle  morali,  all’ ifloria , ed  alla  retturica,  e fopra  tutto  alla  poe- 
lia;  per  la  quale  li  vede  ch’era  nato;  e diceva  tra  sè  (i):  Tentanda  viaejl 
qua  me  quoque  poffim  tollere  bumo  ; ed  a quelli  Iludj  fi  velie  con  ogni  potere . 
E per  eli'er  allora  la  lingua  Latina  quali  fepolta  ; elfo  fu  il  primo  che  la  fra- 
grine: e in  profa,  ed  in  verfo  componeva  adii  ; per  lo  quale  rifpetto  fu  no- 
minato con  onor  Ilio  per  tutta  Europa.  E vera  cofa  è ch’ai  verfo,  de’ La- 
tini parlando,  fu  più  atto  che  alla  profa,  nella  quale  non  fece  gran  fonda- 
mento di  Itile  pulito , per  la  varia  , e molto  difforme  lezione  che  faceva , 
leggendo  non  lolo  Cicerone,  e gl’ idonei,  ma  Seneca  (+),  e Santo  Ago- 
llino;  di  che  molto  fi  dilettava:  e lece  un  fuo  flile  familiare,  col  qualeogni 
cofa  facilmente  fcriveva.  E per  quello  allora  tanto  più  era  maravigliofo, 
e lo  riputavano  pari  a gli  antichi  cofa  che  fui  fiorire  lo  fece  Ilare  fo- 
pra di  sè  ; perchè  il  comun  confenfo  nelle  proprie  lodi  facilmente  accieca 

Èli  uomini  ; nientedimeno  fi  ravvide , e dille  (j  ) conofcere  lo  Itile  fuo  de- 
ale aliai . 

Nel  verfo  Latino  ancora  fece  molto , ed  andò  più  innanzi , perchè  non 
tanto  fi  tramefcoló  con  altri.  Ed  attefe  più  a Virgilio,  e con  la  fua  Afri- 
ca fperò  far  gran  cofe,  e ritornare  le  Mufe  in  Parnafo , come  fcriffe  nel 
nono  libro  di  quella;  e fu  per  ciò  coronato  in  Roma.  In  quella  parte  an- 
cora , non  ottante  la  lode  comune  che  ’I  mondo  gli  dava  , col  tempo  il 
fuo  buon  giudizio  non  s’ ingannò , e vide  che  non  era  giunto  al  fegno  che 
bifognava;  e dice  uno  fcrittore  dei  più  vecchj  della  vita  fua  aver  intefo 
che  trovandoli  il  Petrarca  in  Verona  , e fentcndo  cantare  i verG  dell* 
detta  Africa  ad  alcuno  che  fé  ne  dilettava,  egli  pianfe  , dolendoli  non  po- 
terla afeoudere  adatto:  cosi  fu  il  fuo  giudizio  maturo,  ancoraché  folTé  na- 
to a tempi  affai  per  detto  conto  Iterili  ; e per  quello  fcrive  ( 6 ) che  mol- 
te cole  fue  che  non  erano  in  mano  d’altri  abbruciò. 

Nella  poefia  del  le  Rime  Tofcane  fu  facile,  liccome  quello  che  nella  lin- 
gua era  nato,  e vedeva  anco  degli  altri  compofitori  viventi  al  fuo  tempo, 

che 
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De  ìgnorantia  col.  8.  (x)  Nelle  fami!  Ep  6\. 

NctJe  fen.Jib  ftf.Ep *6.  (4.)  Nelle  fami!  Ep.tfj. 

fcUll’Ep.  alla  pofteriù.  (<)  Nei  ptotmio  delle  famif. 
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else  davltlo  (prone  al  fuo  bello  ingegno  da  farli  avanci  ; oltreché  vide  i 
Provenzali,  i quali  imitò,  e fuperò  di  gran  lunga. 

Cominciò  per  ifcherxo,  e per  amore:  ma  poi  col  tempo  s’avvide  che  in 
quello  la  fua  fama  s’ appoggiava  più  che  in  altro  ; e però  con  gran  cura 
v’ attele,  e ben  dille  nelle  Rime  (i)  che  vedeva  nel  penfier'X  duo  begli  oc- 
chi  cc.  Rimaner  dopo  lui  pien  di  faville. 

Di  quelli  Iteli  appunto  gli  avvenne  il  contrario  di  quello  avea  fatto  nei 
Latini,  i quali  llimò  da  prima,  e non  poi:  ma  quelli  apprezzò  poi , aven- 
dogli da  principio  in  non  gran  conto. 

beri  ve  ( a ) al  Boccaccio  già  vecchio  pentirli  di  non  clìerli  dato  tutto  al 
volgare  , nel  quale  era  più  fignore  del  campo  ; dove  i Laiini  nell’altro 
avevano  già  buon  tempo  ogni  cofa  occupato  . Ed  ha  lafciato  ferino  Pie- 
tro Paolo  Vergerlo  aver  intefo  da  Coluzio  Salutato  Fiorentino,  che  fufe- 
cretario  di  Papa  Urbano,  ed  amico  del  Petrarca  , ch’a  lui  aveva  detto 
come  le  fue  compolizioni  tutte  poteva  migliorare  affai , dalle  Rime  in  poi , 
nelle  quali  t’era  tanto  alzato,  che  più  non  gli  dava  l’animo  d’ arrivarle . 
£ veramente  io  ho  veduto  alcuni  fogli  di  dette  Rime  di  fua  mano  pro- 
pria, nei  quali  li  vede  la  grandilfima  cura  eh’  udiva  per  la  lima  di  quelle, 
ritoccandole,  già  vecchio,  e dopo  che  coni  polle  le  aveva,  per  venti  e più 
anni;  e meritamente  n’acquiflò  gran  lode  eziandio  vivendo.  Onde  il  Boc- 
caccio, che  in  quella  parte  ancora  di  comporre  in  rima  s’ affaticò  , e ne 
defiderava  onore,  villo  che  non  s’ approdava  a M.  Francefilo  , sbigottì,  e 
venne  in  penfiero  d’ardere  quanto  in  ciò  avea  fcritto,  e lo  comunicò  al 
Petrarca;  il  quale  lo  confola,  dicendo  che,  ledei  terzo  luogo  non  fi  con- 
tentava, volentieri  gli  cedeva  il  fecondo;  intendendo  per  modeftia  che’l 
primo  folle  di  Dante . 

Nè  tacerò  qui  che  , dolendofi  col  Boccaccio  ch’alcuni  fotto  fuo  nome 
davano  fuora  compolizioni,  dice  ancora  ch’altri  con  le  fue  Rime  viveva- 
no, e però  alcuni  andavano  a pregarlo  che  grazia  lor  ne  facete  ; le  quali 
poi  recitavano  dove  che  folfe,  e ne  ritraevano  vedi,  ed  altri  prefenti . Tal 
che  ad  un  certo,  mudo  faceva  delle  fue  compolizioni  elemolina . 

Nello  lludio  dall’ iliorie,  e virtù  morali  li  dileteò  molto  ( 5)  piacendo- 
gli più  di  ben  vivere,  che  di  fapere. 

Ebbe  tra  gli  altri  buoni  autori  grande  affezione  a Santo  Agoflino , l’Opre 
del  quale  leggeva  volentieri . 

Ad  Averroe , e fuoi  feguaci  fu  inimicilCmo  , e come  empj  li  odiava . 
E fcrive  al  Boccaccio  ( 4 ) averfi  un  giorno  cacciato  di  camera  uno  feo- 
lare  per  le  lodi  che  dava  all’empie  fenrenzie  d’ Averroe.  E di  quella  ma- 
teria parlando  ( j ) dice  : Quo  fiuta  contea  Cbrifli  ) idem  dici  audio , in  Cbri- 
flo  fum  firmior  3 it  me  de  Cbriftiano  Cbrifiianijfimum  barllicoruip  fecere  bla- 
fpbemia: . 

Non  fu  anche  amico  de’ medici  di  quel  tempo,  per  la  medefima  cagio- 
ne di  feguire  gli  Arabi,  ed  in  più  luoghi  ne  fece  con  la  penna  (6)  fede. 

Similmente  a gli  allrologhi  nel  giudicare  non  credette  mai,  e poca  Al- 
ma ne  fece. 

Studiò  le  morali  d’Ariftotile;  il  qual  diceva  (7)  che  gl’ infegnava , ina 
non  lo  moveva  a far  bene  ; nella  qual  parte  più  gli  giovavano  Gcerone , 
Seneca  , e Santo  Agoflino . 

Fu  diligentìflimo  in  cercar  l’opre  degli  Autori  antichi  (8),  e n’ebbe 

Tomo  I.  c aleu- 

ti) Parie  I.  Son.  CEXX.  ( a)  Nelle  len.  lib.  f.  Ep.  a.  (3  ) Nelle  fcn.  lib  a.  Ep,  4. 
lib.f.Ep.2.  ( 4)  Nelle  fto.  lib.  j.  Ep.  3.  (r  J De  igoonnriacol.  15.  ( 6 ) Lib.  la.  lenii. 
Ep.a  eol.ij.  (7)  Nelle  (en.  lib.  t.  Ep.  nhiin.  e adii  i.del  3. lib.  (•}  De  ignor,  col.a;. 
A cantra  Gallimi  col.  13. 
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alcune  eh’ oggidì  fono  faurrite,  come  furono  ira  l' altre  i libri  De  Glori* 
di  Cicerone  ( i ) . 

Ebbe  gran  voglia  d’imparare  la  lingua  Greca,  ma  la  carettia  dc’macftri 

10  impedì,  e duolfi  (a)  averne  uno  perduto,  che  ’a  morte  gli  nife,  il 
quale  perciò  aveva  , e cbiamavaii  Barlaam  , che  di  gii  gli  aveva  dato  i 
principi,  e cominciatagli  a leggere  Platone;  che  refló  icco,  come  (?)  di- 
ce, muto  ; e così  Omero  ; il  quale  fi  fece  ma  idare  (4)  Latino  da  M. 
Giovanni  Boccaccio;  avendogliene  mandavi  a donare  (j)  uno  Greco,  e 
bello  fin  da  G/ftanttnopoli  un  fecretario  d’uno  di  quegl  Imperadori . 

Non  fu  vago  di  lunga  vita  ; ami  fcrive  ( f ) , ed  afferma  ad  un  medi- 
co fuo  amico  che , fe  lo  poteflè  far  tornar  giovane , non  lo  accetterebbe , 
conofcendo  quella  vita  per  milera  ; e più  cara  gli  tuia  vecchiezza  che  la  gio- 
ventù . E dice  altrove  (7)  che  da  poco  è quel  fervo  che  fugge  l’ affetto 
del  fuo  Signore,  parlando  d’efTer  apparecchiato  a morire  volentieri;  orde 
la  fua  vecchiezza  (refe  tutta  in  facre  lezioni . Dice  bere  ( 8 ) averli  «fer- 
valo per  ifpafiò , ea  ornamento  le  Mule  • 

Era  per  natura  grave;  e d’ingegno,  com’efio  dice  (9),  più  mnnfueto, 
e benigno,  che  acuto;  e però  quando  lelfe  il  Decamerone  del  Boccaccio, 
vedendolo  in  molti  luoghi  licenziofo,  lo  feufa,  dicendo  (10)  penfare  che 
da  giovane  lìa  fiato  da  lui  fcritto.  Loda  però  il  principio,  ed  il  fine  , il 
quale  fece  anco  Latino,  come  fcrive,  e li  vede.  Sopra  tutto  fu  buonitlimo 
tulliano  Cattolico,  e pieno  di  pietà;  e pregava  tra  l’altre  cofe  Dio  be- 
nedetto che  lo  facclfe  buono  s!  che  lo  amaffè,  e da  lui  foffè  amato;  di- 
cendo : A quello  fon  nato , e non  alle  lettere ,-  le  quali  per  ii  fanno  gli  uomi- 
ni gonj}:  e riputava  più  felice  adir  un  minimo  femflice  che  in  GESÙ’ 
CRISTO  credefic , che  Platone,  ed  Arifiotile,  e Cicerone,  con  tutto 

11  faper  loro  ( 11  ).  E cosi  atrefe  più  a ben  vivere,  che  a ben  parlare. 

Quelli  in  fomma  furono  gli  fludj,  penfieri , e coftumi  di  M.  Francefco 

Petrarca,  i quali  fe  con  dritto  occhio  tiranno  guardati,  li  potrà  facilmen- 
te vedere  di  quanto  giudicio,  e bontà,  e religione  foflè. 

Non  fu  quelli  uno  fcrittore  d’  amor  lafeivo  , nè  cofe  cattive  infegna, 
lìccom’ altri  in  altri  fecoli  fecero;  ma  tutto  grave,  e Platonico.  Alzafpef- 
fo  la  mente  al  Cielo,  o piange  gli  affetti  fuoi  con  fòaviflìma,  e dolciflì- 
ma  melodia.  E ramo  più  è degno  di  maraviglia,  e lode  , quanto  che  nac- 
que a quei  fecoli,  ed  in  fortuna  avverta,  e con  poche  facoltà;  onde,  do- 
po Dio  benedetto,  tutto  l’onore  è dei  buono  ingegno,  e della  buona  na- 
tura (ua . 

Renerebbe  eli’ appretto  quella  pittura  che  di  fopravi  ho  fatto  deliavita, 
e coftumi  di  M.  Francefilo,  Umilmente  vi  dicchi  del  modo,  e diligenzia 
eh’  ulava  in  ridurre  le  file  Rime  a perfezione  ; il  che  affiti  bene  ho  potuto 
comprendere  da  alcuni  fogli  che  di  fua  propria  mano  ho  veduto  ferirti , 
parte  in  Padova  in  mano  di  Monfignor  Pietro  Bembo,  come  di  fopra dir- 
li, e parte  in  Roma  in  mano  di  M.  Baldafikre  da  Pefcia  ; i quali  fogli  erano 
di  quei  primi  originali  dove  le  componeva  , e correggeva  ; notando  (pelle 
volte,  e fempre  con  parole  (V.ac.yji.  e fegg.dei  numeri  in  margine)  Latine, 
l'ora,  e’I  tempo  che  ciò  liceva  , e la  cagione  perchè  mutava  : cofa  che  dà 
gran  lume  del  fuo  giudizio;  che  come  più  invecchiava,  fempre  fi  faceva  mi- 
gliore .Ma  fopra  ciò  farò  un  difeorfo  a parte,  s’a  Dio  piacerà  : per  ora  ballivi 
quello;  a che  folo  per  compimento  aggiungerò  alcune  cofe,  di  che  già  ho  fat- 
to ri- 

ft)  Nelle  fen  lib.itf.Ep.  r.  (i)  Nelle  fen.  Iib.it.  Epift.  4.  ekt  ienor.  enfiai,  e col.  1. 
enfiti.  ( t Nelle  fen.  lib.  itf.  col.  f.  (4)  Neile  fen.  lib.  j.  Ep.  «.  e lib.  j.  Ep.  1.  e lib.  6. 
Ep.x.  li  ) Nelle  dopo  fenil.  Fp.  XI.  ( tf  ) Nelle  fen.  lib.  tf.  Ep.  r.  (7)  Nelle  fen. 
lib-  8.  Ep.  x.  ( S > Allx  pofteriti.  ( 9)  Alla  pothriù . e nel  3.  coll. col.  14.  (to)De 
if ncr.  coi.  7.  (11)  Ep.  ad  pofter,  t 
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to  ricordo.  E la  prima  farà  un  Sonetto , che  tra  molti  di  M.  Giovanni  Boc- 
caccio  ho  trovato  in  un  libro  antico  ; fatto  in  morte  di  M.  Francefco  ; il 
quale  fenza  dubbio  il  Boccaccio  fece  nell'  ultimo  anno  di  fua  vita  imperoc- 
ché l’anno  feguente  alia  morte  del  Petrarca  , d’anni  feltamadue  , mori* 
cioè  del  i}7J. 

Sonata  di  M.  Giovami  Boccaccio  in  morte  di  U.  Francefco  Tetrarca » 

OH  fe'  fati  to,  caro  Signor  mio. 

Nel  regno  al  qual  jalir  ancora  affetta 
Ogni  anima  da  Dio  a quello  eletta , 

Nel  fua  partir  di  quefto  monda  rio. 

Or  fe'  co/ó  dove  fpejfo  il  defio 

Ti  tiri  già  per  vedere  Lauretta  : 

Or  fe'  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siede  con  lei  nei  cofpetto  di  Dio  . 

Or  con  Sentine  ciò , e con  Ciao,  e con  Dante 
Vivi  ficuro  d’ eterno  ripofo , 

Mirando  cofe  da  noi  non  intefi . - 

* 1 
Deh , sf  aggrado  li  fili  ne!  mondo  errante,  , . 

Tirami  dietro  a te,  dove  giojofo 
Vegga  colei  eie  pria  d' amor  m' acce  fe • 

Memorabili  qustdatn  de  Laura , raanu  propria  Francifci  Petrarcar  fcripta 
in  quodam  Codice  VirgUii  io  Papié nli  Bibliotheca  reperto. 

Ldura , propriit  virtutibus  ilhcfirii , & meli  longum  celebrata  carminibiu , 
primum  oculis  meie  apparuii  fub  primum  adolefcentia  mere  tempui , anno 
Domini  i 517.  die  S.  menfii  Aprili  1 in  Ecdefia  Sanfta  Clara  Aviti  ioni  bora  ma- 
tutina.  Et  in  eadem  finitale,  eodem  «linfe  Aprili j , eodem  die  S.  eadem  bora 
prima , anno  autem  Domini  [ }4#.  ab  bac  luce  lux  illa  fubtrafia  e fi  ; cum  egi 
forte  Verona  effem  , bete  fati  noci  nefeiut  ! SCkmor  autem  infehx  pir  filerai  Lu- 
dovici mei  me  Parme!  reperii  anno  ' eodem  , menfe  Man  , die  19.  mane,. 

Corpus  illud  caftiflimum  , ac  pukbemmum  in  loco  F rat  rum  Minorum  repofi- 
tum  cji  ipfa  die  morlii  ad  vtfperam . Animano  quidem  ojui , ut  de  Africano 
ait  Seneca,  in  ceclunt,  unde  crai , rediiffe  mibi  perfuadeo . 

H<ec  autem  ad  acerba m rei  memoriam  amara  qua  da  ire  dukedine  fcribere  vi- 
fum  eft  hoc  potifiimum  loco  qui  [ape  fub  oculit  meli  redit , ut  eogitem  nihil  effe 
debere  quod  ampli  ut  mibi  plactalin  bac  vita,  (f,  eflra&o  majorl  laqueo  , tem- 
po 1 effe  de  Babjlone  fugiendi , crebra  barum  infpeBione , ac  fugacifiima  alalie 
aftimarione  commonear . Quod , pravi  a Dei  grafia  .facile  erti  pr  oneriti  tenrpo- 
rij  curai  fupervacuai , fpes  manti , © intxfpeUatot  cxitui  acri ter  ac  vitihtcr 
oogj tanti. 

Ex  Colloquio  tertii  diti- 

SI  vero  paueorum  numerili  amtorum  quo  illam  pr  ace  dii , fpem  tribuie  vansffi- 
mam  , fruii  te  quamfurorii  lui  forni  tem  effe  moriturum  , éf  bunc  natura  or- 
dina» libi  fingi s immobile m . ite.- 

Iter » pudet , piget , & pofnitet  ; fed  ultra  nm  vaia . Scii  autem',  quod  bic 
mibi  folatit  cfl , quod  illa  mecum  fenefeit . 


c s 
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SONETTO 

Ritrovato  oelk.repoltura  di  Madonna  Laura 
in  Avignone  del  i);j.  t 

QUi  giactim  quelle  cafle  , e felici  uffa 
ni  queir  alma  gentile , e j ola  ip  terra . 

A fora  e due  [affa,  or  ben  teca  bai  {atterra 
Il  vera  aitar , la  fama , e beltà  {coffa . 

Marte  ba  de l verde  Laura  [vetta , e maffa 
Frefca  radice , e'I  premia  di  mia  guerra 
Di  quattra  lujìrt , e più:  j’ ancor  non  erra 
Mia  penfier  trifla  \ e'I  chiude  in  paca  faffa. 

Felice  pianta  in  bor^o  d' Avignane 

Nacque , e mari  ; e qui  con  ella  giace 
La  penna,  e’I  fli! , Vincbioflro , e la  ragione . 

0 delicati  membri , a viva  face , 

Cb' ancor  mi  cuoci,  e pruggì!  inginocchiane 
Ciafcun  preghi'!  Signor  t’accetti  in  pace. 


CARMINA. 

Petrarc*  in  Funere  Eledbe  Matris  . 

SVfcipe  funereum , genetrix  fanSiffima , cantum , 

Atque  aurei  adverte  piai , fi  proemia  cala 
Pigna  ferent  virttu , aliai  non  [pernii  banares. 

Quid  libi  pollicene  ì nifi  quad  velut  alta  Tonanti i 
Regna  tenei  E le  Sa  Dei  tam  nomine  , quam  re , 

Sic  quoque  perpetuum  dabit  bic  tibi  nomea  baneftai 
Mu[arum  celebrando  ebarii , piela[que  [uprema  , 

Majefia[que  animi,  primifque  incoepta  fub  annii 
Carpare  tam  euimio  nullam  intermtjja  per  barar» 

Tempui  ad  extremum  vita,  notijfima  tiara 
Cura  pudici  lite , fede  miranda  fub  illa . 

Jam  brevii  innocua  profani  tibt  vita  peraRa 
EJficit  ut  papato  marnai  narrando  futura , 

/ Eternum  veneranda  bonii , mibi  fiendaque  [emper . 

Nec  quia  cantigerit  quicquam  tibi  trifte , dolemui , 

Sed  quia  me,  fratremque , porcai  dulciffima , feffot 
Pjtbagaro  in  bivio,  6r  rerum  [ub  turbine  linquii . 

Tu  tarnen  inflabilem  , felix  a transfuga  , mundvm 
Non  fine  me  fugiei , nec  fiabii  [ola  [epulcra . 

Egregiam  matrem  [equitur  fortuna  reliSee 
Spefque  dormii,  £t  ctutSa  animi  f alalia  noftri. 

ipfe 

t Se  q&t  non  ha  errore*  eonvien  dire  che  vi  Ha  nella  data  della  lettera  del  Becca- 
telli* e che  in  vece  di  1/40.  debbi  leggerli  ij/8.  quando  quello  Sonetto  fi  fia  ritro- 
vato ifo  anni  avanti  1 come  egli  all'erma  a carte  iii.  lìq,  40.  V.a  c.axiii.  e poi  alle  vi* 
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Tpfe  ego  )am  faxo  videor  miti  prefitti  eodem. 

H.ec  modo  fatua  quidem  pcBui  teflantia  mrflvm  3 '.5 
Di3a  velim  . fed  fiuta  aliai  : cunffofque  per  annoi 
Bac  tua,  fida  parerti,  refonabit  rioria  lingua  : • i r 

Bac  longum  exfequiai  tri  bua  m libi  ; poflque  cadaci 
Corporii  interitum  , qttod  adhuc  vige!  , optima , fui  qua 
Vivit  adhuc , genetrix , cum  jam  comprcjjtrit  urna 
Hot  etiam  cinemi;  nifi  me  premai  immemot  retai; 
Vivemut  pariter  , pariter  memorabimur  ambo  . 

Sin  aliter  fori  dura  parai , morfque  invida  noflram 
ExflinBura  venit  Jr agili  cum  córpore  famam , 

Tu  faltem , tu  fola , precor , poft  bufa  fuperftei 
Vivo,  nec  immerita  noceanl  oblivi a Letbei . 

Verficuloj  libi  nunc  totidem , quot  puebuit  annoi 
Vita,  damai:  gemimi  tr  cererà  digna  tulifii , 

Dum  fleti i ante  oculos  féretrum  miserabile  nofiroi , 

Ac  ficaie  gelidii  lacrimai  injunderc  membrii . 


IL  FINE 

DELLA  VITA  DEL  PETRARCA 

SCRITTA 

BA  MONSIGNOR  BECCATELLI. 


COM- 
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COMPENDIO  DELLA  VITA 

DEL  PETRARCA 

Fatto  da  Ségg. 

GIORNALISTI  D'ITALIA 

Coir eccafonc  ' di  riferire  la  Vita  delle  Jlejfo  Poeta  ferina  dal  Chi  ari  fi. 

Sic.  Lodovico-Antonio  Muratori; 

pofla  a carte  ti 6.  del  Tomo  Vili,  del  loro  Giornale. 

Più  di  venticinque  Autori  hanno  (crina  diariamente  la  Vita  di  Fren- 
etico Petrarca.  Non  può  negarli,  che  tra  loro  non  vi  fieno  molte  con- 
traddizioni ir  ne’ tempi,  come  ne’ fatti;  e che  quella,  la  quale  è fiata  qui 
compilata  dal  Sig.  Muratori,  non  fia  una  delle  più  riatte,  che  abbiamo, 
comcchè  a molti  non  piaccia  il  tralafciamento  delle  citazioni,  e de’ fonti, 
fu' quali  egli  ha  fondata  di  quando  in  quando  la  fua  narrazione.  Nacque 
quello  fublime  ingegno,  per  dirne  qualche  colà  in  rillretto,  il  d)  io.  di 
Luglio  ( r ) del  1304.  in  Arezzo  nel  Borgo  detto  comunemente  dell'Orto. 
Suo  padre  fu  Ser  Petrarco,  Notajo  Fiorentino;  e fua  madre  fu  fenza  dub- 
bio bietta  de'  Canigiani , famiglia  altresì  di  Firenze , dicendo  egli  (ledo 
efprefiàmente  in  que’verli  latini  , che  e’ fece  in  morte  della  medefima, 
ELECTA  Dei  tam  nomine,  fieam  re.  I fuoi  genitori,  che  erano  della  fa- 
zione de' Bianchi,  refiarono  ridiati  della  patria  da  quella  de’ Neri,  che  vi 
rimate  fuperiore  nel  1 300.  In  età  di  otri  anni  (irta.)  in  circa  fu  condot- 
to da  loro  in  Avignone,  avendo  già  elfi  perduta  la  fperanza  di  ripatriare. 
Aveva  egli  imparato  due  anni  prima  i primi  elementi  dal  celebre  Badia- 
mo CalabrefeT  Monaco  Brillano , e poi  Vefcovo  di  Geraci.  Da  Avignone 
il  padre  (1314,)  Io  mandò  in  Carpentrafiò  allo  fiudio,  dove  in  quattri  an- 
ni apprefe  la  gramatica  , la  rettorica , e la  dialettica  ; e altri  quattro  ne 
confutivi  a Mompelieri  ( rzi8.  ) intorno  allo  ftudio  delle  leggi  lotto  ladi- 
fciplina  di  Giovanni  d’ Andrea,  e di  Cino  da  Piftoja , dal  quale  è proba- 
bile che  gli  folle  fintilmente  infognata  l’arte  di  ben  rimare  nella  volgar 
lingua,  in  cui  quegli  fu  eccd  le  nt  il  fimo.  Palio  quindi  in  Bulogna  ( 1313.)  , 
e per  tre  anni  applicò  anche  quivi  allo  (Indio  legale,  effèndovi  fuoi  mae- 
fìri  Giovanni  Calderino,  e Bartolommeo  da  Offa;  ma  tuttoché  vi  fpendef- 
fe  sì  lungo  tempo,  e vi  folle  collretto  dal  padre,  egli  non  vi  fe  gran  pivo- 
greiTo , non  già  per  mancanza  di  talento,  ma  per  non  fapervi  accomodare 
il  fuo  genio  troppo  inclinato  alla  piefia , alla  eloquenza  ,.  alla»  ftoria  , ed 
alla  morale  filofofia. 

Nell’anno  ventefimoprimo  (13 jj.)  dell'età  foz,  effcndoglì  fucceflìvamen- 
te  mancati  i fuoi  genitori  ritornò  in  Avignone,  trattovi  dalla  necrilìtà  de" 
fuoi  dimeftici  affari.  Nel  fuo  (1317.)  ritiro  di  Valchiria,  dove  fi  era  com- 
perato un’ orticello  con  una  piccola  cala,  s'innamorò  della  fua  Laura,  la 
quale  era  nata  di  famiglia  nobile  in  Avignone,  volendo  altri,  che  ellafof- 
fe  i/gliuola  di  Arrigo  di  Chiabau  Signor  di  Cabriercs,  e altri,  che  loffie 
della  cafa  di  Sado . In  tutto  il  tempo , che  quella  ville,  il  che  fu  fino  al- 

li  6. 

li)  Malamente  albi  pongono  il  di  1,  Agofio. 
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li  (.  d*  Aprile  del  > 548.  e molti  anni  anche  dopo  la  aorte  di  erta  durò  1* 
amore  del  nortro  Poeta,  e quindi  prefe  motivo  di  fcrivere  la  maggior  par- 
te delle  fue  cofe  volgari,  e parte  ancora  delle  latine.  Non  iflette  non- 
dimeno Tempre  fermo  tra  te  folitudini  di  Valchiufa.  Non  i daremo  qui  a 
riferire  tutti  i fuoi  viaggi,  fiuti  principalmente  co’Signori  Colonnefi,  de’ 
quali  fu  intimo  amico  e dialettico . Batterà  fittamente  accennare , che  egli 
accomodatoli  al  fervigio  di  Papa  Giovanni  XXII.  fu  bensì  adopetato  da 
lui  in  molti  graytttìmi  affari  non  meno  in  Italia,  che  in  Francia;  ma  non 
ricevendone  la  ricompenlà  dovuta  alle  fue  fatiche , e conforme  a'  fuoi  deli- 
derj,  ciò  lo  léce  rifolvere  a far  ritorno  nella  fua  (blitudine,  dove  compo^ 
fe  tra  l’ altre  cofe  gran  parte  del  fuo  Poema  (1)41.)  dell’  Africa,  per  cui 
con  onore  per  tanti  fenili  difufato  ottenne  dai  Senato  di  Roma  nel  Cam- 
pidoglio la  corona  di  alloro,  li  8.  Aprile  dell'anno  1341.  Le  particolarità 
di  quella  infigne  funaio  . e , alla  quale  fu  invitato  nello  fteffo  giorno  e dal 
Senato  Romano,  e daU'Univerfìtà  di  Parigi,  furono  in  gran  parte  deferir- 
le dallo  (letto  Poeta  in  alcune  delle  fue  Pillole;  *e  fe  ne  ha  una  ral  qual 
relazione  in  una  Lettera , che  va  alle  ttampe  lenito  il  nome  di  Sennurcio 
del  Bene,  Fiorentino,  Poeta  contemporaneo  al  Petrarca  di  qualche  gri- 
do: ma  che  noi  crediamo  licuramente  ettere  invenzione  di  autore  aliai  più 
recente  (1)  , e folle  di  Girolamo  Marcatelli , Canonico  Padovano,  che 
pretende  di  averla  primo  pubblicata  (z)  nel  1449.  in  cui  la  diede  alle  Ram- 
pe , indiziandola  a Pietro  Calbo,  gentiluomo  nobiliflimo  Veneziano . Gli 
argomenti  incontrallabili , che  ci  hanno  indotti  a darne  quello  piudicio  , 
fono  moItilTimi  ; e tra  quelli  primieramente  lo  rtile  , che  nulla  ha  del  Fio- 
rentino, e nulla  della  purità  del  fecolo  del  1300.  in  cui  è vivuto  'ennue- 
ciò.  Secondariamente  il  vedere,  che  ella  fi  la  ferina  dal  detto  Sennuccio 
al  Magnifico  Can  della  Scala,  Signor  di  Verona,  il  quale  era  già  morto 
fin  nei  1319.  dovechè  la  lettera  dovrebbe  elfet  data  nel  1341.  in  cui  Ma- 
ttino, ed  Alberto  della  Scala  fignoreggiavano  lai  città  di  Verona.  In  terzo 
luogo  vi  fi  ricordano  per  entro  le  Stanze  vetrari  iti  F ilei  re  Firidaria  Bala- 
gneje , cioè  a dite  di  Gio.  Filoteo  Achillini,  autore  del  Firidaria  in  otta- 
va rima,  Rampato  io  Bologna  nel  1113.  nel  qual  tempo  il  detto  Filoteo 
per  l’appunto  fioriva.  Ofierviamo  m quarto  ed  ultimo  luogo,  che  quivi 
verfo  il  fine  della  lettera  fi  dice,  che  Metter  Ciao  da  Pittoja  fi  era  tolto 
a fare  in  verli  la  definizione  di  quello  trionfo  del  Petrarca  ; ma  come  ciò 
poteva  far  Metter  Cino,  che  cinque  anni  prima,  cioè  a dire  nel  4338.  era 
già  pattato  di  vita?  * 

Gli  anni  feguenti  furono  da  luì  confumati  in  continui  viaggi . Par- 
ma , dove  fu  Arcidiacono  della  Cattedrale  ( avendo  egli  feguitato  l'abito, 
« la  profelfione  Ecclefìaftica , fenza  però  mai  obbligarli  al  ordine  del  Sa- 
cerdozio ) fii  molto  onorato  da  i Signori  di  Correggio  ; e moltirtimo  in  Na- 
poli, prima  dal  Re  Roberto,  e poi  dalla  Regina  Giovanna,  dalla  quale 
Cappellano  Regio  fu  dichiarato.  Èttendo  in  Verona,  (1348.)  dove  i Sigg. 
della  Scala  lo  amarono  didimamente , intele  la  morte  della  fua  Laura;  e 
di  là  trasferitofi  in  Padova,  vi  fi  trattenne  fino  alla  morte  di  Jacopo  II. 
da  Carrara , ( rad.  aa.  ) Signor  di  etta  che  lo  ebbe  più  di  ogni  altro  in  be- 
nevolenza, ed  in  pregio:  Di  (grazia  , dice  il  Sig.  Muratori  eie  indujfe  lui 
a tarnarfene  de!  «349.  alla  Carte  d'  Attignane  ; dove  fi  fermi  per  più  antu  ! fo- 
pra  di  che  noi  avvertiremo  di  pattaggio  i lettori , non  elfer  vero  che  del 
1349.  feguiflè  la  morte  di  Jacopo  da  Carrara,  mentre  ella  per  tefiimonio  di 
Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio,  che  fcritte  le  Vite  de’Principi  da  Car- 
rara , 

* Olfervazione.  (t)  Fetida  Firn  ( trina  dal  MucauUi  a e.  vi.  , 

(V  Pad-  per  Jacopo  Fai)  liuto  j 1J4;.  . 
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rara,  non  mai  divulgate  (1),  avvenne  li  19. di  Luglio,  o fecondo  altri  li  19. 
Decembre  t del  1350.  e non  elfer  vero  altresì , che  per  più  anni  fi  fermaf- 
fe  in  Avignone,  poiché  l’anno  mcdefimo,  anche  per  tefiimonio  del  nollro 
Autore,  (1  portò  in  Roma  alla  divozione  del  Giubbileo,  e quindi  ripafsó  a 
Valchinfa , dove  dimorò  fino  al  1351.  in  cui  annojatofi  della  fila  folitudine, 
e richiamato  di  qua  da’  monti  dall’  amore  che  aveva  all’  Italia  , fi  fermò  in 
Milano  al  fervigio  de’ Signori  Vifconti,  da’quali  quali  per  lo  fpazio  di  die- 
ci anni  fu  adoperato  in  grayiflimi  maneggi,  e mandato  più  volte  Ambafcia- 
dore  a diverte  Corti , e Sovrani.  Il  rimanente,  della  fila  vita  fu  un  conti- 
nuo viaggio;  finché  verfo  il  1370.  fianco  del  mondo,  e cagionevole  di  falu- 
te  si  per  la  vecchiezza,  come  per  la  poco  buona  confiituzione  del  corpo,  fi 
ritirò  in  Padova  prefio  Francefco  il  vecchio  da  Carrara  Signor  di  cita, 
dal  quale  ottenne  un  Canonicato,  e un  luogo  folitario,  e anzi  melancolico, 
che  delizhifo,  nella  Villa  di  Arquà,  polla  tra  i monti  Euganei , e dittante 
dieci  miglia  da  Padova,  difponendoli  quivi  alla  morte,  che  gii  fentiva  vi- 
. cina,  e dalla  quale  fu  fopraggiunto  in  età  d’anni  70.  li  18.  di  Luglio  del 
1374.  comcchè  non  manchino  gravifiìmi  fcrittori  contemporanei  allo  fief- 
fo,  come  il  G'attaro,  e l’ Autor  della  giunta  al  Monaco  Padovano,  i quali 
la  ripongono  alti  19.  del  mele  ftefio  di  Luglio.  Le  fue  sfequie  furono  ono- 
rate dalf’acconipagnamento  dello  Hello  Signor  di  Padova , e da  quello  del 
Vefcovo,  del  Clero,  e di  tutti  gli  ordini  della  Città,  e dello  Studio.  L’O- 
ra/ioa  funerale  gli  fu  recitata  da  Frate  Bonaventura  Badoaro  da  Peraga  , 
dell’ordine  Eremitano,  filo  grande  amico,  che  pofcia  fu  Cardinale,  e per 
la  fua  bontà  di  vita  annoverato  poi  fra’ Beati.  Lafciò  per  tefiamento  d’ef- 
fer  fepolto  in  Arquà,  e Francefcuolo  da  Brofiano  fuo  genero,  e fuo  ere- 
de, la  memoria  fepolcrale  fc  porvi.  In  vita,  cioè  nel  13*7.  avea  fatto  do- 
no alla  Signoria  di  Venezia,  per  la  ftima grande  che  ne  faceva,  e che  que- 
lla altresì  faceva  di  lui,  di  una  parte  dc’fuoi  codici,  molti  de’ quali  fono 
andati  a male  col  tempo. 

Riferiremo  a quello  palio  una  cofa,  che  per  efièr  afiài  (ingoiare,  e non 
narrata,  per  quanto  abbiam  potuto  avvertire , da  alcuno  degli  lerittori  par- 
ticolari della  vita  di  quello  Poeta,  Rimiamo,  che  la  notizia  non  pofia  ef- 
ferne  al  pubblico  affatto  difcara.  L’anno  1373.  trattenendofi  egli  nel  Pa- 
dovano, Francefco  da  Carrara  determinò  di  mandarlo  infieme  con  Fran- 
cefco il  giovane  fuo  figliuolo , Ambafciadore  alla  Repubblica  Veneziana 
per  ottenerne  la  pace.  In  una  Cronica  antica  manofcritta  (2)  della  Marca 
Trivigiana,  la  quale  arriva  fino  al  1378.  nel  qu»l  torno  la  giudichiamo  an- 
che ferina , fi  leggono  quelle  parole:  1373-  Marti  a 27.  Settembre  Fran- 
cefco Novello  da  Carrara  fio  de  Fratcefco  vecchio  de  or  dette  dei  padre  andò  a 
Venie/ia  con  Francefco  Petrarcha  e molli  cava  ieri  e ztntilbuomeni  Va  donni  : 
furno  molto  bonoradi : e introdurti  a la  Audicntia  la  zuobia  a 29.  Sept.  Fran- 
cefco Petrarcha  fece  la  oration  in  la  qual  Francefco  Novello  a boeba  dimando 
perdonanza  a la  Seonoria  de  le  inziuri:  faSe . In  Domincba  a 2.  Ottubrio  ri- 
torno a Padoa  con  li  prifoni . Anche  (aio.  Jacopo  Caroldo , (3)  Segretario 
Veneziano,  ne  parla  in  quelli  termini  nella  lua  Storia  non  mai  ftampata: 
Alti  17.  (Sete.  1373.)  gionfe  a Venefia  il  Sig.  Francefco  Novello  da  Carata  fi- 
gliuolo del  Sig.  di  Padoa-,  col  quale  venne  l'eccellente  Poeta  Meffer  Francefco 
Petrarca  : il  giorno  dopo  udita  la  Mefja  fu  introdotto  nella  S ala  del  Maggior 
Configlio , fece  riverenti a all'  Eccelfo  Duce , tf  llluflrifr.  Signoria,  e dipoi'  cbel 

Pe- 
li) Le  fiotmfò  nlnmomtnlt  in  Ottoni*  Filtro  Voruitr  A*  ntl  T,P1.  iti  fno  Ttforo  dil- 
li Antichità  • Strili  £ Urlio . t Vedi  a carte  avvi. 

(x)  Nell,  libreria  del  gii  Proc.  c Cav.  Scbafììano  Folcavi tii 
(3)  Tello  a peana  dei  fa  Sig.  Bernardo  Tiivifaoo. 
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Tetrarca  tette  recitata  /' cernirne  in  laude  della  pace  ornatijjima,  il  S.  Fra»- 
cef  o Novelle  dimandi  perdono  per  nome  del.Sig.fuo  padre  di  tutte  /'incurie  & 
ejjife  fatte  alla  Duca!  Signoria  fecondo  la  forma  della  pace  ; ir  alla  partita  fua 

fli  fumo  dati  in  dono  Ducati  trecento . Nel  recitar  che  fece  il  Petrarca  la 
uà  Orazione  accadde  una  cola  notabile,  ed  è,  che  quantunque  più  volte 
forte  flato  in  Venezia,  e avertè  veduta  la  raaeltà  del  Senato  Veneziano  , 
pure  in  dover  parlarne  alla  prefenza  C Imarri  nel  mezzo  dell’orazione  in 
tal  guifa , che  non  potè  dirne  parola , onde  fu  necelfario  rimetterne  al  fé* 
gueote  giorno  l’ udienza , nella  quale  egli  perorò  con  tal  forza  di  elo- 
quenza, che  ottenne  al  Sig.  da  Carrara  ed  il  perdono,  e la  pace.  Lame- 
moria  di  quello  particolare  ci  è (lata  confervata  da  Andrea  de’Redufi  , 
Cancelliere  del  Comune  di  Trivigi,  nelle  fue  Croniche  Latine,  (t)  dove 
all'anno  137;.  così  ne  ragiona:  Apud  quoi  (cioè  i Veneziani)  dum  Poeta, 
ir  Orator  eximius  pervenire! , r»  jua  oratione  defedi  more  alani  nam  vifo  Se- 
ttata Vcnetorum  otjìupuit , non  minus  quam  Ciana  ad  Romanorum  Senatum  a 
Pirrbo  dcflinatui , ir  ob  hoc  in  alter  am  diem  Poeta  atque  Oratorie  eximii  ora- 
tio  ad  integrum  fufletla  , vi  cujui  efl  pax  ipfa  formata , lantani  in  fe  continue 
-venuti attiri , quod  rifu  , ir  auditu  aflantium  ab  extra  omnes  prafentea  rancoret 
fufiulit , ir  amovit , intrinfeca  tamen  utrinque  manente  perfidia  . 

Dopo  aver  terminato  il  nollro  Autore  il  racconto  delle  azioni  principa- 
li del  Petrarca  durante  il  corfo  della  fua  vita  operate,  ci  dà  un  ritratto 
e del  fuo  animo,  e del  fuo  volto.  Parla  de’fuoi  ftudj,  de’fuoi  fcritti  , e 
de’ Tuoi  amici.  Nomina  i Principi,  da’quali  fu  generofamente  onorato  , e 
tra  quelli  anche  quattro  Sereniflimi  Dogi  della  nortra  Repubblica,  dalla 
quale  gli  fu  donata  in  vita  un’ affai  comoda  abitazione,  vicino  alle  Mona- 
che del  Sepolcro . E da  notarfi  , che  non  mai  fu  in  Firenze , patria  de* 
fuoi  maggiori.  Deliderò  di  eflervi  rimerto,  ma  non  gli  fu  fatta  la  grazia, 
che  in  tempo  di  fua  vecchiaja,  e quando  per  le  fue  indifpofizioni  non  era 
più  atto  a porfi  in  cammino.  Non  lafciò  non  pertanto  e di  amarla , e di 
onorarla  ne’ fuoi  fcritti  , confiderandola  fempre  mai  come  vera  e Angola- 
re fua  patria.  Finalmente  fi  regiflrano  in  fine  di  quella  Vita  gli  Auto- 
ri principali  , che  1’  hanno  deferitta  , o che  hanno  illuflrato  le  rime  di 
erto,  e le  fue  cofe  volgari. 

„ Altre  notizie  fpettanti  al  noftro  Poeta  fi  poflòno  leggere  nel  Tomo 
„ VI.  a carte  *93.  nel  XV.  a.  c.  17».  e nel  XIX.  a c.  ajz.  dello  fieli® 
„ Giornale  de’  Letterati  d’ Italia . „ 


Temo  1.  d T E- 

(1)  Tello  a penna  in  cartapecora]  elidente  appetito  il  mede  fimi  Sig-  Bernardo. 
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TESTAMENTO  DI  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

Tratto  da’  Comentarj  d*  Aldo  il  Giovane  fopra  il  III.  libro  degli  Officj 
dì  Gcerone  cap.  X. 

de  co  mecum  cogìtans  de  quo  nemo  nimis , pauci  fatte  cogitante  de  n<r 
3 vtffimis  feilicet , ac  de  morte  ; qua  cogitatio  ncque  fuperfiua  effe  potefl , nc- 
que nimium  f e fina  , cum  & mori  omnibus  certa  fit , & bora  marni  incerta  ; 
utile  y Cf  honeftum  credo , antequam  me  mori  impediat  ; quia  mori  ipfa  , qua 
per  varios,  & ambiguo s rerum  eafui  femper  nobis  impcndet  , propter  vi  tee 
brevitatem  procul  effe  non  poteft  ; nunc , Dei  grafia  , dum  corpore  fimul,  atque 
animo  fanus  fum , de  me  ipfo , ac  de  rebus  meis  tejìando  dijponere  • quamvis 
( ut  verum  fatear  ) tam  parva  rei  funt  me  a , ut  de  ìpfis  quodam  modo  pu - 
deat  me  tejìari  : fed  divitum , atque  inopum  cura  de  rebus  ( licet  imparibus  ) 
pares  funt . Volo  igitur  banc  tneam  voluntatem  ordinare,  ac  fcriptis  commif 
ter  e , & propter  quamdam  bonefiatem  , te  ob  id  maxime , ne  de  bujufmodi  re- 
bulis  meli , propter  meam  incuriosì: arem , poft  meum  obitum  litigetur . In  pri- 
mis ammam  meam  peccatricem , fed  Divinam  mifericordiam  implorantem  , & 
de  illa  fperantem  , recommendo  humiliter  J E SU  C HRIS  T 0 : eique  , flexù 
i pfius  anima  genibus , ut  a fe  creatam , Juique  fantiiffimì  fanguinis  pretto  ro- 
de ni  tam  , protegat , affi  fui  fu p pii  co , nec  permirrat  ad  fuorum  manus  bojiiutn 
pervenire  • Ad  hoc  etiam  auxilium  beatijfima  Virginis  Matris  fua , & beati 
Micbaelis  A reba rigeli , reverente r,  ac  fidenter  imploro , & Santi crum  reliquie - 
rum  quos  intercefjores  apud  C HRISTUM  invocare  fum  f o litui , ac  fpera- 
re  • Corpus  autem  hoc  terrenum , ac  mortale  , nobUium  gravem  farci nam  ani • 
morum,  terra,  unde  origo  efi  fibi , volo  reflitui  . Et  hoc  abfque  omni  pompa  , 
fed  cum  fumma  burniti: atc , & abiezione , quanta  effe  poteft . De  quo  ber:  dein 
meum , & amicos  omnes  rogo , obfecro , & obtejlor , & adjuro  per  vifeera  mi - 
Jericordia  Dei  noftri , & per  caritatem , fi  quam  ad  me  umquam  babuerint  f 
ncque  falfi  fpe  honoris  hoc  negliga  nt  • * Cum  fic  omnino  me  dece  a: , ac  fic  velim: 
ita  ut , fi  forte  ( quod  abfit  ) contrafecerint  , tene  a unir  Deo  , & inibì  de  gravi 
utriufque  offenfa  in  diem  Judicii  r effondere . Et  hac  qui  de  m de  demo  fe- 
poltura  hoc  addito , quod  nemo  me  fieat , nemo  mibi  lacrimai  , fed  prò  me 
Cbrifio  preces , & qui  potefl , Cbrifti  pauperibus  caritatem , prò  me  orare  mo- 
rtitis , porrigat . hoc  mibi  prodefje  poterti  : fietus  autem  & defunti is  inutili s , 
tf  fi  e mi  bus  efi  damnofus . De  loco  autem  non  magnopere  curo . Contcntor  poni 
ubicumque  Deo  placuerit , & iis  qui  banc  curai n Ju/cipere  dignabuntur . Si  ta- 
men  cxprejftus  mea  de  hoc  voluntas  exquiratur  ; fepeliri  veltm , fi  Padue , ubi 
nunc  fum,  mori, ir , in  ecclefia  S . Augufìini,  quam  Fratres  Predicatore!  tenenti 
quia  & locus  anime  me  e grafiti,  df  facci  f illic  is  qui  me  phiriinum  dilexit  , 
tnque  bas  terrai  piis  preci  bus  attraxit  , preclarijfvne  memorie  Jacobus  de 
Cartaria , fune  Padue  Dominus  : fi  autem  Arquade , ubi  rurali s habitat  io 
mea  efi , diem  claufero>  & Deus  mibi  tantum  concejferit , quod  va  hi»  cupio  , 
capellam  ibi  ext'tuam  ad  honorem  BeatiJJime  Virginis  Marie  exfiruere , il- 
licque  fepeliri  eltgo , alioquin  itiferius , in  aliquo  loco  bone  fio,  juxta  ecclefi.un 

plebis • 

* Non  fu  in  ciò  efeguita  la  pia  intenzione  d"!  Petrarca  * cflendofì  forfè  ad  effa  de- 
rogato per  pubblico  decreto,  a cui  Ci  fri  fuppoOa  la  volumi  del  religi  oìifllmo  cella- 
core  non  contarla . Vedi  laVica  fciitta  dal  Beccatelli , a cane  ix. 

t V.  a c.xxxi. 
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plebi, . Sin  Ventai]  moria,  peni  volo  in  loto  S,  Francifci  de  Vinc  a , illit  ante 
eftium  ccclefi.e . Sin  Mediolani , ante  ecdefiam  B.  Ambrojii  , juxta  pnmurn 
ìntrcitum , qui  civitatis  muros  afpicit . Si  Papi*,  in  ecclefia  S.  Auguftim , ubi 
Frattibus  vi fum  fuerit . 57  antan  Roma , in  ecclefia  S.  Marta  Majority  vel 
S.  Petti , «w  fW  opportunius  , vel  juxta  ecdefiam  batte , ttf/  C«- 

mnicis  placchi t . Nominavi  loca  quibut  per  Itali  am  converfari  folco.  Ac,  fi 
Parma , iTf  ecclefia  majori , ubi  per  multos  annoi  Arcbidiaconus  fui  inutili s , & 
fempcr  fere  abfens . 5/tf  ubicumque  terrarum  alibi , in  foco  Fratrum  Mi norum , 
fi  fa  ibi  : fin  miniti,  in  qualunque  alia  ecclefia , qua  vicinivi  fuerit  loco  morti s . 
Hac  de  fepulcro , plura  fa  te  or  quam  virum  doBum  deceat , ab  indoBo  dieta  fint  • 
accedo  ad  difpofitionem  earum  rerum  qua  vocantur  bomtnts  ; cum 
potiui  f. ape  fint  impedimenta  animi . Et  primo  quidem  buie  S.  Ecclefia  Padua- 
na , un  de  percepì  & commoda , honores , ordinavi  animo  jampridem  pupi- 
lum  terra  e mere , quod  eidem  teft  amento  dimitterem,  ufque  ad  fummam qum- 
que  mille  , & ducentarum  librar um  hujus  parva  moneta , vel  plus , fi  plut 
poffem:  [ed  ad  banc  ufque  fummam  babeo  jam  verbo  licenttam  a Magnifico 
Padua  Domino  D.  F ranci feo  de  Canaria , quam  vel  in  vita  mea , vel  poft 
obitum , quotìes , feu  quandocumquc  petita  fuerit , daturum  effe  non  dubito,  Jt- 
cut  illum,  cujus  non  a Bus  modo , fed  verba  multam  babeant  in  proposto  firmi- 
tatem . bujufmodi  autem  terram  hafienus , interianientibus  aliti  expenfis , cme- 
re  non  vaivi . Si  ergo  ipfam  emero , ( ut  / 'pero  ) faciam  in  mftrumento  t muo- 
ri's poni , quod  ipfam  teneo  animo  relinquendi  Ecclefia  : & ex  nunc  ita  faao  . 
Ouamvis  ejufdem  terra  fitum  non  poffim  adbuc  in  [cripta  tnfererc . Sin  autem 
( quoniam  nonnunquam  pia  voluntatei  propter  peccata  bommum , deduci  ne - 
queant  ad  effe  Bum)  di  Barn  terram  emere  vel  propter  impotentiam  , yel propter 
negligenti  am  orni fer  o , lego  ipfi  Ecclefia  Paduana  due atos  ducentoi  aurt  ad  emen- 
dum  aliquantulum  terra , ubi  melius  fieri  poteri t . De  cujus  proventi  bus  perpe- 
tuum  * a nniver  fari  um  anima  mea  fiat . Et  ipfi  Domino  Jupphco , Jitunc  v ve 
( ficut  cupio,  & Deum  precor  ut  multos  pojlea  per  annoi  tatui,  & felix  v - 
vat  ) vel  fi  ( quod  Deus  avertat  ) fune  ipfe  non  viverci  , precor  ahumquem- 
cumque  penes  quem  rei  hujus  erit  arbitrium  , quatenus  ob  reyerentiam  IS.  r- 
finis  , e mei,  licei  indigni  & pufilli  borni r.is , refpeBum , conceda!  hoc  fieri  ; & de- 
cretum  fupcr  hoc  fuum  favor abiliter  interponat . Lego  autem  ecclefia  apud  quam 
fepeliar  due  atos  viginti  : aliìs  autem  ecclefas  quatuor  Or  di num  Mendicanti um 
[fi ibi  fu: rim  ) dmì,o,  quinque  prò  quahbet . Paupertbu , Cbrrfi,  lego  Centumdu- 
calo, , diftribuendo,  ut  viitbttur  Prethtero  Joannr  Abocbeta,  cufloir  Ecclefia 
Paduana  : & hoc , fi  hic  merlar  : fin  alibi , ai  arbitrium  pr alati  ecptfi‘t  'Riha 
in  qua  rrconiitus  furo,  ita  tamen , ut  i:  itila  quantità te  nullu,  ultra  finitilo* 
ducato,  acci  pia,.  Tranfeo  ai  iifpofittonem  aliarum  rerum.  Et  pr  fillio  igtlur 
Magnifico  Domino  divino  tabulata  meaia  , fife  , cenar»  B.Vtrg un,  Hat!*  , 
operi,  Zolli,  pili  ori,  tpegii , qua;  mtbl  ab  amico  meo  Mnhaele  Vanni  tir 
Fiorenti a milfa  eft . Cuiu,  puicbrituimem  ignorante,  non  intelligunt  : ma£tfirt 
autem  arti,  fiupent . Hanc  iconam  ipfi  Domino  Magnifico  meo  ieg*,  ut  ipja  Vir- 
go ben:  dilla  fibi  fit  propitia  a pud  fiiiumjuum  JESUM  CHRISTUM.  gn‘,c,t 
minori,  fiata,,  feilieet  tariffimi,  mihi  , hbenter  magna  dtmiuerem , fi  {acuita, 
cffie  uberi:,  : lei  afeUum  librabunt . Magtftro  Donato  de  Prato  Velcri , gram- 
matica: preeet plori , nunc  Venetiit  habitan, t , fi  quii  miti  iebet  ex  mutuo  quod 
quanta  m fi, , ne  fido  ; fed  utique  parum  efl  ; remino , & lego  : net  volo,  quod  he- 
redi  hanc  ob  caudata  ad  aliquid  teneatur . De  equi,  me,,  ,fi  quo,  habueroln 
tempore  tronfi, u,  Lei , qui  piacuerin , Bumancilo  de  Vienna,  & Lumbardo^  a 

* Il  che  fedelmente  inehe  ottgidl  11  pratica  in  queBa  Cattedrale  addi  9-  Ih'io  • 
ia  altro  giorno  da*  maggiori  ufficj  non  impedito . 
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Serico  f , concivi  bus  Vaduanis , volo  quod  inter  eos  fortiantur , quii  primum  eR '• 
gat , quii  fecundum  . Et  pneter  hoc , di  Ho  Lumbardo  , qui  rerum  fuarum  cut  am 
depofuit , ut  rei  meni  ageret , obligatum  me  confiteor  in  centuno  & trigintaqua - 
tucr  ducati s auri , & foli  dii  xvi.  quos  expendi  t in  utili  tatibus  meis  : & multo 
ampli  us  : fed , /affa  ultimo  inter  noi  omnium  rat  ione  , di  èia  quanti  tatis  fibi  de* 
bitor  remanfi  : quam  fi  ante  ac  ce  perù , ( ficut  / pero  cito  f ac  ere  ) bene  erit  : alio - 
quin  volo  , quod  beres  meus  ante  omnia  fibi  fatisfacere  tette  a tur  : de  quo  debito 
cbirograpbum  meum  babet , quod  refiituat  ber  e di  meo  ipfe  Lumbardus . Item  le- 
go ìpfi  Lumbardo  [cypbum  meum  parvum  rota  aduni  avgenteum , & auratum  , 
cum  quo  bibat  a quam  , quam  li  ben  ter  bibit , multo  li  ben  ti  us  , quam  vinum  : Pref- 
bytero  autem  Joanni  Ab  oc  beta , c ufi  odi  Ecclefia  nofira , Brevi  arium  meum  ma- 
gnum , Venetiis  enti  prò  pretto  Ubrarum  centum  : ea  tamen  lege  illud  ei 

dimitto , ut  pofi  ejus  obitum  r emine  at  in  Sacriftia  Paduana  Ecclefia  ad  obfe- 
quium  * perpetuum  Presbyterorum  , «/  //>/è  Presbyter  Joannes , fcr  <*///  arra/  ( /T 
#//  place at  ) Cbrifium  B.  Virginem  prò  me  . D.  Joanni  de  Certaldo  , feu  Bec- 
cano , ( verecunde  admodum  tanto  viro  tam  modicum  lego  ) quinquaginta 
fiorenos  auri  de  Florentia  , prò  una  ve  fi  e biemali  ad  ftudium  lucubr  alia- 
ne fque  notturna  s.  Magifiro  T boni  a Bambafia  de  Ferraria  lego  Leutum  meum 
bonum , ut  cum  fonet  non  prò  vanitale  [acuii  fugacis  , fed  ad  laudem  Dei 
a terni . P radi  Ri  autem  amici  mei  de  parvitate  bujufmodi  legatorum  non  me 
accufent  , fed  fortuna  m ; fi quid  e fi  fortuna  . Et  propter  lune  refpeBum  di- 
fiuli  ad  ultimum , quem  primum  effe  decuit , magifirum  Joannem  de  Dundii , 
pbyficum  , aftronomorum  facile  principem  , diBum  ab  Horologio , propter  il- 
lud admirandum  Planetarii  opus  ab  eo  conjeRum,  quod  vulgus  ignarum  Ho- 
rologium  effe  arbitra  tur . Cui  lego  quinquaginta  ducatos  auri  prò  emendo  fibi 
unum  parvum  anulum  digito  gefiandum  in  memoriam  mei.  De  facultatibus 
autem  domefticis  fic  ordino.  Bartbolomao  de  Senis , qui  dicitur  Pancaldus , vi- 

gin- 

Ì Lombardo  Serico  fu  Padovano,  e uomo  affai  dotto,  e difccpolo  del  Petrarca,  co- 
me apparile  nell' Epitaffio  che  di  etto  fi  legge  in  quella.  noflra.Chiefa  parrochiale  di 
S.  Lucia,  in  cui  neU’occalione  di  rifabbricarla  quelli  anni  palliti  , fu  crafportato  dalla 
tiniOra  alla  delira  parte  dell'altare  di  S.  Giufeppe;  e perchè  li  dura  gran  fatica  a leg- 
gerlo, sì  per  T antichità  , come  per  certo  altro  impedimento  , in  grazia  degli  amatori 
di  limili  degne  memorie,  qui  lotto  lì  di  alquanto  più  carretto  di  quello  che  pubbli- 
carono i Raccoglitori  delle  Padovane  Ifcrizioni  i avvertendo  prima  die  collui  fcrifle  un 
libro  de  Bono  Solitudini / , flamparo  in  Padova  4'  anno  iy8i.  in  4.  e un  Supplemento 
all'Opera  del  Petrarca  di  yirit  lllufiribut*  ilampato  inlieme  con  cfl»  più  volte  , e in 
divertì  luoghi . 

0 Regina  ludi  alma  fJtram , 

In  taf!  a parenti  puerpera  virgo  $ 

S aiuti fejur  nofira  digna  propago  , 

Varcty  jam  pareti  miiijjìma , 4 uaft  » 

Mane  animata  Otri  fio  ridde , Benigna  J 
Et  miftrtre  cjnenttt  Ofanna  • 

Hoc  Epigramma , leffor  , implorati  buie  faxo  comma  Jet  animum  i D tumqut  altro  igno - 
fetrt  rogtt  ratit  Petrarca  auditori  Lombardo  Palatino  , qui  dina  fuum  claufit  extremum 
M.  CCC . nonagefimo  , Vie  XI.  Mtnf.  *4ug. 

* Jacopo  Filippo  Tommalini  nel  fuo  libro  intitolato  Tetrarcha  Redivirut  , a carte 
147.  così  dice:  Librerum  quoque  fuorum  ali  qua  parte  eamdtm  (cioè  la  Cattedrale  di  Pa- 
dova) heredem  fcripfìt  ; in  cujut  S ter  ario  Brevi  arium  funm  , furpura  coopertum  , fojlero- 
rum  mfui  infierire  volute  j e dopo  avere  addotte,  le  parole  del  Teftamenro  foggiugne 
immediatamente.’  Manfit  ibi',  (cioè  quel  Breviario  di' oggidì  in  Padova  da  molti  cu- 
riofi  forellieri  in  vano  li  cerca  ) ufque  ad  Caroli  S.  Boni  fatti  Patavini  Canonici  , tem- 
pora} qui  illudy  ^°ne  interpeetatum  , feeum  Roman  detulit , ubi  cum  viver t defiffit , una 
rum  tjut  C*ft  Ile  ili  le  a Camera  jtPojì  altea  aucìioni fubjeitum  ir  an flit  in  Grtgorit  Monta- 
gnau*  foffo/fiontm  : apud  quem  illud  mn  raro  ridit  F.  Q.  L*»nnii»t  Vignonut  , Canoni - 
a ut  Tarn  finn*  alti  q ut  riri  prafianttt . 
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tinti  dutalos , quoj  non  ludat . "Lilio  de  Fiorenti  a , domi  cello  meo , /«prò  />- 
larium  fuum  , fiquid  fibi  debetur  , viginti  due  mici  , £>  , /f  baberem  plures  $ 
aut  ali os  plures , pauciorefve  domicellos  fupra  falarium  fuum  , prò  quolibet  fio* 
renos , /fu  duca/os  x.  famulis  duot  ; prò  quolibet  coco  duos  . Et , fi  ifii , tv/ 
amici  obiiffent , vel  domicela , /r«  famuli  obiijfent  priufquam  moria  r,  quod  eis 
lega  barn , to/o,  ut  tediai  ad  beredem  meum  . Omnium  fané  honorum  meorum 
tnobilium , ér  immobili um  , £nivo  & babiturus  fum  , ubicumque  funi  voi 

erunl , univerfalem  beredem  ijlituo  Francifcum  de  Brofiano , filìum  q.  d.  Ami- 
coli  de  Brofiano , mv/«  Me  di  ola  ni , pori*  Ver  celli nre . Et  ipfum  rogo , no»  jo- 
/«w  «/  beredem , /ri/  «/  filium  carifiimum , «/  pecunia m quameumque , jFw  fit 
plurima , yJiv  fit  minima  , ( fui»  magna  utique  non  erit  ) wflV  invene- 

rit  y divida t in  duas  partes , 6;  «A4r»  jWv  habeat , alteram  numeret  cui  feit 
me  velie , & i/r  pò/ , quod  etiam  me  velie  feit . Diro , antequam  fintam 
Itane  fcripturam , addenda  fum  : unum  fuei  modicum  illud  teme  quod  babeo 
ultra  montes  in  comi  tatù  Venufini , in  villa , /r«  cafro  Va /ciuf  a , dieecefis  Ca * 
vailonenfis , quia  fine  dubio , eundo  illue  , iv/  etiam  mittendo , quo  da  turno  do 
plus  expenderetur , auam  res  valeat  ; Wo , f#oi/  fit  Hofpitalis  di  Si  loci , 6* 
/»  k/«j  pauperum  Cbrijìi . Et  y fi  forte  hoc  fieri  non  pojfet , impediente  aliquo 
jure,  vel  ftatuto , tv/o,  quod  fit  Joannis,  & Petri , fratrum  , f.  Ray mundi  de 
Raymundis , fui  Moneta  communiter  dicebatur,  df  ySc/r  obfequiofus,  & fidelis  mibi 
valde  • Et  , fi  diSi  fratres  , tv/  corum  alter  obtijfet  , to/o  veniat  ad  fi- 
Eos , vel  nepotes  , in  memoriam  diSi  Monetar  . Alterum  , f«oi/  illud  modicum 
quod  babeo  in  bonis  immobilibus  in  Padua , tv/  territorio  Paduano , tv/  i»  po- 
fterum  babiturus  fum  , to/o  , f«o</  fit  beredis  mei  , 11/  cererà:  fed  bac  lege  , 
f«oi/  wrr  prr  /r  , »rf  p*r  alium  borum  ali  quid  alienati  pofiit  venditene  , anf 
don at ione , «ru/  perpetua  empbytbeofi , quovis  alio  modo  : nec  etiam  pigno- 

rati ufque  ad  completa  xx.  umo/  , or  <//>  mei  obitus  computandos  : quod  prò 
militate  ipfius  beredis  ordino  ; fu/  ignorantia  rerum  labi  peffet  ; quas  cum  pie- 
ne noveri t , pu/o  no»  libenter  aliena  bit  . Sin  autem  forte  , fin*  omnes  fumus 
mortales  , cmnino  ullus  e fi  or  do  moriendi  , diSus  Francifcus  de  Brojfano 
( f «o</  avertat  Deus  ) ante  me  moriatur  ; fune  beres  meus  efio  Lumbardus  a 
Serico  pradiSusy  qui  piane  animum  meum  novit  : quem  , a/  in  tvV<*  fidelijft- 
tuum  expertum , non  minut  fidelem  [pero  pofl  obitum  • jure  tefiamenti  , 
aut  alte  ri  tu  ultima  voluntatis , /ru  quocumque  alio  modo  melius  vali  tur  a con- 
ferì pfi  manu  propria  Padu<c  in  domo  Ecclcfi*  , fi/nm  babito  t Anno  Domini 
M.CCCLXX.  Pridie  Nona s Apri lis . EtNicolaum  notarium  ? filium  q.  fer  Bar - 
tbolom<eit  ac  Nicolaum , filium  fer  Petri , notarios  infraferiptos , rogavi,  prout 
in  eorum  fubfcriptienibus  ìnfraferiptis  continetur . Unum  addo , f uo//  fiatim  pofi 
tranfitum  meum  beres  meus  jeribat  fuper  boc  fratti  Gerardo  Petrarcbo  , Mo~ 
fiordo  Cari  bufi enfiy  germano  meo  , fu/  efi  in  conventu  de  Maternio  propc  Ma f- 
filiam , ut  det  fibi  optionem  , ut  rum  velit  centum  fiorenos  aurì , */*  fingulis  an- 
nis quìnque  , tv/  decem , ficut  fibi  piacente  Et , quod  ipfe  elegeti t , illud  faci  at. 

Ego  Francifcus  Petrarcba  Jcripfi  : qui  t efi  ameni  um  aliud  fecijfem  , fi  effem 
dives , #1  ttt/ju/  infamtm  putat . 
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Dot  azione  del  Petrarca 


Eumdera  Petrarcham  Bibliothecam  fuam  Reipublicx  Veneta:  dono  de- 
dille  > fcriptum  eft  in  Tabulario  Veneto  bis  verbis. 

1361.  ( 1 ) Die  iv.  Septemb. 

COnfiderato  quanfum  ad  laudem  Dei , & B.  Marci  Evangeli fi  a , ac  bene- 
rem  , & famam  Givi  tatti  noftr <e  futurum  eft  illud  qttod  offertur  per  Do - 
minum  Francifcum  Petrarcbam , cujui  fama  bodie  tanta  eft  in  foto  erbe , quod 
in  memoria  bominum  non  eft , jamdiu  inter  Cbriflianos  juiffe , vel  effe  pbilo- 
fopbum  morale  m , V poctam  qui  pojftt  eidem  compar  ari  ; acecptetur  oliano  fu  a 
fccundum  forma m injrafcripttc  Ceduta  , f cripta  marni  fua  : & ex  nunc 
fit  captum  quod  pojfit  expendi  de  Monte  prò  domo  , babitatione  fua  in  vita 
ejut  per  modum  affiti  ui  ficue  vi debit  ur  Dominio  , Confili arii i , C Capi  ti  bus  t 
vel  majori  parti  : cum  Procuratore s Ecclefite  S.  Marci  offerant  facete  expenfat 
necefjarias  prò  loco  ubi  debuerint  re  poni , Cf  confervari  libri  fui  . Et  eft  capra 
per  vi.  Confiliarios , tri  a Capita  de  xl.  & ultra  duas  parta  Majoris  Confitti. 
Tenor  autem  diti  a Ceduta!  tatti  eft: 

Cupit  Francifcus  Beatum  Mar  cum  Evangeli  fi  am , fi  Cbrifto  & fibi  fit  pi  a ci  - 
tum  , bere  de  m ha  bere  ne  fido  quot  libellorum  quos  nunc  babet  , vel  eft  ferfitan 
babiturus  ; bac  lege  quod  libri  non  vendantur  , ncque  quomodolibet  difiraban- 
tur;  fed  in  loco  aliquo  ad  hoc  deputando  qui  fit  tutui  (z)  ab  incendiii  , atque 
imbnbui , ad  fui  ipfiut  honorem  , fui  memoriam  , nec  non  ad  ingenioforum  , 
& nobittum  Citi  tatti  illiui  quot  continget  in  talibui  deletlari , confola  tionem  qua- 
lemqualem , (ir  commodum  perpetuo  conferventur . Ncque  appetii  hoc , quod  li- 
bri vel  valde  multi  , vel  valde  pretiefi  fint  ; fed  fui  bac  fpe  quod  poftea  de 
tempore  in  tempui  & iUa  gloriofa  Civitai  aliai  fuperaddet  e pubttco  , pri- 
vatiti! nobile s , atque  amante t patria:  civei  , vel  forte  etiam  (3)  alienigena  , 
feruti  exemplum  , librorum  fitorum  partem  fupremis  fuii  rettnquent  voluntati- 
bui  Ecclefite  fupr aditi : atque  ita  facile  poter it  ad  unam  magnani , & fumo • 
fam  Bibliothecam  , ac  patera  veteribus  , pervenni . Qutf  qua  ni.  e glori > futura 
fit  illi  Dominio  , nemo  tiferà tui  eft  , puro  , nec  idiota , qui  nefeiat  . Jpuod  fi  . 
Deo  , & ilio  tanto  Patrono  urbit  nofirat  auxittante  , contigent  , gaudebit  ipfe 
Francifcui  , 6f  in  Domino  glori  obi  tur  , fe  quodam  modo  fuiffe  principi um  tan- 
ti boni  . Super  quo  , fi  rei  procedat  , forte  aliquid  latini  fcribet  . Verum , ut 
aliquid  plus  quam  verba  ponete  in  tanto  negotio  videatur , t ult  hoc  f ac  ere  quod 
promi  fit  &c. 

Pro  fe  interim , <Sf  prò  ditìis  libri  1 vellet  unam  non  magnam  , fed  bonefiam 
domum  ; ut , quid  quid  de  ipfo  bu  mani lui  cornigeri t , non  pojftt  hoc  ejus  propofi • 
tum  impediti.  Ipfe  quoque  ttbentijfime  moram  trabet  ibidem , fi  bor.o  modo  pof- 
fit  : de  hoc  er.im  non  eft  ad  plenum  certus  propter  multai  rerum  difficultates  ; 
[perat  tamen. 


t Elo- 

(1)  Vedi  il  Compendio  della  Vita  del  Petrarca  a carte  xxtr.  (a)  e ilTommaf.  Pnr. 
Rrd.  p.71.  (j)  Come  appunto  fece  il  Cardinal  Bcdarionc»  donando  gcnerofamtncc  al- 
la nnftra  Serenila.  Repubblica  tutti  i Tuoi  prcziofi  Codici  MSS*  particolarmente  Gre- 
ci* raccolti  da  lui  con  grandidimo  Jludio,  e dispendio  , quantunque  quelli  fieno  dati  collo- 
cati feparatamente  da  quei  donati  dal  Petrarca.  Vedi  ciò  che  degli  uni,  e degli  altri 
fcrivc  l'eiuditidimo,  e di  noi  amantidimo  , Signor’ Apportelo  Zeno,  Storico,  c Poeta 
Cefareo,  a carte  xlr.  e fegg.  della  Vita  di  M.  Antonio  Sibellico  da  lui  Tenera,  c pre- 
merti alle  Storie  Venete  Latine  di  quell' Autore  nell' Edizione  Veneta  in  4.  fatta  l'an- 
no 1718. 


Digìtized  by  Google 


1 


Elogj  del  Petrarca; 
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t Elogium  Jacobi  Minoris  de  Carraria , Patavii  Due.  V.  a Francifco 
Petrarca  confcriptum,  quod  evitar  in  majori  facelio  Templi  D. 
Augurino  in  eadem  urbe  dicati,  ad  Izvam . 

Hcu  magno  domai  arffa  vira,  fui  mormoro  parvo! 

Hiu  patir  bic  patria , fpefque , falufqu;  jacent  ! 

Qui  [quii  ad  -boc  faxum  cornetti  i lumino  leder , 

Public  a damila  legens , punge  preces  lacrimi  r. 

Illuni  fiere  nefas , fua  nuem  fuper  albero  virtui 
Sufiuiit , /rumano  fi  qua  fidet  merito  . 

Fiere  gravem  patria  eafum , fradamque  honorum 
Spem  licei,  il  [ ubiti s ingemuijfe  malii. 

Quem  copulo,  patribufque  duerni  Carraria  neper 
Alma  dedit  Palavo  , Mor  i inimica  tuli t . 

Nullui  amicitiai  colui t dulcedine  tanta, 

Cum  fiore t ócr/  naui  bojlihiu  ille  fuii, 

Optimui,  inque  bonii  femper  Jhtdiofvi  amandis , 

Nefciui  invidia , confpicuufque  fide . 

Erge  memor  Jacobi  fpeciojum , credula , nomen 
Nomi  mi  us  rarii  Infere,  pofi!  tritai . 

Anno  Domini  M.  CCC.  L.  (i) 

Die  XIX,  Decembrii. 

Seguono  alcune  refe  tolte  dall'  Edizione  delle  Rime  del  Pei/arca  fatta 
in  Lione  dal  Rovilio  del  IJ74.  in  16. 

NEL  mille  cinquecento  trentatrè  fu  trovato  in  Avignone  per  la  molta 
diligenza  del  molto  dotto,  e virtuofo  M.  Maurizio  Sceva  , in  una 
fcpoltura  antica  d’una  capella  della  chicli  de’ Frati  Minori  una  fcatola  di 
piombo  chiufa  con  un  filo  di  rame  , dentro  la  quale  era  una  membrana 
fcrittovi  il  „ gii  riferito  „ Sonetto  , ed  una  medaglia  (1)  con  una  figura 
d’una  dolina  picciolifiìma  da  una  banda  , e dall’altra  nulla  , con  quelle 
lettere  attorno:  M. L. M. I.  le  quali  furono  dal  medefimo  M.  Sceva  inter- 
pretate: MADONNA  LAURA  MORTA  J ACE.  Per  li  quali 
indizj,  e fcritture  è flato  da  molti  con  molta  ragione  creduto  che  in  quel 
luogo  falle  fcpolto  il  corpo  di  quella  Madonna  Laura  dal  Petrarca  amata. 
Onde  poi  pattando  in  quel  medefimo  anno  il  CriilianilVimo  Ré  Franccfeo 
Primo  per  Avignone,  per  andare  a Mattigli* , ed  intendendo,  il  fepolcro 
di  Madonna  Laura  edere  flato  ritrovato,  1*  andò  a vedere  , e , come  ma- 
gnanimo , e di  tutte  le  virtù  vcriliitno  padre  , comandò  eh’  ei  fotte  e di 
marmi  rifatto , e di  epitaffi  in  varie  lingue  «-nato  , cd  acciocché  Madon- 
na Laura  la  maggior  gloria  , e fpiendore  che  mai  potette  ricevete  , rice- 
vette, egli  (tetto  un’ Epitaffio  oroatifluno,  e dottifiimo  comprile  : il  quale 
co’ Tuoi  pochi  verfi  le  recò  forfè  non  minor  fama  che  i molti  , e Tariffimi 
componimenti  del  Petrarca  recato  le  abbiano.  I verfi  dell’ Epitaffio  di  fua 
Madia  furono  li  frgucnci 

' ' 1 ■■  ’Epi- 

... 

(0Q.uerto  marmo  decìde  la  queftìone  toccata  a carte  xxiv.  e corregge  ciò  che  (1  dice 
a c.  vii.  (a)  Gabriel  Sìmeoni  a c.  14.  della  Illuftrarionc  drgli  fpicaffj»  e Medaglie 
•tinche*  ci  di  una  tal  Medaglia  Con  lettere  differenti  cioè  : M.L.  A.L.  E cosi  pure  1* 
Epitaffio  del  Re  a c.  if,  il  quale  perciò  da  lui  piuccofto  abbiamo  voluto  copiare* 
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XXXII  Elogj  del 

Epitaffio  dei  Re  Francefco  Primo  (opra  la  Sepoltura  di  Madonna  Laura  • 

EN  petit  lieti  comprii  voui  pouuez  voir 
Ce  , lui  compre ut  beaucoup  par  renommee . 

Piume , labeur  , la  /angue  , & le  favole 
Furent  vaincuz  par  V ajmant  de  !' aymec , 

0 gentil'  Ame  eftant  tane  eftimee , 

Qui  te  pourra  lover  qu' en  fe  lai  fanti 
Car  la  parole  efl  toufioun  reprimee, 

Quand  le  [ubici  furmonte  te  difant. 

Leggonfi  ancora  i due  feguenti  Epitaffi , per  comandamento  della  mede- 
fima  Mae flà  flati  in  quel  medefimo  tempo  comporti. 

Julii  Camilli  Epigramma. 

LAURA  ego,  qu*  fueram  Tufci  o/im  vita  Poeta . 

Laura  ego , quam  in  vita  Tufcui  alebat  amor , 

Hic  fine  bonore  diu  jacui  non  cognita,  quamvii 
Cognita  carminibut , culle  Parar  eoa , tuie. 

Nullus  purpurei s fpareebat  fioribui  urnam: 

Nullui  odorati s feria  dabal  calai  hit. 

Nunc  quoque  ; Francifcijed  verfu,  6r  munere  Regii; 

Notefco  , ojficiii  confpicienda  piii . 

Del  Signor  Luigi  Alamanni. 

QU I giace  il  tronco  di  quel  f acro  Lauro 
Che  de!  Tofco  miglior  fu  tale  oggetto, 
cb"  ovunque  f calda  il  Sol  n’  andò  l’odore: 

Or  dal  Gallico  Re,  del  Ciel  tefauro, 

( Senio  in  poco  terren  vile,  e negletto) 

E di  marmi , e di  fiil  riceve  onore  : 

E femore  i rami  avrà  fioriti,  e frefehi 
Sotto  l'ombra  iimnortal  de' duo  Francefcbi . 

Verfi  che  in  alcune  Edizioni  fono  porti  folto  le  immagini  di  M.  France- 
fco Petrarca,  e ai  Madonna  Laura. 

Dal  loro  anello,  ardente,  e vivo  amore 
Nacque  uno  fiil  che  mai  non  ebbe  eguale  : 

Onde  vita  n' ha  l'un  chiara,  immortale; 

DelP  altra  il  bel  fia  fempre  in  fommo  onore . 


s o- 


M.  Gabriel  Simeoni  animato  (com'egli  dice  nel  fuo  libro  intitolato  ll- 
lufir azione  degli  Epitaffi,  e Medaglie  antiche,  a carte  i J.  ) dall’efempio  del 
Re  Francefco  I.  volle  nel  paflar  che  fece  per  Avignone  rinnovar  la  me- 
moria di  Madonna  Laura  , e 1’  amor  del  Petrarca  , lafciando  al  Sepolcro 
di  lei  il  feguente  Sonetto,  ed  Epitaffio  -,  i quali  ancora  fi  leggono  flampa- 
ti  nel  fopraccitato  luogo. 


Petrarca; 
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. ' . Sonetto  a Madonna  Laura . 

A Lena  leggiadra,  il  cui  corporea  velo 
Trovi  si  bello  il  Fiorentin  Poeta , 

Cb' , Enea  / pregiando , Efiodo , e Dame! a , 

Di  te  canto  pien  tf  amorofo  velo} 

Com'ei  viva  t'orni,  poi  morta  in  Cielo 
Pofe  ; e con  faccia  mefla , e talor  lieta 
Or  rife , or  pianfe , fra  timore,  e pietà , 

Bramofo  non  cangiar  natura  , e peto  ; 

Così  io , vago  di  quel  che  a lui  si  piacque , 

Della  tua  dico , ed  immortai  [uà  gloria , 

E eie  vofeo  ognor  viva  anco  il  mio  nome} 

Con  l'arte  ifteffa  che  t'onora  e come, 

E che  meco,  e con  lui  fovr' Arno  nacque, 

Lafcio  qui  di  noi  tre  nuova  memoria . 

D.  O.  M.  S. 

ET  MEMORIAE  AETERNAE 
D.  LAVRAE  , CVM  P V D I C I- 
T I A TVM  FORMA  POE- 
MI NAE  INCOMPARABILIS, 

Q_V  AE  ITA  V I X IT,  V T 
EÌ  V S MEMORIA  NVLLO 
SAECVLO  EXTINGVI 
POSSIT. 

RESTITVTT  VETE- 
RVM  MONVMENTO- 
RVM  PEREGRIN  VS 
INDAGATOR 

Gabriel  Sytneonus  Fior. mi.  Idus  Aprile! 

M.  D.  LVII. 

Chriflophori  Landini  Epitaphium  Francifci  Petrarcha;  Poetae  Fiorentini  • 

Quantum  Pindarico  vix  debet  Grada  plettro. 

Et  quantum  Latia  vix  libi.  Fiacco,  Ora; 

Tantum  Etrufca  pio  conceffit  Mufa  Petrarcha , 

Quo  celebri  fama  Laura  pudica  viret . 

Aliud  cjufdem  Landini . . 

CantaJH  patrio  Tjrrbena  premala  ver  fu: 

Cantafli  Latio  Punica  bella  pede . 

Bine  te  fronde  fua  Pbcebus , Petrarcha  , coronai  : 

Bine  vates  Fefula  dottai  in  urbe  vires. 


Tomo  I. 


e 


Paul- 
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E L O G J DEL 


Paulua  Jovius  in  Elogiij  Virorum  literii  illuftrium. 

F Ranci  [cui  Petrarcha  teitm  ctvt  magifroque  fluo  Dar.: he  , Btrafca:  lingua 
facuhatem  confiitutam  piane  , & certi / adornatam  numeri s fagranter  ex- 
tepit,  tanta  ingenii  feltrila  ehtriara  moiliendo , Cr  / iugulari  fuavitate  vari  il 
mc  lit  flettendo  numerai , ut  enatam  dudum , tt  via  dum  fiorii  oftendentem 
tloquentiam , ingenti  cultura  ad  ab  folata-  maturitalit  frufìum  . lummuir.rue 
ideo  exaBa  eleganti <e  fafligium  perdunerit  eamque  laudem  fit  conlccutui , ’ ut 
in  eo  poefit  genere,  amatorieque  prafertim  , caflitatt , candore , dulcedine , no - 
bilium  poetarum  ir  primui  ir  ultimai , fanit  a fcribendo  deterritii , exifti- 
metur.  Sed  tanti  viri  judicium  tlludeni  fortuna  gravtter  fefellit , quum  h<ec 
alena  felicitati!  fpirttum  habittaa  } tamquam  temperarla  de f pie  ere  t (i)  , ut 
ex  Danna  Africa,  unde  ti  in  Capuolie  inflgnii  laurea  pramium  fluii,  ceuio- 
rem , ir  nobiliorem  glortam  adflequeretur  . Sed  debeamui  plurimum  ingenuo  fu~ 
dorè  flemper  afluantt , dum  literat  a multo  avo  mifere  fepultai  e Gotbicii  fle- 
pulcrii  tacitare!,  modo  eum  tamquam  Italica  lingua  conditorem  ir  princi- 
pem  ab  incomparabili  divini  ingenii  virtute  veneremur.  Cenccjfct  natura  piane 
flenex  ad  Arquatum  Patavini  agri  vicum , ubi  tumuhu  Carmine  ab  fe  compo- 
fito  nobili i conflpicitur  (a). 


SONETTO 

Del  Varchi  al  Sepolcro  del  Petrarca. 

SAcri , /aperto,  avyenturof,  e cari 

Marmi , che  'I  più  bel  Toflco  in  voi  chiudete, 
E le  flacre  offa , e V tener  fante  avete 
Cui  non  fu , dopi  lor , ch'io  flappia,  pari  ; 

Poi  che  m' i tolto  prexiofi,  e chiari 
Arabi  odor,  di  che  tei  degni  flètè 
Quanto  altri  mai,  con  man  pietofe , t liete 
Ver  farvi  intorno , e cingervi  d'altari; 

Deh  non  flebivate  almen  ch’umile,  e pie 
A voi , quanto  più  flo,  divoto  inchini 
La  cor , che  come  pub , v'  onora  e cole 

Coti,  l porgendo  al  del  fitti , e viole. 

Pregi  Damone  : e I bei  colli  vicini 
Sonar:  Povero  è’I  don,  ricco  4T  defio. 


S O- 

(*)  Opimo  l'inganni  il  Giorlo  in  credere  efirrti  la  ciò  ingannato  il  Petrarca,  d 
può  facilmente  vedere  nella  Vita  feruta  dal  Beccatelli,  a catte  avi.  cavai.  Lo  licito  aba~ 
gl.o  pur  ptefe  Lilio  Gregorio  Giraldi  in  fioe  del  IV.  Dialogo  della  fua  Storia  dc'Poe- 
f,1  ' c ton  lai  molti  al  ri,  che  non  lederò,  come  fece  il  diiigentiffiino  Beccatelli,  tutte 
1 Opere  del  noftro  Poeta. 

(»}  Vedi  1‘  Epitaffio  a cane  a. 


niq.llrari  hy  forgio 


Petrarca 

SONETTO 
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Di  M.  Aleflandro  Piccnlomini  fitto  in  Arquà  fopra  il 
Sepolcro  di  M.  F.  Petrarca. 

Giunto  (i)  Aleflandro  alla  famofa  tomba 
De/  gran  Tofcan,  cbe’l  bell'  Alloro  amato 
Coltivi  jì,  eie  fu  coi  rami  alzato 
U' forza  lingua  non  giunfe  o d'arco , o fromba , 

Felice  o,  diffe , * cui  rii  d’altra  tromba 

Non  fa  meftier ; cbc'l  proprio  alto,  c pregiato 

Suon  della  lira  tua  f onoro,  t grato 

Sempre  più  verfo'l  eie ! e' alza,  e rimbomba. 

Dei  pioggia,  o vento  rio  non  faccia  J corno 
All'offa  pie  : fol  porti  grati  odori 
L’aura  cbe'l  eie!  [noi  far  puro,  e fermo. 

Lafcin  le  Ninfe  ogni  ter' antro  ameno, 

E raccolte  in  corona  a!  [affo  intorno  , 

Liete  ti  canti » lodi , e fpargan  fori . 

t SONETTO 

D’Incerto  fopra  le  (a)  ceneri  del  Petrarca,  e di  M.  Laura. 

Si  trova  in  alcune  edizioni  del  Petrarca  cioi  in  quelle  del  Vellutellt , 
t del  Gefualdo. 

LA  u a a , eie  un  Sol  fu  tra  le  donne  in  terra , 

Or  tien  del  cielo  il  più  fublime  onore  : 

Merci  di  quella  penna  il  cui  valore 
Fa  eie  mai  non  fari  [penta,  o / otterrà ; 

Mentre , facendo  al  tempo  illuftre  guerra , 

Con  dolce  foco  di  celefte  amore 
Accende  e infiamma  ogni  gelato  core , 

Le  [ut  reliquie  il  piccini  marmo  ferra  ; 

E le  ceneri  elette  accoglie  ancora 
Di  lui  eie  jeco  net  /{elianti  feggi 
Fra  Dante  e Bica  il  terzo  del  congtunfe  ; 

Tu  eie  l' un  miri , e i baffi  accenti  leggi , 

A lor  t' inchina , e ’l  f acro  vafo  onora  , 
eie  le  calie  reliquie  infieme  aggiunfe . 


e a t SO- 

OI  Vedi  il  Petrarca  nella  I.  P.  delle  Rime,  Sonetto  CLIV.  (a)  Ne  fari  (lata  fot- 
le  unita  una  porzione  da  qualche  affettato  > c fuperfliztofo  axnnvratore  a amenaae  • 
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Eloc  j 


del  Petrarca; 


t SONETTO 


Di  M.  Anton  Francefco  Ramerio  in  lode  del  Petrarca. 


Dalle  Rime  ilei  Raineri.  flampatc  da!  Gioliti  in  Venezia 
ijf4-  in  11.  a c.  31. 


L 


Ungo  alPondofo  Taro , onde  nelPoro 
Spiega  i celefti  Gigli  il  mio  gran  Duce > 
Amor  m'  adduffe  al  nido , ove  riluce 
La  Tofca  alma  dignijjima  cC  alloro . 


V alma  a noi  fcefa  dal  più  dolce  coro 
Qui  degni  d'abitare.  Beco  la  luce 
Che  di  iè  flefla  m' empie , e ebe  m' induce , . 
Ov'io  ne' bei  dejrr' arfo , l'onoro . 

Petrarca,  il  vanto  a voi  dan  le  Sirene : 1 
A voi  cedon  le  Mufe  : a voi  le  cime 
Piegano  i lauri  : a voi  Vergono  i mirti  ; 


Qui , dove  già  fonar  l’ udian  le  rime 

Voflrc  , vengon  con  T aure  ognor  [erette 
Ad  onorarvi  gli  onorati  fpirti . 


..  : • ^ .•  *;  \ 

f opzione  dtl  Sentito , folg.  p.  rii. 


Per  incèndete  il  preferire  Sonetto»  è da  faper  che  in  Parma  è comune  opinione,  c 
£ama,  che  il  Petrarca  avefle  una  cafa  d’un  benefizio  fuo  forco  il  nome  di  San  Ste- 
fano, ov  egli  abicafle  alle  volte*  c là  cafa  ancor  fi  moftra  con  molti  co'ncrafiegni  dell* 
antichità  di  que’ tempi  vicina  a quella  Chiefa  del  benefizio.  Ora  in quello Sonetto , ri- 
trovandofi  I’  Autore  in  Parma  preCfo  al  S.  Pierluigi  » che  n'era*Principe , e vifitando  la 
cafa,  la  volle  onorare  come  devea»  celebrando  il  nome  di  quell’ alùfiìao  Poeta» 
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TESTIMONIANZE 

Di  diverfi  Uomini  illufiri  intorno  la  Vita,  e l’ Opere  di  M. 

• F RANCESCO  PETRARCA 

j:  ■ • . f. 

Non  più  Jl.impjtt  in  altre  Edizioni. 

HIC  ingenio,  eloquentia,  Latin*,  patrixque  lingua  cultu,  ac  Poetica 
etiam  utraque  facilitate  fui  feculi  Princeps  , literas  a multo  aro  re- 
puta:,-primus  a Getticii  tenebria  excitavit.  Philippui  Labbt . 

Vir  in  divinis  Scripturis  eruditus  , & in  fecutaribus  iiteris  omnium  fui 
temporis  longe  dottifiimus , Philofophus,  Rhetor,  & Poeta  celeberrimus , 
qui  literas  Humanitatis  poli  longa  iìlentia  mortuas,  ut  ita  dixerim  , ali 
inferi?  revocavi!  ad  fuperos,  non  minus  fantta  converCitione , quam  Scien- 
tia  clarus  emicuit . Joannts  Trìtbemitu . 

Vir  undecumque  dottiflimus  , Latina;  Lingua  multis  jam  feculis  extin- 
tt*  primus  Iftaurator , Hetrufca  Poeleos  parens , Se  ablque  ulla  controver- 
fia  princeps-,  inter  Latinos  quoque  poeta:  non  ignobili:,  Se  ob  egregiam 
Latini  Carmini:  laudem  in  Capnolio  Romano  lauream  Coronam  publico, 
totius  Italia  favore  confecutus.  fintai  Senenfii. 

Francifcus  Petrarcha , & Joannes  Boecatius  Poeta,  praterea,  qua  mul- 
ta foluta  oratione  uferque  compofhit  , nonnulla  quoque  Carmine  Latino 
fcripfere;  in  quibus  non  multo  praftat alter  alteri.  In  his  licer,  qtiod  tem- 
porum  tamen  vitio  adfcribendum  putarim , judicii  minus  fit  , Se  lima  , 
multum  tamen  poetici  Ipiritus  habere  videntur.  Litiui  Grrioriui  Gjralt/ut  . 

Reflorelcentis  eloquenti*  princeps  apud  Italo:  videtut  fuiflè  Francifcus 
Petrarcha,  fua  atate  celebri:  ac  magnus , nunc  vix  eft  in  manibus  : inge- 
nium  ardens , magna  rerum  cognitio,  nec  mediocri:  eloquendi  vis.  Atqui 
eli , ubi  defidcres  in  eo  Lingua  Latina  pcriciam , Se  tota  dittio  refipit  fe- 
culi priori:  horrorem.  Erafmui  in  Cicer. 

Primus  omnium  Francifcus  Petrarcha  magno  vir  ingenio , majoreque 
diligentia.  Se  Poefm , Se  Eloquentiam  excitare  caepit , nec  tamen  U atti- 
eie  Ciceroniana  eloquenti*  fioretti . Flavitu  Blondin , in  Italia  illuftrata , de 
Romandiola  ■ 

Vir  excelleoti  ingenio.  Se  dottrina  exquifita  Francifcus  Petrarcha.  Vog- 
lini , in  Hifioria.  Difceptatio  de  Avaritia  . 

Francifcus  Petrarcha  vir  maxima  dottrina  , Se  elegantifiìmi  ( ut  fua 
tempora  ferebant)  flyli . Laureatila  Pignorili! , lib.  Symbol.  Epifi.  III. 

Circa  annum  1540.  Petrarcha  longe  , lateque  diffondere  coepic  ingenii 
divini  , dottrinaque  miranda  varia  monumenta.  Vojfmi  de  Poetica  Latin, 
cap.  vn. 

Si  inter  Mortale:  unus  eli  tanto  labori  fufficiens  , viribus  priclarilTimi 
viri,  Francifci  Petrarcha,  cujus  jam  diu  ego  auditor  fum  . Homo  quippe 
eli  cocleiti  ingenio praditus , «perenni  memoria,  ac  etiam  facundia  admi- 
rabili , cui  familiarilTim*  quarumeumque  Gentium  Hifioria  funt , fenlus  Ta- 
bulatimi notiffimi  , & breviter  , quicquid  Philofophi*  facro  jacet  in  gre- 
mio  , manìfefium  eft  . Joannet  Hocco  tini  , In  Prafat.  Operi:  de  Genea- 
log.  Deor. 

Francifcus  Petrarcha  poeta  fermonis  Italici  hodierni  omnium  elegantif- 

fimus 
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fimus  , Latini  veteris  haud  valde  bonus , Panini  Manutiiu , Comment.  in 
Cicer.  lib.  i.  Epift.  mi. 

Cui  vix  parerti  inveniremus,  fi  Latina  ejus  Opera,  hii  qua:  Tufco  fer- 
mone  confcripfit  aquari  pofTenc . J tanna  Gabellimi , de  Cùelt.  Pii  II.  Rom. 
Pontificis. 

Francifcui  Petrarcha  , Phcrbi  n celar  , Mufarum  corculum  , prifeae  eru- 
ditionis  decus,  literarura  deliciutn,  omnium  feculorum  memoria  dignuj. • 
Ea  femper  fuit  Vati;  noflri  celebritas.  Se  operum  ejus  fublimitas  , ut  eo 
«ruditorum  omnium  cohortes  , veluti  apes  ad  flore;  delibandos  confhote- 
rint.  Quid  dulcius,  quid  candidius  hujus  noflri  fermone,  qui  in  Latinis, 
Graecis  «lifertus  , in  Hetrufcit  lenior  . Utrobique  animos  jam  virtutum  di- 
fciplina,  jam  verborum  pigmentis,  ac  lepore  fuavilfimo  attrahit  , movet  . 
Viger  in  fermane  Coluto  nervus  : carmen  ejus  plenum  , terfum  , laborio- 
fum , omnium  genio  accomodai illimum  . Ubique  mira  rerum  fuavitas  , ac 
varietas  fentenciarum  lumina,  verborum  robora . Jacobaj  Pbilippm  Tbvna- 
finui,  in  Petrarcha  redivivo. 

Edidic  hic  coeletti;  rii  tam  profa,  quam  mecrice  plurima  opufcula.  Quse 
cum  line  lepore  fonantium  verborum  melliflua,  Se  fenietuiarum  Cucco  mi- 
rabili fapida  , potius  artificio  cocleiti  , quam  fiumano  ingenio  judicantur 
febricata . Jacobui  Pbilippiu  Bramai  , in  Chronic.  Supplem.  ad  Annum 
Cbrifti  1541. 

Quod  ad  dottrinas  attinet  , mulcarum  rerum  prudens , dottufque  fuit  , 
imo  vero  nulla  ett  ex  dottrini!  homine  libero  digna , in  qua  vel  audiens  , 
vei  per  fe  inhians  non  magnopere  profecerit....  Eloquio  fuit  darò,  ac 
potenti,  ut  ftylus  Iibrorum  indicar,  atque,  ut  vere  dixerim,  unicus  irrit, 
qui  per  tot  fccula  exulantem , & jam  pene  incognitam  dicendi  facultatent 
in  nottra  tempora  revocarer.  Sumraus  vita,  fummus  dottrina,  & fummus 
eloquio  fcripftt  ottodecim  Iibrorum  volumina  . Panini  Vtr&erim  , in  Vita 
Petrarcha;. 

Poliremo  nunc  tandem  ad  Africana , Se  librum  iftum  venio  , qui  raihi 
videtur  inter  przcipuos  jure  meritoque  redigendo: . Ett  enim  ( ut  res  ipfa 
indicai)  refertus  hittoria,  documenti;  abunaans  , Se  plenus  poetica;  flttio- 
nis.  Magna  ett  in  eo  volumine,  Se  vetuttatis,  Se  natura;  cognitio:  magna 
eloquenti»:  vis  ; magna  przeipiendi  facultas...  Quod  li  ad  extremam  per- 
duxittet  set  arem , quamum  futurum  fuerit  excellentius , nemoambigìt.  Sed 
tamen  ett  tale  , ut  de  eo  gloriati  juvenis  debeat  , Se  pudore  fenem  non 
poflit.  Conttat  autem  ette  verfus  aliquot  dimidiatos  , Se  imperfetto!  , ut 
eli  crebcrrime  apud  Marano»  , aliquando  Se  fententiam  imperfrttam  . Sed 
hos  defettus  accufent  , qui  nihi!  pati  poflunt  diminutum  • Snnt  Se  male 
menfurat*  fyllab*  , quae  tamen  non  prwerierunt  auttarem.  Idem  , paulo 
poft , Lode  ni  Libro . 

Stylus  ejus  ( Pttrarcb* ) copiala  t ett,  & magnus , in  confolando  dulcia  , 
Se  in  admonendo  liber.  Interdum  jocacur  falibus,  fed  ubique  rettrittus,  ut 
ille,  qui  magi;  Seneca;  denfitatem  , quam  Ciceroni;  amplitudinem  imita- 
tur  : unde  perfepe  ex  hoc  recentiorem  Senecam  appellaverim  . Hieranjmui 
Squartatimi , in  Petrarch.  vita. 

At  Joannes  Boc cariar , Se  Francifcus  Petrarcha , quorum  prettantittimis, 
ac  prope  divini;  ingeniis  fermo  Hetrufcus  ea  verborum  elegantia  , iis  or- 
namenti; auttus , ac  locupletata  ett  , ut  fupra  addi  nibil  poflit , propius 
ab  antiquitate  aberant  ; anni;  cium  plufquam  trecenti;  ante  nos  fuerunc  ; 
Se  tamen  nulla  major  ab  eis  opera  data  fuifle  videtur  , quam  ut  omnem 
prilcorum  verborum  fàrcem  a fui  Scriptis  removerent , ne  purum , ac  lim- 
pìdum  ipfcrum  orai  ioni  s flumen  aliqua  ex  patte  infufearent  . Quibus  prae- 
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fertim  ob  ha»c  caufam  arbitrar  primis  ab  omnibus  fine  controversa  defer- 
ii . Inferunt  fe  quidem  interdum  ipforum  fcrmonem  verbi  aliqua  paulo 
anttquiora  ; fed  ea  miram  habent  venuftatem  ; & , quia  loco  funt  pofita  , 
adeo  omnium  iste  ligentiz  funt  obvia , atque  aperta  , ut  nulla  fere  inter- 
preti! cujufquam  opc  , auxilioque  indigcant  . Ideo  nulla  e fi  in  Italia  civi- 
tas,  quas  ita  barbare,  ita  inquinate loquatur  , quìn  eos  legar , inselligli , ad- 
miretttr,  edifcat . J annui  Nicius  Brytbrous , Pinacotheca,  pag,  aip.  aio. 

Ex  Danti:  fcbnla  lluftre  Italia:  lìdus  Francilcus  Petrarcha  prodiit  , cu- 
jus  potilTimum  eruditiouis  radii  tenebra:  feculi  XIV.  difpulerunt , dcdiem 
liìeris  , atque  elegantiori  philofophamli  rationi  reddiderunt  . JACOBUS 
BRUCKERUS,  in  Hifloria  critica  Philofophi*.  Tom.  IV.  Part.  t. 

GIUDIZIO  DELL'ABATE  VINCENZO  GRAVINA 

Intorno  al  PETRARCA 


Trarre  dal  numero  xxv  i r.  , t xxvm.  A / libro  II.  dell*  fu* 
Ragion  poetica. 


ED  entrando  ne!  quattordicefimo  ( Secolo  ) ragioneremo  principalmente 
del  Petrarca  , riuorarore  della  lingua  Latina  , e padre  della  Lirica 
Italiana  f nella  quale  fecondo  la  lacolti  del  noflro  idioma  le  Greche,  eie 
Latine  virtù  dal  loro  centro  adducendo  , feppr  la  gravità  delle  Canzoni  di 
Dante  , l’acume  di  Guido  Cavalcanti,  la  gentilezza  di  Cino  , e le  virtù 
«fogni  altro  fuperarc  , ji  nell’età  fui  , come  nelle  feguenti  , nelle  quali 
tra  tanti  a lui  fimili  , non  i mai  Torto  l’uguale  . Abbracciò  egli  nel  fuo 
Canzoniere  , quali  le  più  principali  farri  della  Lirica  , poiché  i Tuoi  So- 
netti , e Selline  ( non  folo  in  morte  della  fila  Donna  , ove  si  dolcemen- 
te fi  lagna  del  rio  defimo  , ma  in  vita  ancora , ove  padroni  si  di  fperan- 
za  , come  di  timore  ; si  di  defiderio  , come  di  difnerazione  racchiude) 
che  fono  altro  , fe  non  che  Elegie  , ad  imitazione  di  Tibullo  , Proper- 
*io  , ed  Ovvidio  , benché  brevi  , e corte  ? E fe  lunghe  le  vogliamo, 
ed  intere  , rincontreremo  prontamente  nella  Canzone  della  trasformazio- 
ne , che  incomincia: 

Nel  dolce  tempo  della  prima  ctadc . 


ovvero  in  quella: 
oppur  in  quella: 


Sì  i debile  il  fio  a cui  l' attiene . 


Di  penjitr  in  penfier  , di  monte  in  monte, 
ti  in  altre  fimili  di  miferabili  e dolenti  note  , particolarmente  nella  fe- 
conda parte,  filila  morte  di  Laura  compofte.  Se  Catulliano,  ed  Anacreon- 
tico Itile  vorremo  , avanti  ci  verranno  le  due  fempticifiìmc  , e gentilifli- 
me  forelle: 


' Chiare  , ffefcbe  , e dolci  acque . e : 

Se  ’l  penfier  che  mi  firugge . 

con  tante  vaghe  , e dolci  Ballate  . Se  Oraziano  fpirito  , e quali  Pindari- 
co volo  defideriamo  ; funo  , e l’altro  feorgeremo  nelle  tre  Canzoni  degli 
occhi  , e nell’  altre  in  lode  di  Nobili  Campioni , e fpetialmente  del  Roma- 
no Tribuno  . De’  nobiliffimi  , e gravitimi  Trionfi  non  parlo  , perchè  ap- 
partengono all’Epica  , non  alla  Lirica  Poelia  . I quali  componimenti  finri- 
feono  tutti  di  fcelte  , e vaghe  ientenze  , ed  efrrefiioni  , quanto  vigorofe, 
altrettanto  proprie  del  nofiro  idioma  , colte  apponto  nel  tronco , dove  la 
Volgare  , e la  Latina  favella  s’unlfcono  . Le  quali  efprelfioni  , quantun- 
que 
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quc  da  ftraniero  luogo  non  vengano  , pur  nuove  giongoao  , ed  inafper ta- 
te all’orecchio,  tirando  la  novità  , non  dalle  parole  , ma  dalla  fantàfia, 
di  cui  vanno  ripiene  . Onde  non  con  introdurre  nella  noflra  lingua  locu- 
zioni , e numeri,  e metri  , che  ella  rifiuta  ; ma  coJl’eftro  loro  producen- 
do , e colorando  alla  medefìma  luce  , fimil  li  rende  a’  Greci , ed  a’  Lati- 
ni . La  cui  immagine  avrebbe  egli  nel  nollro  idioma  regenerata  intera , fe 
avertè  concepito  quell’amore  impuro  ; di  cui  emendato  fu  sì  dalla  noftra 
Religione  , come  dalla  Platonica  dottrina  , che  rivoca  l’ amore  dalla  fervi- 
ti de’  fenfi  al  governo  della  ragione. 

Onde  non  rapprefentò  gli  atti  ertemi  della  paffione  , ed  i piaceri  feofibl- 
li  colla  qual  rallòmiglianza  i Poeti  latini  fi  rendono  cari  , e piacevoli  al 
volgo  , tirato  da  ritratti  delle  proprie  voglie  , e de'  propri  diletti  * ma 
delineo  , e traile  fuori  quel  che  nel  fondo  dell’animo  fuo  nafeea  , e che 
nafeer  fidamente  fuole  in  quello  de’  faggi , dove  ficcome  tutti  gli  altri  af- 
fetti , così  quella  paffione  fi  va  purificando  , e riducendo  a virtù.  Perciò 
inanca  a queflo  eccello  Lirico  parte  del  concorfo  , che  hanno  i Latini  ; i 
quali  egli  eruditi  al  prefente,  ed  al  volgo  ancora,  quando  era  in  ufo  la  lin- 
gua, recavan  diletto  : nè  raccoglie  applaufi'il  Petrarca  fe  non  che  da  dotti , 
e Filofoli  , e particolarmente  da  quelli  , che  hanno  famigliarità  con  li- 
mile amore  ; fenza  il  quale  quello  Poeta  in  buona  parte  rimane  afeofi»  al- 
la cognizione  anche  de’  Letterati  . Poiché  chi  efperto  non  è di  queflo 
amore  , quantunque  goda  della  dottrina  , ingegno  , ed  ornamento  i non 
può  però  eonofcerc  la  vivezza,  e verità  della  rapprefentazione  . Concio- 
liacliè  a coloro  , che  gl’  iftelli  affetti  in  sè  non  riconofcono  , quelle  del 
Petrarca  fembrino  invenzioni  fiutili  più  che  vere  , èd  efaggerazioni  pom- 
polè  più  che  naturali  : e particolarmente  a’Fifici  , c Democratici  Filofo- 
fi , onde  per  fua  gloria  quello  fecolo  felicemente  abbonda  . I quali  efplo-; 
rano  si  attentamente  1’  azioni  del  corpo  , che  ponendo  in  obblio  quelle 
dell’animo  , trattano  quello  amore  , come  una  chimera  di  Socrate  , e di. 
Platone  , o come  onelto  velame  di  vietati  defiderj  . Ma  fe  contemplar 
vorranno  la  natura  della  virtù,  la  quale  è un  moto  regolato  dell’  animo  , 
vedranno  che  il  fuo  offizio  è tutto  rivolto  al  buon  ufo  , de’ beni  umani  , 
come  l’ uffizio  della  liberalità  al  buon  ufo  delle  ricchezze  : 1’  uffizio  della 
fortezzza  al  buon  ufo  del  vigore  : 1’  uffizio  della  prudenza  al  buon  ufo 
della  cognizione  : 1’  uffizio  della  temperanza  al  buon  ufo  de’  piaceri  : alla 
qual  temperanza,  e patticipazione  onefta  di  piacere,  fi  riduce  quello  amo- 
re, il  cui  uffizio  è intorno  all’ufo  della  bellezza,  traendo  da  lei  il  diletto 
non  del  fenfo,  ma  della  ragione  , a cui  la  bellezza  ferve  per  occafione  e 
porta  d’entrar  nell’animo  della  cofa  amata  , e come. chiave  a dirtèrrare  a 
lei  il  fuo  , per  comunicazione  di  fcambievole  amicizia',  da  fomìgjianza 
d’  onefli  coltomi  alimentata  . Imperocché  la  bellezza  , è virtù  dei  corpo  , 
come  la  vjrtù.  è bellezza  dell’ animo  ; la  quale  con  quella  del  corpo  > co- 
viene  In  una  medefìma  idea  fotto  materia  diverfa  , e da  limile  armonia 
vien  coflituita  , e regolata  . Onde  incontrandoli  1’  efierno  coll’  internò  , 
viene  l'animo  nobile  rapito  dalla  bellezza,  come  dalla  fua  immagine  cite- 
riore ; e defìdera  trasfonderò  nella  cofa  amata  per  mezzo  dell'amore  fcam- 
bie  vole,  il  quale  s’arma  d’onerte  operazioni,  per  impetrare  dalla  ragione 
l’ingrello  nel  core  altrui  . E tra  quelli  ternani  enti  , rd  agitazioni  tu,  (con 
più  calde  veglie  , e più  fine  gelofie  per  il  portèllo  dell’animo  , che  fen- 
tono  i volgari  amatori  per  il  pofferto  del  corpo.  Anzi  perché  a proporzion 
dell’  ingegno  crefcono  le  partioni  ; quindi  avviene  , che  1’  ammirazione  , 
la  fiìma  , e ’l  defìderio  del  Petrarca  fopra  la  fua  Donna  formontano  ogni 
credere  , e fembran  di  trapanare  il  naturale  , perchè  alla  cofa  amata  non 
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tanta  bellezza  , e viri)  contribuifce  la  natura  , quanta  1’  opinion  dell’A- 
mante , che  a pronorzion  della  fua  mente  , e paflione  l’accrefce  , e l’in- 
nalza lin  predò  11  ^enfine  della  divinità . Onde  affina  il  filo  culto  , fecon- 
da la  fottigliezza  de'deliderj,  e penfieri , che  meh  'dell'eflerno  fi  pafeouo; 
più  in  dentro  lavorano  , e più  penetranti  divengono  , come  quelli  che 
hanno  tutto  il  commercio  loro  coll’animo,  e con  quella  parte  del  corpo  , 
che  più  dell’incorporeo  partecipa  , la  quale  è l'armonia  efierior»  , cioè  la 
bellezza  : e ie  in  tal  maniera  governata  , diventa  madre  di  onclìe  voglie  , 
e nobili  , e generofe:  tuttoché  non  lenza  pericolo,  nè  libere  affatto  dagli 
affiliti  del  lento , al  quale  colla  ditela  della  ragione  fi  va  refiflendo  . Per- 
ciò nel  Petrarca  oflerviamo  tante  guerre,  e tante  varietà,  anzi  contrarie- 
tà d’affètti  , e fcniimemi  , che  tra  di  loro  combattono  , li  quali  egli  sì  / 
vivamente  ripone  , che  frmbra  fcolpire  i penfieri  , e I’  incorporea  natura 
render  vifibile.  tanto  in  ciò  più  fino  de’  Latini  , quanto  che  a coloro  da 
volgar  amore  occupati  di  tai  fentimenti  la  conofccnza , o mancava  affatto, 
o da’  Platonici  difeorfi  come  Filofofica  favola  compariva  . E perchè  nel 
Platonico , ovvero  Pitagorico  fiflema  , il  Petrarca  tutto  il  fuo  amore  Ila- 
bili  ; perciò  volle  ancne  pittag tificamente  , fecondo  la  dottrina  della  tra- 
sformazion  dell’  anime  u volpeggiare  fui  nafeimemo  della  fua  Donna  , la 
di  cui  anima  egli  traile  dalla  nedefima  Dafne  , della  qual  fi  accefe  Apol- 
lo , rei  cui  luogo  sè  fteflò  potè  . Quindi  egli  non  freddamente  , come  il 
più  de’ moderni  , ma  con  fenfata  al  tifone  fcherza  non  di  rado  forra  il 
nome  di  Laura,  dal  Lauro,  che  Dafne  in  Greca  lingua  s’appella,  col  qua- 
le ftgnifìca  la  perfona  di  quella  Ninfa , nella  vita  della  fua  Donna  rifortv 
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SONETTO 

DELL’ABATE  DO  M ENI  CO  LAZZA  RIN1 
al  Sepolcro  del  Petrarca. 

E Co  dopo  due  lufiri  , * Cigno  eletto  , 

Dove  il  tuo  frale  in  un  tei  fajfo  i atòllo , 

Torno  , ma  bianco  il  cria  , rugofo  il  volto  3 
E de  r amico  amor  purgalo  e netto. 

Ma  fe  di  la  mia  fiamma  il  freddo  petto  \ 

Più  non  i'  accende  , e a penfier  trifii  i volto j 
Non  perì  de!  tuo  ftil  leggiadro  e colto 
Meno  mi  maraviglio  , o mi  diletto . 

eie  quel  foco  onde  arde  fi  i , alma  gentile. 

Tanto  a tjuefi'  anni  miti  par  dolce  e bello t 
guanto  più  la  ragion  di'  f, enfi  ì febiva. 

06  fojfe  fiato  il  mio  fempre  fimìlcl 

Cbe  dove  or  temo  , in  compagnia  di  quello 
Andrei  lieto  e fiotto  a l'altra  riva. 

SONETTO 

DELL’  ABATE  GIOVAMBATISTA  CARMINATI 
Nobile  Viniziano  al  Sepolcro  del  Petrarca  io  Arquà. 

/~V  Uefio  i il  bel  colle  iC  onor  facro  adorno  , 

Cbe  al  buon  Tofco  cantor  cotanto  piacque; 
iefio  i il  bel  poggio  , col  di  cui  foggiorno 
Cangiò  di  Sorga  , non  cbe  d'  Arno  T acque » 

Qui  fi  dolce  fonar  /’  aure  d' intorno 

Lo  ftil , cbe  tT  one fiate  e ef  amor  nacque ; 

Quindi  fi  la  bell'  alma  a!  Ciel  ritorno ; 

Qui  il  fral  caduco  velo  in  pace  giacque . 

Queft'  i il  bel  fajfo  , cbe  il  miglior  tefauro 
Serba  con  le  fredd'  offa  in  feno  accolto. 

Cui  fa  Amor  del  fuo  pianto  altero  e molle. 

Qui  gigli  il  Pellegrino  , e mirti  , e tauro 
Sfrondi  , e P onefio  ftil  pianga  fepolto; 

0 fide  , o fajfo  , o avventurato  colle! 
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VITA 

DI  LODOVICO  CASTELVETRO 

COMPOSTA 

DAL  SIG.  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

BIBLIOTECARIO1 

DEL  SERENISS..  SIG.  DUCA  DI  MODENA 

LA  nobil  Famiglia  de’  Caflclvetri  , che  tuttavia  feguita  a fiorire  in 
Modena  nella  perfona  del  Marchefe  Ercole,  e in  altre  fchiatte  del- 
ia medelitna  , le  è rinomata  entro,  e fuori- d'Italia  , ne  ha  l’ obbli- 
gazione fpezialmente  a Lodovico  Caflelvetro , il  quale' non  meno  a 
lei  , che  alla  Patria  recò-  non  poca  gloria  nel  Secolo- XVI.  Venne  quelli 
alla  luce  in- Modena  l’Anno  della  nortra  Salute  1507.  nella.  Cafa-,  che  è 
ora  de*  Signori  Ingoni  di  rincontro-  alla  Chiefa  delle  Monache  di  Santa 
Chiara  ; e furono  (noi  Genitori  Jacopo  Caflelvetro , e Rartolommer dalla  Por- 
ta, amendbe  nobili  e onoratirtimi  Cittadini',  che  nelPeducazione- di  que- 
llo loro  figliuolo  non  perdònarono  a diligenza,  e fpefa  veruna  . Era  un  bel 
vedere,  come  anche  nella  puerizia  moflraflc  Lodovico  vivacità  e penetra- 
zione d’ingegno  fopra- gli  altri  fuoi  coetanei  nelle  Scuole  della  Gramatica, 
Aritmetica,  ed  altre  Arti  minori , e come  al  difpetto  dell’ordinaria  incli- 
nazione de’  fanciulli  (offe  follecito  allo  fludio,  e paziente  nell’  imparare  : cofa 
che  il  facea  fopra  gli  altri  amare  da’ Tuoi  Maeftri,  e dava  per  tempo  a co- 
nofcerc,  a qual’alto  grado  di  fcienza  egli  forte  per  giungere  un  giorno. 
Crefciuto  pofcia  in  età , e sbrigato  dallo  fludio  della  Lingua  Latina , e del- 
le Lettere  umane,  fecondo  l’ ufo-di  qne’ tempi  paftò  a provvederli  delle 
Scienze  più.illuflri  nelle  principali  Univerfità  d’Italia  ..cioè  in  Bologna  , 
Ferrara,  Pàdova,  e Siena;  e quivi  fpezialmentc,  per  compiacere  al  genio 
del  Padre,  fi  applicò  allo  fludio  delle  Leggi ,. navigazione  d’ordinario  più 
(icura  e fpedita- al  paefe  degli  onori,  e delle  ricchezze.  Nè  fu  lieve  l’avan- 
zamento fuo  in  si  fatti  flud):  fludj  nulladimeno,  che  per  ertère-,  o parere 
alquanto  afciutti  , e poco  dilettevoli  , non  portino  lungamente  incatenare 
certi  vigorofi  Ingegni  ; e in  effetto  non  furono  badanti  ad  innamorare  di  fe 
gran  tempo  quello  del  Caflelvetro  , che  ad  altri  più  geniali  al  fine  fi  ri- 
volfe. 

Trovava!!  egli  in  Siena,  Città  anche  allora  fecondi  di  nobili,  efpiritofif- 
fimi  Ingegni  dediti  alle  Scienze  , e fpezialmentc  a coltivare  la  Filofofia,. 
l'Erudizione  , e- le  Lettere  più  amene  . L’Accademia  degl’ Intronati',  cele- 
bre di  molto  in  que’  tempi , era  quella,  che  tenevarinefercizio,  ed  in  nobi- 
le emulazione  que’  vaienti  uomini  , fra’  quali  ammeflo  Lodovico  , tutto  fi 
diede  anchlegli  ad  imitarli  ,.  fenza  più  penfàre  a partirli  di  quella  gentile 
Città  , e quali  con  dichiarata  ribellione- alla  profèChon  delle- Leggi  . Ma  il 
padre  fuo  con  tante  lettere  , e gli  amici  con  tali  efortazioni  il  tempeftaro- 
no  , che  alla  perfine  fi  lafció  conventare  in  quella  Univerfità  , con  prende- 
re ivi  là  laurea  Dbttorale  de’  Legirti  ; e ciò  fatto  pafsò  a dimorare  in  Ro- 
ma , cosi  dimoiato  da  erto  Padre  e da  un  fuo  Zio  materno  , che  già  di— 
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regnavano  full’ ingegno  « e valore  di  quelle  giovane  avanzamenti  Muffii  di 
fortuna  in  quella  Reina  delle  Corti.  Era  quello  fuo  Zio  Giovanni  Manu  dal- 
la Porta  , Nobile  Modencfe  , che  di  Segretario  d’  Allonfo  1.  Duca  di  Fer- 
rara pafsò  a’  fervigi  di  Franctfo  Maria  dalla  Roveri  Duca  d’ Urbino  , ef- 
fendofi  contentato  il  Duca  nollro  dì  cedergli  quello  fuo  valente  Suddito» 
ficcome  perfonaggio  di  gran  credito  , fapere  > e dellrezza  , perciocché  n’a- 
vea  bifogno  1’  Urbinate  per  una  fua  gran  caufa  , che  fi  dibatteva  in  Roma , 
e n’ebbe  poi  anche  bifogno  per  cert’ altre  importanti  Ambafcerie  . Scavali 
dunque  in  Roma  Giovanni  Maria  Ambafciatore  del  Duca  d’ Urbino  al  Pa- 
pa , ed  ivi  maneggiò  cosi  bene  gli  adiri  a lui  eommelìi  , che  nell’Anno 
ijpo.  elio  Duca  gii  donò  il  Cartello  di  Frontone  col  titolo  di  Conte,  e col 
mero,  e mirto  Imperio  per  fe , e fuoi  Succeflori  anche  ellranei  > liccome  co- 
lla dal  Privilegio  , o fia  dall' Invellitura  , che  regiitrata  tuttavia  li  legge 
nel  Libro  de’ Privilegi  de’ Nobili,  e Potenti  della  Città  di  Modena,  eliden- 
te nell’Archivio  del  nollro  Comune  ; al  quale  Feudo  mancando  la  Linea 
vivente  de’  Conti  dalla  Porta  , è chiamata  la  Linea  del  Ridetto  Marchele 
Ercole  Caflelvetro,  come  coita  dal  Teilamento  d’erto  Giovanni  Maria  dell’ 
Anno  1*40.  , ch’io  ho  avuto  autentico  fotto  gli  occhi.  L’ edere  dunque  i! 
Porta  Cortigiano  vecchio,  ben  provveduto  di  amirtà,  c di  gran  protezioni , 
e ben' introdotto  predò  il  Papa  Hello  per  cagione  del  fuo  merito  , ed  im- 
piego , avrebbe  a lui  renduto  facile  il  condurre  in  Roma  ben’ alto  la  fortu- 
na del  Nipote,  da  lui  teneramente  amato  come  figliuolo,  anche  perchè  de’ 
fuoi  propr)  non  ne  aveva  alcuno.  Anzi  andava  egli  già  meditando  per  fol- 
iievo  della  propria  vecchiaia  , addcftrato  che  l’avedc  alquanto  nelle  arti  del- 
la Corte,  di  fcaricarc  (opra  di  lui  il  pefo  dei  negozj  del  Duca  fuo  Padrone. 
E perciocché  avea  riportato  dal  Papa  promertà  del  Vefcovato  di  Gubbio  per 
un  fuo  fratello  Religiofo  Carmelitano  , feoperto  di  poi  non  aliai  abile  per 
tanta  dignità,  mifeli  il  Porta  in  penfiero  di  far  cadere  nella  pedona  del  Ni- 
pote più  meritevole  , mercè  delle  buone  intenzioni  a lui  date  dal  Pontefi- 
ce , la  Mitra  di  quella  Città,  allorché  folle  venuta  a vacare.  E manifeilo- 
gli  ancora  cotali  fuoi  difegni  , a fine  di  maggiormente  incorarlo  all’eferci- 
zio  delle  Leggi  , e dei  nepozj  della  Corte. 

Ma  non  .s’accomodava  il  genio  di  Lodovico  a fomigliantc  navigazione; 
e non  vi  li  fapea  piegare , perchè  in  cuore  di  lui  mancavano  que’  due  gran 
mobili  delle  azioni  umane,  c io  (lenitoti  d’immenfe  fatiche,  l’Intererte,  e 
l’ Ambzmnc  . E però  non  andò  molto  , ch’egli  lenza  far  motto  al  Zio, 
nalcofamente  fi  parti  di  Roma  , e tornollène  a Siena  , dove  feguendo  la 
forte  fua  inclinazione,  fi  diede  affatto  allo  fludio  delle  buone  Lettere  Gre- 
che , Latine  , e Volgari  , fatta  perciò  lega  e compagnia  con  Bernardino 
Maffeo  , che  fu  poi  Ordinale  , con  Marcello  Cervino  , che  poi  fall  alla 
Cattedra  di  San  Pietro  col  nome  di  Marcello  IL,  e con  Alellandro  Picco- 
lomini,  che  riufcl  poi  infìgne  Filofofo , e cor  altri  valoroli  Ingegni  oCit- 
tadini , o dimoranti  allora  in  quella  illuftre  Città  . Durò  la  danza  del  Ca- 
Ilelvetro  in  Siena  , finattanto  che  gli  venne  fatto  di  placare  il  Padre  , al- 
tamente sdegnato  contra  di  lui , del  che  artìcurato  fe  ne  tornò  alla  Patria  ; 
e qui  fenza  mutare  tenor  di  vita  continuò  il  corlb  delle  fue  letterarie  fa- 
ciche  con  tanto  ardore  d’animo  , che  in  breve  tra  per  la  foverchia  appli- 
cazione , e per  le  fmoderate  vigilie , fi  tirò  addortb  una  quartana  aliai  mo- 
lala . e sì  amica  di  lui,  che  per  due  anni  non  Teppe  indurfi  ad  abbando- 
narlo giammai  . Ne  qui  ridette  lo  fconcerto  della  fua  fanità  . Uno  fputo 
di  fangue  Fallali  , e fe  gli  rendè  famigliare,  fgorgando  talvolta  in  sì  fat- 
ta copia  , ch'egli  ne  reffava  troppo  infievolito  , e quali  fenza  fpirito  vita- 
le , di  modo  che  aiun  più  fapea  promettergli  lunga  vita  in  sì  funerta  bat- 
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taglia  •*  Contuttoché  , fe  per  alcun  giorno  appena  facea  tregua  il  flutto  del 
fangtie  , non  potea  contenerfl  1* infervorato  Caftelvetro  da’  tuoi  ftudj  , c 
minimamente  da  quello  della  Lingua  Volgare  : laonde  tornando  il  fangue 
ogni  due,  o tre  mefr  ad  infettarlo,  gli  convenia  languire  di  quando  in  quan- 
do . Durogli  quella  infermità  da  dieci  in  dodici  anni  , nel  qual  tempo 
s’ attenne  quafi  Tempre  dal  mangiar  carne  , e bere  vino , e guardoli  da  al- 
tri cibi,  e liquori,  creduti  da’  Medici  più  d’altri  generativi  di  fangue , vi- 
vendo perciò  folameme  di  pane  , erbe  , pefei , e Frutta,  e bevendo  acqua 
pura  ; per  la  qual  maniera  di  vivere  , non  meno  che  per  la  indifpolizionc 
l'uddctta  , fe  gli  venne  talmente  a guattire  la  complettìone  del  corpo , che 
non  fu  di  poi  mai  più  fano  in  vita  fua,  tuttoché  P avelie  la  Natura  prov- 
veduto d’  una  difpouzione  quadrata  di  membra  , e buoniflimo  temperamen- 
to , e vivo  colore  ne’  fuoi  primi  anni. 

In  quello  mentre,  e maggiormente  da  che  cominciò  a rcfpirare  da’  fuoi 
malori  , non  lafciava  il  Caftelvetro  di  coltivare  gli  ftudj  a lui  cari  , e di 
promuovere  anche  gli  altrui  con  tutta  folJecitudine  in  Modena  Patria  fua, 
si  colf  incitare  i giovani  all’amore  , e alla  coltura  delle  Lettere  , e sìcon 
procacciar  loro  quanti  commodi  potea  , perchè  fi  addettraflero  ogni  dì  più 
all* Arti,  e alle  Scienze  . A lui  dunque  principalmente  ft  dee  , che  il  no- 
ftro  Comune  con  pubblici  falarj  conducette  uomini  di  gran  valore  , che  in 
pubbliche  Scuole  infegnattèro  fpezialmente  le  Lettere  Latine , e Greche , a 
la  Giurifprudenza  . Nè  qui  è di  tacere,  che  circa  il  15 57.  lu  a perfualio- 
nc  di  lui  , e di  Giovanni  Grilenzone  chiamato  a leggere  Lingua  Greca  in 
Modena  Franctfco  Porto  , Greco  nativo  di  Candii  , uomo  di  rara  erudi- 
zione , e intendenti  Ili  mo  della  fua  , non  meno  che  della  Lingua  Latina, 
ficcome  ne  fan  tuttavia  fede  POpere  da  lui  date  alla  luce  >.e  Padre  d’E- 
milio  Porto,  perlbnaggio  anch’egli  notiftimo  fra  i Letterati.  Leggeva que- 
lli parte  in  privato  , parte  pubblicamente  nel  Palazzo  del  Pubblico  , cioè 
nella  Sala  de’  Notaj  ( poi  appellata  della  Spelta  , e finalmente  ridotta 
in  grandiofo  Teatro)  Lettere  Greche,  e con  tal  credito,  e conco rfo  , che 
non  follmente  traevano  in  copia  ad  udirlo  i giovani  Cittadini  ; ma  anche 
attaiilìmi  forettieri  vi  concorrevano  . Si  flette  Francefco  Porto  con  tale  e- 
fercizio  in  Modena  fino  all’Anno  1J4Ò.  , in  cui  chiamato  con  ricca  prov- 
vi  (ione  da  Ercole  II.  Duca  , che  era  tutto  intefo  ad  arricchire  ti  uomini 
infigni  PUniveriìtà  di  Ferrara  , egli  colla  fua  Famiglia  fi  portò  coli  , la- 
iciando  la  Cattedra  fua  vota  in  Modena.  Ma  ben  tofto  fa  quella  riempiu- 
ta da  un’altro  anche  più  eccellente  Ingegno  , cioè  da  Carlo  Sigonio  , fi- 
gliuolo di  Niccolò  Maria  Sigonc  Cittadino  Modenefc,  che  poi  divenne  uno 
de’  più  famofi  , e dotti  Letterati  non  dirò  di  Modena  , ma  dell’  «alia  tut- 
ta . Era  quelli  allora  giovane  di  circa  ventifei  anni , forfè  prima  difcepolo 
di  Fiancefco  Porto  , ma  certamente  tornato  allora  di  Padova  , nella  cui 
TJniveriità  avea  ftudiato  Filofofia,  e Lingua  Greca.  Salariato  anch  egli  dai 
Pubblico  noftro  , feguitò  ad  infegntre  in  Modena,  finché  dell  Antioìyji. 
invitato  a leggere  da’  Signori  Veneziani  con  (àiario  di  dugento  fendi  1 an- 
no colà  palio,  e quindi  a Padova,  e a Bologna  , nelle  quali  Città  andò 
pubblicando  quell’ Opere  infigni  , che  il  renderono  tanto  celebre  , e gu 
atticurarono  P immortalità  del  nome  netta  Repubblica  de  Letterati . Dltre 
a ciò  foleva  il  Caftelvetro  anch’  egli  nel  medefimo  tempo  leggere , ed  ela- 
minare  privatamente  in  propria  cala  in  una  fcelta  adunanza  di  gente  ltu- 
diofa  alcuno  degli  Antichi  Autori  Greci , e Latini  : coftume  anche  oggidì 
oftervato  in  Modena  dal  Marchefe  Giovan-Giufeppe  Orli,  domflimo  e 11- 
nomatittimo  Letterato,  che  quello  geniale  efercizio  da  moltiflìmi  anni  non 
ha  mai  interrotto.  Finalmente  conferiva  non  poco  alla  gioventù  Itudiofa 
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allori  di  Modena  il  maravigliofo  zelo  di  Giovanni  Griknttne  Cittadino  & 
Medico  di  gran  credito  ,.  perciocché  anch’  egli  in  cafx  propria  ifticuì  una 
nuinanza  , coltivata  parimente  dal  Ca/lelvetro  , amicilTimo  fuo,  in  cui  o- 
gni  dì  fi  leggevano,  e difaminavano  due- degli  Antichi-  Autori,  l’uno  Gre- 
co , e 1 altro  Latino,  impinguandoli,  ed  aguzzandoli  cosile  menti  degli 
Audiofi  nella  Erudizione  , e nella  Critica  uggia  dell' Opere  altrui  . Fu  il 
Grilenzone  non  lolamente  uomo  per  la  fua  varia  Letteratura  . prudenza  , 
e deprezza  egualmente  amato  , che  riverito  allora  nella  noftra  Città  , ma 
anche  sì  utile  alla  Patria  per  l’incitare  ch’ei  faceva  di  continuo  allo  Au- 
dio, e all' accrelcimento  delle  Scienze  gli  altri  fuoi  Concittadini  , che  fa- 
rebbe da  defidcrare che  in  ogni  Città  li  trovafié  almeno  una  di  quelle  no- 
bili balie  e nutrici  degl’ingegni,  giacché  i Mecenati  quanto  è facile  il  de- 
aerarli, altrettanto  Tempre  fu,  e lèmpre  fari  difficile  il-  ritrovarli.  Anzi 
perchè  di  quello  medeiimo-  Valentuomo  mi  truovo  avere  alcune  Memorie 
ferme  per  fuo  divertimento  dallo  Aedo  Cailelvetro , crederò  io  di  far  pia- 
cere non.  meno  alla  mia  Città  , che  al  Pubblico  tutto  , coll’ inferirle  qui, 
fui  riflelfo  ancora,,  che  pedano  giovar  coll’efempio  a quei  che  verranno  do- 
po di  noi  ..  Scrive  egli  adunque  così  : 

,,  Io  non.sò,  fe  altra  Patria  fia  tanto  obbligata  ad  alcun  fuo  Cittadino- 
,,  privato  per  efempj,  e per  cofe  civili  ben  fatte,  quanto  Modena  è obbli- 
,,  gata  a Giovanni  Grilenzone  , di  cui  faremmo  alcune  parole  , acciocché 
„ rendiamo  alcune  tedimonianze  in  quefie  brievi  memorie  al  fuo  valore . 

,,  Erano  fette  Fratelli  , frà  quali  egli  non  era  il  maggiore  d'erti  , nè  i! 

„ minore,  cinque  de'  quali  avevano  Moglie  e Figliuoli  ; e alcuni  de’pre- 
,,  detti  fette  Fratelli  erano  reputati,  ed  erano  di  natura  fieri,  e bizzarri, 

„ ed  incomportabili  ; e nondimeno  tanta  fu  l’autorità  fua  verfo  i Fratelli , 

„ che  fece,  che  dopo  la  morte  del  Padre  loro,  che  fu  dell! Anno  di  Cri- 
„ Ao  Ijit  dettero  cinti  con  la  Moglie  , e co’FigliuoIi  in  una  cafa-,  vivendo 
„ in  comune  con  fomma  concordia-,  fenza  pure  una  parola  acerba  tra  loro 
„ avervi  infìno  all’Anno  i j j i-  , nel  qual’  anno  morto  lui  , ch’era  il  le- 
„ game  , che  riteneva  i Fratelli  inlìeme  , fi  divifero  , feparando  ciafcuno 
„ le  dagli  altri  . Ciafcuna  Donna  aveva  la  fua  Fante  , che  ferviva  alla 

„ camera , ed  eranvi  le  fanti , che  fervivano  a tutta  la  Cafa  per  far  man- 

„ giare,  e bucato,  e limili  cofe;. e ciafcunadelle  Donne  prendeva  il  reg- 
„ gimento  della-  Cafa  là  Aia  feitimana  a vicenda  comandando  alle  pre- 
„ dette  fanti  ; e ciafcuna  faceva  far  pane  , e bucato  la  fua  fettimana  . 

„ Mangiavano  in  una  Sala  capace  i fette  Fratelli , c le  cinque  Donne  ad 

,,  una  tavolà  , t i Figliuoli  maggiori  ; ma  i minori , che  non  erano  mc- 
„ no  di  4J.  o di  fot  in  quel  tempo  medefimo  ad  una  tavola  più  bada  nel 
„ cofpetto  de.' Padri,  e delle  Madri,  e de’  Zii,  ed  erano  ferviti  dalle  So- 
„ relle  più  grandicelle  . Màngiavano  ancora  alla  tavola  più  alta  con  edo 
„ loro  i foredieri  , i quali  erano- aliai , c continui  , conciolia  cofa  che  la 
„ predetta  Cafa  folle- un  pubblico  comune- albergo  de’  Letterati  , e d’al- 
„ tre  perfone  di  valore  , che  pattavano  per  la  Città  di  Modena  ; e molti 
„ s’invitavano  da  fe  , non  ettèndo  chiamati  , per  vedere  quell’ ordine  e 
„ concordia  , parendo  loro  cofa  non  mai  più  villa  e miracolofa  . Niuno 
„ de’  predetti  Fratelli  era  oziofo-o  Adoperato-.  Egli  era  Mèdico  , un’ al- 
„ tro  era  Giudice  ,.  un’altro  Speziale  un’altro  Mercante  da  panni  di 
„ lana  , un’altro  avea  la  cura  della  Cafa  ,.  e un’altro  attendeva  a quella  / 
„ della  Villa  , e un’altro  era  Prete  . E quantunque  le  facoltà  non  fotte- 
„,ro  molte  , nondimeno:  per  l’ordine  e buon  governo  bafiavano  a tanta 
„ (pefa  .. 

„ Egli  udì. Panfilo  Saffi)  ,.  che  in  cafa  continuament#  fponeva  un  Libro. 

La- 
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,,  Latino  in  Modena  . Udì  in  Bologna  Lodovico  Boceadiferro  , che  leg- 
„ geva  pubblicamente  la  Loica  . Udì  molti  anni  Poretto  Pomponaccio, 
,,  che  leggeva  pubblicamente  la  Filofofia  , e udillo  finché  morì  , e lui 
,,  morto  u diede  alla  Medicina  ; e udì  Girolamo  Firenzuola  , e fu  con 
„ lui  a vederlo  medicare  gl’infermi  . Ora  aveva  la  mano  tanto  veloce, 
„ che  fcrivera  ciafcuna  parola,  la  quale  il  Pomponaccio  diceva  leggendo, 
„ non  lafciando  da  parte  ancora  i motti,  de'  quali  il  Pomponaccio  abbon- 
„ dava  più  che  non  conveniva  a Filofofo.  E perch’egli  non  ifcriveva  nul* 
„ la  delle  fue  lettere  , per  la  mano  del  Grilenzone  fi  fono  confervate  ; 
„ il  quale  avendone  fatta  copia  a molti,  fono  al  prefente  tanto  divulgate, 
„ quantunque  non  fieno  ftampate  , che  non  è niun  Lettore  pubblico  di 
„ Filofofia  , che  non  le  abbia  , e non  fe  n’abbellifca  in  leggendo  . Fu  il 
„ primo  , -che  operò  , che  in  Modena  s’introducefiè  la  Lingua  Greca  , 
„ nella  qual  Cittì  prima  non  fi  nominava  pure , non  che  s' intenderle , o 
,,  ftudiafie  -,  Capitò  in  Modena  un  Marco  Antonio  da  Croton»  , che  era 
„ tinto  di  Lettere  Greche  ; e volendo  infegnare  quello  , che  fapeva  , fu 
„ falariaco  da  lui  , e da  altri  ad  ifianza  di  lui  , ed  infegnò  alcuni  mefi  i 
„ principi  delia  Lingua  Greca  ; e ne  diede  tanto  gufto,  che  fece  venir  vo- 
„ tonti  a lui , ed  a gli  altri  di  falariarlo  privatamente,  ed  operare  , che  il 
„ Comune  falariafle  Francefco  Porro  Cretefe  , perfona  profonda  in  quella 
„ Lingua,  e nella  Latina,  facendolo  leggere  pubblicamente.  Sotto U Dot- 
,,  trina  del  quale  molti  impararono  affai  della  predetta  Lingua  . Ma  per- 
„ chè  Mefler’  Ercole  II.  da  Effe  Duca  di  Ferrara  voleva  fare  uno  Studio 
„ fioritirtimo  avendovi  condotto  Andrea  Alciato  famofifiimo  Legifia , eVin- 
„ cenzo  Maioraggio  Filofofo  di  gran  grido  , vi  condurti  ancora  Francefco 
„ Porto  , per  avervi  un  Greco  (ufficiente , e di  nome.  Laonde  vedendo  il 
„ Grilenzone  la  Patria  lua  rimanere  fenza  infegnacore  di  Lingua  Greca  , 
„ ordinò  che  in  cafa  fua  ogni  giorno  latrerò  lette  a certa  ora  due  Lezioni 
„ una  Latina,  e l’altra  Greca  per  coloro,  che  fodero  più  fufficienci , ed  e- 
„ rano  flati  difccpoli  del  Porto  , a chiunque  vi  voleva  intervenire  . E co- 
„ sì  furono  interpretati  i più  difficili  Libri  della  Lingua  Latina  , e fra  gli 
„ altri  Plinio  dal  principio  al  fine  , e i più  difficili  della  Lingua  Greca . 

„ Si  leggeva  fenza  pompa  di  parole,  dì  prologo,  nè  s’interpretavano  fe 
„ non  i palli  più  difficili  , (òpra  i quali  ognuno  degli  afcoltatori  poteva 
„ dir  liberamente  il  parer  feo;  e fi  faceva  giudizio  delle  cofe  lette , e fpe- 
„ zialmente  delle  cole  de’  Poeti  , approvandole,  o riprovandole -,  11  qual 
„ giudizio  era  di  gran  giovamento  a’ giovani,  de’ quali  alcuni  fono  riufeiti 
„ uomini  molto  valenti  . Fu  egli  autore  , che  s’  ordinarti ro  certe  cene  a 
„ certi  tempi  dell’  anno  , nelle  quali  interveniva  baiamente  un  certo  nu- 
,,  mero  di  perfone  , che  per  1’  ingegno  pocertero  ubbidire  alla  legge  delle 
„ cene  ; e ciafeuno  della  brigata  faceva  la  fua  cena  , la  quale  per  legge 
„ ordinata,  ed  approvata  da  tutti  era  limitata  e di  quantità,  edi  qualità  di 
„ vivande , e di  giuochi , e di  limili  colè  » E in  ciafcuna  cena  era  (-topo* 
„ fio  alcuno  efercizio  ingegnalo,  come  che  ciafcunodoveffe comporre  Epi* 
,,  gramm»  Greco,  o Latino,  o Sonetto,  o Madrigale  (òpra  alcuna  , o al- 
„ cune  vivande  recare  in  tavola  ; o che  niuno  poterti  domandar  da  bere  , 
„ fe  non  in  quella  Lingua  , che  il  Signor  della  cena  prima  domandava  , 
„ nè  domandare  con  quel  modo  di  parlare,  col  quale  forte  fiato  domanda  - 
„ to  o da  lui , o da  altri  altra  volta  ; nè  gli  era  dato , fe  non  ne  dotfian- 
„ dava.  Che  ciafeuno  doverti  dire  tutti  i proverbj,  che  erano  intorno  ad 
„ alcuno  animale  terreftre,  o acquatico,  o celefte;  o tutti  i proverbj,  che 
„ fono  intorno  ad  un  Mefe  , o ad  alcun  Santo  , o ad  una  famiglia  della 
„ Città  ; o che  ciafcuno  dovette  dire  una  novella  della  Vita  di  Tomma- 

„ fo 
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„ fo  dal  Forno  Vcfcovo  Gieropolitano  , o limili  cole  . Riformò  il  Colle- 
„ gio  de'Mcdici,  c fece  gli  Statuti  del  detto  Collegio,  ed  operò,  che  fof- 
„ lero  approvati  dal  Duca  Ercole.  Non  li  faceva  pace,  o parentado  niuno 
„ da  tenerne  conto,  che  egli  non  folle  mezzano.  Scrille  un  Libro  per  ordi- 
„ ne  d’Abicì  delle  Famiglie  tutte  della  Città  di  Modena,  raccomando  in 
„ quale  (iato  fodero  a’ fuoi  di  , e quali  uomini  notabili  avellerò  , e quali 
„ fodero  nobili,  o vili.  Il  qual  Libro  non  s’è  pubblicato  , ma  è rinafto 
„ a’tìgliuoli  , potendo  per  verità  fcritta  in  elio  partorire  alcun’odio  allo 
.,  Scrittore  dal  pubblicatore . 

Tali  dunque  e tanti  erano  allora  in  Modena  gl’  incitamenti , e gli  ajuti 
alla  gioventù  ftudiqfa  per  inoltrarli  nell’  Arti , e nelle  Scienze , ell’endone 
appunto  flati  principalmente  promotori  il  Grilenzone , e il  Caflelvetro.  Mi 
iìa  lecito  il  dire  , che  fall  ben’  alto  allora  la  gloria  di  quella  Città  , per- 
ciocché Modena  da  fe  fola,  e allora  lenza  Corte  , e lenza  altrui  influirò  , 
produfle  tanti,  e si  valenti  e celebri  Letterati,  che  poch’ altre  d’Italia  Fa 
pareggiavano,  e non  lo  fe  altra  le  andafTe  innanzi  in  quello  pregio  . Im- 
perciocché nell’Anno  IJ40.  cioè  in  uno  Hello  tempo  potè  Modena  ino- 
ltrare per  gloria  (ua  viventi,  e luoi Cittadini , oltre  al  Caflelvetro,  e al  Gri- 
Unioni  fuddetti , Jacopo  Sadoleto  Cardinale , uno  de’ più  chiari  lumi,  ch’ab- 
bia mai  avuto  quel  facro  Collegio  , le  cui  Opere  flampate  fan  tuttavia 
ampia  teftimonianza  del  raro  fuo  merito  ; e Tommafo  Badia  parimente 
Cardinale  , già  Maertro  del  Sacco  Palazzo  , e perfona  infigne  per  fornirà 
e profondo  fapere;  e Grcgono  Cortefl  anch’erto  Cardinale  , prima  Abate  di 
San  Benedetto  di  Mantova,  e degno  emulatore  del  Sadoleto  nella  perizia 
delle  Lingue  Greca,  e Latina,  e illuftre  Poeta  , e gran  Teologo  aneli’ ef- 
fo  , come  pur’  anche  lo  dimoftrano  i fuoi  Libri  dati  alla  luce  . A quelli 
fplendidi  petfonaggi  credo  ben’ io  di  poter  aggiugnere  anche  Giovanni  Mo- 
rene Vefcovo  di  Me  lma , creato  Cardinale  inlieme  col  Badia , e col  Corteo 
nel  IJ4:.  da  Paolo  111.  cioè  uno  de’ più  dotti  ed  inligni  Porporati  , che 
fortencltero  il  decoro  della  Gliela  Romana  nel  Concilio  di  Trento  ed  i« 
Roma  ; perciocché  quantunque  di  patria  forte  Milanefe  , pure  allevato  da 
fanciullo  in  Modena  , e qui  fatti  i fuoi  ftudj  , è qui  col  Padre  onoraro 
della  Cittadinanza,  e poi  della  Mitra  di  quella  Città,  può  con  tutta  ra- 
gione annoverarfi  fra  gl’  illurtri  Modeneli  . Fiorirono  del  pari  nel  mede  fi- 
mo tempi  Gabriello  Fallopia , per  la  fua  fingolar  feienza  , e vari  fuoi  tro- 
vati cclebratiflimo  fra  i Medici,  c Notomifli,  e vivo  tuttavia  nell’Onere 
lue  , ficcome  ancora  il  fopra  mentovato  famofirtìmo  Carlo  Sieonio  , Lette- 
rato d’ immortale  memoria , e gloria  de’  fuoi  tempi , il  cui  lolo  nóme  ba- 
lla per  un  grande  elogio  a lui,  e alla  Patria  fua.  Non  debbo  però  trala- 
feiar  di  dire , che  quelli  due  ultimi  nobiliflìmi  Ingegni , del  pari  nelle  La- 
tine , che  nelle  Greche  Lettere  verfatillìmi  , ebbero  grande  obbligazione 
al  nortro  Caflelvetro,  perciocché  da  lui  diradati,  ed  aiutati  nella  carriera 
degli  fludj  pervennero  a quella  gloriola  altezza  di  dottrina,  e di  fama  do- 
ve pochi  arrivarono:  del  che  il  medeflmo  Caflelvetro  fi  pregia  nella  Rif- 
pofla  al  Varchi  , di  cui  parlerò  a fuo  tempo  . Aggiungali  a quelli  rino- 
mati perfonaggi  Francese  Maria  Moka,  uno  de’più  felici  Ingegni,  che  al 
fuo  tempo  avelie  la  Poefia  Latina  , ed  Italiana,  e celebrato  da  tanti  per  eli 
fuoi  verli,  noti  a chiunque  è amico  delle  Mufe;  ficcome  ancora  Gandolfo 
romito  , le  cui  Rime  furono,  e fon  tuttavia  in  gran  credito  : e Antonio 
Fiordi  bello , Canonico  della  noltra  Cattedrale  nel  1537.  e quindi  Fefcovodi 
Lavello  nel  ij|8. , ed  infìeme  col  celebre Monfignor  Giovanni  dilla  CaD 
Segretario  di  Paolo  IV. , e di  S.  Pio  V.  Pontefici,  uomo  che  ner  la  fui 
letteratura  Ebraica  , Greca  , e Latina  , e per  1’  Opere  fue  date  in  luce  , 
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fu  in  fomma  riputazione  , e perciò  appellato  dall’  Ughelli  Vir  cruditione 
fingu! iris , omnì qui  fcientiamm  genere  illuftris  . Nello  fleflb  grado  di  Segre- 
tario fervi  a Papa  Giulio  IH.  Paolo  godetelo  , Vejcoio  di  CarpentraJJo  , e 
figliuolo  d’un  cugino  del  foprallodato  Jacopo  Cardinale  , anch’eflò  infìgne 
Filofofo  , e Teologo  , ed  eloquentiflìmo  nelle  Lingue  Greca,  e Latina  . 
Allievo  parimente  del  Caflelvetro  fu  Benedetto  Manzuolo  , che  poi  fai!  al 
Velcovato  di  Reggio,  e che  oltre  all’ edere  fiato  ottimo  Filofofo  , e de- 
licato Poeta  , avanzò  tutti  gli  altri  fuoi  condilcepoli  nel  comporre  si  in 
profa,  che  in  verft,  sì  in  Greco,  che  in  Latino.  E compagno  ne  gli  ftu- 
dj  al  Caflelvetro  fu  Giovan-Maria  Barbieri,  che  poi  fu  Cancelliere,  e Se- 
gretario del  noftro  Comune  , e che  oltre  all’  edere  fiato  eccellente  Poeta 
volgare,  riufcl  intendentidimo  dell'antica  Lingua  Provenzale,  dì  cui  pure 
dilettodì  non  poco  anche  il  Caltelveiro  : pregio  che  forfè  in  niun’  altra 
Cittì  d’Italia,  fuorché  in  Modena,  fi  potè  allora  ammirare  . Cosi  ancora 
profittò  delle  fue  lezioni  ad  elèttigli  Agoflino  Gadaldino  , di  cui  fiorifee  la 
pollerirà  in  Venezia  in  grado  illufire  , che  dal  Greco  tradudè  in  Latino 
varie  Opere  di  Galeno  , d’  Oribafio  , e d’  altri  Medici  Greci  : nel  quale 
Audio  fu  ne  gli  Aedi  tempi  fuo  imitatore  Niccolò  Maccbetla  , ben  cognito 
a’ Medici  eruditi  per  le  fue  traduzioni  dal  Greco  , e per  gli  fuoi  Libri  di 
Medicina. 

Non  pochi  altri  eccellenti  Letterati  potrei  qui  io  regifirare,  e tutti  Ma- 
denelì , e tutti  fioriti  nel  tempo  del  Caflelvetro  , e molti  rer  cura  in- 
duflriofa  di  lui,  e per  lo  Audio  delle  Lettere  Greche  qui  introdotte.  Ma 
balla  bene,  quanto  ho  già  brevemente  accennato  , affinchè  lì  cortofca  , in 
quanto  pregio  folle  allora  per  l’amore  alle  Lettere  , e per  la  felicità  de’ 
tuoi  ingegni  la  Città  di  Modena , e quanta  obbligazione  ella  avefiè  a Lo- 
dovico Caflelvetro  , il  quale  niuna  diligenza  ommetteva  , e con  premura 
collante  vegliava,  affinchè  i giovani  protìttalfero  nelle  Scienze,  e ne’buo- 
ni  cofturoi,  efempio  lodevolilfimo  di  ottimo  Cittadino  , e di  Letterato  li- 
berale, e fenza  invidia,  per  cui  fu  riputato  un’altro  Socrate  nella  noflra 
Città.  Formoli!  pertanto  allora  in  Modena  una  Raunanza  d’uomini,  e gio- 
vani fludiolì  in  numero  di  trenta  , fra’  quali  fpezialmente  fi  contavano  lo 
Aedo  Caflelvetro  , e Lodovico  del  Monte  , che  poi  pallìto  in  Polonia  fervi 
al  Re  Sigifmondo  li.  e alla  Regina  Bona  in  grado  di  Segretario,  e in  le- 
gazioni a varj  Pari  > e Principi  , con  fommo  fuo  decoro  e lode  , per  cui 
gli  fu  anche  adeguata  fui  Ducato  di  Bari  una  pendone  annua  di  due  mila 
Scudi  d’oro  con  altri  diftinti  onori,  e profitti  . E per  tacere  degli  altri  , 
rifplendevano  in  efla  raunanza  anche  Filippo  Valentino , e Alefiandro  Melano , 
due  giovani  forniti  d’acutidimo  ingegno , e di  molte  Scienze,  e perciò  carif- 
fimifopra  gli  altri  ad  edò  Caflelvetro , il  qualeal  giudizio  lorocredeva  aliai 
in  materia  di  lettere  , e commendati  non  poco  da  Paolo  Manuzio  , dal 
Varchi,  e da  altri.  Chiamavafi  tal  compagnia  1 ’ Accademia , tutto  che  non 
folTe  ordinata  fotto  leggi  e ftatuti  , come  fogliono  edere  fomiglianti  Con- 
gregazioni di  gente  lludiofa.  Tra  loro  fi  difaminavano  l’Qpere  Greche,  o 
Latine  de’vecchi  Autori,  e fi  difputava  intorno  alle  Scienze,  efercitandovifi 
(òpra  tutto  in  varie  guife  la  Critica  letteraria.  Ma  nell’andare  degli  anni 
tali  contrattempi,  e flurbamenti  avvennero  alla  carriera  di  quelli  Accade- 
mici , che  fi  videro  balzati  quà  e là  da  ftrepitoli  venti  , e alcuni  ancora 
oppredi  dalla  gagliarda  rempefla  , e fpezialmente  il  noflro  Caflelvetro , fic- 
come  andrò  io  partitatnente , e con  tutto  amore  della  verità  , efponendo  . 

Bollivano  allora  in  Germania  , e facevano  gran  rumore  per  tutta  la 
Crillianità  le  novità  di  Martino  Lutero  , che  fotto  Io  fpeziofo  titolo  di 
Riformatore  fi  dichiarò  capitai  nemico  della  Cattolica  Religione  fua  ma- 
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«Ire  ; alle  quali  pofeia  tennero  dietro  quelle  d'  altri  Erefiarchi  , e Nova» 
tori  , e matlimamente  di  Giovanni  Calvino  . Ne  fu  (convolta  la  Ger- 
mania tutu  , 1’  Inghilterra  , e la  Francia  ; anzi  all’  Italia  (leda  minac- 
ciò quello  fiero  incendio  d’  appiccarfi  in  varj  (iti  ; c farebbcgli  forfè  riu- 
feito,  fe  la  vigilanza  de' Sommi  Pontefici,  e dc’Tribunali  dell’Intjuifizio- 
ne  non  1’  avellerò  foppreflò  per  tempo  in  varie  Città  . Allora  lu  , che 
in  Modena  forfè  fofpetto  di  maligni  umori  per  cagione  appunto  dell’Ac- 
cademia, che  ho  tede  mentovato.  Se  avelie  sì  o nò  buon  fondamento  un 
tale  fofpetto  , non  ardirei  di  facilmente  deciderlo  io  . Ben  sò  , che  in 
que’  tempi  erano  in  bocca  del  volgo  (ledo  le  fccne  nuove  , che  tutto  dì 
s’  udivano  per  cagione  delle  fette  di  Lutero  , e degli  altri  fitoi  pari  ; ma 
più  ne  doveano  parlare  i Letterati  . E ficcome  in  tempo  di  guerra  , di 
fedizioni  , e tumulti  , ogni  movimento  fa  paura  , e ingenera  fofpezioni  : 
così,  e più  accadeva  in  quella  deplorabil  ribellione , eguerta  di  Religione, 
di  modo  che  poco  ci  voleva  ad  edere  fofpettato  fautore  di  perverte  opi- 
nioni , e il  folo  ragionarne  gallava  talvolta  per  delitto  . Nè  fi  può  fenza 
ingiuria  del  vero  negare  , che  allora  anche  nella  parte  più  riferbata  del 
Cridianelìmo  , cioè  nell’Italia  , non  avedero  prefo  piede  viz)  , e difetti 
negli  Ecclclialiici , abufi  nella  Difciplina  , c opinioni  Ira  il  volgo  , che 
non  s’accordavano  colla  dottrina  fempre  incorrotta,  e collante  della  vera 
Chiefa  di  Dio  , cioè  della  Cattolica  Romana  ; perciocché  per  levare  ap- 
punto tjuefìa  ruggine  faticò  per  tanti  anni  il  Sacro  Concilio  di  Trento  . 
Facile  e,  che  i Letterati  Modenefi  d’allora,  ficcome  pei  Iòne,  che  fapeano 
didinguere  il  nero  dal  bianco  , nè  li  vulcano  lafciar  menare  pel  nafo  da 
certi  Dottorelli  , che  fi  contentano  della  fuperficie  delle  cofe  , talvolta  fe 
la  prendelfero  contra  de  i fuddelti  popolari  abufi  ; nè  di  più  occorreva 
per  tirarli  addodò  l’odio,  e i rimprocci  di  molti,  e il  finifiro  concetto  di 
aderenti  alle  follie  degli  Eretici,  fommalino  Lancellotto , ottimo  Catto- 
lico, che  lafciò  un  Diario  ferino  a penna  delle  cofe  avvenute  in  Modena 
per  molti  anni  a’ tempi  fuoi,  e confervato  nella  Biblioteca  Edenfc  , notò 
Ira  l’ altre  cofe  all’Anno  tjj8.  che  i Letterati  appellati  quelli  ddl' Accade- 
mia, fra’quali  annovera  un  j'orefiiere  , che  legge  il  Greco  , ( cioè  Francefco 
Porto)  appuntavano  ogni  parola  de’ Predicatori  , e le  interpretavano  in  mala 
parte,  e ban  fatto  feendere  di  percolo  varj  Predicatori  per  queflo  . Aggiugne 
al  feguente  Anno , che  v’  era  fetfma  fra  i Religio/i,  e Modtnefi,  perché  non 
vorriano , che  niffuno  parlajfe  di  loro  Religie/i  : e pure  affai  ce  ne  fono , eie 
danno  mar  efempio  nel  vivere  , veflire  , converfare  ec.  Per  quelle  cagioni 
adunque,  e per  altre  limili  lì  lòllevò  una  voce  ingiuriofa  da  chi  era  pun- 
to , e fi  fentiva  contradiare  , che  in  Modena  pad'eggiadero  francamente 
perfone  di  Dottrina  mal  lana  , e poterfene  temere  gravi  periglj  ; e chi 
mal  (offeriva  sì  fatti  Cenfori , ne  portava  fpeflè  doglianze,  ed  aecufe  a Ro- 
ma, incitando  quel  facro Tribunale  a’gaftigni , e ripari.  Per  tefiimonianza 
del  fuddetto  Lancellotto  nell’anno  i ;+t . citato  all’Inquifizione  di  Modena 
Don  Giovanni  Poliziano,  detto  altramente  de’Bcrcttari , Sacerdote,  c uno 
dell’Accademia,  eccellenti  dì  mo  nella  Poesia  volgare,  e commendato  per- 
ciò dal  Giraldi  nel  Dialogo  II.  de’ Poeti  del  fuo  tempo,  perchè  non  com- 

f larve,  fu  fcomunicato.  Ma  egli  fe  n’andò  rodo  a Roma  a trovare  il  ce- 
ebre  Francefco  Maria  Molza  , che  flava  a’  fervigi  del  Cardinale  Farnefe 
Nipote  del  Papa  , e fatto  chiamare  /’  Inquietare  a Roma  , fi  giullificò  sì 
felicemente  , che  dopo  pochi  meli  fe  ne  tornò  con  tutto  fuo  onore  al- 
la Patria. 

Ciò  non  oliarne  non  ifeemarono,  anzi  di  mano  in  mano  andarouo  cre- 
feendo  gli  occulti,  e palefi  fchizmaaai  contro  a gli  lludiofi  Secolari  di  Mo- 
dena, 
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de  ni,  di  modo  che  Roma  nel  it^i.  cominciò  a (Crepitare  di  molto  , e a 
temperare  con  lettere  forti  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara,  e del  pari  il  Ve- 
feovo  di  Modena,  acciocché  toglielTero  via  i mali  Temi,  che  la  fama  attri- 
buiva a quella  Città  , e che  pur  troppo  in  altre  d’  Italia  aveano  gittate 
alte  radici , e prodotto  non  poche  apoltalìe  , come  è noto  per  le  Storie  . 
Increbbe  forte  al  Duca  nollro  , e a tutti  i buoni  Cittadini  di  Modena  , 
che  una  Città  fin  da’primi  Secoli  della  Chiefa  di  Criflo  tenacillima,  c gc- 
loliflìma  della  purità  della  Fede  Cattolica  Romana,  e piti  che  mai  coftan- 
tilfima  nella  vera  credenza  , vernile  ora  dipinta  con  colori  a!  tutto 
contrari  nella  mente  del  Sommo  Pontefice,  c della  facra  Corte  di  Roma; 
e però  allora  fu  che  divampò  lo  zelo  d'  alcuni  de’  più  illullri  perfonaggi  , 
de’quali  allora  a maraviglia  abbondava  la  Città  di  Modena  , a fine  di  at- 
tellare  al  Papa,  e al  Mondo  l’inviolabile  attaccamento  di  quelli  Cittadini 
a i dogmi  della  Chiefa  dì  Roma . Vennero  dunque  a Modena  appolta  per 
quello  nel  rjqa.  il  foprallodato  Cardinale  Cortefi , e Monlignor  Pietro  Ber- 
cino dell’Ordine  de’Predicatori , allora  Vefcovu  di  Fano,  cModencfc  anch’ 
egli,  che  già  difcepolo  del  nollro  Cardinale  Badia  cotanto  nelle  Scienze  , 
e fpezialmei.ee  nella  Teologia  s’avanzò,  che  riufeì  uno  dc’più  dotti,  e in- 
figni  Prelati  del  Concilio  di  Trento,  e Nunzio  a Carlo  V.  e pofeia  nell’ 
Anno  ifft.  fi  vide  rer  gli  eminenti  fuoi  meriti  decorato  della  Porpora 
Cardinalizia  da  Giulio  III.  Unitili  pertanto  quelli  due  luminofi  Cittadini 
di  Modena  col  Cardinale  Monne  Velcovo  nollro  di  tempre  gloriola  ricor- 
danza, li  diedero  a trattare  de’  mezzi  proprj  per  calmare  i fofpetti  fufei- 
tati  nella  Corte  di  Roma,  e liberare  i loro  Concittadini  dalla  taccia  ad 
elfi  impolla  o dalla  malignità,  o dalla  ignoranza  di  taluno  . E perciocché 
ilava  forte  a cuore  quefio  interefle  anche  al  Cardinale  Jocopo  Sadoleto  per 
l’amore  eh’  ei  portava  alla  Patria  lua  , li  prevaife  dell’  occaGone  eh’  egli 
ebbe  allora  di  pattare  per  Modena  Legato  a Latere  del  Papa  al  Re  di 
Francia  ; e applicatoli  anch’egli  co’fuddetti  perfonaggi  nel  medelimo  An- 
no rj4i.  diè  l’ultima  maDo  all’affare.  Non  apparve  che  alcuno  folTe  ve- 
ramente infetto  di  (entimemi  biaiìmevoli , e però  li  ricorfe  ai  ripiego  pra- 
ticato fin  da’ primi  fecoli  della  Chiefa  in  sì  fatte  congiunture  , cioè  dell’ 
accettazione,  e fottoferizione  di  un  Formolario,  o (ìa  di  quaranta  e più 
Articoli  di  Fede , mandati  da  Roma  a tale  effetto . Fece  ad  elfi  la  Prefa- 
zione col  fuo  clegantiffimo  itile  il  Sadoleto,  e poi  quelli  furono  di  buona 
voglia  fottoferitti  da  i Confervatori  della  Città  di  Modena  , e da  cadaun 
Letterato,  onde  era  compolla  l’Accademia,  fra’ quali  uno  fu  Lodovico  Ca- 
Jlelvctro  . Leggefi  tuttavia  1’  originale  di  quello  Atto  nell’  Archivio  della 
nollra  Città,  e l’ho  avuto  anch’io  lotto  gli  occhi.  Ma  perchè  (òpra  Fran- 
cefilo Porto  Lettore  del  Greco  , cadeva  il  maggiore  fofpetto  , e quelli  in 
oltre  s'era  in  quei  tempi  allontanato  da  Modena  , lì  credette  ciò  malizio- 
Camente  operato  per  efentarfi  dal  fottoferivere  gli  Articoli  ; ma  ritornato 
egli  dopo  la  partenza  del  Sadoleto,  e rigettato  dal  Morone,  benché  fi  efi- 
biffe  pronto  alla  fottoferizione  , fi  adoperarono  cotanto  gli  Amici  , e fpe- 
zialmente  Meffer  Lodovico  Caflehetro  Dottore  (per  quanto  ne  fcrive  il  Lan- 
cellotto)  che  fu  ammeffo  , e per  confeguente  continuò  a leggere  pubblica- 
mente come  prima. 

Si  godè  tregua  da  11  innanzi  in  Modena,  finché  nel  i hj.  fi  tornarono 
di  nuovo  a fcompigliare  non  poco  le  cofe  de’ Letterati , e ciò  per  colpa  di 
Pellegrino  degli  Erri  , uno  degli  Accademici  lletfi  , e perfona  quanto  no- 
bile , e dotta , altrettanto  piccola , e fuggetta  a fiere  paffioni . Abbiamo  di 
quello  Letterato  alle  Stampe  i Salmi  di  David  , tradotti  per  lui  dalla  Lin- 
gua Ebrea  nella  Volgare,  e da  luì  contentati.  Una  beffa  , come  fi  fuol  tra 
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Amici,  a lui  fatta  da  uno  degli  Accademici  , ma  noe  ricevuta  da  lui  fe- 
condo le  leggi  , o ufanze  dell'  amicizia  , accefe  collui  di  tal  fuoco  , che 
fonatoli  a Roma,  e divenuto  accufatore  de’ Tuoi  propj  compagni  , ritornò 
nell'Anno  fuddetto  a Modena  con  titolo  di  Commeflàrio Apoftoltco , e a ri- 
dertene col  braccio  della  Giuliizla  Secolare  una  notte  per  forprendere  Fi- 
lippi Valemmo  Nobile,  c Dottote,  cioè  uno  de' più  valoroli,  che  s’  averte 
allora  l’Accademia  di  Modena.  Alleila  il  Ctflelvetro  in  alcune  memorie, 
ch'egli  lafciò  ferine  a mano,  che  non  fu  forfè  mai  ni  uno  nella  noflra  Città-, 
nè  forfè  mai  farà,  che  deffe,  o àia  ma  ori  ore  fperama  in  puerizia  ài  dovere 
riufeire  più  letterato , e trapalare  in  dottrina  tutti  oli  altri , di  Filippo  Valen- 
tino. Cominciò,  e fendo  d' anni  fette  (cola  che  non  lì  crederebbe  , fc  non  la 
raccontaflè  un'uomo  di  tanto  credito,  e sì  pratico  di  quanto  feri  ve /a  ) a 
fan  EpifloU  Latine,  e Verfi , e Sermoni  Latini  hutgbijfimi , compofli  con  paro- 
le Ciceroniane , ed  a far  Soletti , e Canzoni  affai  regolate,  e con  [enti menti  lo- 
devoli , non  di  fanciullo,  ma  da  uomo  ( lolato  perciò  dal  Giratili,  e da  Giu- 
lio Anodo  ne’ loro  Libri  Rampati).  Se  udiva  Predica  o Lezione,  era  dia- 
lo di  tanto  ! Ingoiar  memoria  e buona , eòe  la  recitava  tutta  a mente  fenza  In- 
foiarne , o mutarne  parola.  1 Labri , che  leggeva  una  fola  volta , aveva  fempre 
a mente;  e non  fola  mente  quanto  a'fenfi  , ma  di  motti  ancora  quanto  è alle 
parole . E di  certi  fe  li  tenne  a mente  finché  viffe , come  di  Virgilio  , d' Orazio  , 
di  Catullo , del  Petratta , e di  Dante . Udì  ne'  primi  anni  in  Modena  Pan  fio 
Saffo,  il  quale  ogni  dì  continuamente  in  cafa  per  un'ora  interpretava  o il  Pe- 
trarca , o Dante , o alcun'  altro  Autore  ad  ijlanza  delle  perfone  che  il  corteg- 
giavano . Fu  uno  il  Sailo  degli  eccellenti  Poeti  Latini  , e Volgari , che  s* 
avertè  allora  Modena,  e maravigliofo  improvvilatore  in  verfi,  c per  tale  en- 
comiato dal  Giraldi,  dall’  Ariollo  nel  Furiofo,  da  Batirta  Mantovano  , e 
da  altri  intigni  Letterali  d' allora.  Seguita  approdò  il  Caflelvetr»  a narrare 
altre  mirabili  pruove  dell'Ingegno  pronto,  e penetrante  del  Valentino,  e 
mallimamente  l’ayer  egli  fanciullo  in  una  pubblica  difputa  di  Legge  fatta 
fare  in  Bologna  da  Alberto  BeróLettore  di  quella  Univerliti,  fcavalcato  , 
c fvergognato  con  venti  fottilirtimi  argomenti  uno  Scolare  attempato  e 
barbuto,  inlieme  eoi  fuo  Mae  Uro  : e ciò  alla  prefenza  de  Dottori  più  famofi 
d’ allora  , cioè  di  Carlo  Ruino  , Lodovico  Cozza  di  no  , Agoflino  Beri,  Lorenzo 
de l Pino,  e de  gli  Scolari  Giovano- Angelo  de'  Medici  che  fu  poi  Pana  Pio  IV. 
Marcello  Crefcenzo  che  fu  poi  Cardinale,  e Fabio  Mignanello  che'  fu  Cardi- 
nale , e Giacopo  del  Pozzo  che  fu  Cardinale  , e Girolamo  Grati  , e Fabio 
Acorambone,  che  furono  poi  in  Lettere  famofi  , e molti  altri  , i quali  rimafero 
ftupefatti  , e giudicarono  quefta  ejfere  più  lofio  cofa  miracolofa  che  naturale  . 
Carlo  Ruino  fu  di  natura  fevero , e guardingo  molto  in  lodare  , e Jpezialmente 
gli  Scolari,  nè  pare  che  lodafft  mai  , fe  no t due  Scolari  : l’uno  fi  fu  Giacopo 
del  Pozzo  fuddetto  , e P altro  fu  Filippo  Valentino  , di!  quale  diceva  fpeffo  z 
Veramente  quel  Valentino  è vaiente.  Racconta  di  poi  il  CiRelvetro,  come  1 
e perchè  egli  non  producete  que’ frutti , che  il  fuo  mirabil’  ingegno  avreb- 
be potuto,  rollando  di  lui  folamente  alcuni  verfi  Latini  , e Italiani  , e U 
Poetica  d’ Orazio  tradotta  in  Terze  Rime. 

Ma  ritornando  al  propolìto  nortro  , non  venne  fatto  a Pellegrino  degli 
Erri  di  cogliere  in  cafa  il  Valentino  , perch’egli  preferita  probabilmente 
la  caccia  meditata  fe  n’era  andato  con  Dio , ertendogli  poi  fra  qualche  tem- 
po riufeito  di  edere  eletto  Podertàdi  Trento.  Ma  ben  potè  forprendere  tut- 
ti i Libri  di  lui,  parte  de’ quali  quello  principale  Autore  degl'imbrogli  de* 
nortri  Letterati  portò  feco  a Roma,  regimando , finché  ebbe  fiato,  a fufei- 
tare  de’ torbidi  contea  de’fuoi  Concittadini,  egià  intimi  Amici.  Non  truovo 
io  nolhdimeno , che  in  sì  fatte  turbolenze  forte  fino  allora  involto  il  no. 
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Aro  Caftelvetro  , anzi  fo  eh’  egli  con  tutta  (ua  quiete  nel  1J41.  e nel 
?jjt.  fu  uno  de’ Gonfervacori , cioè  uno  de’ dodici  Preftdenti  del  Comune 
di  Modena  ; e il  Lancellotto  all’  anno  iJ4i.  fcrive,  che  1 Signori  Confer- 
1 istori  della  Città  hanno  eletto  Mefite  Batifla  Marefcotto\  Mefite  Lodovico  Ca - 
Jìelveteo,  e Mefieee  Antonio  fu  di  Giovan  Francesco  Valentino  fopraftanti  alla 
fabbeica  di  Modena  (cioè  di  Terra  nuova)  e all' abbellimento  della  Città  in 
compagnia  del  Signore  Governatore . E in  oltre  dell’  anno  ifSJ.  il  andò  Egli 
in  Patria  , lece  per  pubblico  Rogito  in  compagnia  di  Giovan-Maria  fuo 
Fratello  l' adduzione  della  Dote  gi.\  collituita  da  Filippo  Maria  , e Fran- 
cefco  Maria  juniore  Gentiluomini  a Madonna  Giovanna  della  Molza  loro 
Sorella,  e Moglie  del  fuddetto  Giovan-Maria  Caftelvetro  . Nel  ijj}.  av- 
venne cola , bensì  di  lieve  momento  fulle  prime  , ma  che  andò  poi  per  si 
fatto  modo  crefcenJo  , che  in  fine  traflè  il  Caftelvetro  in  una  gran  rete 
di  faftidj,  incomodi  , e difavvemure  . Ciò  fu  la  briga  letteraria,  ch’egli 
prefe  con  Annibai  Caro , e che  convien  qui  fporre,  ficcome  il  più  rilevan- 
te paftb  della  Vita  di  quello  Letterato  , e origine  di  gravi  guai  per  lui  , 
e per  la  fua  Cala. 

Nell’Anno  dilTi  15J3.  o in  quel  torno  , Annibai  Caro  , Poeta  di  gran 
grido  , e penna  veramente  felice  , nato  in  Civitanova  Terra  della  Marca 
d’ Ancona  , e allora  Segretario  del  Cardinale  Aleftandro  Farnefe  , cioè 
d’un  inlìgne  Porporato  , nipote  ancora  di  Papa  Paolo  HI.  compofe  una 
Canzone  in  lode  della  Cafa  Farnefe,  e in  deificazione  (Poeticamente  par- 
lando) della  Reai  Cafa  di  Francia.  Fu  quello  Componimento  da  gli  ami- 
ci del  Caro  immantinente  fpacciato  per  un  capo  d’Opera  , e commendato 
fino  a dire,  che  il  Petrarca  non  avrebbe  potuto  fardi  meglio,  e né  pure  al- 
trettanto. Fra  i molti  Modenefi  , che  allora  tifavano  in  Corte  di  Roma  , 
uno  fi  era  Aurelio  Bellincini  Gentiluomo  aliai  dotto  ; e quelli  , venutagli 
alle  mani  la  Canzone  del  Caro , e fentendone  fare  tante  maraviglie  , vol- 
le, non  fidandoli  del  fuo  giudizio,  udir  quello  del  Caftelvetro,  e mandan- 
dogliela il  pregò  del  fuo  parere.  Liberamente  , come  s’  ufa  con  gli  Ami- 
ci , fcriflé  il  Caftelvetro  ciò  , eh’  egli  fentiva  di  quel  Componimento  in 
venti  parole,  o poco  più,  con  pregare  il  Bellincini  nel  medcliino  tempo, 
che  non  dicelTe  quelle  ciance  , o non  le  inoftralfé  come  cofa  fua  ad  alcu- 
no: non  perchè  non  le  giudicaffè  ben  dette,  e vere  , c atte  ad  edere  fo- 
flenute  in  difputa,  ma  perchè  fofpettando  , che  il  Caro  , ficcome  perfona 
di  povero  e ballo  flato  montata  in  alto  luogo  pel  favore  di  potente  Si- 
gnore, e per  cagione  del  fuo  poetare  , troppo  li  turberebbe  contra  chiun- 
que ofafle  di  mettere  in  dubbio  la  bellezza , e il  merito  de’  fuoi  verli  , 
e non  voleva  dargli  prete  Ho  o motivo  di  fare,  o di  dire  contra  di  hit 
fuori  di  ragione  quello  , che  pofeia  fece  . Lafciò  il  Bellincini  vedere 
le  oppofizioni , ma  fenza  feopriroe  l’ Autore , e adiratofene  altamente  il 
Caro,  andò  tanto  lavorando  fott’ acqua,  e fpiando  , che  alla  fine  rifa- 
puto  per  mezzo  dì  Gafparo  Calori  Gentiluomo  Modenefe  , onde  veniva 
il  colpo,  lafciò  feorrere  la  rabbia  fua  dentro,  e fuori  di  Roma,  in  mil- 
le improperi,  villaneggiando  il  Caftelvetro,  fpezialmente  co’ nomi  difpct- 
tofi  , e indecenti  di  Pedantuccio,  e Gramaticuccio , e non  ommettcndo  da 
11  innanzi  occafione  alcuna  di  nuocergli  co’ detti,  e co’ fatti.  Sono  i Let- 
terati non  Filofofi,  c mallimamente  i Poeti,  ed  Umanifti,  una  certa  raz- 
za di  gente  fchizzinofa,  e feroce,  che  tendono  con  quante  forze  hanno, 
e talvolta  con  quante  arci  fanno,  a conquiftarfi  una  provincia  nell'am- 
pio Regno  della  Fama , e della  Gloria . Se  alcuno  per  avventura , e peg- 
gio fe  a bello  Audio  , loro  fi  oppone  nel  viaggio  ; e peggio  di  lunga 
mano  , fe  nel  già  confeguito  pofièftò  di  quello  ideal  Principato  li  vuol 
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turbare:  eccoli  bene  fpefto  venire  all’ armi  , e farli  tra  loro  una  guerra 
più  afpra , e cieca , che  i Principi  del  Mondo  non  fanno  per  temporali 
Regni  ed  Imperj  , adoperando  armi  di  ragioni  , armi  d'ingiurie,  armi  di 
dileggi  , in  una  parola  quanto  mai  fanno,  e vien  loro  alle  mani  , per 
Screditare  , e atterrar  pure,  fe  pollono,  qualunque  loro  avver&rio . Per  que- 
lla via  appunto  prefe  il  Caro  folto  titolo  di  difefa  a guerreggiare  col 
Caftelvetro ; e quelli  dal  fuo  canto  francamente  follenne  il  cimento;  nè 

10  fon  qui  per  decidere  , chi  s’  avelie  la  ragione  , o il  torto  , amando 
più  torto  di  lafciarne  il  giudizio  intero  a i Lettori  . Dirò  bensi  , che 

11  Caro  fece  la  guerra  da  Umanirta  con  tutto  quel  corredo  di  furore  , 
che  ho  accennato  di  fopra;  laddove  il  Caflclvetro  Teppe  farla  da  Filo 
fofo,  tenendoli  mai  Tempre  fui  lerio,  e Tulle  ragioni,  fenza  feendere  al 
vile  ufo  delle  ingiurie,  e de  gli  fcherni. 

Ora  avendo  erto  CartcUetru  intefo,  che  il  Parere  da  lui  in  confiden- 
za ferino,  era  flato  pubblicato  come  fuo,  e fembrandogli  fconcio,  e di- 
fonefto  il  procedere  del  Caro  , da  che  in  luogo  di  ragioni  combatteva 
con  villanie,  e trattava  lui  da  ignorante,  e vile;  ufcì  fuori  con  altre 
Opposizioni  contra  il  Comtnto fatto  dal  Caro  medefimo  alla  Canzone  fuddet- 
ta,  alle  quali  poi  lafciò  elio  Caro  di  rifpondere  , elTendogli  badato  di  ne- 
gare che  folle  fuo  quel  contento  . Sotto  il  nome  di  Gramaticuccio  fcrirto 
ancora  una  Dichiarazioni  chiedagli  da  un  amico  fuo  intorno  ad  alcune  co- 
fe,  che  pareano  rer  troppa  brevità  feure  nel  fuo  primo  Parere:  alla  quale 
Dichiarazione  il  Caro  diede  poi  nome  di  Replica  , quafi  che  già  forte  pre- 
ceduta qualche  Rifpolla  d’erto  Caro.  E fin  qui  la  battaglia  confiflè  in  fo- 
li foglj  ferini  a penna  . Meditava  intanto  il  Caro  , per  qual  via  poterti 
egli  abbattere  sì  poderolo  avverfario,  e due  ne  feelte  : l una  di  mifurar  le 
lue  forze  con  erto  lui  impugnando  la  penna  ; e l’ altra  aliai  più  efficace , 
e fpeditiva  di  fpignerli  addollo  un  rigorofo  procedi)  della  Sacra  Inqui- 
lizione . E quanto  al  primo  ripiego,  fi  diede  il  Caro  a compilare  un  Li- 
bro in  difefa  della  lua  Canzone  , e bialitno  del  Caftelvetro  , facendofi  in 
ciò  ajutare  da  molti  de  i tanti  Letterati  che  allora  fiorivano  in  Roma 
amici  della  Cafa  Farnel’e , e fuoi , e fpezialmente  da  Benedetto  Varchi,  e 
da  Giovan-Francefco  Commendone  , che  fu  poi  Cardinale  , amendue  per- 
lone  di  gran  valore  nella  lingua  Volgare , e Latina,  e nelle  cofe  Poetiche, 
ed  Oratorie  . Quivi  introdotti  a parlare  Pafquino  , un  Predella  , un  Bu- 
ratto, e un  Fedocco,  s’ingegnarono  que’  begl’  Ingegni  di  rifpondere  a tut- 
te le  oppofizioni  del  Caftelvetro,  mordendolo  in  quante  forme  Cepperò,  e 
caricandolo  con  varj  fcherni , e motti  anche  plebei  , e ufeendo  infino  fuo- 
ri delle  quiftioni  letterarie  , a fine  di  (ereditarlo  in  tutto  . Aggiunfcro 
eziandio  al  Libro  molti  Sonetti,  alcuni  con  titolo  di  Mattacini  codati  , ed 
altri  di  Corona,  pieni  d’ogoi  maledicenza,  e amarezza.  Non  ifpefero  poco 
tempo  dietro  a queft’  Opera,  o Ita  Libello  infamatorio  il  Caro,  e i fuoi 
fautori  ; e fattene  poi  fare  varie  copie  Icritre  a mano  , le  fidò  egli  a’  fuoi 
parziali  non  meno  in  Roma  , che  in  altre  Città  d’  Italia  , acciocché  le 
andallero  fegretameme  leggendo  nelle  converfaztoni  a i loro  diveti  , ma 
con  guardarli,  che  tra  gli  afcoltatori  niuno  averte  , da  cui  potefle  il  Ca- 
flelvetro  ricavare  la  dottrina,  e gli  argomenti  ivi  contenuti.  Sparfelì  dun- 
que da  per  tutto,  e ben  rollo  la  fama,  che  non  forte  mai  flato  sì  piena- 
mente, e fortemente  rifporto  ad  oppofizioni  di  qualunque  Cenfore;  e intan- 
to il  Caftelvetro  era  collretto  a udire  tutta  quella  univerfale  (inforna  , 
fenza  poterti  egli  chiarire,  fe  forte  con  fondamento,  o nò,  e fenza  potere 
lifpondere  nè  pure  una  parola. 

Diedefi  in  que’ roedefìmi  tempi  fuoco  all’altra  macchina  di  accufare  erto 
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Caflelvetro  alla  Sacra  Inquilizione  di  Roma  ; ficcome  approdo  dirò  : e al- 
lorché il  videe»  i Cuoi  avverfarj  ben' involto  in  quella  grave  tempefia , e 
(paventato  , e fuggiafeo , prefo  il  tempo  , lafciarono  ufeire  in  pubblico 
['Apologia , verifimilmente  fperando,  ch'egli  averte  d’avere  akro  in  cuore, 
e in  tefla  fra  quegli  sbattimenti  di  fortuna,  che  la  voglia,  e la  quiete,  e 
la  forza  di  feguitare  a combattere  . Fu  pertanto  nell’  anno  ijf 8.  cioè 
dopo  cinque  anni  dal  principio  della  controverfia  pubblicato  colle  (lam- 
pe del  Viotti  in  Parma  il  Libello  del  Caro  col  titolo  di  Apologia  degli 
Accademici  di  Banchi  di  Roma  contea  Lodovico  Caflelvetro  in  dijefa  della 
fogliente  Canone  del  Commendatore  Annibai  Caro  . Venuta  alle  mani  del 
Caflelvetro  quella  Apologia,  s’applicò  egli  rollo  a flenderne  la  Rifpolla  , 
la  quale  fu  da  lui  terminata  in  poeti  fpazio  di  tempo  , quantunque  per  le 
fue  traverfie  non  forte  poi  data  alle  (lampe  , (e  non  1’  anno  ijdo.  in  Ve- 
nezia predo  Andrea  Arrivabene  con  quello  modello  titolo  : Di  Lodovico 
Caflelvetro  Ragione  di  alcune  cofe  fegnate  nella  Canon:  di  Annibai  Caro  : 
Venite  all'ombra  de' gran  Gigli  d'oro.  In  quella  occartone  il  prenominato 
Alejfandro  Melano  Poeta  della  nortra  Città,  e intendentirtimo  delle  Lin- 
gue Greca , Latina , e Volgare  ; o più  torto  Giovanni  Barbieri  fopra  da 
me  lodato  ( liccome  ha  la  fua  Vita  (critta  da  Lodovico  fuo  figliuolo  , 
che  è predo  di  me  ) compofe  varj  Sonetti , appellati  Mattacini  , e Mar- 
motte , con  ritorcere  contra  il  Caro  le  Rime  de’  pubblicati  nell'  Apolo- 
gia ; c a gli  altri  Sonetti  d’  edo  Caro  intitolati  Corona  rifpofe  ancora 
con  tre  Sonetti  per  cadaun  Sonetto  col  titolo  di  Triperuno  . Ma  il  Ca- 
llclvetro  , che  non  amava  le  baje  , e li  farebbe  vergognato  d’  adoperare 
armi  , che  fanno  del  plebeo  , non  foto  non  curò,  ma  anche  rifiutò  un 
famigliarne  foccorfo  ( e però  folatnente  dopo  la  fua  morte  ne  furono 
dati  in  luce  alcuni  ) a lui  badando  di  avere  rifporto  alle  cofe  edenziali , 
e d’aver  difefo  il  fuo  onore,  e la  fua  dottrina,  nelle  forme  convenien- 
ti a Letterato  onefto , e favio  . A quella  opera  de!  Caflelvetro  , o non 
ardi  , o non  credette  bene  il  Caro  di  dover  replicare  egli  . Si  rivolfe 
dunque  a Benedetto  Varchi  Fiorentino,  fuo  llrcttirtimo  Amico,  e Lette- 
rato di  gran  polfo,  e credito  di  que’  tempi  , ma  Satirico  , e di  penna 
molto  ardita , che  gli  tirò  anche  le  coltellate  di  taluno  addoflò  , inducen- 
dolo a pigliare  lo  feudo  per  lui  . Confenti  il  Varchi  , e in  occalione  di 
Fendere  il  fuo  Dialogo  delle  Lingue,  s’ingegnò  di  rifpondere  a molti  ca- 
pi della  Condirà  del  Caflelvetro  , ma  fenza  volere  mai  permettere  , infin 
ch’ei  vide,  che  fi  delle  alle  rtampe  ella  fua  fatica,  non  fo  fe  per  diffiden- 
za delle  fue  ragioni  , o per  apprenlìone  della  valentia  di  un  tale  avverfa- 
rio,  o pure  per  altro  a me  ignoto  motivo.  Ben  sò,  che  folatnente  alcuni 
anni  dopo  la  fua  morte  (che  feguì  nel  ijé6.)  cioè  nell’Anno  1J70.  piac- 
que agli  Amici  fuoi  , meno  fcrupolofi  per  lui  , di  pubblicare  tal’  Opera  , 
ficccome  fecero  in  Firenze  per  Filippo  Giunti  col  (eguente  titolo:  L'  Er- 
solano  Dialogo  di  Benedetto  Varchi  , ne!  quale  fi  ragiona  generalmente  delle 
Lingue  6>c.  compoflo  da  lui  full'  occafione  delle  difputa  occorfa  tra'l  Commen- 
dator Caro  , e Lodovico  Caflelvetro  . Trovavafi  in  que’ tempi  elio  Caftelve- 
tro  , ficcome  dirò  apprcflò  , e fuori  di  fua  Patria  ramingo  , e in  paefe  , 
dove  infin  gli  mancavano  i Libri  , che  comunemente  fi  fogliono  da  per 
tutto  trovare,  e aggravato  da  varj  mali,  per  gli  quali  non  tllette  molto  a 
mancare  di  vita  . Nulladimeno  capitatagli  fono  gli  occhi  quella  fattura 
del  Varchi , non  potè  ritenerli  dall'  intraprenderne  la  rifpolla  , fervendoli 
in  tal  congiuntura  unicamente  del  Libro  della  fua  memoria  , e avendo  in 
animo  di  poter  moflrare  , come  erto  Dialogo  peccava  in  tutto  , o nella 
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maggior  parte  delle  cole  foftanziali.  E certo  quello  argomento  delle  Lin- 
gue era  cofa  da  lui,  e potevagli  dare  gran  lume  un  Letterato  sì  provetto, 
e penetrante  in  sì  fatti  lìudj.  Ma  non  gli  permife  la  morte,  a lui  foprag- 
giunta  nel  Febbrajo  dell'Anno  feguente  IJ71.  il  continuare,  e molto  me- 
no il  compiere  la  meditata  imprefa.  Ne  retto  folamente  un'abbozzo,  cioè 
alcuni  pezzi  , non  riletti  , nè  corretti  da  lui  , i quali  nondimeno  Giovar,* 
Maria  Caftelvetro  fuo  fratello  giudicò  , e con  ragione,  non  indegni  della 
luce;  e però  pubblicolli  nel  feguente  anno  1571.  in  Bafilea  col  titolo  di 
Correzioni  di  alcune  cofe  de I Dialogo  delle  IJngue  de I Varchi  per  Lodovico  Ca- 
ftelvetro. Fu  ancora,  vivente  elio  Caftelvetro  , cioè  nell’Anno  ? 567.  dato 
alla  luce  in  Bologna  nella  fìamperia  di  Aleftàndro  Benacci  un  Difcorfo  di 
Girolamo  Xoppio  intorno  ad  alcune  opposizioni  di  Lodovico  Caftelvetro  , alla 
Canzone  d:'  Gigli  d’oro  compofta  da  Annibai  Caro  in  lode  della  Reai  Cafa  di 
Francia.  Ma  il  Caftelvetro  , o Ila  perchè  non  curafte  quella  Operetta  , o 
perchè  non  la  vederti  mai  (che  allora  egli  era  fuori  d’ Italia  ) certo  non 
apparifee  che  le  delTc  rifpolta. 

E tale  fu  il  corfo  della  controvcrfta  letteraria  fra  il  Caro  , e il  Carte- 
vetro,  a quietar  la  quale,  c a rappattumare  gli  animi  de' litiganti  fi  ma- 
neggiarono indarno  varie  perfone  , e fra  1’  altre  Madonna  Lucia  dall'  O10 
moglie  di  Gurone  Barrano , Gentiluomo  Modenefe  , e fratello  del  Cardi- 
nale fopra  mentovato.  Donna  di  molto  credito  anche  in  Poesia  , che  fez- 
za  Caputa  del  Caftelvetro  nel  1556.  ne  trattò  per  via  di  lettere  col  Caro, 
ma  fenza  profitto  per  la  durezza,  e alterigia  di  quel  Letterato.  Tentò  il 
medefimo  Donno  Alfonfo  Principe  Eftenfe  , uno  de’  figliuoli  delle  terze  Noz- 
ze d’ Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara , con  avere  pregato  il  Caftelvetro  di  coi.» 
Cernire  , per  far  piacere  a lui  , che  provafte  di  riconciliarlo  col  Caro  con 
quelle  condizioni  che  fodero  onelte  : al  che  fi  moftrò  pienamente  pronto 
erto  Caftelvetro  , tuttoché  fi  riputane  egli  I’  offerti  ; riferitoli  folamente 
di  potere  rifpondere  , fe  mai  gli  capitarie  alle  mani  Scrittura  alcuna  del 
Caro  contra  di  lui  , giacché  non  era  per  anche  fuori  /’  Apologià  , di  cui 
parlammo  di  fopra.  Ma  non  procedette  più  oltre  il  buon  genio  di  quello 
valorofo  Principe,  rifaputo  ch’ebbe,  quanto  folle  in  tale  materia  intratta- 
bile, ed  alpeftro  il  Caro.  E in  effetto  ad  altro  che  a pace  intendeva  allora 
il  Caro  , che  fornendoli  molto  in  forze  per  1’  autorità  del  Cardinale  Far- 
nefe  fuo  padrone,  e per  le  tante  fue  amiftà  in  Corte  di  Roma,  non  altro 
andava  meditando,  che  di  atterrare  affitto  l’odiato  awerfario,  e più  coll’ 
arti  poderofe  della  potenza  , che  con  ifpauracchj  di  Scritture  facili  ad  of- 
fe re  confutate  dal  Caftelvetro.  Diedeli  dunque  a ftudiare,  come  il  potef- 
fe  trarre  al  Tribunale  della  Sacra  Inquifizione , e fatta  trama  con  qualche 
Modenefe  (che  mai  non  manca  in  qualunque  Città,  chi  per  livore,  o per 
intereffe,  o per  altri  motivi  è da  gli  altri  Cittadini  difeorde)  cercava  ogni 
via  di  farlo  pure  accufare  per  foftenitore  di  perverte,  ed  ereticali  opinioni. 
E ben  gli  cadde  in  acconcio,  che  circa  l’Anno  155S.  nacque  mala  foddif- 
fazione  fra  il  Caftelvetro,  e un  fuo  fratello  chiamato  Paolo,  il  quale  per- 
chè fcialacquava  il  patrimonio  , e menava  vita  poco  onefta  , fu  riprefo 
più  volte,  e fraternamente  ammonito  da  Lodovico,  ma  fenza  vederfene 
mai  emendazione  veruna.  Il  perchè  già  fi  trattava  palefcmente  di  metter- 
lo in  dovere  col  braccio  della Giuftizia , e con  fargli  levare  l’amminiftrazio- 
nc  de’beni . Un  sì  fatto  difegno  irritò  sì  vivamente  l’animo  di  Paolo , che 
fpirando  foto  vendetta , collegolfi  col  Caro  ; e animato  , e agitato  da  lui 
pafsò  a denunziare  il  fratello,  come  macchiato  di  cattiva  credenza,  all’In- 
quifizione  di  Roma  . Che  il  Caro  tentafte  di  far  levare  di  vita  il  Caftel- 
retro  , fu  allora  detto,  e fcritto;  ma  di  un  sì  nero  penliero  , giacché  n* 
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mancino  le  pruove,  io  ben  volentieri  vo’crederfo  innocente:  mi  non  ofo 
gii  crederlo  t»le  per  ciò  che  riguarda  il  tentativo  d’ opprimerlo  colle 
accufe  ad  uno  de’ più  riveriti,  e temuti  Tribunali  di  Roma. 

Pertanto  fu  citato  colà  il  Carteivetro  ; ma  egli  non  credette  ben  fatto 
di  comparire  per  non  efporre  a gravi  pericoli  le  fteflò  in  un  paefe  , dove 
quantunque  non  avelie  egli  da  temere  del  retto  animo , e lapere  de  i Sa- 
cri Giudici , pure  gli  dava  non  poco  da  penfare  la  prepotenza  del  Caro  ni- 
mico , e de'  fuoi  fautori , ed  in  oltre  un  fiero  influflo  che  correva  in  que' 
tempi  , e di  cui  parlerà  fra  poco.  Altro  non  v'ha  , che  il  Tribunale  di 
Dio,  in  cui  mai  non  ha  luogo  accettinoli  di  perlone,  nè  mai  entra  igno- 
ranza, frode,  o pallione  a perturbare  la  rettitudine  de’  giudizj  . Tennefi 
dunque  il  Caflelvetro  occulto  qui  e là  negli  Stati  del  Duca  di  Ferrara  , 
finché  durò  il  Pontificato  di  Papa  Paolo  Quarto  di  Cafa  Caraffa  . Dopo 
di  lui  aliunto  al  fommo  Pontificato  Pio  Quatto,  allora  configliato  il  Ca- 
flelvctro  dirli  amici  , e parenti  , e minimamente  da  Montiguore  Egidio 
Folcherari  Vefcovo  di  Modena  , che  volerti  andare  a Roma  a purgarli 
delle  calunnie  contri  di  lui  prop  irte , penò  molto  ad  arrenderli  ; ma  infl- 
uendo eglino  filila  conofcenza  delle  intullirtenti  accufe  , e con  prometter- 
gli da  buona  parte  , che  non  gli  farebbe  fatta  predirà  alcuna  , poiché 
nuli’ altro  fi  efigeva  in  Roma  , fuorché  P ubbidienza  , c la  confeilione 
della  fua  retta  credenza  , finalmente  fi  diede  per  vinto  . L’Anno  dunque 
ipgo.  in  compagnia  di  Giovan-Maria  fuo  amintiifimo  fratello  , cioè  del 
Bilavolo  del  Marchefe  Ercole  Carteivetro  oggidì  vivente  , che  nel  Mar- 
chefe  Lodovico  fuo  figliuolo,  c ne’ figliuoli  di  lui  , mira  bene  ftabilita  la 
fua  nobij  profapia  , fe  n’  andò  a Roma  con  falvocondotto  ; e prefentoffi 
davanti  1 i Cardinali  della  fiera  Congregazione  . Dopo  molte  difpute  fu  a 
lui  conceduto,  come  per  carcere,  il  Convento  di  Santa  Maria  inVia,  ma 
fenza  aver  dato  mallevadore  , e con  libertà  di  praticare  con  chiunque  a 
lui  piacerte  : cofa  che  attraile  a lui  vifitc  continue  di  Gentiluomini  , e di 
perlone  letterate  , bramole  di  conofeere  di  villa  un  perfonaggio  di  tanto 
credito,  e Capere . Furono  molte  le  efamihazioni  fatte  allora  al  Caflelvetro 
da  Frate  Tommafo  da  Vigevano  deputato  fopra  il  fuo  proceffo  , il  quale 
col  Cancelliere  della  Sacra  Inquifizione  non  iafeiò  mezzo  per  ifeoprir  pu- 
re in  lui  delle  reità  ; ma  non  trovando  altro  in  Lodovico  , fe  non  buoni 
coftumi , e feienza  profonda,  venne  finalmente  alle  batterie  più  forti,  in- 
cutendo timore  d’afpri  trattamenti  ora  a lui  , ora  a Giovan-Maria  fuo 
fratello,  ove  egli  non  confertàrtè  i delitti  a lui  apporti.  Stette  collante  il 
Carteivetro  , affidato  verilìmilmente  full’ innocenza  fua  ; ma  all’udire  in 
fine,  che  il  Cardinale  AlefTàndrino,  o fia  Ghiatieri , il  quale  fu  poi  Papa 
Pio  V.  venerato  oggidì  fugli  Altari , Porporato  per  gli  coftumi , e per  le 
virtù  veramente  Tanto  , ma  in  concetto  di  fevcro  contra  chiunque  fi  tro- 
vava allora  {e  non  pochi  ve  n’  avea)  o macchiato,  o fofpetto  d’Erefia  , 
minacciava  di  voler  porre  in  Ripetta  nel  Palagio  dell' Inquifizione  qualun- 
que Inquifìto;  e che  niuno  potria  più  loro  parlar  da  lì  innanzi  ; e che 
contro  a i pertinaci  in  negare  fi  farebbe  anche  pallato  a i martorj:  allora 
fu  , che  al  Caflelvetro  venne  meno  il  coraggio  , e fpezialmente  in  riflet- 
tere a quanti  e quali  nemici  egli  avea  in  Roma,  e alle  fuperchierie , che 
ne  potea  temere,  di  maniera  che  cadde  in  tanta  malinconia  , che  gli  pa- 
reva ognora  d’  avere  il  Bargello  alle  fpalle,  che  il  confinane  fra  le  ftret- 
tezze,  e miferie  d’una  prigione.  Laonde  rivoliofi  al  Fratello,  non  celiava 
di  querelarfi  di  lui,  accagionandolo,  che  fulle  fue  inlìnuazioni  egli  fi  fol- 
le condotto  a si  duri  parti  , e pericoli  ; e quantunque  Giovan-Maria  con 
forti  ragioni  tcntalfc  di  levargli  di  cuore  la  paura  , rapprefentandogli 
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quanta  forte  I’  integrità  di  quel  fiero  Tribunale  , e non  dovere  chi  è in- 
nocente abbandonarli  giammai  alla difperazione  , fe  non  per  altro,  fulla  fpe- 
ranaa  del  foccorfo  del  Cielo;  tuttavia  non  mancavano  altre  ragioni,  e af- 
fai gagliarde  a Lodovico  da  opporre  al  Fratello,  c da  moflrare  fondatif- 
iìmi  i fuoi  timori,  non  ortante  ch’egli  non  fentirtè  nell’interno  tiro  ri- 
morfo  alcuno  di  colpa.  11  perchè  potè  pili  in  lui  l’immaginaiione  de’ma- 
]i  minacciati,  che  il  conforto  della  cofcieoza,  di  modo  che  in  tanta  agi- 
tazione d’  animo  prefe  partito  di  fuggirfene  , ficcome  in  fitti  fece  , con 
ulcire  di  bel  mezzo  di  del  Monirtero  , e di  Roma  , avviandoli  alla  volta 
di  Lombardia  in  compagnia  del  Fratello  . Fu  il  lor  viaggio  tratto  a buon 
fine,  ma  intrecciato  da  graviflìmi  pericoli,  e difagi,  perchè  loro  convenne 
gittarfi  per  vie  feonofeiute,  e fcabrofe,  torcendo  da’ cammini  ufati  per 
non  cadere  nelle  mani  degli  Ufficiali , e Governatori  dello  Stato  Pontifi- 
cio , a' quali,  ficcome  ben  li  avvifarono  , furono  immediatamente  fcritte 
lettere  con  ordine  di  cercare,  ed  arredare  i fuggitivi. 

lo  non  fon  qui  per  difendere  , o fcolpare  il  Caftelvetro  , perciocché 
egualmente  ignoro  dall'un  canto  le  accul'e , e i lor  fondamenti,  e dall’ al- 
tro le  giurtificazioni , e ragioni  favorevoli  a quello  mio  infigne  Concittadi- 
no . Tuttavia  voglio  ben  qui  ricordare  che  il  Timore  , e la  Fuga  prelfo 
i Criminalirti  fon  di  vero  forti  indizj  di  reiti , ma  che  tuttavia  non  fono 
fegni  futuri  di  caufa  cattiva;  perciocché  Canno  erti  accordarli,  e s’accorda- 
no , anche  non  di  rado , coll’innocenza , e colla  retta  cofcienza . A troppi 
abbagli,  e a troppe  fegrete  poderofe  paflioni  è fuggettn  ogni  Giudice  che 
fu  uomo,  perchè  appunto  per  e'Ter’uomo,  non  può  penetrare  nell’  inter- 
no altrui,  le  non  per  quelle  vie  che,  inventate  alla  feoperta  del  Vero  , 
portono  facilmente  condurre  anche  alla  credenza  del  Falfo  , e a recar 
gravi  affanni,  e l’ultimo  ancora  degli  affanni  all'Innocenza.  Che  che  fof- 
fe  del  Cartelvetro,  certo  è,  che  può  fervire  di  feudo,  o feufa  allo  sbigot- 
timento, e alla  fuga  di  lui  l’apprenfione  ch’egli  ebbe  della  prepotenza  de’fuoi 
avvertir)  , e la  coftituzione  rigidillima  de’  tempi  d’  allora  , ben  diverta 
dalla  favia,  e mite  de’noftri.  Poco  ci  voleva  allora  per  tirarli  addortò  il 
fofpetto  d’ effere  miferedente , e difeorde  da  i dogmi  della  Chiefa  Catto- 
lica; e per  poco  che  fofTe  oppofto  da  qualche  zelante,  o malevolo,  le  car- 
ceri, e ì tormenti  erano  pronti.  Per  non  addurne  altri,  balleranno  qui 
due  flrepitofi  efempli,  che  portò  dire  ne  diede  Modena  Hertz  , e in  que- 
gli rtertiffimi  tempi,  perchè  accaddero  nella  perfona  di  due  rinomatiflimi 
Vefcovi  d’erta  Cittì,  da  me  (òpra  mentovati,  cioè  del  Cardinale  Giovan- 
ni Morene,  e di  Monlignore  Egidio  Eoi  cifre  ari  . Dall’  anno  r 5 29.  empiè  il 
Morone  con  fommo  plaufo  la  Sedia  Epifcopale  di  Modena  fino  all’  Anno 
15 jo.  in  cui  rinuoziolla  al  Fofcherari  con  riferbarfi  una  penfione  , il  re- 
grertb,  e la  collazione  de’  Benehzj  ; e mancato  di  vita  nel  1 j «4.  il  Fo- 
fcherari , tornò  egli  a quella  Chiefa  con  averla  beneficata  di  molto  , e 

fovernata  fino  all’Anno  1579.  Porporato  infigne  , uno  de’ primi  lumi  del 
acro  Senato  de’ Cardinali , e memorabile  per  la  fua  rara  pietà,  rara  pru- 
denza, rara  letteratura,  e per  le  nobiliffime  fue  imprefe  fitte  non  meno 
in  Modena  , che  in  fervigio  della  Sama  Sede  , e della  Fede  Cattolica , 
effendo  flato  Legato  Pontificio  in  varie  occaiioni  , ed  anche  Prelidente 
dell’  Ecumenico  Concilio  di  Trento  , con  aver’  anche  avuta  la  gloria  di 
terminarlo  . Ora  un  perfonaggio  si  Cattolico  , e di  sì  alto  affare  , fotto 
Papa  Paolo  IV.  Caraffa,  Pontefice  di  zelo  flraordinario,  ma  forfè  non  real- 
mente difreto  , fu  per  fofretti  di  Religione  porto  prigione  in  Cartello 
Sant’Angelo  , ed  ivi  circa  due  anni  , 0 piò  detenuto  , e con  gravirtimo 
pericolo  d’  edere  fpogliato  della  Porpora,  e deli’ altre  fue  dignità,  fe  la 
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morte  di  quel  feverirtimo  Pontefice  Dell'Anno  ijjj.  non  falvava  lui,  e 
Roma  da  trattamenti  peggiori  : dopo  di  che  conolciuta  1'  innocenza  (uà  , 
ed  impiegato  nelle  più  cofpicue  cariche , e fpedizioni  della  Sedia  Apotìoli- 
ca,  mori  gioitolo  in  Roma,  Vefcovo  d’Ortia,  e Decano  del  Sacro  Col- 
legio l’Anno  ijgo. 

Pallore  altresì  pii  (lìmo , e fommamente  benefico  della  Chicla  di  Mode- 
na fu  Egidio  Fcfcìjcrari  dell’Ordine  de’  Predicatori  , già  Maeltro  del  Sa- 
cro Palazzo  . Chiamato  anch’  egli  a Roma  da  Paolo  IV.  venne  al  pari 
del  Cardinal  Morone  fuo  amicillimo  , e per  le  medefime  falle  accufe  di 
aderire  a i Novatori  nella  Fede  , rinferrato  nelle  carceri  , e lungamente 
ivi  lafciato  in  preda  alle  miferie  , dalle  quali  finalmente  il  traile  la  mor- 
te del  fuddetto  Pontefice . AH'  illibatezza  del  fuo  credere  fatta  in  appref- 
fo  piena  giuflizia , pafsò  quello  Prelato  al  Concilio  di  Trento  , dove  die- 
de tai  {àggi  dell’incomparabil  fuo  fapere  nella  dottrina  Teologica,  e Cat- 
tolica , che  comunemente  era  tenuto  per  primo  mobile  di  quel  macflofo  , 
Conforto,  e un’arca  di  Scienza,  per  si  fatta  maniera,  che  oltre  all’ edere 
di  poi  (lato  feelto  con  altri  a formare  il  Catechifmo  Romano  , il  Medi- 
le , ed  il  Breviario,  e venuto  finalmente  a morte  in  Roma  l’Anno  1564. 
fi  potè  nel  fuo  Epitaffio  ( tuttavia  efidente  in  marmo  nella  Minerva  ) 
pubblicare  ad  eterna  fua  lode,  ch’egli  fu  lodatirtimo  religione,  innocenti*  , 
liberali  tate , pr cefi  amia , prudenti*  , ac  feitttia  divinarum  rerum  lama,  ut  in 
publico  Tridentino  Concilio  Patrei  in  ejui  judicio  conquiefeerem . In  pruova  di 
quanto  ho  fin  qui  detto  fervirà  ciò,  che  fcrive  d’irto  Paolo  IV.  un  cele- 
bre Scrittore,  cioè  Onofrio  Panvino  : Per  eoi  , dice  egli  , dtei  Jobannem 
Moronum  Cardinale m tamquam  impiantii  reum  in  Hadriani  molem  conjece- 
rat , ac  Reginaldum  Polum , eidem  voteti  animorum  conjuntìione  , ut  Purpuree 
diluitale  conjuniìum  , primo  ab  Antica  ledanone  dejecerat , deinde  ob  fimilem 
fujptcionem  i Coma  a defle , ac  fé  [e  purgare  tufferai , cunSìi  rei  novitalem  ad- 
mirantibui  , quum  duo  Clarijfima  jacri  Órdinii  lumina  fcverijjini*  omnium 
cenfur<e  fubjicertntur , nec  tanti  Collegii  dignità! , fpeflataque  tot  annii  talium 
Virorum  dofìrina , fidei , ac  piotai  ad  eam  notam  diluendam  fujficertnt . E a ni- 
dori fortunata  fubiere  Aiglditei  Fufcbarariui  Epifcopui  Mutinenfii  , òr  Al  or  fui 
Priolui  Patritiui  Venetui  ad  Ecclejiam  Brixienfem  circi  ut , viri  doflijjimi , at~ 
que  integerrimi  , Air  perpetuai  itinerum  , lerationum  , laborum  , aSionumque 
Poli  cornei  ac  particepi  ; ille  a Morono  ob  finguLerem  inter  Dominicani  inflitte- 
ti profeflbret  prreflantiam  ad  Pafloralem  dignitatem  elatui , qui  ( ut  multorum 
erat  opimo)  non  alia , quam  concepto  in  Moronum , ac  Polum  odio , vexabantur 
caujja . E qui  merita  d’aver  luogo  un  pezzo  d'una  Pillola  fcritta  al  Mae- 
flro  del  Sacro  Palazzo  da  quel  medefimo  Reginaldo  Polo,  Cardinale  d’in- 
clita memoria,  che  fu  compagno  delle  difavventure  del  Morone.  Ragiona 
egli  del  Pontificato  di  Paolo  IV.  e dice  fra  l’altre  cofe:  Erat  quidam  co- 
rum  , qui  Romat  operam  navant  iir , qui  inquìfitioni  Hrerefli  pteefunt , cui  quafi 
x«t'  demppaetr  Tbeopito  nomea  erat  ; quippe  qui  omnia  buie  nomini  contraria 
agebat . Nam  ut  audiri , quantum  quidem  in  ipfo  fuit , curavi t , ut  qui  maxi- 
me cari  Dco,  ér  bomtnibui  in  Etciefla  Romana  omnium  opinione  baoerentur  , 
eoi  ipfi  Romaneo  Ecclefire  fufpccìot . atque  invifot  redderet  . f>uo  ili e tandem 
aflequutui  efl , ut  fe  ipfum  merito  Dco , t)  bomtnibui  invifum  reddiderit . Hoc 
autem  ille  temavi! , quum  optimum  qutmque  , atque  eoi  in  primit , quo;  con- 
flabat  virtutii  ergo  in  Collegium  Cardinalium  ejje  cooptato!,  palam  diSitaret 
in  iii , queo  ad  Religionem  pertinerem , cum  adverfartii  Romanie  Ecclefiat  fon- 
tire  . In  quibui  primo  loco  Contarenum  nominabat  , qui  quum  in  omni  retate , 
& vita  curfu  infigne  quoddam  probitatii  , doHtinec  , ac  reHee  fidei  fpecimen 
femper  de  di  [Jet , tum  vero  Cardinali 1 faSui  , quafi  fignifer  pietatii , & auSor 
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tonfilii  ii  pud  Surnmum  Vontificem  infi aur andar  Eeclefi*  invera  pittate,  & fatb 
Su  morìbui , atquc  ajfiduus  bortator  ut  enti , fic  ab  omrtibut  babebatur . Hunc 
ergo  qui im  file  primo  loco  nominajjet , cui , cum  adverfariir  Catbolicte  pittatis 
convenire  diceret  , tum  addi  Hit  ex  iis,  qui  jam  vita  difcejferant , qui  pittate , 
& doSrina  in  noftro  ordine  omnium  opinione  pnrftabant  ; ex  tir  vero,  qui  att- 
ive vivunt , Cardinalem  Moronum  , quo  nano  ex  omnibut , qui  noflra  memoria 
in  Germania m mijji  funi , major i integritele  & auSoritate  decus  & dignitatem 
Sedi j Apofiolicee  tueatui  eft  , nemo  majorem  laudern  pietatit  , fapieniite  , vir- 
entii inde  reportavit , idquc  ipfiui  Summi  Pontifici s judicto  , qui  eum  eb  egre - 
tic  navatam  Ecclefite  operam  in  Cardinalium  Collegium  afeivit.  Huic  igitur 
fvmm<e  pietatii  viro,  utnofii,  optimeque  de  fide  fenttenti , famam  ille  pietatit 
detrabere  conatuj  eft , (d  boftium  Catbolicte  Religioni t numero  adferibere  • Idem 
me  pofiremo , qua  fi  cum  iti  fentirem  in  dogmatibut  F idei  , qui  me  ob  bone 
caujjam  bofiiliter  oppugnabant , quia  a fide  Romana  difeedere  nolebam  , fufpc- 
Sum  Ecclefite  Roman*  reddere  ftuduit  tre. 

Quelli  e (empii  ( e jpotrebbonfene  recare  affaldimi  altri  ) di  ciò  che  1* 
uomo  può  affettarli  dall'uomo  , ed  anche  i Buoni  da’  Buoni  , fé  il  zelo 
indifereto  , non  che  1'  altre  Pallìoni  portènti  a corrompere  1’  umano  d't- 
fcernimento,  fon  quelle  che  fignoreggiano  : quefti  e (empii  , dilli , pofTo- 
no  fare  imprelìione  nel  cuore  di  noi  , benché  sì  lontani  da  qne’ tempi  , 
ma  ficuramente  più  la  fecero  nel  cuore  del  Caftelvetro  che  gli  avea  pre- 
fenti,  e vivi,  e fotto  gli  occhi  Tuoi  proprj  nella  Patria  fila  . 11  perchè 
non  è da  maravigliare  , fe  finché  vifte  Paolo  IV.  non  fi  fentì  egli  corag- 
gio per  correre  a giudicarli  in  Roma  , e fe  anche  dopo  elTerli  portati» 
colà  a tal  fine  , invilito  , e vinto  dal  timore  fe  ne  fuggi  ; perciocché  chi 
nuoce  ad  uno  fa  paura  a molti.  Ora,  faputafi  la  fuga  di  lui,  non  fu  lento 
il  Caro  a far  giocare  quella  carta,  e coll’appoggio  de’fuoi  protettori  tan- 
to fi  adoperò,  che  il  Caftelvetro  fu  condennato , e feomunicato,  a cagione 
nondimeno  della  fola  contumacia  , come  prefunto  reo  delle  colpe  a lui 
appofte  , e fu  pubblicata  la  fentenza  co’  foliti  riti  . E Giovan-Maria  fuo 
fratello,  per  avergli  tenuta  compagnia  , fu  rigorofamente  citato  a Roma 
fotto  pena  di  fcomunica:  alla  qual  citazione  non  elTendofi  egli  fentito  vo- 
glia di  ubbidire  , gli  convenne  di  poi  andare  ramingo  col  Fratello  , non 
lenza  gravi  danni  Tuoi,  e della  fua  famiglia  . Allora  fu  che  parve  al  Ca- 
ro di  poter  cantare  il  trionfo  , al  mirare  si  depredo  da  i fulmini  , non 
già  delle  fue  rifpofte  letterarie , ma  della  fortuna , il  fuo  avverfario . Non- 
dimeno pochi  anni  fi  godè  egli  delle  fue  vittorie  ; perciocché  avendo  ri- 
chieda al  Cardinale  Farnele  antico  fuo  Signore  la  grazia  di  potere  rinun- 
ziare ad  un  fuo  Nipote  una  Commenda  di  Malta  di  rendita  di  mille  leudi, 
già  ottenuta  non  oftante  la  birtezza  de’  fuoi  natali  per  opera  d’  efTo  Car- 
dinale , ed  eftendogli  data  negata  tal  grazia  , cotanto  fe  ne  adirò  , che 
chiefe  licenza  dal  luo  fervigio . Cacciollo  il  Farnefe  con  afpre  parole  , c 
con  avergli  prima  rinfacciato  i tanti  favori  , diceva  egli  , immeritamente 
a lui  fatti,  e fpezialmente  dell’avere  disfavorito  per  fua  cagione  il  mag- 
gior Letterato  che  fòjfe  in  quell'età  , ficcome  atteftò  di  poi  il  Conte  Jaco- 
po Bofchetii  nobile  Modenefe , che  allora  ferviva  al  Cardinale  fuddetto,  e 
trovofli  prefente  a si  fatta  battaglia.  Per  le  quali  parole  il  mirerò  vecchio 
accorato,  veggendo  anche  di  avere  perduto  oltre  alla  fperanza  di  accomo- 
dare il  Nipote,  la  grazia  del  Padrone,  al  quale  per  tanti  anni  nell’uffizio 
della  Segreteria  avea  fervito,  fe  ne  mori  il  di  a8.  di  Novembre  del  156*. 

Giunto  adunque  il  fuggiafeo  Caftelvetro  in  Lombardia , di  nafeofto  fi  ri- 
coverò per  tutto  quel  verno  in  villa  nel  Contado  di  Modena  ; e qualche 
tempo  fu  benignamente  ricoverato  dal  Conte  Ercole  Contrario  nella  fua 
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Terra  Hi  Vignola,  ed  anche  fegretamente  in  Ferrara  nel  fuo  Palagio,  co* 
mune  albergo  allora  a lucri  i Letterati.  Ma  udita  poi  la  Tua  condanna,  e 
in  oltre  nitrendo  tutto  dì  feveritlimi  Editti  contro  a i macchiati,  confape- 
voli,  o fautori  d’Erelìa,  deliberò  in  line  di  dar  luogo  alla  fortuna,  e di 
ritirarti  fuori  d’Italia  iniieme  con  Giovan-Maria  fuo  fratello.  Venuto  per- 
tanto il  primo  buon  tempo  del  1561*  li  rifuggiò  a Chiavenna  di  là  dal  La- 
go di  Como  , Terra  l'pcttante  alla  Repubblica  de’G'rigioni  , dove  trovò 
r rancefco  Porto  , il  Greco  fopra  mentovato  , e fuo  vecchio  Amico , che 
amorevolmente  quivi  il  raccolte  in  fua  compagnia.  Era  quella  Terra  non 
molto  grande  , e di  territorio  poco  fecondo  , abitata  per  lo  più  da  geme 
folo  intenta  al  traffico,  e al  guadagno  ; e però  cominciò  il  Calielvctro  a 
trattare  d’ andartene  in  Francia  , dove  non  gli  mancavano  amici , i quali 
anche  udite  le  fuc  difavventure  l'invitavano  colà  , ed  anche  con  larghe 
promette.  Doveva  il  Porto  appunto  pattare  a Parigi  per  proprj  affari,  la- 
onde prefe  anche  l’ incumbenza  di  proccurar  quelli  dell’Amico  : ed  in  fatti 
s’incamminò  alla  volta  di  Lione;  ma  nel  pattare  per  Genevra , avendogli 
fatta  iftanza  la  Repubblica  di  quella  Città,  che  volettè  ivi  fermarli  a leg- 
gere pubblicamente  Lettere  Greche  , accettò  il  buon  Greco  l’ offerta  , cd 
ivi  s’adagiò  colla  fua  famiglia.  Non  Infoiavano  in  tanto  gli  amici  Franzefi 
di  follecitarc  il  Callelvetro,  che  pattàtte  in  loro  contrada  , e gl’ inviarono 
anche  danari  pel  viaggio:  ma  fornendoli  egli  pelare  addotto  gli  anni,  ed 
ettendofcgli  accrefciuto  uno  ftillicidio  d’ orina,  che  fieriflimamente  il  tor- 
mentava , in  vece  d’ andar’ egli , vi  mandò  il  fratello  sì  rer  riportare  i da- 
nari , e sì  per  fare  le  feufe  convenevoli , fe  impedito  da’  fuoi  malori  non 
accettava  le  generofe  eluizioni  a lui  fatte. 

Un’altro  motivo  ancora  penfo  io,  che  non  lafciaffe  dilungare  dalla  Ter- 
ra di  Chiavenna  il  Caftelvetro,  cioè  il  trovarfi  egli  colà  in  buona  vici- 
nanza di  Trento,  ove  il  facro  famofo Concilio  ivi  ragunato,  ed  allora  più 
che  mai  vigorofo,  porgeva  a lui  motivo  di  fperare  un’ufcita  più  facile  dal 
Jaberinto  in  cui  egli  fi  ritrovava.  In  fatti  in  fin  l’Anno  1 jfii.  fece  far  va- 
rie pratiche,  ed  iflanze  a quel  venerando  Confetto,  rapprefentante  la 
Chiefa  univerfale,  affinchè  gli  fotte  conceduto  di  poterti  prefentare  colà  a 
rendere  ragione  di  fua  credenza , e a farfx  conofeere  immeritevole  delle 
nere  taccie  a lui  date,  e della  fentenza  contra  di  lui  fulminata  in  Roma. 
Ciò  che  ne  avvenirle , lo  intenderanno  più  volentieri  i Lettori  dalla  cele- 
bre penna  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  il  quale  citando  una  Lettera 
del  Cardinale  Borromeo,  cioè  di  SanCarlo,  al  Cardinale  di  Mantova,  in 
data  del  dì  ao.  di  Settembre  Anno  fuddetto,  così  ne  fcrive  nel  Lib.XV. 
Cap.  X.  della  fua  Storia  del  Concilio  di  Trento  : Fra  gli  altri  Inquieti 
thè  de  fiderà  vano  di  comparire  al  Concilio,  e non  per  deputare,  come  1 pre- 
nominati, ma  per  difcolparfi , non  voglio  tacere  il  nome  d'uno  che  riman  ce- 
lebre negli  eruditi  componimenti , i quali  barebbono  meritalo  a!  loro  Autore  un 
più  onorato , e prof  pero  fine . Era  quefli  Lodovico  Cafielvetro  rifuggito  rulli 
Terre  de'  Proiettanti  : intorno  a cui  )}  rispondere  il  Papa  a l Cardinale  di  Man- 
tova, cb' offendo  introdotta  la  fua  caufa  nella  Inquijnionc  di  Roma  , qui  , e non 
altrove  convenia  che  fi  prejentaffe  ; ma  ben  gli  facea  promettere  ogni  più  amo- 
revole trattazione  , ti  eie , Je  r aveffe  conofciuto  innocente,  non  pur  r bar  ebbe 
afflato,  ma  graziato;  fe  anche  aveffe  trovato  effer  lui  caduto  in  qualche  er- 
rore, farebbefi  contentato  d’una  ritrattazione  in  fegreto.  Ma  ciò  non  valfe  ad 
affidarlo.  Aggiungo  ora  io,  che  fe  non  vallerò  così  belle  promette  ad  af- 
fidare il  Caftelvetro,  vagliono  bene  le  di  Jui  premure  moftrate  a fine  di 
poterti  giuftificare  davanti  al  Concilio,  e vagliono  le  parole  del  rinoma- 
tiffimo  Pallavicino,  per  afficurar  noi  ora  viventi,  e i poderi  noftri , che 
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quello  Letterato  non  dovei  effe  re  col  cuore,  e dirò  ancora  neppure  coir 
intelletto,  feparato  dalla  Chiefa  Romana,  nè  contrario  a’ fanti  Tuoi  dog- 
mi ; e certo  non  fi  sà  , eh*  egli  mai  de(Te  il  fuo  nome  a Setta  alcuna  di 
Novatori , e Mifcredenti  ; e però  non  fapea  ciò  che  fi  fcriveflc  chi  formò 
la  Tavola  alla  fudderta  Stona  del  Pallavicino,  allorché  al  nome  di  Lo- 
dovico Caftelvetro  aggiunfe  per  fua  cortefia  il  brutto  titolo  di  Apollata 
dalla  Cattolica  Religione.  E s’egli  al  tuono  delle  foavi  promelTe  noncor- 
fe  di  nuovo  a Roma,  fu  perchè  egli  paventava  troppo  la  potenza  de’ fuoi 
avverfarj  tuttavia  vivi,  e più  che  mai  orgogliofi  contra  di  lui.  Nulladi- 
meno  non  lafciò  per  quella  ripulfa  il  Caftelvetro  di  feguitar’a  battere  al- 
le porte  della  Chiefa  fua  Madre;  e n’ho  io  una  ficura  teftimonianza  in 
una  Lettera  di  Monlignore  Egidio  Fofcherari  Vefcovo  di  Modena  mento- 
vato di  (opra,  il  quale  di  quello  medefimo  affare  fcriffe  due  anni  dopo  da 
Trento  a Monlignore  Lodovico  tìeccadello  Arcivescovo  di  Ragufa,  e Nun- 
zio per  la  Santa  Sede  preftò  il  Duca  di  Firenze.  Le  fuc  parole  (penanti 
all* argomento  nollro  fon  quelle: 

Reverendi)*.  Monfignor  mio  Offervandiffimo . 

La  carità , dice  San  Paolo  , non  quarit  qua  fua  funi , ma  prepone  fempre 
le  cofe  comuni  alle  proprie.  Per  quefto  mi  pare  d' effe  re  obbligato  a dir  pri- 
ma a V.  S.  Reverendifs.  le  r.ofire  cofe  pubbliche , poi  li  miei  bifogni  particola- 
ri . guanto  alle  cofe  pubbliche  tfc.  Ora  vengo,  Monfignor  mio , alle  cofe  mie 
proprie  . V.  S.  Reverendifs.  fa  quanto  mi  fa  a cuore  la  caufa  del  C a fi  e l ve- 
tro , e ne' primi  ragionamenti , eh' ebbi  con  Monfign . llluflrifi . Plotone  , mi  sfor- 
zai d' inclinarlo , che  foffe  mezzo  ad  ottenere  quanto  era  di  bi fogno . Ma  ejfo 
negò  di  poterlo  fare , fcufandojt , che  effendo  come  fofpetto  a Roma . tutto  quel- 
lo , che  faceffe , farebbe  interpretato  a mala  parte . Ma  mi  configliò  bene  di 
far  quello  , che  ora  io  faccio  , di  ricorrere  a V.  S.  Reverendi fj.  perfuafo  che 
miglior  mezzo  in  quefio  fia  /’  autorità  del  Signor  Duca  di  Firenze . Ogni  poco 
di  raccomandazione  di  Lui  fatta  a Sua  Santità  potrebbe  ottenere  quanto  fi  de- 
fiderà:  il  che  non  è molto.  Cioè,  che  la  caufa  fua  fia  veduta  da  tutti  quelli, 
che  pareffe  agl ’ lllufirifs . Inquifitori  , i quali  fi  potrebbono  contentare  almeno  , 
ch'egli  veniffe , e n cofiitutffe  qui  in  Trento,  e fi  giudicai] e per  quelli,  che  le 
loro  Uluflifs.  Signorie  giudicajfero  bene , in  guifa  che  egli  non  foffe  corretto  di 
andare  a Roma.  Monfignore  di  Montepulciano  mi  promi fé  di  farne  ufficio  con 
V.  S.  Reverendifs.  e mi  perfuado  che  T abbia  fatto.  Ora  con  la  venuta  di 
Meff.  Cornelio  !x>  voluto  ricordarle , ed  umilmente  fupplicarla  di  volere  fpende- 
re  T autorità  fua  in  opera  così  fanta  , la  quale  prima  per  natura  fua  è mol- 
to onrfia , e poi  libera  uno  da  così  gran  pericolo  come  della  falute  dell'  anima , 
anzi  più  <f  uno  : il  che  è uno  de'  maggiori  Jacrificj , che  fi  poffa  fare  a nofiro 
Signore , perchè  non  fidamente  fi  libera  queJF  anima , ma  s' apre  la  firada  a 
molte  altre  di  riconciliarfi  alla  Chiefa . Per  quefio  io  la  prego  Monfignor  mio 
Reverendifs . a teiere  abbracciare  quefia  imprefa  ; e con  quefio  defiderio  umil- 
mente le  bacio  la  mano  . 

In  Trento  il  di  7.  di  Luglio  i$6 $. 

Di  V.  S.  Reverendifs . Affezionatifs.  Servitore 

Il  Vefcovo  di  Modena 

Ma  con  tutti  quelli  movimenti  che  meritavano  forfè  più  dolce  acco- 
glier.za  , nulla  potè  impetrare  il  Caftelvetro  : c intanto  col  terminarli 
del  Concilio  di  Trento  venne  inlieme  a feccare  ogni  fperanza  fua  di  ri. 
cuperar  la  quiete , e di  veder  pollo  fine  alle  fue  difavventure . Per  quella 
cagione  adunque,  o pure  perchè  follerò  troppo  forti,  e replicati  gl’inviti 
de’Franzefi,  e fors’anche  pel  defiderio,  ch’egli  avea  di  trovare  altrove 
aria , cibi , e vini  più  confacevoli  alla  fua  infievolita , e malconcia  complef- 
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(ione:  dopo  più  di  due  anni  di  dimora  in  Chiavenna,  egli  fe  ne  paisà  io 
Lione  di  Francia,  e quivi  (labili  la  fui  danza.  Quanto  tempo  egli  fi  fet- 
mafie  in  Lione  è a me  ignoto  ; certo  non  fu  roco , perciocché  ivi  com- 
pofe  il  fuo  Cemento  alla  Poetica  d’ Arifiotele , e la  copiò  anche  di  fua  ma- 
no ben  tre  volte:  e in  uno  di  quelli  originali,  efiflente  prefio  il  Mar- 
chefe  Ercole  Caflelvetro , in  fine  è ferino  dall’Autore  flefiò:  In  Lione  Co- 
pra il  Rodano  il  di  XX.  di  Gennajo  l' Anno  di  Ctriflo  MDLXVII.  Egli  è 
bensì  fuor  di  dubbio  che,  mentre  fe  ne  (lava  il  Caflelvetro  quietamente 
godendo  il  lòggiorno  in  quella  nobil  Città,  ivi  fi  riaccefe  la  guerra  civile 
fra  i Cattolici  , egli  Ugonotti;  e in  tale  occafione  andarono!  ruba , fecon- 
do il  (olito  della  Militare  licenza,  le  cafe  de  gl’innocenti,  e non  ne  an- 
dò efente  quella  dell’ infelice  Caflelvetro.  Due  appunto,  o tre  giorni  in- 
nanzi era  giunto  in  quella  Città  a ritrovarlo  Giovan-Maria  fuo  fratello 
che  defiinava  d’  andarfene  alla  Corte  del  Re  Criftianilìimo  per  impetra- 
re aflìllenza  anche  da  quel  Monarca  prefio  il  Sommo  Pontefice  per  le  oc- 
correnze proprie,  c del  fratello . Veggendofi  i due  Modenefl  contra  la  loro 
fpettazionc  involti  in  si  firepitofa  , cpericolofa  burrafea.  altro  ripiego  non 
avendo,  fi  diedero  alla  fuga;  ed  impetrata  con  gran  fatica  dal  Governatore 
di  quella  Città  la  feorta  di  due  Alabardieri , che  per  ifpaziod’una  lega  gli 
accompagnarono  fuori  di  Lione,  attefero  poi  efii  come  feppero  il  meglio, 
in  compagnia  d’altri  fuggitivi  allo  fcampo  delle  loro  pedone.  Ma  licco^ 
me  una  difgrazia  non  fuole  andar  fola,  eccoti  fui  cammino  Sgherri  armati 
venir  loro  addofio,  e fpogliarli,  con  cflere  mancato  poco  che  non  levaf- 
fero  loro  anche  la  vita.  Redo  allora  sì  perduto  d'animo,  e sì  fiacco  di 
forze  il  Callelvetro,  che  non  fapea,  nè  potea  più  mover  piede:  e pure  a 
voler  ufeire  di  pericolo  conveniva  camminare  anche  tre  leghe,  e a piedi: 
cola  per  lui  affatto  imponibile.  Non  volle  Iddio  abbandonarlo  in  sì  fatta 
feiagura,  perciocché  fopraggiunto  per  via  un  Gentiluomo  Ferrarefe che , a 
cagione  de’fuddetti  rumori,  s’era  anch’egli  partito  di  Lione,  e ricono- 
feiuto  Lodovico,  fece  Rendere  immantinente  da  cavallo  due  de'fuoi  fer- 
vitori , e adagiati  fu  i lor  cavalli  i due  Modenelì , li  traile  con  (èco  in 
parte  ficura.  Andarono  a facco  in  quella  congiuntura  oltreagli  arnefi,  e 
cavalli  del  Caflelvetro,  anche  molti  fuoi  Libri  Rampati  de’ migliori  che 
fi  trovalfero,  e quel  che  è pepgio,  gli  Scritti  fuot , fra’ quali  era  una 
Gramatica  Volgare  da  lui  diffufamente  rampolla  , ed  un  Comenio  da  lui 
fatto  fopra  la  maggior  parte  de' Dialoghi  di  Platone;  e un  Giudizio  [opra 
le  Commedie  di  Plauto,  e Terenzio:  tutte  cofe  in  Lingua  Italiana,  e delle 
quali  refla  (olatnente  qualche  frammento  fcritto  di  (ua  mano  in  mio  po- 
tere. Vennero  meno  del  pari  le  Chiofe , ch’egli  avea  fatto  alla  Commedia 
di  Dante,  e che  tentò  poi  di  rifare,  ma  fenza  condurle  più  oltre  delCap. 
XXIX.  dell’Inferno.  Così  allora  fi  fmarrì  il  Teftamento  nuovo  volgarizzato 
da  lui,  efiendone  nondimeno  per  buona  ventura  rimafla  copia  in  irono 
d’ un’ Amico  che  poco  dianzi  fe  l’era  procacciata.  Diede  allora  il  Ca- 
flelvetro a tenere  un’  efemplare  del  fuo  Contento  fopra  la  Poetica  d' Arino- 
tele già  compiuto  a Girolamo  Arnolfino  mercatante  Lucchefe,  acciocché 
non  perifle  in  quella  tempefla,  e potefle  poi  riaverla;  ma  il  disleale,  per 
quante  iftanze , e diligenze  fi  facefiero  di  poi  , mai  non  fi  volle  indurre  a 
reflituirla;  e faremmo  forfè  tuttavia  privi  di  quella  fua  letteraria  fatica, 
fe  non  fene  folle  confervata  altra  copia  da  lui  Icritta,  e mandata  a Mode- 
na alquanti  mefi  prima.  Narra  il  Menagio  nel  fuo  Libro  intitolato  Mena- 
piana , Tomoli,  rag.  8a.  che,  efièndolf  attaccato  il  fuoco  in  cafa  del  Ca- 
flelvetro, egli  nuli’ altro  gridava,  (c  non  la  Poetica,  la  Poetica,  perchè 
quello  fuo  nobil  parto  era  quello  che  piu  di  tatto  a lui  premeva  di  fal- 
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var  dalle  fiamme.  Niuna  memoria,  ocontezza  fo  io  dare  di  quello  incen- 
dio; e più  verifimilmente  mi  fo  a penfare , che  tal  follecicudinc  gli  ac- 
cadefle  nella  (edizione,  e fciagura  già  accennata  di  Lione. 

Ufcito  in  quella  guifa  de'  pericoli  il  Caftelvetro , fe  ne  andò  a Gene- 
vra,  dove  fu  raccolto  graziofamente  dal  Copra  mentovato  Francefco  Por- 
to; e dimorato  ivi  per  qualche  dì,  tanto  che  fi  rimife  in  arnefe  di  velli, 
e di  danari , fe  ne  tornò  al  primiero  nido  di  Chiavenna , con  fermarfi 
colà  per  più  d’un’anno.  Il  fuo  maggior  conforto,  e rilloro  in  quella  fo- 
litudine  iù  l'amicizia,  e dimeflichezza  da  lui  prefa  con  Ridolfo  Salice 
Gentiluomo  d’una  delle  più  nobili,  e facoltofe  Famiglie  de’Grigioni,  e 
Colonello  allora  dell’ Imperadore  Mafiìmiliano  Secondo , che  l’amò  gran- 
demente, e gli  fi  moftró  benefico  , e cortefe  in  ogni  forca  d’uffizj.  É per- 
ciocché la  fama  del  raro  farete  del  Caftelvetro  colà  attraile  alcuni  giova- 
ni bramofi  d'imparar  Lettere  Greche,  egli  ogni  dì  fi  compiaceva  di  far 
loro  in  privato  una  Lezione  fopra  Omero,  e un’altra  fopra  la  Rettorica 
ad  Erennio.  Ma  perchè  ne’tempi  addietro  e flèndofi' portato  Giova  n-Maria 
fuo  fratello  alla  Corte  Ccfarea  di  Vienna,  n’avea  riportato  non  fidamente 
la  protezione  del  fuddetto  Imperadore  Maftimiliano , ma  anche  molti  fa- 
vori di  quel  Monarca  apprcllo  divedi  Signori:  credette  l’uno,  e l’altro 
Fratello  meglio  fatto  il  trasferirò  colà,  come  in  porto  più  nobile  ne’ loro 
fortunofi  tempi.  Fu  nella  fua  dimora  in  Vienna  d’ Auftria  Lodovico  sì 
benignamente  accolto  da  Maftimiliano , che  configliato  poi  dagli  Amici  a 
dare  in  luce  la  fuddetta  fua  SpofizJone  della  Poetica  d' Arinotele , determinò 
di  dedicarla  a quell’ Auguftiflimo  fuo  Protettore,  e la  fece  in  fatti  (lam- 
pare in  quella  Città.  Inforfe  di  poi  in  Vienna  fofpetto  di  pelle;  e ilCa- 
llelvetro,  che  non  fi  farebbe  trovato  volentieri  a quell’ altra  sì  funclli 
Tragedia,  amò  meglio  di  ritornarfene  a Chiavenna,  dove  allorché  a Dio 
piacque  finì  di  vivere , ficcome  racconterà  dappoiché  avrò  fpofìe  alcune 
altre  particolarità  della  fua  Vita,  e de’cofìumi  Cuoi,  parte  delle  quali  fu 
a noi  tramandata  da  un  fuo  Nipote , cioè  da  Lodovico  figliuolo  di  Giovan- 
Maria  fuo  fratello. 

Pafsò  il  Caftelvetro  la  fua  gioventù  ( ed  è egli  che  ce  ne  afficura  ) 
in  compagnia  di  nobili,  coftumate,  e letterate  perfone,  ed  apparò  di  armeg- 
giare con  elio  loro,  e fi  efercitò  in  fallare,  lanciare  il  palo  di  ferro,  eil 
mattone,  e in  nuotare,  e in  limili  onefte  fatiche,  per  mantenere  fano,  e 
robtifto  il  corpo:  febbene  lo  (moderato  Audio  delle  Lettere  il  ridalle  di 
buon  ora  a tale,  che  non  godè  mai  più  perfetta  fallite,  e fu  poi  tormen- 
tato da  varj  continui  malori,  e fpezialmenteda  quello  dell’ orina.  Avvez- 
zofti  per  tempo  a non  deliderare,  e a non  curare  nè  dignità,  nè  ric- 
chezze, nè  piaceri  , dietro  alle  quali  cofe  corrono  incelTantemente  con  tan- 
ta foga  i più  degli  uomini  ; e tuttoché  folle  più  volte  invitato  con  uti- 
li, ed  onorevoli  impieghi  al  fervizio  di  Gran  Signori,  non  però  di  me- 
no non  potè  mai  i’afperto  delle  terrene  grandezze  (muoverlo  dal  forte 
fuo  abborrimento  a quelle  catene  , che  fono  bensì  d’oro  , ma  pure  fon 
catene.  Fra  gli  altri  Bernardino  Maffeo  Cardinale,  di  cui  egli  giovane  era 
flato  compagno  negli  lludj,  conofcendo  il  fuo  valore  , s’ingegnò  di  ti- 
rarlo alla  Corte  di  Roma,  cioè  all’Emporio  più  frequentato,  e proprio  de’ 
migliori  Ingegni;  e per  ifpronarlo  maggiormente  aggiugneva  le  promeflè, 
non  che  le  Iperanze,  di  (pianargli  le  vie  a Iuminole  fortune.  Altrettanto 
fece  più  volte  Vitello  zzo  Vitelli , Cardinale  anch’egli  , e Camerlengo  della 
Romana  Chiefa , che  già  con  lui  in  Padova  ftrettillima  dimeflichezza  avea 
prefa,  e folca  dire  d’avere  imparato  più  da  i ragionamenti  famigliari  di 
lui,  che  dalle  pompofe  Lezioni  de’ pubblici  Lettoti  delle  Univerfità.  Ma 
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Lido  il  Cadelvetro  più  che  Torre  nel  tener  fono  piedi  l’Ambizione,  mai 


non  fi  lafció  fmuovere  da  fuoi  proponimenti . Era  bensì  in  lui  alquanto 
vigorofa  la  vaghezza  del  mutar  Cielo , e del  viaggiare , e non  già  per  una 
vana  curiofitì  di  dar  pafcolo  agli  occhi  nel  vedere  il  materiale  delle  Cit- 
tà, ma  sì  bene  per  profittare  della  converfazione  de  i Letterati  che  lun- 


gi dalla  fua  Patria  fiorivano  allora  in  Italia.  Il  perchè  morta  che  fu  fua 
Madre,  la  quale  non  gli  foffri  mai  il  cuore  di  abbandonare,  effendo  ro- 
dato folo  in  cala,  perchè  Giovar- Maria  fuo  fratello,  con  cui  Tempre  vi  Ile  in 
comunione,  efercitava  allora  nella  Marca  d'Ancona  la  facoltà  legale  Pode- 
Ilà  di  Macerata,  raccomandò  la  cura  de’ proprj  alluri  ad  un’altro  fuo  fra- 
tello , feparato  da  lui , e fe  ne  andò  a Pila . Colà  il  traile  la  brama  di  co- 
nofeere  perfonalmcnte  Francesco  Robortcllo , che  con  gran  fama  leggeva 
Lettere  umane  in  quello  Studio.  Il  conobbe  anche  fufleguentemente , ed 
ebbe  con  elTo  lui  flretta  familiarità  in  Venezia,  ed  in  Padova,  e ne  fu  si 
amato,  che  il  Robortcllo  voleva  a tutte  le  maniere  interelfarli  in  fuoaju- 
to  contra  del  Caro:  ma  egli  non  accettò  l’ offerta,  perchè  non  gli  parve 
d’aver  bifogno  di  fuflìdiarj  in  quella  guerra.  Paltò  parimente  il  Caftel- 
vetro  alla  Città  di  Firenze  per  quivi  trattare  di  perlona  con  Pier  Vie- 
ferie,  o per  dir  meglio  Veneri,  uno  de’più  dotti, e accreditati  perfonag- 
gi,  che  allora  s’ avelie  l’Italia  nella  feienza  delle  Lettere  Greche , e La- 
tine. Lunghi  ragionamenti,  ed  amichevoli  difpute  con  que’due  valentuo- 
mini ebbe  più  volte,  e in  più  luoghi  il  Caflelvetro,  e trovò  fpezialmen- 
te  il  Vettori  affai  guardingo,  e pefato  nelle  lue  rifpode.  Un  giorno  fra 
eli  altri,  non  fo  fe  in  Firenze,  o a Roma,  invitato  Lodovico  alla  menfa 
da  Aleffandro  Farnere  Cardinale,  e Vicecancelliere  della  Romana  Chiefa, 
ebbe  per  fuoi  commenfali  eflò  Veneri , e Benedetto  Varchi , e Antonio  Bernardo 
dalla  Mirandola,  e un  Gentiluomo  Veneziano  di  Cafa  Cappello : e dopo 
il  pranzo,  rneffa  in  Campo  dal  dottiflìmo Cardinale  una  quillione  lettera- 
ria fu  cui  ognuno  di  que' valenti  Letterati  dilTe  il  fuo  parere,  il  Ca- 
Uelvctro  anch’egli  propole , e con  molta  forza  di  ragioni  fortenne  il  fuo; 
e perciocché  gli  lioppoferoil  Varchi,  e il  Mirandolano , richiedo  il  Vet- 
tori del  fuo  fentintento,  cautamente  rifpofe  che  quelle  erano  cofe  nuo- 
ve, e trovate  dal  Caflelvetro  con  lungo  Àudio,  e perciò  da  penfarvi  bene 
fopra:  laonde  con  gran  lode  del  Caflelvetro  tini  la  controverlia  fenza  dar- 
li adeguata  rifooda  a gli  argomenti  di  lui.  Un’altra  difputa  ebbe  egli  in 
que’tempi  col  Varchi  mtornoalla  Lingua  Volgare,  per  cui  fu  molto  com- 
mendato dal  Cardinale  in  prefenza  di  tutti  , e lemure  più  conolciuto, 
quanto  egli  corrifpondelfe  alla  fama  che  correva  del  fuo  raro  fapere. 
Da  Firenze  pafsò  a Padova  , Univerlìtà  anche  allora  abbondante  di 
Profeffori,  ed  uomini  d’inligne  Letteratura,  nell’ amicizia  de’quali  s’in- 
troduffè,  e concilioffi  anche  gran  riputazione  preffo  di  varj  Gentiluomini 
amatori  delle  buone  Lettere,  che  foggiornavano  in  quella  Città.  E fra 
gli  altri  grande  amicizia  ffrinfe  con  elio  lui  il  fopraddetto Vitclozzo  Vitelli, 
che  fu  poi  Cardinale,  e non  fapea  partirfeeli  da’ fianchi  ; e il  Signor  Gi- 
rolamo della  Rovere,  miracolo  di  natura  nell’adolefcenza  fua,  per  la  forn- 
irla cognizione,  e pratica,  ch’egli  aveadelle  Lettere  Greche,  e Latine;  e 
il  Signore  Aleffandro  Santafiore  , e Menfignor  Gambata , che  amendue  per 
merito  furono  poi  ornati  della  Porpora  Romana  . Nella  converfazione  di 
quelli  Signori,  e d’altra  gente  feienziata,  rifplendeva  l’erudizione,  e il 
giudizio  del  Caftelvetro  nelle  quillioni  che  fi  proponevano , e nello  fpie- 


gare  i radi  più  difficili  degli  antichi  Autori  Latini,  o Greci:  nel  clic  mo- 
strava egli  una  incomparabile  felicità  e prontezza.  In  Ferrara  eziandio 
contrade  amicizia  ftrettiOìma  con  Silvio  Antoniano , che  fu  poi  Cardinale, 
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maravigliofo  Improvvilatore  in  verfi  Italiani , e miracotofo  Ingegno  di  que* 
tempi  ; e con  Ercole  de' Contrari , uno  de’  principali  Gentiluomini  di  quel- 
la Città,  correliflìmo  e liberaflllimo,  nella  cui  cafail  Caflelvetro  fi  rico- 
verava come  in  fua  propia;  e con  Giovan-Batifia  Pigna,  e con  Ulto  Gre- 
gorio Gir  aldi , i quali  ne’ loro  Libri  lafciarono  poi  degna  memoria  di  que- 
llo inligne  Modenefe. 

Fu  il  Caflelvetro  d’onefli,  e buoniflimi  collumi,  e da  lui  niuno  ebbe 
mai,  fe  non  coniglio  buono,  ed  utile.  Ardentiflimo  nel  fervi  re  gli  amici, 
e parenti,  non  perdonava  a fatiche  per  ajutare  gli  opprelTi , e confolare 
gli  afflitti.  Oltre  all' infegnare  , ch’egli  faceva  con  tanta  amorevolezza  e 
cortelia  alla  gioventù  della  fua  Patria,  s’ingegnava  di  far  piacere  e fcrvi- 
gio  a chiunque  a lui  ricorreva;  nè  c’ era  diflènfione , o rottura  fra’Citta- 
dini , che  non  li  commettelfe  a lui  il  comporla:  cofa  che  gli  veniva  an- 
che fatta  per  lo  più  a cagione  del  credito  lùo,  e della  prudenza , e de- 
ftrezza,  ch’egli  vi  adoperava.  Il  perché  miravafi  la  cafa  fua  frequentata 
tempre  da  nobili  e onoratiflìmi  Cittadini,  ed  egli  nella  fua  Città  uni- 
verfalmente  amato  da  tutti  ; e fra  i Nobili  fpezialmente  fi  diftinfe  il 
Conte  AleJJandro  Rangone  valoroGdimo  Cavaliere,  che  il  venerava  come  pa- 
dre , nè  lafciava  giorno  , che  noi  vilitalTè  tinche  flette  in  patria  , e 
nell’  efilio  fuo  ancora  cercò  fempre  di  giovargli  in  qualunque  maniera 
ch’egli  potè  . E in  fatti  oltre  all’  edere  fempre  data  la  converfazione 
fua  di  gran  profitto  a chi  era  amante  della  Letteratura , riufciva  anche 
amena , avendo  egli  faputo  rallegrarli  , quando  occorreva  , e dimoflrarfi 
anche  faceto  , con  raccontare  a tempo  le  novelle,  e i cafi  avvenuti  a di- 
verfe  perfone , maflìmamente  allorché  egli  era  allo  fludio  in  Roma . Per 
altro  il  coflumefuo  fu  di  ragionar  poco,  c con  bada  voce,  e non  con  mol- 
te parole,  o fia  con  poca  facondia:  il  qual  coftume  trafpare  ancora  negli 
fcritti  fuoi  iquali , quantunque  abbondino  di  fenfi  e penlieri , pure  talvolta 
non  fi  mirano  flefi  con  quella  chiarezza  che  è uno  de’ più  bei  pregj  del- 
lo ftile.  Cosi  era  egli  diligentiflimo  in  ifcrivere  a gli  Amici  lontani,  e più 
in  dar  loro  rifpofta  . La  fua  parfimonia  nel  vitto,  parte  per  Virtù  , e parte  per 
cagione  de’fuoi  mali  abituali , fu  fempre  collante  : che  non  mangiava  fe  non 
una  volta  il  dì,  e quell’ una  la  fera,  e con  cibi  ordinarj,  e in  poca  quan- 
tità . Il  fonno  Icggierillìmo  , e quello  non  mai  in  materadi  di  lana  , ma 
fempre  fu’  pagliacci  alla  guifa  de’  Clauflrali  più  auderi  . E fe  la  madre  , 
o i fuoi  di  cafa  non  lì  fodero  prefa  la  cura  di  provvederlo  di  panni  nuo- 
vi, e decenti,  egli,  fecondo  il  privilegio  de’Filofofi  aflratti  nelle  contem- 
plazioni, da  fe  non  avrebbe  penfato  a fpogliarfi  de  i vecchj , e nè  pure 
de  i logori . Sprezzante  poi  al  maggior  fegno  della  roba  , e contento  di 
quanto  gli  occorreva  per  comperarfi  de  i Libri,  lafciava  tutto  il  rimanen- 
te in  mano  di  Giovan-Maria  fuo  fratello.  Mai  non  volle  Moglie  , e pure 
fi  oflèrvò  fempre  in  lui  la  continenza  , e un  Cridiano  abborrimento  a 
tutte  le  laidezze  del  fenfo . Nè  potè  mai  perfecuzionc , o avvertita  alcuna 
atterrare  la  fortezza  dell’animo  fuo  , badando  a lui  di  vederfi  in  libertà 
e però  fodenne  l’ elido  che  durò  circa  quindici  anni , con  intrepidezza  , 
e pazienza  , e con  ricordare  a fe  delio  che  all’  uomo  forte  ogni  paefe  è 
patria  . Avea  famigliari  alcuni  fuoi  detti  proverbiali,  e fra  gli  altri.-  Dio 
mi  guardi  da  uomo  che  dica  d' ejfere  Gentiluomo  , e giuri  a fì  di  Gentiluo- 
mo; e da  coloro  che  fon  ricchi  di  partiti  . Meglio  è ejfere  Pretto  in  cafa  , e 
largo  in  campagna ■.  Meglio  è arrofftre  , che  impallidire  . Da  molto  i quella 
Donna  che  non  è conojciuta  fe  non  da  pochi  . E'  vile  quell’  uomo  che  non  è 
conofciuto  fe  non  per  njpetto  della  Moglie  . Ricco  è , non  chi  ha  molto  , ma 
chi  fi  contenta  di  poco.  Ogni  Cafa  ha  un  Pazzo  : e limili  . Fu  il  fuo  natu- 
rale 
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rale  collerico,  ma  fapea  bene  colla  Ragione,  e colla  Virtù  moderar  qicdo 
fuoco  ; c facilmente  perdonava  a chi  l' offendeva , eccetto  che  nelle  difpu- 
te  letterarie,  nelle  quali,  fe  gli  Avverfarj  non  cedevano,  non  fapcva  egli 
certo  cedere  ; c quanto  più  quelli  erano  fcienziati , c accreditati,  tanto 
più  s’accendeva  a far  loro  fronte  . Perciò  ebbe  delle  difpute  con  diverfi  , 
benché  niuna  folle  nò  più  acerba  , nè  più  pregiudiziale  alla  fua  quiete  di 
quella  , ch’egli  ebbe  col  Caro  ; e fin’  all’ultimo  fiato  la  foftenne  , come 
dicemmo,  concia  del  Varchi.  Soleva  per  altro  dire  che  non  entrava  in 
tenzone  co’ valentuomini,  fe  non  per  giovare  al  Mondo  col  cercare,  e tro- 
vare la  verità  delle  cofe,  o per  l’addietro  mal’imefe,  o da  loro  non  ret- 
tamente (piegate  ; nè  vi  correva  egli  per  palTione  alcuna  , perciocché  lo 
Audio  fio  non  era  nè  per  ambizione  , nè  per  utile  propio  , ma  filo  per 
ricreazione  ooefta  dell’animo  fuo,  e per  infegnare  agli  altri  ciò  ch’egli 
credeva  o vero,  o migliore. 

E qui  fi  vuol  bene  onoratamente  con  feda  re  , che  il  genio  di  quello 
Letterato  fu  più  che  altro  cenforio  e critico  . Non  può  certo  chi  che  Ila 
falirc  a gran  fama  di  Letteratura  , fe  non  fi  avvezza  per  tempo  a (copri- 
re e fcorgere  il  Brutto,  il  Falfo,  c altri  difetti  nell’ Opere,  e fattuie  al- 
trui, ed  anche,  fe  ve  n’ha,  in  quelle  de  maggiori  Maedri  sì  antichi,  che 
moderni . Ma  è da  guardare  , che  uno  Audio  si  fatto  non  conduca  agli 
eccedi , quali  fono  ranfia  di  trovare  in  tutto,  e in  tutti  mancanze,  ed  er- 
rori , e rivolgere  ogni  colà  in  bialimo  altrui , cercando  foto  che  riprende- 
re , ed  impugnare  nell’  Opere  loro  per  vaghezza  di  comparire  noi  Ioli  oc- 
chiuti , e far  credere  gli  altri  tutti  o ciechi,  o lofehi.  Fin  dove  arrivafiè 
in  ciò  il  Cilìelvetro  , noi  faprei  ben’  io  determinare  . Solamente  dirò 
ch’egli  inclinava  forte  al  meftiere  del  cenfurare , e alle  gare  letterarie  ; e 
quedo  fuo  naturai  movimento  fi  feorge  ancora  nelle  fattezze  , che  la  di- 
pintura ci  ha  confervato  del  fuo  volto , non  molto  liberale  , ma  rabbuffato 
e feuro.  Lo  Aedo  Torquato  Tado  che  pure  lodò  e (limò  adaidimo  que- 
Ao  Letterato  , in  una  lettera  a Luca  Scalabrino  , trovava  ne’  libri  di  lui 
un  certo  ritrofo,  e fantaftico,  che  non  gli  piacea  , e un  certo  prurito  di 
abbattere  chiunque  gli  veniva  fotto  mano  , che  gli  difpiacea  . E non  è 
già  , che  il  Caflelvetro  fode  un  Cinico  di  profcllìone  , nè  perfona  pro- 
priamente Satirica  , o di  morfo  canino;  egli  la  volea  per  lo  più  fidamen- 
te contra  le  Opinioni , e contra  ì Componimenti  altrui  , fottilizzando  di 
molto  , e talora  di  troppo,  col  fuo  raziocinio  , a fine  di  far  pure  compa- 
rire difettofi  i loro  parti . E a quedo  fi  era  adùefatto  anche  ne’  più  verdi 
anni  . Refiano  predo  di  me  alcune  fue  oppofizioni  fatte  a varj  Autori  , 
forfè  in  quella  età , che  mancano  talvolta  di  fuflifiente  fondamento  , e di 
leggieri  fi  podono  feiogliere  in  fumo  . Vero  è , che  crefciuto  coll’  età  il 
giudizio , i fuoi  fentimenti  divennero  più  giudi , e mifurati  : ma  non  per- 
tanto non  lafciava  egli  d’  edere  talvolta  acuto  di  foverchio  , e troppo  fa- 
cile a trovar  delle  magagne  , dove  non  erano  . Capitommi  alle  mani  un 
Sonetto  compofto  da  Annibai  Caro,  in  tempo  che  fi  fentiva  andare  man- 
cando la  vita , podillato , e cenfurato  di  man  propria  del  Caflelvetro , ch’io 
vo’qui  aggiugnere,  acciocché  vegga  il  Lettore,  come  ad  alcune  giudiziofe 
riflellìoni  s’unifcano  altre  che  non  reggono  a martello,  non  potendogli)! 
fra  l’altre  cofe  menar  buono  quel  rifiutare  una  parola  in  verii  , perche  in 
verfi  non  l’usò  prima  il  Petrarca. 
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„ Di  M.  Annibai  Caro. 

„ Giunta,  o vicina  è l'ora  (umana  (')  vita 
„ Come  ten  voli  ! ) e l’ ora  ( > ) è giunta , ond’  io 
„ Pur  da  voi  mi  diparta.  Amici  , (?)  a Dio: 

„ Ecco  l’Angelo  fuo,  eh’ a lui  m’invita. 

,,  Mia  gran  ventura , e tua  grazia  infinita 
„ Di  tal  mi  tragge  affanno.  E in  tanto  oblio 
„ Vidi  qui  di  me  fteffo?  O Signor  mio 
„ Dunque  teco  farà  quell’ Alma  (•)  unita? 

>t  S’in  te  riforge -eterno  , e (r)  luminofo 
„ Il  mio  (e)  dì,  che  tramonta  oleuro  e corto: 

„ Or  che  fpoglie  han  di  me  le  Parche  irate? 

,,  Voi,  quando  (?)  (entirete  il  Caro  è morto, 

„ Rivolgete  in  gioir  del  mio  ripofo 
„ Quant  avete  d’amor,  e di  pietate. 

Ora  quello  gran  pofleiTo  del  Callclvetro  di  contraddire , e fare  la  cenfu- 
ra  a gli  altri,  e di  trovare,  o far  nafeere  difetti  nelle  altrui  fatture.  Ite- 
come  per  lo  più  portava de’bei  lumi,  e delle  ragioni  fode,  o almeno plau- 
fibili,  perch'egli  era  dotato  d’ingegno  Filofofico , e penetrava,  e riflette- 
va fottilmente  (òpra  qualunque  argomento  che  gli  veniva  alle  mani .-  cosi 
era  cagione  che,  febbenenon  era  egli  amato  da  molti  fuoi  pari,  follè  non- 
dimeno da  i più  venerato,  e ricercato  il  luo  parere,  maflìmamente  in  ma- 
terie di  Rettorica  , Poetica  , e Gramatica  , nelle  quali  più  che  in  altro 
valeva  , ed  era  comunemente  riputato  eccellente  Macflro  , e fopra  tutto 
per  la  fua  fmgolar  periria  delle  Lingue  . E giacché  di  quelle  ho  fatta 
menzione  , debbo  ora  dire  eh’  egli  fi  procacciò  una  buona  intelligenza 
dell’ Ebraica  , eflèndogli  riufeito  d’  avere  per  Maellro  un  certo  Davidde 
Giudeo  Modenefe,  uomo  che  non  folo  pofTedeva  ben  quella  Lingua  , ma 
era  anche  Filofofo  , e Teologo  da  non  ifprezzare  . In  oltre  gran  perizia 
acquiflò  dell’amica  Lingua  Provenzale , avendogli  fervilo  di  guida  Giovan- 
Marìa  Barbieri  Modenefe  , fopra  da  noi  mentovato  , il  quale  fe  non  fu 

uni- 


li)  „ Umana  v/ru,  tomi  ttn  »•/>'!  Opera  contrario  editto  allSmenzione  dell'Amore . 

(а)  „ £ Para  » granfa  . Se  voleva  reiterare  le  cofe  dette  , doveva  dire  : Giunta  » 
„ r teìna  . Se  voleva  ammendare  , doveva  dire  : Anzi  è riama  C ora  . Benché  nè  ret- 
ti terazione,  nè  ammenJaz'one  faccITc  di  bifofno  in  quello  luogo  . 

(i)  n Amiti  a Dio  . Nafte  quinci  dubbio  , fc  Amiti  a Dio  lignifichi  ésjptZftf  , * 
u PaUto.  La  prima  lignificazione  non  li  conviene,  fe  altro  non  fi  dicelfe  . £ (a  leena* 
,,  da  non  conviene,  detta  così,  a Sonetto  grave. 

(4)  1»  Volta . Non  è voce  Petrarchefea. 

(j)  „ Luminofo.  Non  è voce  Petratehelca  • 

(б)  „ Il  mio  ili . Forfè  cióndoli  detto  in  io  riformi  , conveniva  che  li  dicelfe  , che 
» al  Mondo,  o in  quella  Valle  tra  incuta . 

(7)  ,,  Sentimi  il  Caro  è morto.  Due  cofe  non  laudevoli  fi  commettono  qui , J ’t: ■ a , 

,,  clic  non  faceva  melliere  che  fi  dicelfe  : tjtaando  fintimi , avendo  detto  , che  Pera 

„ è giunta  , e che  l’Angelo  lo  invitava  , e Amiti  a Dio  . Ma  doveva  prefuppotre 
,,  che  al  Prclente  fentificro  della  fua  morte  quel  dolore  , che  pocevano  maggiore  , ti- 
lt fendo  difperara  la  fua  falute  . L’altra  , che  il  parlare  cosi  : f intinte  il  Caio  t mir- 

ri re,  ha  del  plebeo,  e del  fupetbo,  quali  di  lui  fi  debba  dire  tra  gli  uomini  , coaie 
,,  fu  detto  di  Filippo  Re  tra  gli  Arenici!  : Morto  è Jriliffo. 

» Argomento . 

» Io  muoio,  e me  ne  vo  al  Cielo:  Amici  , non  vi  dolete.  Non  fi  pruora  per  infer- 
ii miti,  o per  altra  via,  rt  per  fonti  di  vita  paffara  , o per  pentimento.  Non  fi  tuo- 
„ lira  che  gli  Amici  rraclfcto  utilità  della  fui  vita  , acciocché  per  morte  , cioè  per 
„ ptivazione  deli’ militi  li  fiorelfcro  dolete  • Adunque  1’  Argomento  noi  è fttficnuia 
1,  da  aiuso  argomento. 
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unico  , certo  {òpra  ogni  altro  di  que’  tempi  s’  innalzò  a Capere  perfetta- 
mente la  detta  Lingua . In  compagnia  dunque  di  lui  tradurti  molte  Can- 
zoni d’  Arnaldo  Daniello  , e di  molti  altri  Poeti  Provenzali  : e forfè  a 
quelli  due  valentuomini  era  in  mano  il  preziolo,  ed  antichilfitno  Tello 
ferino  a penna  delle  Rime  de’ Provenzali , confervato  oggi  nella  Bibliote- 
ca Ellenfe  . Trafportarono  ancora  in  Lingua  Italiana  le  Vite  d’  elfi  Poe- 
ti, ed  in  oltre  unaGramacica  Provenzale  di  buono  Autore,  con  altre  colè 
affai  fpcttanti  a quella  Lingua  io  utilità  della  noffra  Volgare , con  animo 
di  dar  tutto  alle  ttampe,  Siccome  n’ erano  conligliati  , ed  cfortati  da  va- 
rie perfone , e maffimamente  da  Monftgnore  Aleflàndro  Beccadelli  Arci- 
vefeovo  di  Ragufa , che  ne  faceva  grandi  illanze  . Ma  per  le  perfecuzioni 
inforte  contra  del  Callelvetro  e per  altri  {turbi  fopravvenuti  , fvanl 
quello  loro  difegno,  e furono  difperfe-1*  lor  fatiche  , delle  quali  avrebbo- 
no  potuto  profittare  non  poco  il  Chiaritfimo  Arciprete  Giovan.-M.ari o de' 
Ctfjcimbeni  Cuftode  generale  dell’Arcadia,  ed  il  Canonico  Antonio  Batterò 
Barcellonefe,  che  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  faticato  non  poco  in  Ro- 
ma per  illullrar  quella  Lingua,  e gli  antichi  Poeti  che  in  effà  fiorirono. 

Senza  paragone  però  fu  il  Callelvetro  verfatiflìmo  nella  Lingua  Latina , 
fc  nella  Greca.  Quanto  alla  prima,  si  in  Profa,  che  in  Verfi  egli  fcriveva, 
e componeva  con  purità , ed  eleganza  non  ordinaria , imitando  per  quanto 
potea  la  dicitura  di  Cefare,  e di  Cicerone,  credendo  egli  nondimeno  fu- 
periore  in  purità  effò  Cefare  a Tullio  ; e amando  di  multo  la  dovizia  d’ 
Ovvidio , ma  più  il  fodo,  e grande  di  Virgilio,  benché  quell' ultimo  folle 
da  lui  tenuto  nell’invenzione,  e in  altre  doti  inferiore  ad  Omero.  Ed  ap- 
punto nella  Poesìa  Latina  era  il  fuo  forte  , e per  quello  l’ebbero  fomma- 
snente  in  pregio , e il  commendarono  Giovanni  Guidiccioni  , Marco  Attorno 
Flaminio,  il  vecchio  Giraldi , il  Pigna,  ed  altri;  e il  Cardinal  Bembo,  po- 
chi anni  prima  che  moriffè  , effèndogli  recati  innanzi  alcuni  verfi  d’  effo 
Callelvetro  fenza  nome  dell’  Autore  , diffè  anzi  maravigliando  che  nò  , 
elfere  ben  corft  venti  anni  , che  non  avea  veduto  verfi  Latini,  moderni 
migliori  di  quelli  . Di  quelli  Tuoi  Latini  componimenti  alcuni  videro  la 
luce , ma  i più  fi  fono  fmarriti  ; laonde  io , acciocché  i Lettori  n’  abbiano 
qui  un  faggio,  rapporterò  la  definizione  delle  pitture,  eh’  egli  volea  fatte 
nella  Sala  di  quel  Giovanni  Grilen2one  , di  cui  facemmo  menzione  fui 
principio  di  quelle  memorie,  acciocché  fi  rapprefentaffè  con  erte  il  pregio- 
delia  Concordia,  ed  Unione coll’efempio  di  Sertorio,  e d’altri  Antichi. 

Ludovici  C a He  Ivi irei 
Ad  Joannem  Grilenfonum  Pillata  . 

„ Qua  modo  eonflru&os  pollis  ornare  penates 
„ Pittura,  unde  cibi  foboles  numerala  nepotum  > 

„ Quantum  fraterni  valeat  concordia  paets, 

„ Luminibus  legat  intentis,  penkufque  recondat 
„ Interiore  animo,  paucis,  adverte,  docebo. 

„ Principio  fe  fe  vilendam  pariete  in  ampio 
„ Offerat  aulai,  latis  Hifpania  tetris. 

„ Btetis  olivifero  fltiat  hac  velatus  amiflu  , 

,,  Ac  Tagus  auriferis  illac  decurrat  arenis. 

„ Arceat  hinc  Gailos  genus  infuperabile  bello, 

„ Qui  nubes  inter  condit  caput  alta  Pyrene . 

,,  Artìduis  tl  1 ine  mugitibus  Amphitrite 
„ Infonet,  Hefperiam  longis  amplexa  lacertis. 

„ Heic  llet  confpicuis  Sertorius  acer  in  armis, 

„ Et  tumulum  capiat  magna  ftipante  caterva , 

» Dea- 
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„ Dextram  attollenti  ftmilis,  fimilifque  loquenti  ; 

„ Cujus  ab  ore  manus  facondo  pendeat  omnis, 

„ Incumbens  fcutis,  longifque  baitilibus  hxrens. 

» Et  juxta  allideat  venturi  confcia  Ceru 
,,  Intigni;  forma  piar  Ita  mi , <Sc  imagìne  lune. 

,,  Non  procul  bine  foni  per  fpumanti  Ipiret  ab  ore 
„ Horrifonum  binnitum,  haud  equitem  pcrpelTiis  inercem, 

,,  Luxurians , cui  cauda  pedes  decurrac  ad  imos . 

» En  fenior  tamen  invalidus,  cui  tarda  trementi 
„ Genua  labant , tacita  ftgens  veftigia  palili , 

„ Pone  fubit , Jzueque  admovit  bracbia  cauda; , 

„ EveJlenfque  jubas  paulatim , haud  delinei  ante 
„ Incaepto,  quam  illam  toto  fpoliarit  honore. 

>,  Parte  alia  egregius  juvenis , cui  vivida  membra 
„ Et  calidus  fervei  procero  in  corpore  fanguis , 

„ Qtiadrupedem  infirmum  , & vix  ollibus  inlillentem 
„ In  quafeumque  cupic  partes  trahit  impete  vallo, 

„ Apprenfa  ambabus  mani  bus  cauda  fimul  ninni, 

,,  Quam  marcefcenies  raro  ornant  agmine  Ixtx. 

* Rupta  tamen  nulla  elt,  aut  ordine  roborc  canto 
,,  Mota:  adeo  validz  veniunt  ad  prielia  vires 
„ Parva;,  quas  (labili  jungit  Concordia  vinclo. 

,,  His  quondam  exemplis  ufus  Mavortius  Heros, 

,,  Qua  pollènt  catione  acies  inflruxit  Iberas 
„ lìòllibus  e vieti s laudem  & fpolia  ampia  referre. 

,,  Hxc  eadem , clara  artificis  modo  pinxeris  arte , 

„ Dum  puerorum  inhiant  animis  ftupet  infeia  turba , 

„ Miraturque  urbes , fluviofque,  habitufque  virorum , 

„ Stillabunc  animis  fenlìm  documenta  tenellis. 

„ Proderit  & magni  facinus  pinxifle  Siluri , 

„ Qui  vita  xgrotans  longeva,  ac  viribus  hauftis 
„ ALger,  in  extremz  politus  difetimine  lucis 
„ Natorum  turbam  jubet  acciri  ocyus  omnem, 

„ (Olloginta  illi  fuerant)  quibus  ore  verendo 
» Dicitur,  & blanda  pacem  (uafiflè  loquela. 

„ Denique  virgarum  fragilem  rupille  trementi 
„ Unamquamque  manti , omnes  qua  fimul  arte  nequivit 
„ Rompere  de  numero  juvenis  prxtlantior  omni. 

,,  Sint  fatis  baec , nam  me  meditantem  ac  pi  ira  parantem 
„ Scribere  purpureo  manantes  fanguine  fauces 
,,  Impediunt,  & jam  difeedere  nuntius  arder. 

EfTendomi  anche  venuti  alle  mani  alcuni  fuoi  Epigrammi  non  peranche 
Rampati,  qui  gli  aggiugnerd,  che  ben  (el  meritano  per  la  loro  eleganza, 
Ludovici  Cnflclvitrei 
In  obli  ut n Bauli  Bili  ricini. 


„ Quum  (Ibi  prrrlatam  Paulo  Cytnerea  Minervam 
,,  Judice , cui  cordi  feria  fempcr  erant , 

„ Scnfit:  inops  animi  fubitas  exarfit  in  iras, 

„ Et  fecum  hxc  fxvi  mater  Amoris  aiti 
„ Ergo  mota  loco  Paridis  fenttntia  iufti , 

„ Qui  viZìam  prxfers  Pallada  Paule  mihi? 

„ Illa  llcet  caput  anguicomum  gerat  xgide , non  jam 
,,’Judice  te  vivo  latta  futura  diu  eil. 
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„ Non  tamen  turaci!  nati  dignabere  telis, 

„ Nec  cibi  tam  tnaenus  funeri!  auflor  erit. 

,,  Quadrupedi:  ted  calce  cades , quo  reftor  aquarum 
„ A vifta  nobis  Paliade  viftus  abit. 

„ Nil  vobis  aurx  crudelius,  irrita  quae  non 
„ Ferre  cito  hxc  rapidis  verba  dediftis  aquis . 

Ejujdem  jufculum,  quoti  Gelatina  dictmr . 

„ Qua:  primum  nervufque  fui,  vinumque,  piperque, 

„ Mox  fiamma  in  fpirtum  jus  liquefala  abii. 

„ Nunc  contrada  gelu,  mihi  nomen  dicitur  unde, 

„ Sum  veltri:  nitidum  luminibus  fpeculum. 

„ Non  formse  fatis  eft  variarti:  fubinde  figurar, 

„ Efca  etiam  fatue*  firn  nifi  grata  guli . 

Ejufdem  Lac-mel. 

„ Ululi!  non  leviter  cohor!  amata, 

„ Cujui  verba  fiuunt  ab  ore  femper 
,,  Hybleo  quoque  melle  dulciora, 

„ Nec  non  candidiora  larte  puro: 

„ Sive  exemta  famei,  amorque  edendi 
,,  Comprertus  tibi , five  adhuc  vorares , 

,,  Mellitii  pete  lafteifque  verbi! 

„ Mellitum  quoque  larteumque  rorem: 

,,  Multo  candidius  dulciufque 
„ Fiet  melle  meo,  additum  tuum  mel , 

,,  Fiet  lafìc  meo,  additum  tuum  lac. 

Ejufdem  ad  Marium  Talfonum  . 

„ Leeibus  infudant  focii  noflefque  diefque, 

„ Nil  pratter  leges  difeere  difeupiunt. 

„ Illos,  care  Mari,  mirari  define,  namque 
„ Non  eli  hoc  Libi is , fed  ftuduirte  lucro. 

Ejufdem  Epitapbium  Bianca. 

„ Illa  ego  Bianca  meo  conjux  jucunda  marito, 

„ Oelicix  matris , delicixque  patri:  , 

,,  Vix  vita:  ter  quinque  mea;  voiventibus  anni: 

„ ALternum  hoc  humili  rapta  jaccbo  folo. 

„ Àt  Deus  o plures  tibi  pratbeat  xquior  anno! 

„ Filia  fpes  noflri  fola  puerperi!. 

„ Qti*  fi  non  potcras  nifi  matris  funere  nafei , 

,,  Jam  mihi  , vifa  nimis  mors  cita,  lenta  fuit. 

Piacemi  anche  d’  aggiugnere  1'  Epitaffio  da  lui  comporto  a Tommafino 
Lancellotto  allora  vivente  , di  cui  fi  conferva  , come  gii  dirti  , una  Cro- 
nica, o lia  Diario  di  moltiflìmi  anni  M.S.  nella  Biblioteca  Ertenfe,  e a 
Jacopino  fuo  Figliuolo  morto  nel  ifJ4-  il  Magnifico  Dottore  { cosi  fcrive 
elTo  Tommafino  all’Anno  fuddettoal  dì  31.  di  Maggio)  Mejfer  Lodovico  Fi- 
gliuolo del  quondam  Mejfer  J atomo  del  quondam  Mejfer  Nicolò  Cafielvetro , Cit- 
tadino Modenefe , uomo  dettiamo  ha  fatto  lo  epitafio  del  quondam  Set  Jacopino 
mio  figliuolo  motto  atti  4.  del  prefente , e in  nome  mio  da  mettere  nella  Cappel- 
la di  San  Lorenzo  e c.  E cosi  in  tal  congiuntura  fece  ancora  erto  Tommafi- 
no comporre,  ed  intagliare  il  proprio  , ficcome apparirà  dalle  parole  feguenti: 
„ Thomafinus  Jacobini  fil.  Thomafini  nep.  Lanceloti  pronep.  Blancus  , 
,,  qui  item  Lancelotus,  Civis  Mutinen:  darò  ortus  genere,  primo  fepla- 
,,  fiarius , deinde  argentami: , a Maximiliano  Rom.  Imp.  ob  merita  eju: 
,,  in  Rom.  Imperium  Comes  Imperiali!  Confìttoci!  creatus,  ac  nobilitate 
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, & infignibus  his , qux  fculpta  vides , donatus  una  cum  poderi*  e'rus  om- 
”,  nibus  ; a Leone  X.  Pont.  Max.  Notarius  Apoft.  & Iraper.  ac  Viceco- 
” mes  declaratus  , decreto  porte»  Clementi»  VII.  Pont.  Max.  unta»  di- 
” ,,nitates  comprobante  ; equertri  ordini  ab  Alphonfo  Ateftino  Ferrarienf. 

” Mutinen.  & Regien.  Duce  adfcriptus  , immunitate  ab  eodem  , quo  ad 
” vixerit , publicarum  omnium  exatlionum  donatus  ; honoribus  & muneri- 
” bus  fere  cunctis  Rei  pub.  perfunftus,  Scriptor  diligens  rerum  fui  tempo- 
” ris , & rationis  frumentaria , Annum  «gens  LXXXV.  libi  monumentata 
„ hoc  fecit . 

Seguita  apprerto  l’ Menzione  del  figliuolo . 

, Et  Jacobino  fil.  unico,  fuavitate  & ianrtitate  morum  infigni , Latina  <5c 
”,  Etrufca  Lingua  erudito,  Orationum,  Elegiarum,  Comoediarum,  & va- 
” riorum  ornai  fere  numero  Poemaium  conditori  , Littetarum  facrarunt 

fluii  info  , Aftrologo  , Mufico  , Muficorumque  inftrumentorum  opifici  , 

’ pittori  , eleg.antia  torni  , & amabilitate  manus  in  figurandis  literis  ce- 
” lebri , ac  furam*  periti»  & integritatis  Notario  . Felix  utique  pater  & 

” fua  & Filli  fortuna  De  vii  tute , fi  aut  fibi  brevior,  aut  filio  longior  vi- 
,,  ta  contigirtet . 

„ Qui  V.  A.  XLVII.  M.  III.  D.  XXVL 

„ Anno  poft  natum  Chrillum  MDLIV. 

,,  IV.  Nonas  Majas. 

PofTedeva  in  oltre  il  Caftclvetro  a maraviglia  la  Lingua  Greca  , allora 
da  tanti  Italiani  , e minimamente  dagl’  Ingegni  Modeneli  , ficcome  già 
di  inoltrai , con  fomma  applicazione  coltivata , ed  ora  da  si  pochi  cono- 
pei llta  , e curata.  Si  leggevano  comporti  da  lui  in  quella  Lingua  molti 
Epigrammi  , e tuttavia  li  legge  prerto  il  Marchefe  Ercole  Caltelvetro  , 
che  nc  conferva  l’originale,  la  Traduzione  da  lui  fatta  in  Volgare  della 
Spofizionc  de'  Vangeli  del  Grijoftomo  abbreviata  da  Teofilatto  Arctvefcovo  di 
Bulgberite , avendone  avuto  dalla  Libreria  Vaticana  un  Tefto  antico  fcrit- 
to  a penna,  e un’altro  dalla  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia  . Non  era 
allora  peranchc  dato  alle  (lampe  quel  Greco  Cemento  , e la  ftima  , che 
ne  mortrò  il  Caftclvetro,  fu  cagione  , che  per  opera  di  Marcello  Cor- 
vino Cardinale  , poco  fi  flette  a pubblicarlo  ; e perciocché  ufei  di  poi 
anche  1’  interpretazione  Latina  , depofe  egli  allora  il  penderò  di  dare 
alia  luce  il  fuo  Volgarizzamento  . Pregato  di  poi  da  Egidio  Fofcherari 
Vefcovo  di  Modena,  che  volerti  rivederlo  , per  defiderio  di  farlo_  ffain- 
pare  ad  utilità  del  fuo  Clero,  e de  gli  altri  , per  compiacerlo  fi  mife 
all’  imprefa  ; ma  diftornatone  da’  fuoi  pendi  accidenti  , lafciò  1’  Opera 
imperfetta . In  erto  originale  al  fine  del  Cap.  XV.  di  S.  Luca  lì  legge  . 
Jn  fino  a qui  io  feguitato  in  volgarizzando  P ([empie  Greco  della  Libreria 
Papale , del  qual:  mi  fece  copia  MeJJer  Agojiino  Sreuco  Vefcovo  di  Geraptclra , 
Guardiano  di  detta  Libreria  il  di  14.  d’ottobre  dell' anno  di  Criflo  1540.  (nel 
qual’ Anno  fegno  è,  ch’egli  dimorava,  e rtudiava  in  Roma)  e me  lo  ritol- 
te il  dì  V.  di  Dicembre  del  moie  fimo  Armo  [otto  fpezie , che  lo  volcfle  fare  flam- 
parc  . Nel  fine  poi  di  San  Luca  fi  leggono  quefie  altre  parole;  Tratlatato 
in  Volgare  dal  Tefio  del  Cardinal  Ridolfi.  E nel  principio  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni;  Val  Teflo  delia  Libreria  di  S.  Marco,  Oltre  ancora  alla  lìimatifli- 
ma  fua  Volgarizzazione , e Spedizione  della  Poetica  di  Ariftoiele  rtvmp.ua  in 
Vienna  l’Anno  rj7o.  e pofeia  riftampata  in  Balilea  l’Anno  1576.  con  cor- 
rezioni (credendo  nulJadimeno  il  Menagio,  che  lia  da  anteporre  alla  te- 
conda  la  prima  Edizione)  intraprefe  egli  un  Contento  fopra  la  maggior  par- 
te de  i Dialoghi  di  Platone,  che  poi  fi  perdette  nelle  dilavventure  occotle- 
gli  in  Lione”,  effendone  rimarti  vivi  fidamente  alcuni  frammenti  originali , 

che 


Dlgìtized  by  Google 


Castelvetro.  I XXIII  ' 

che  conlcrvanfi  in  mano  mia,  e i quali  foli  potrebbono  badare  a far  tocca- 
re con  mano,  quanto  egli  folle  Filofofo,  acuto,  c lottile,  quale  egli  fi  di- 
mollr.iva  ancora  in  trattando  di  Gramatica,  e ragionando  di  tutte  altre  co- 
fe . E un  tal  poflefio  di  Lingue,  e l'acutezza  del  fuo  ingegno  il  rendea 
poi  quali  miracolofo  in  dedurre  le  Etimologie  delle  parole  Italiane  dalla 
Lingua  Ebraica,  Greca,  e Latina:  nella  qual  ricerca  dopo  lui  fi  fono  le- 
gnatati il  Ferrari  , il  Stcnagio  , e VAbare  Anton-Maria  S alvini , Scrittori 
chiarilìimi.  Gli  guadagnò  ancora  quella  rara  perizia  del  Greco  Linguaggio 
la  (lima  de’ primi  Letterati  di  quell'età,  e fpczìalmencc  del  celebre  Arrigo 
Stefano  Francefe,  ch’era,  o fi  credea  che  folle  il  più  intendente  della  Gre- 
ca Favella  a’fuoì  giorni,  in  guifa  che  quelli  in  fegno  delconcetto,  ed  amo- 
re , eh'  egli  portava  al  nollro  Modenefc , gli  dedicò  il  Libro  di  Giano  Par- 
rà fio  , Ve  rebus  perEpijioUm  tjuafitis , che  poi  fu  rillamputo  da  Giano  G'ru- 
tero  nel  Tomo  I.  del  fuo  Tcloro  Critico  . Chiama  il  detto  Stefano  nella 
Dedicatoria  il  Callclvetro  xpiaxanuror  , e voinnnùntTor  , cioè  gran  Critico  , 
e intendentijfmo  delle  cofe  Poetiche. 

Sopra  tutto  nondimeno  fi  lece  largo  il  Callclvetro  nella  cognizione  del- 
la Lingua  Italiana  . Intorno  a quella  fu  il  maggiore  fuo  tludio  , e la  più 
continuata  applicazione  , eflenaone  egli  (lato,  quali  dilli  , perdutamente 
innamorato , ed  al  certo  fommamente  benemerito.  Abitava  il  famofo  Car- 
dinal Sadoleto  in  Carpentrallo  fuo  Vefcuvato  in  Francia,  e con  eflo  lui 
Patio  Sadoleto,  e Antonio  Fiordibello , anch’efiì  Modeneli  , che  tutti  e due 
riufeirono  poi  Letterati  di  gran  valore  , e Vefcovi  , liccome  accennai  di 
fopra  . Capitarono  fotto  gli  occhi  di  quell’  inligr.e  Porporato  , gloria  de’ 
Modeneli  , alcune  Lettere  volgari  del  Cafielvetro  , di  Filippo  Valentino , 
e d’altri  loro  compagni  ; e parendo  a lui  , che  mettelléro  nella  Lingua 
Italiana  più  Hudio,  che  non  li  conveniva,  fece,  che  il  Fiordibello  fcrivclTe 
un  lungo  Ragionamento  Latino  io  bialimo  della  Lingua  Volgare  , e de’ 
fuoi  Autori,  e in  commendazione  della  Latina,  e de’luoi  Autori,  confor- 
tando gli  lludiofi  fuoi  Concittadini,  che,  l’prezzata  quella  , attendeilero  i 
quella.  Paolo  Sadoleto  anch’egli  fiele  un'altra  limile  Diceria  Volgare,  ove 
intendea  di  provare,  eficre  foto  da  adoperare  la  nollra  Lingua  in  cofe  fa- 
migliar!, edoverfi  poi  la  Latina  ufare  nelle  materie  gravi,  e degne  di  me- 
moria. Furono  indirizzati  quelli  due  Ragionamenti  al  Cafielvetro , al  Va- 
lentino, a Giovanni  F alloppia,  ad  AleJJ andrò  Urlano,  e a Francefco  Camera - 
r.a , ingegni  fciicifiìmi  allora  di  quella  Città.  Ritiraronli  per  tanto  in  Villa 
il  Cafielvetro,  e il  Valentino,  equivi  con  varie  ragioni,  e molta  erudizio- 
ne compilarono  una  Rifpolla  calzante  , provando  che  a’  tempi  noftri  s’ 
avea  per  gl'  Italiani  da  fcrivere  più  rollo  nella  viva  nollra  Lingua  , che 
nella  Latina:  argomento  felicemente  trattato  in  quelli  ultimi  anni  anche 
dall’  inligne  Medico , e chiariHimo  Filolòtò  il  Signore  Antonio  Fallifnieri  , 
Lettore  primario  nell’  Univerlità  di  Padova  in  un  ragionamento  , pubbli- 
cato già  , ma  lenza  nome  dell’Autore  . L’Operetta  di  quc’due  valentuo- 
mini più  non  li  truova;  tale  nondimeno  fu,  che  fè  ammutire  i Modeneli 
di  Francia.  Similmente  nell’età  fua  più  vigorota  fcrifiè  il  Callclvetro  un 
Cemento  fopra  le  Rime  di  Francefco  Petrarca,  ma  a cui  non  diede  l’ultima 
mano  , a riferva  de  i tre  primi  Sonetti  , ch’egli  gareggiando  con  Giulio 
Cammillo  Delminio  Cementatore  d’elli  prima  di  lui  , lavorò  con  più  at- 
tenzione. QueltOpera,  che  confilteva  in  private  Lezioni  da  lui  fatte  alla 
gioventù  fludiofa,  ufei  alla  luce  alcuni  anni  dappoiché  egli  fu  mancato 
di  vita,  avendola  llampata  in  Balìlea  l’Anno  ijia.  Pietro  de’ Sadabuoni , 
ma  con  que’ dilètti , che  non  potè  levarne  l’Autore;  il  quale  non  (idovea 
avvilare,  che  avelie  da  divenir  cofa  pubblica  • Nel  fine  d’efià  Spcfizione  , 
Temo  l.  le  che 
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che  di  mano  dell’Autore  (1  conferva  predo  il  Marchcfe  Ercole  Caflelve- 
tro,  fi  legge  il  tempo,  in  cui  fu  terminata,  cioè  MDXLV.  il  dì  8.  d' Ot- 
tobre nella  Staggia  , ove  tuttavia  hanno  i Signori  Cadelvetri  un  corpo 
confiderabile  di  poderi. 

Quattro,  o cinque  anni  appredò portato  medefimamente  il  Caf elvetro da 
quel  fuo  genio  critico,  fcrilTeun  grodb  Volume  contro  alle  Profe  del  celebre 
Cardinal  Pietre  Bembo,  ove  minutamente  trattò  tutte  le  parti  della  Gra- 
matica  della  Lingua  Volgare,  approvando  talvolta,  e talvolta  riprovando  , 
e fupplendo,  ovunque  occorreva,  i precetti,  e le  cofe  fcritte  dal  Bembo  . 
Lafciò  egli  ufeire  alla  luce  una  particella  di  queda  fua  Opera  in  Modena 
l’Anno  >565.  ma  lènza  il  fuo  nome  , ed  edendone  venuti  alcuni  fram- 
menti alle  mani  di  Giovan  Maria  luo  fratello  , quelli  furono  da  lui  ag- 
giunti alla  Correzione  del  Dialogo  del  Pardi  , e dampati  in  Balilea  un’  an- 
no dopo  la  morte  del  Caflelvetro,  cioè  nel  ij7a.  Altri  frammenti  final- 
mente ne  confervava  ferirti  di  mano  dell’  Autore  la  Libreria  Ellenfe  , 
che  io,  ad  iftanza  del  Chiariflimo  Signor  D.  Confi  amine  Grimaldi  Regio 
Configliele  in  Napoli,  inviai  al  Signore  Ottavio  Ignavo Pitalliano  Lettera- 
to Napolitano,  il  quale  tanto  edi  inediti,  quanto  gli  antecedenti  gii  editi 
uni  inficine colle  Profe  fuddette  del  Bembo,  e formo  di  tutto  una  bella,  ed 
utile  Edizione  in  Napoli  l’Anno  17:4.  Del  pari  compilò  il  Cadelvetro,  a 
illanza  di  Monfignore  Egidio  Fofcherati  Vefcovo  di  Modena,  un  Tratta- 
tello  concernente  la  Dichiarazione  del  Pater  Nofter  , e della  maniera  d’  a- 
fcoltare  la  Santa  MeJJa  , ove  eziandio  con  molti  argomenti  provò  1’  anti- 
chità di  quel  facrofanto  Sagrifizio.  Che  quella  Operetta  Ca  di  lui  , lo  fa 
conofcere  non  tanto  lodile,  che  è lo  dello  dell’ altre  fue  fatture,  quanto 
l' Imprefa  da  lui  ufata  del  Gufo  col  motto  mxku  . E concorre  bene  un 
tal  Libricciuolo  a Tempre  piò  indicare,  ch’egli  non  fu  già  quell’ Eretico  , 
che  volle  fallo  credere  la  brigata  de’  Letterati  fuoi  Avverfarj  , e la  fen- 
tenza  centra  di  lui  profferita  in  contumacia.  Ed  a propofito  della  fuddet- 
ta  Imprefa  dirò  di  padaggio  , aver’eda  avuto  origine  da  i medclimi  fuoi 
Competitori,  che  per  dileggiamento  il  chiamavano  Gufo , 0 Barbaggianni ; 
imperciocché  lapendo  ben’ egli,  che  il  famofo  Popolo  d’ Atene  non  li  re- 
cò mai  ad  onta,  anzi  ad  onore,  l’adoperare  per  fua  Imprefa  la  Nottola, 
o fta  la  Civetta  che  veglia,  e vede  anche  di  notte,  e liccome  (imbolo  di 
Sapienza,  era  perciò  confecrata  a Minerva:  credette  anche  il  Cadelvetro 
ben  fatto  di  rivolgere  in  fuo  ufo  il  titolo  per  altro  ingiuriofo  di  Gufo, 
Prefelo  dunque  per  Imprefa,  mettendolo  fopra  un  Vaio  di  larga  pancia, 
che  rovesciato  fi  veniva  a riconofcere  per  vuoto,  e nulla  contenente  di 
buono,  col  motto  xixp  ma,  cioè  io  giudicato : volendo,  per  quanto  io  m’av- 
vifo,  lignificare  ch’egli,  tuttoché  tenuto  sì  a vile  dal  fuo  avverfario, 
avea  fatto  conofcere  altro  non  edere  eflò  avverfario  fuo,  fe  non  un  Va- 
fo  gonfio  per  la  troppa  dima  di  fe  (ledo , ma  vuoto  di  fapere  e giudizio. 
Fu  pofeia  ( e forfè  per  arte  degli  emuli  (uoi  ) fatta  qualche  giunta  ad 
elfa  Imprela  dopo  la  fua  morte,  ma  ciò  nulla  importa, 

I più  cari  al  Cadelvetro  nella  Lingua  Volgare,  come  ognun  può  fi- 
gurarfi , furono  il  Petrarca,  ed  il  Boccaccio;  enccome  intorno  a quello  fa- 
ticò colla  Srofizione  mentovata  di  fopra,  cosi  in  fua  gioventù  fece  un’ 
incredibile  (tulio  full’ Opere  dell’altro,  e fpezialmente  (ulte  Novelle;  an- 
zi quante  volte  le  leggea  ( e ben  parecchie  le  lede  ) diceva  egli  d’ aver- 
vi Tempre  trovato  cofe  nuove , e non  più  confiderete  ; ed  aveane  anche 
ridotto  in  ordine  tutte  le  parole , e frali  per  valertene  ad  un’  Opera , che 
farebbe  riufeita  di  molta  utilità  alla  Lingua  Volgare . Sopra  le  medelime 
ancora  lafciò  alcuni  fuoi  Giudizj , ed  oppoiìzioni , i frammenti  delle  qua- 
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Ti  fi  confermino  preflTo  di  me  fcritti  a penna.  Così  a Danti,  da  Ini  alt*- 
mente  ftimato , fece  di  gran  carezze,  e fopra  quali  tutta  la  fua  Comme- 
dia ( giacché  vuolfe  così  nomarla  ) aveva  egli  comporta  una  Spojitione  , 
che  dovette  perire  col  naufragio  dell’ altre  fue  letterarie  fatiche  in  Lione. 
Ne  fcampò  nondimeno  la  parte  prima,  che  efponeva  l’Inferno  fino  * 
tutto  il  Canto  XXIX.  e tal  Volume  M.S.  trovavafi  una  volta  fra  i Li- 
bri del  Cardinale  AlefTandro  d’Elìe.  Palsó  erto  di  poi,  non  fo  come, 
in  mano  di  Dm  Lodovico  Vtdriani  Sacerdote  della  Congregazione  piifìima, 
e dottiflima  di  San  Carlo  di  Modena,  e Storiografo  della  noftra  Città  , 
che  ne  fece  menzione  nella  Vita  di  quello  Letterato.  Ma  tempo  fa  pre- 
dato a J acopo Grandi  Medico Modenefe  dottiflìmo,  e chiaro  per  varie  Ope- 
re date  alla  luce , abitante  in  Venezia , evali  dopo  la  morte  di  lui  finar- 
rito,  e quafi  perduta  la  fperanza  di  riaverlo.  Tanto  nondimeno  m’adope- 
rai anch’io,  che  li  ricuperò,  e l’ebbi  più  volte  in  mia  balia;  ma  fatta- 
ne inchieda  da  me  , ora  che  Ho  compilando  quelle  memorie,  perquan- 
te  diligenze  fi  fieno  fatte,  non  s’è  più  ritrovato,  forfè  caduto  nelle  reti 
di  que’ cacciatori  che  vanno  fpogliando  l’Italia  de’fuoi  migliori  Miti. 
Coll’ajuto  eziandio  d’antichi  Tedi,  de’ quali  s’era , e non  fenza  gravi  fpe- 
fe , ben  fornito , avea  purgato  , e lùpplito  le  Storie  di  Giovanni  Villani 
difettofamente  ftampate  pet  l’addietro,  e tuttavia  bifognofe  d’ajuto,  (de- 
corno fpero  di  dar’  io  loro  un  giorno  ) ; e meditava  di  farne  una  cor- 
retta, ed  utile  edizione:  ma  ancor  quella  fua  fatica  nel  tempo  de’fuoi 
difallri  tutta  perì.  Diròdi  più:  meditava  egli , e già  la  deliberazione  era 
fatta,  di  fare  (lampare  tutti  gli  antichi  Libri,  e tutte  Io  Memorie  della  Lin- 
gua Italiana,  compofte  fino  alla  morte  del  Petrarca:  e (òpra  tutti  quelli 
primi  Padri  della  noftra  Favella  avea  egli  fatto  di  molte  fatiche , efténdofì 
a tal  fine  procacciato  nn  buon  corredo  di  vecchi  Tedi , raccolti  da  varie 
parti  d’Italia,  ed  avendo  (labilità  un’Ortografia  collante,  e ben  regolata  fe- 
condo il  parlare  de’Secoli  d' allora.  Ma  fopra  tutto  impiegò  egli  gran  tem- 
po intorno  al  Novelliere  antico,  con  averne  raccolto,  e tpiegaro  le  parole 
tutte  o feti  re , onon  intefe  da  altri,  ed  aggiunte  le  loro  Etimologie:  fat- 
ture tutte  che  in  un  momento  gli  vennero  meno  nel  facco  di  Lione. 
Abbiamo  anche  a lui  obbligazione  della  prima  (lampa  fatta  in  Venezia  da 
i Giunti  della  Cronica  di  Matteo  Villani , perch'egli , (iccome  ne  fa  fede  il 
Porcacchi,  loro  ne  inviò  un  Tello  antichilliroo,  di  cui  fi  vaifero:  e forte 
egli  fece  quello  ad  iftanzz  di  Paolo  Manuccio:  perciocché  nel  lib.  I.  delle 
fue  Lettere  Volgari,  fcrivendo  quello  valentuomo  al  Caflelvetro,  gli  dice 
d'avere  intefo,  che  in  fua  mano  erano  le  Iflorie  del  fuddetto  Matteo,  le 
quali  per  quello  egli  (limava. più,  liccome  perfualo,  che  fra’fuoi  Libri  co- 
la vile  non  polca  edere  ; e però  il  pregava  di  volergliele  lafciar  vede- 
re, e di  contentarli  che  fi  aeflero  alle  ltampe.  Parimente  compofe  egli 
un  Trattatello  intitolato  Parere  fopra  Pajuto,  che  domandano  i Poeti  olii 
Mufe,  fponendo  in  tal  congiuntura  alcuni  fuoi  penfameoti  intorno  a certi 
palli  de’  vecchi  Scrittori , e moftrando  che  alcuni  di  quelli  gli  erano  fla- 
ti robbati  da  Alberto  Aearifio,  da  Rartolommeo  Riccio,  e da  Giovata  Battifla 
Tigna.  Prerto  di  me  fi  conferva  (crina  a penna  quella  fua  Operetta.  Fi- 
nalmente negli  ultimi  anni  della  fua  vita  lafciò  ferine  alcune  fue  Lezioni,  e 
Spofivioni  fòlla  Rettorica  ad  Erennio,  intorno  al  cui  Autore  tuttavia  lì 
difputa  fra  gli  Eruditi;  t quella  fua  Opera,  quantunque  imperfetta,  e 
certo  non  limata  da  lui , fu  creduto  poi  interelle  del  Pubblico  il  darla 
alla  luce  artàirtìmi  anni  dopo  la  morte  lua , cioè  nel  r<jj.  in  Modena. 
Se  poi  come  in  Profa,  così  in  Verft  Volgari  s’efercitafté , econ  egual for- 
tuna, l’ingegno  del  Caftelvetro,  io  noi  lo  dire.  Di  vero  alcuni  Sonetti 
anche  anticamente  portarono  il  fuo  nome,  e il  celebre  Abate  Giovan- 
ne a Al.t- 
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Mario  de  Crefeimbeni  nell»  fua  1 Moria  dell»  Volgar  Podi»  ne  rapporta 
uno;  ma  io  non  oferei  entrare  mallevadore,  che  fodero  patti  fuoi.  Quel- 
lo ch’io  fo,  è che,  avendo  Anfelmo  Giaccartllo  nel  ijji.  lenza  faputa 
del  Caflelvecro,  (lampato  in  Bologna  un  Sonetto  fotto  nome  di  lui  in 
ri  (polii  ad  un’altro  di  Madonna  Laida  B:rtnr.a  Gentildonna  Modcnefe,  e 
Poeteir»,  egli  il  codrinfe  a cancellarne  il  fuo  nome.  Né  gii  fuoi  furo- 
no que’  Sonetti  che  fotco  nome  di  Lorenzo  tì'  Acquetta  li  leggono  nel  Libro 
IV.  delle  Rime  di  diverfi  Autori  impredò  nella  Città  di  Bologna  , e 
nell’Anno  fuddetto,  ficcome  volea  far  credere  il  Caro  nella  fua  Apolo- 
gia. Ed  è poi  fuor  di  dubbio,  clic  non  al  Calie! vetro , ma  ad  Alejfandro 
Melano,  o pure  a Giovali- Maria  Barbieri,  ficcome  è detto  di  fopra  , fon 
da  attribuire  i Sonetti  fatti  in  rifpofla  a i Mattaeini,  e alla  Corona  del 
Caro,  e Rampati  folameme  dopo  la  morte  d’efTn  Cadelvetro;  e però  non 
poterfi  da  vevii  tali  dedurre  fin  dove  afcendelle  il  valore  di  quello  Lette- 
rato nella  Poeti»  Italiana. 

Trattò  egli  in  oltre  co  i Giunti,  Stampatori  rinomati  di  quel  tempo, 
configliandogli  di  voler  dare  alla  luce  il  vailo  Comento  Latino  di  Benve- 
nuto da  Imola  fopra  la  Commedia  di  Dante,  che  n’avea  trovato  un  buono, 
ed  antico  Tello  predo  i Canonici  di  Reggio  di  Lombardia,  parendo  a lui 
chequed’Opera , ficcome  ripiena  di  Filololia,  eTeologia,  edi  molteStorie, 
non  meritadc  di  perir  fra  le  tenebre.  Faticò  ancora  fopra  le  Commedie 
di  Plauto , e Terenzio,  con  far  loro  varie  Annotazioni,  e darne  il  fuo  Giu- 
dizio, e i frammenti  di  tal  fua  fatica  intorno  al  foto  Terenzio,  MSti  li 
miovano  tuttavia  in  mio  potere.  Oltre  aciò  gli  era  nato  pernierò  di  fcri- 
vcre  filila  Meteorica  di  Arinotele , al  quale  effetto  avea  ragunato  aliai  ma- 
teriali cavati  da  diverfi  Autori  Greci,  e Latini,  c maltintamente  da  Piato- 
ne, con  pretendere  d’aver  ivi  trovato  non  pochi  difetti.  In  fortuna,  fof- 
feche  Libro  fi  volefic , ch’egli  leggelfe,  in  tutti,  per  cosi  dire  a ogni  quat- 
tro righe  trovava  egli,  o parca  a laidi  trovare  errori,  o contraddizioni , o 
cofe  che  meglio  li  poteano  dire;  e tutto  andava  notando.  Ma  nulla  di 
quedo  è a noi  pervenuto,  perchè  perito  ogni  cofa  nel  naufragio  di  Lione . 
Le  quali  cofe  confidiate  tutte,  non  è maraviglia,  fe  tanti  e tanti  han 
fatta  onorevol  menzione,  ed  elogj  di  quello  Letterato , e mallimamentc  il 
Hobortello,  il  Sigonio , il  Ruscelli,  e Giulio  Cefare  Capaccio  ne’ fuo!  Elogj 
Latini,  e Lorenzo  CrnJJo  parimente  nt’fuoi  Elogj,  e Giovan-Matrco  Tofcano 
nel  Libro  intitolato  Peplus  Itali te , ove  inette  un’Epigramma  in  lode  del 
Cadelvetro,  e fra  1’ altre  cofe  aderifee,  che  Itali  hunc  Criticorum  Princi- 
pem iure  fibi  vendicane . Dei  pari  non  poco  il  commendarono  Torquato  Taf- 
fo  nelle  file  Profe,  ed  il  Pigna  ne’fuoi  verfi  Latini,  e il  Titano  nelle  fue 
Storie,  e il  Gaddi  nel  Libro  degli  Scrittori  non  Ecciefiadici , e il  Cardi- 
nal Pallavicino  nel  fuo  Trattato  dello  Stile,  e il  Balza c nelle  fue  Lettere, 
e la  Menardiere  nella  Prefazione  alla  Poetica,  e il  TeiJTter  negli  Elogj  dei 
Letterati,  e il  Baci  nel  fuo  Lelììco , e il  Mrnagio , eli  Bentieio  nella  fua  Apo- 
logia alia  Didertazlone  fopra  le  Lettere  di  Falaride,  e Giovann- Alberto  Fa- 
bruio  nella  fua  Biblioteca  Greca,  chiamando  eruditijftmo  Commentario  quello 
del  Cadelvetro  fopra  la  Poetica  d’Aridotele,  e il  fopra  mentovato  Abate 
Crefcimbeni  nella  aia  Illoria  della  Volgar  Poefia.  Tralafcio  infiniti  altri  che 
con  onore  parlarono  di  quedo  valentuomo,  e folatnente  dico  che  il  Morcri 
nel  fuo  Dizionario  Idorico , ove  parla  del  Cadelvetro , a man  larga  fpaccia 
delle  favole  che  non  meritano  d’edere  nè  rapportate  qui,  nè  confutate. 

Ma  è tempo  ora  mai  ch’io  narri  la  morte  di  quedo  infigne  mio  Con- 
cittadino. Era  egli  tornato  da  Vienna  in  Chiavcnna  , e quivi  afpettava  il 
primo  buon  tempo  della  primavera  per  andartene  a Bafilea,  dove  era  in- 
vitato da  alcuni  Italiani  amici  fuoi , e forfè  penfava  di  fermare  i fuoi  pai- 

fi  i 


Digitized  by  Google 


Castelvetro  LXXVJT 

fi;  quand’ccco  a (là  li  rio  con  più  vigore  che  mai  i dolori  dell’ orina,  e pò- 
fciauna  doglia  nel  fianco  dertro , mali  che  li  tirarono  dietro  una  gagliarda, 
lébbre , e fecero  difperar  torto  i Medici  della  fua  fahite , e nello  fpazio  m 
fatti  di  quattro  giorni  il  tratterò  di  vita.  Aveva  egli  fin  l’Anno  IJ5V1* 
dì  18.  di  Novembre  fatto  in  Modena  il  fuo  Tertamento,  da  me  veduto 
in  autentica  forma,  in  cui  ifiituì  fuoi  credi  Giova®  Maria , e Niccolo 
fuoi  fratelli  con  lafciare  al  primo  per  titolo  di  legato  tutti  i Tuoi  Libri , 
con  obbligo  nondimeno,  che  poteflero  liberamente  vaterfene  MeJJer  Filtpp* 
Valutino,  Mefier  Giovanni  Figliuolo  che  fu  di  Girolamo  F alloppia,  Me  fiere 
Aleff andrò  Melano , e Meffer  Frante  fico  Camorana , a ni  uno  de' quali , 
li  domanderanno , non  fi  negheranno . L’Anno  feguente  poi  1554.  piu  ItabiJ- 
mente  fece  a i fuddetti  fuoi  due  Fratelli  una  donazione  inter  vivos  di  otto 
mila  Scudi  d’oro:  tutti  preludj  d’afpettata  perfecuzione,  che  in  tatti  ar- 
rivò. In  Chiavcnna  poi  il  dì  zi.  di  Febbrajo  Mercoledì  1 Anno  iy7t. 
veggendofi  dalla  vemenza  del  male  ridotto  all’ ertremo , fece  un  Godiciilo , 
in  cui  confermò  il  Tertamento  luddetto,  e dopo  alcuni  lafciti  all  Olpitc 
fuo,  raccomandò  al  fuddetto  Giovan-Maria  le  fue  Scritture,  fra  le  quali 
fpezialmcnre  fi  trovò  la  Rifpofia , ch’egli  andava  facendo  al  Ercolano  del 
Varchi . Aggravatoli  poi  il  male,  da  lì  a poche  ore  nel  medeumo  giorno 
lafciò  egli  di  vivere  nella  fuddetta  Terra  di  Chiavenna , c non  gi;r  in 
Bafilea,  nè  in  Modena , come  altri  ha  fcritto.  Fu  la  fua  morte  onorata 
dall’univerfale  pianto  del  Popolo  Chiavennafco , dal  quale  era  amato,  c 
tenuto  in  grande  fiima , e riputazione  ; e portato  alla  fepoltura  lu co.n 
pubblica  Orazione  funebre  lodato,  e al  fepolcro  fuo  porta  J*  rt^uente  llcri- 
zione  in  tavola  di  marmo,  riferita  anche  da  Girolamo  Ghilim  nel  icatro 
degli  Uomini  Letterati  par.  I.  par.  147- 
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TANDEM  IN  LIBERO  SOLO  LIBER  MORlENS  LIBERE  QVILSCrr 
ANNO  ATATIS  SU/E  LXVI. 

SALUTIS  VERO  NOSTRA  MDLXXF.  DIE  XXI.  FEBR. 

F.  M.  M.  P-  , v . . r 

Così  finì  di  vivere  nell’Anno  fertTanrefimo  ferto  di  lua  età,  eu  ìnliemc 
pofe  fine  all’Iliade  de’ fuoi  difaflri  Lodovico Caftelyctro , Letterato  d acu- 
ti ffimo  ingegno,  e di  raro  laperc,  Filofofo,  e Critico  di  gran  nome,  ina 
vivitto  in  tempi  fcabrofi,  e degno  al  certo  di  migliore  fortuna.  Lra  egli 
di  datura  giuda,  di  corpo  quadrato,  di  pel  nero,  e di  capo  quali  tutto 
calvo.  Avca  barba  nera,  e di  lunghezza  onerta,  fecondo  1 ufo  de  tuoi 
giorni,  il  nafo  aquilino,  e gli  occhi  attài  grandi,  e neri,  ma  che  accom- 
pagnavano con  decoro  il  redo  della  faccia . A meglio  nondimeno  conofce- 
re  i lineamenti  del  fuo  volto  portone  fervire  i Ritratti  fuoi  in  tela,  che 
fi  confervano  in  Modena,  ficcome  ferviran  fempre  i Libri  da  un  compo- 
rti, che  fono  vivi  ritratti  delle  doti  interne  di  lui,  a far  meglio  conolce- 
re,  quanta  folle  la  fua  dottrina,  la  fua  acutezza,  e P ingegno  fuo  > e 
quale  la  forza,  e la  dirittura  del  fuo  Giudizio.  Quedo  a me  baiti  d aver 
detto  finora  di  lui  per  onor  fuo  non  meno,  che  per  gloria  della  Patria 
noftra,  e per  efempio,  ed  incitamento  agli  altri  ad  imitare  ciò  che  iu  lo- 
devole in  lui,  ma  non  già  le  fue  letterarie  brighe  , dovendo  lervire  le 
Lettere,  e le  Scienze  non  già  per  renderci  la  nortra  forte  piu  penda  nel 
Mondo,  ma  per  farci  felici  , o meno  infelici  fulla  Terra  , e poi  eterna- 
mente beati  un  giorno  nell’  altra  vita. 
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DICHIARAZIONE 

DE’  RAMI  CONTENUTI  IN  QUESTO 
PRIMO  TOMO. 

Ter  f Militari  f intelligenza  de' numero/!  Rami  inferiti  nella  prefente  no- 
fra  Edizione , comecché  allufivi  ad  una  qualche  azione  o fifica , o mora- 
le del  Petrarca,  ejprejfa  nel  Componimento,  dove  ognuno  de'  Rami  fa. 
rà  foppojìo , creduto  ahhiam  neceffdrio  forrrminijlrare  al  curiofo  Leggito- 
re la  feguentc  Dichiarazione , col  nome  infume  de'  loro  diligenti  Incifori . 


ANTIPORTA. 

Il  Campidoglio  di  Roma , dorè  viene 
folenncmente  coronato  Poeta  Mefi.  FRAN- 
CESCO PETRARCA  . Opera  dtl  Sig. 

Giambaiifta  Brufioltn  . 

FRONTISPIZIO. 

La  Civetta  di  Minerva  full'  Urna  rove- 
fciaca,  co' voti  degli  Areopagiti  per  Terra» 
e col  motto  Greco  K E K P 1 K A più  ab- 
ballo , indicante  la  Temenza  gii  data.  Im- 
preca foli ra  del  Cartel  vetro.  Optra  dtl  $ig. 
Hartolommtr  Crittlari . 

RITRATTI. 

Ritratto  del  Petrarca  , e di  M.  Laura  » 
-amendoe  tratti  da  due  antichi  Originali 
di  mano  di  Gemiti  Bellini , elìdenti  nella 
Cala  Patrizia  T^ani  di  Venezia  , in  Cana- 
reggioj  e fotto  a quelli  due  quello  del 
Caftclvetro  fedelmente  ticopiato  da  quel- 
lo del  Sig.  Muratori.  Optra  dtl  Sig.  Bar- 
loUmmeo  Cri  talari . 

pag.  i. 

Apollo  fui  ParnalTo  attorniato  dalle  Mu- 
fcjil  qual  porgendola  fua  Lira  al  Petrarca» 
e ponendogli  Covra  il  Capo  la  Corona  d’ Al- 
loro» lo  dichiara  Pi inctpe  de’  Poeti . Italia- 
ni • Optra  dtl  Stg.  Kartoiommt»  Criitlari . 
pag.  19. 

Il  Petrarca  con  la  Cetra  in  mano  e col 
some  LAURETTA  feoipito  nel  cuo- 
re» accompagnato  dalla  Lode  » e dal  Ri- 
fpetto»  celebra  col  fuo  Canto  le  rare  vir- 
tù di  M.  Laura,  aflifa  poco  lungi  da  lui. 
Optra  dtl  Stg . Bartolommto  Cri >t lari  • 

pag-  34* 

Vago  Puttino  che  porta  un  Bacino  di 
Tartufi  (cavati  (otterrà  da  un  Porco.  Opt- 
ra dal  sig . Barttltmmto  Cri  y ilari  . 

pag.  4 6. 

Aquile  volanti  che  a’ afri  (Tino  al  Sole  : 
Gufi,  Civette  » e Pipiilrelli  che  caccìanA 
nc'pcrtuggj»  per  non  poter  refiftcrc  al  di 
lui  fpleodore  : Farfalle  giranti  intorno  la 


fiamma»  entro  a cut  vanno  ad  abbruciarA. 
Optra  dtl  Sig.  Ja copo  Leonardi/. 

pag.  69. 

L Ingiufìiz'a  che  nega  al  Petrarca  la 
meritata  Corona  d' Alloro;  perciò  egli» 

{>refo  a mano  dallo  Sdegno»  fugge  da  Pai- 
adc  Dea  della  Sapienza.  Optra  del  Sig . 

]actp*  Leonardi/. 

pag.  Ito. 

M.  Laura  ragheggiandofì  entro  allo 
Specchio»  re  (la  preda  deirObblin»  odia 
dell*  Amore  Lctco  » cd  il  Petrarca  fdegna- 
to  gitta  in  pezzi  » e frange  co’  piedi  alcu- 
ni Specchi . Optra  del  Sig.jaeopt  Leonardi/ . 
pag.  113. 

Il  Petrarca,  avendo  accanto  T Affanno  , 
vien  guidato  da  Amore  dinanzi  a M.  Lau- 
ra, a cui  non  può  favellare,  per  edere 
impedito  dal  Timore.  Opera  dtl  Sig.  Giani- 
batijla  Bmjìolon  . 

pag.  Ut. 

Due  Amanti  che , forprefìA  in  una  Stan- 
za, cadono  in  ifvenimento.  Amore  da  un 
lato,  che  accenna,  c comanda  al  Petrar- 
ca di  dover  cantare  un  tale  accidente. 
Opera  dtl  Sig . Giovanni  Magnini . 

pag-  tir- 

La  Bellezza  cne  coftringe  il  Petrarca  a 
feguir  M.  Laura,  mentre  per  luoghi  alpe- 
ftri,  e fcofceAda  lui  fen  fugge,  c s'invola. 
Optra  dtl  Sig.  Giamba/ifia  Brmfitlon. 
pag.  aaa. 

li  Petrarca  in  una  verde  , ed  amena 
Campagna,  che  tenendo  in  mano  il  Ri- 
tratto di  Laura  , piange  nel  riguardare  il 
Saffo  , fu  di  cui  era  (olita  Cedei  li  , in  vi- 
cinanza d.l  quale  avvi  uo  Palagio  con  due 
Fineflrc  , una  verfo  Mezzodì,  e l’altra 
verfo  Settentrione  > e alquanto  lungi  da  que- 
llo vedefi  una  Praderia  affai  fpaziofa  • 
Opera  del  Sig,  Bartolommto  C ri y ilari  . 
pag.  139. 

Un  Amorino  in  forma  di  Donna  , che 
tea- 
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tende  fo.ro  *M’  erbe  di  un  Prato  da  limpi- 
do Rufcello  irrigato  , tm  forcilittioio  lic- 
cio di  Seti,  per  farne  inciampar  il  Petrar- 
ca, che  valli  a quella  Parte  incamminan- 
do. Optra  dtl  Sig.  ]tcop'i  Lt  t tur  dii . 

fa5-  M4;  . 

M.  Laura  che  in  deJiziofo  Viale  incon- 
tra il  Petrarca,  tutto  penfofo  > e gentil- 
mente il  fallita.  Egli  s’accorge  ch’era  def- 
ila dall* Ombra  del  di  lei  Corpo,  prodot- 
ta dal  Sole  che  percuote!  co' Tuoi  raggi  la 
fchicna  dii  Laura  • Op.dtl  Sig.] oc.  Leonardi j. 
pag.  m8. 

Il  Petrarca  vien  forprefo  viaggiando  da 
un  orribile  Temporale  accompagnato  da  Ba- 
leni , e da  Fulmini  • ma  egli  affittito  dal 
Coraggio  che  lo  rianima  , mottrandogli  il 
Riti  atto  di  Laura  , prafegue  (ènea  punto 
atterrirli  1’  incominciato  fuo  viaggio  • 
Optra  del  Stg.  Jacopo  Leonardi*. 

pag.  idi. 

Il  Petrarca  che  offre  omaggi  , e -porge 
fupplichc  alla  Gloria,  ed  alla  Virtù  infic- 
ine unite,  per  e liete  ricevuto  loro  feguace, 
e dalle  quali  vien  anche  benignamente efau- 
ditO.  Optra  del  Sig.  Giovanni  Magnani, 
pag.  1 6$. 

Maturo  Antonio  da  Ferrara  icorifblaco 
ed  afflitto  per  la  falfa  nuova  a lui  recata 
della  morte  del  Petrarca  che  lo  ringrazia 
del  fuo  affetto  ; Io  rincora , e gli  fa  vede- 
re che  la  Morte  s'incammina  per  altra  flra- 
da  dalla  fua  ben  loutana.  Optra  del  Sig. 
"J  a copi  Lenardn  , 


pag.  J14- 

Barca  con  Pcrfone  in  un  Fiume , che  af- 
fonda per  aver  perduti  i Chiodi  che  la 
tenean  connetta  , attratti  dalla  Calamita 
che  ritrovali  fulle  fpoode  di  etto  Fiume  i 
fovra  i’ una  delle  cui  rive  avvi,  in  oualchc 
dittanza,  una  Fenice  che  lì  rinnovclla  , c 
fovra  l' oppotta  un  Cacoblepas,  offia  un 
Serperne  che  avvelena,  ed  orride  cogli  oc- 
chi quelli  che  lo  rimirano,  opera  del  sig . 
G tiranni  Magni  ni  . 

, pag-  ur. 

Amore,  1*  Eloquenza,  e la  Piacevolez- 
za che  unitamente  infegnano  a parlare  a 
M.  Laura,  opera  dtl  Sig.  city.  Magni  ni . 
pag.  349. 

Il  Rifo,  ed  il  Pianto,  il  Timore,  e la 
Speranza , che  tengono  nel  mezzo  di  loro 
immobile  il  Petrarca,  acciù  non  polla  an- 
dare, nd  fuggire  da  M.  Laura  da  lui  ve- 
duta j ond’egìi  anrufliato  impugna  uno  Sti- 
le per  ucciderli.  Op.  dtl  Sig.  Jae, Leonardi t, 
. PJS-  3f4- 

M.  Laura  piangente  la  morte  di  Perdona 
a lei  cara.  Amore  che  la  mottra  in  ittato 
tale  al  Peti  arca  che  del  di  lei  dolore  ama- 
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rameme  s' affli ge  . Optra  del  sig . Giara»» 
mi  Magnimi. 

p*g.  }16. 

M.  Laura  fedente  in  ano  d*  abbigliarli  , 
ed  il  Petrarca  che  fé  le  accolla  per  favel- 
lare. Opera  del  Sig . Gi or  anni  Magnimi . 

, ^ . Pag-  3 79 • 

II  Petrarca  incatenato  da  Amore  che  lo 
confegna  in  potere  di  M.  Laura  che  viep- 
più ttrigne  le  di  lui  Catene,  e gliene  gic- 
ta  al  Collo  di  nuove  . Opera  del  Sig . Ja- 
cepo  Leonardi  1 » 

pag.  3*3. 

Il  Petrarca  prega  Amore  di  voler  ferire 
anche  Laura  collo  Arale  fletto , con  cui 
venn’  egli  ferito,  e che  li  cragge  dalla  feri- 
ta , acciò  lo  vibri  contro  di  etti.  Optra 
dtl  Sig,  Giacepo  Leonardi t, 
pag.  a 6. 

Il  Petrarca  in  compagnia  d' Amore,  che 
gli  prefenta  il  Ritratto  di  M.  Laura,  paf- 
fa  intrepidamente  la  gran  Selva  d’ Aiden- 
na.  Optra  dtl  Sig • Jacopo  Leonardi t , 
pag.  38 «. 

La  Prudenza  che  mottra  al  Petrarca  la 
ftrada  da  fuggire,  e liberarli  da  Amore  1 
ma  quettt  con  violenza  dietro  a se  lo  ttra- 
feina  . Optra  del  Sig.  Jacopo  Leonardi» . 


Il  Petrarca  guidato  2 mano  da  Amori, 
mentre  il  Timore  da  lui  fen  fugge.  Laura 
che  accarezza  1*  Onefli  a (Tifale  accanto  . 
Optra  del  Sig ■ Bariolommro  Cri  re  lari. 
pag.  398. 

La  Fenice  che  fabbrica  d’odorofe  legna 
il  fuo.  nido . Optra  dtl  Sig . Gitnr.  M*g"ini . 

pag.  401. 

Alettandro  al  Sepolcro  d’Achille,  cheli 
duole  di  non  avere  un  fecondo  Omero  che 
celebri  le  fue  getta.  Omero  con  cetra  in 
mano,  che  canta  le  iodi  del  medefimo  A- 
chillc.  Opera  dal  Sig.  Gioratmi  Magni  ni . 
Pag-  4°  3- 

Il  Petrarca  che  guarda  con  attenzione 
un  Alloro  percolfo  dal  Sole  che  tramon- 
ta. Opera  dtl  S/g . Gioranni  Magnimi  . 
pag.  410. 

Elee  fronzuta  , ed  antica  , piantata  in 
una  Campagna  dove  Laura  patteggiando 
coglie  bori  per  adomatfi . Il  Penarci  m 
qualcht  dittanza,  che  la  confiderà  . opera 
del  Sig.  Giamtat/Jìa  Brmfiolon  . 

pag.  4U-  , 

Amorino  che  conduce  qua»  a forza  il 
Petrarca  vedo  un  Alloro  , dietro  di  cui 
fpunta  il  Sole.  Ma  per  arrivare  all’Alloro 
convicn  che  palli  Petrarca  con  detto  A- 
more  per  un  deliziofo  Bofchetto  . Opera 
del  Sig*  Giawtbatifia  Mrmfhlon. 


r^g. 
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pag.  417.  mi»  che  accarezzi  Amore,  Tebbcne  lo  ft- 

Amore  impone  a!  Collo  del  Petrarca  conofca  Autore  del  di  lui  male.  Oftra  del 
un  Giogo  formato  di  un  Ramo  d*  Alloro»  sig . Giovanni  Magni  ni  . 

Opera  del  Sig.  Jacopo  Leonardi*  . pag.  491. 

pap.  4 II  Petrarca  che  pitta  foflopra  -con  m 

Portino  che,  levata  la  Mafchera  allafil-  calcio  il  tuo  Lctricciuolo»  e fugge  di  Ca* 
fa  Poesìa,  indica  qual  ha  la  vera  Poesìa  mera  affannato,  ed  afflitto.  Operi  del  Sii» 
nel  libro  chinfo  delle  Rime  del  Petrarca»  Giovanni  Magnine . 

C ne*  due  Cigni  volanti  . Opera  del  sig.  pap.  700. 

Gì» *mni  Magnine . Laura  che  in  occafione  di  Ballo  viene 

pag.  41 6.  ' ' dal  Re  di  Francia  gentilmente  accolta , ed 

Amore  che  con  accclc  faci  infiamma  il  in  fronte  baciata,  a differenzi  dell*  altre 
petto  al  Petrarca,  mentre ftallene  celebran-  di  lei  Compagne  che  non  ricevono  un 
do  M.  Laura  la  qaale  , febben*  dalla  Fa-  tal* onore.  Opera  del  sig.  Giov.  Magnine* 
ma  cfortata  a porgergli  foccorfo,  nondan*  pag.  n»j. 

dolc  tuttavia  alcun  afcolto,  fe  ne  retta  Idra-  Il  Petrarca  prega  Amore  di  volerlo  ap- 
jaca  fui  Tuo  Tedile.  Op.  del  sig.Giov. Magnine.  po  di  Laura  fcufarc,  fe  Tempre  non  lì  con* 
pag.  4 j 8.  _ forma  alle  onefte  voglie  di  quella  > eflVn- 

II  Petrarca  che  implora  da  Dio  la  ^ gra-  done  lo  Retto  Amor  la  vera  cagione,  ope- 
ri a di  liberati!  dall  An  ore,  et»t»0  1 di  CUI  ra  del  Sig.  Giovanni  Magnine. 
lacci  geme  legato . Op.del  Sig.Gi»*. Magnine . pag.  j 10. 

pag.  4 61.  ' Il  Conlìgi  io  che  porge  lamanoall'Am:- 

II  Petrarca  colli  Pietà  acciaro  fcaccia  lungi  cizìa  per  rilevati!  dalla  Tua.  Caduca  . Opt • 
da  Laura  T Odio,  da  cui  era  tenuta  op-  ra  del  Sig.  Giovanni  .Magni ni . 
preda.  Op.  del  Sig.  Birtolomeneo  Crivtlare . pag.  fi  3. 

pag.  469.  ^ 11  Petrarca  che  prega  la  Mone  _ di  vo- 

II  Petrarca  fe»ito  da  un  Dardo  vibrato*  lergli  troncare  i Tuoi  giorni  innanzi  quelli 
gli  da  un  Amorino  mfcottoli  lotto  ad  un  di  Laura.  Opera  del  Sig.  Giov.  Magneti, 
Allora.  Altro  Amorino  che  coglie  il  Di-  pag.  fif. 

timo  per  medicar  la  lua  piaga.  Operar  del  Amore  in  compagnia  del  Dettino  pone 

Sig . Jacopo  Leonarièe . con  violenza  la  Cetra  ut  mano  al  Pecrar- 

pag.  47*.  a ca , coflrin^endolo  a cantare  lle  lodi  di 

Puttino  che  con  vai | mufioli  Sgomenti  Laura.  Optra  del  Sig.  Giovanni  Magnine. 
accompagna  il  dolce  canto  del  Petrarca  pag.  jrj. 

nel  celebrar  M.  Laura  . Optra  del  Sig . Il  Petrarca  che  afcolra  piuttofto  il  Ti- 

Gi or  anni  Msgnèni . more  che  lo  fpavema,  che  la  Speranza  che 

pag.  47f.  lo  confoica.  Optra  del  Sig.  Già*.  Magnine  • 

La  Ccftmza,  h Sinceriti,  c la  Corre*  pap.  719. 

di  da  un  !aroj  il  Timore,  la  Vergoma  , Laura  accompagnati  dalli  Piaeerolezza , 
e I’ Anguilla  dall*  altro  , che  attorniano  il  e dall' Eloquenza  va  Acne  ad  incontrar  il 
Petrarca  per  allogarlo  ed  opprimerlo . Ope-  Petrarca  che  cade,  per  la  foverchi»  alle- 
va del  Sig.  J< uopo  Leonardee . grezza  -,  in  ifvenimcnto  • Opera  del  S>g , 

pag.  477-  Giovanni  Magnine. 

M.  Laura  hi  una  Barchetta  , aflifa  nel  pag.  fjl. 

mezzo  di  (odeci  Donne  , in  atro  di  foa-  La  Fortuna  che  conduce  a forza  il  Pe* 
vcmc.ce  cantare  al  fuon  dr Ila  Cetra.  Opt - trarca  in  luogo  paludofo  , dove  flittène 
ri  del  Sig • Giambaeijia  Brujlelon . fituata  la  Cala  di  Laura  , c dove  gli  co* 

pag.  479.  manda  di  dovetti  Tei  mare.  Opera  del  Sig. 

Vada  Solitudine  con  orridi  Dirupi  , e Jacopo  Lionntdie, 

Aerili  Montagne  : Partire  che  vola  fovra  pag.  $*47. 

una  Rupe  ; ed  una  Fiera  che  va  a tinta-  Il  Petrarca  in  compagnia  della  Spcraa- 
lurti  frt.ro  una  Grotta  « Opera  del  Sig . zamottra  a M.  Laura,  ch’è  inheme  con 
Giambatijld  Br»pol*n . la  Crudeltà , una  goccia  d'acqua  che  , ca» 

pag.  490.  dendo  da  una  Rupe , fpezza  un  gran  Saf- 

11  Petrarca  fedente  con  gli  occhi  infer-  To . Opera  dei  Sig.  Jacopo  Leonardi, 

Il  Tomo  primo  al  li  Sigg.  ^Sjfodaù  coflò  lire  19. 

PAR- 
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Sonetto  primo. 

Ricono fc?«n mto  del  Petrarca  del  fallo  fuo , e difperazìone . Difpera  di  potere  mai  ricevere 
da  fe  medefimo  perdono)  per  aver  compoftì  verlì  di  mareria  vana,  airi  oro  fa  ; e pubbli- 
catigli, e prefone  diletto:  il  che  riconofce  per  fallo  non  degno  di  perdono,  quantun- 
que le  perfone , che  abbiano  provato  amore  > fieno , non  follmente  per  perdonargli  dò  , 
ma  ancora  per  avernegli  compadrone . Sentimento  in  parte  limile  a quedo  c apprettò 
Cicerone  , nella  prima  pidola  del  primo  libro  delle  pillole  mandate  a Lcntulo:  ££• 
«mi#  officio,  étcfottMi  pift*tt-rr&d  te,  atteri t fast sfocio  omnibus , mi hi  ijpfi  nmttjuam  fati  sfocio* 

0/  cb’  afcoltate  in  rime  fparfì  il  fuono  pag.j. 

Di  quei  fofpiri  ond’  io  nudriva  il  core 
In  fu!  mio  primo  giovenile  errore , 

Quarti  era  in  parte  altr  uom  da  quel  cb'  i' fono  ; 


Del  vario  Jìile  , in  cb’  io  piango  , e ragiono 
Fra  le  vane  fperanze  , e V van  dolore  ; 

Ove  fa  chi  per  prova  intenda  amore , 

Spero  trovar  pietà  , non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi’  or  , si  come  al  popol  tutto 
j Favola  fui  gran  tempo  : onde  fovcntc 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : , 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è 7 frutto  , 

E V pentirfi  , e ’l  eonofeer  chiaramente  , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  fogno . 

Voi  ch’ascoltate  ec.)  Pare,  che  (blamente  Pò»  vicenome  ih 
qncfto  Jnogo  abbia  turbato  i lettori  , perchè  non  regge  verbo,  con- 
tuttoché altrove  parimente  non  regga  verbo,  ficcome  pag.toy.  veri",  ij. 

Tomo  L A Voi 
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Voi  cui  Fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno  , 

Delle  belle  contraile  ; 

'!  Di  che  nulla  pietà  par  che  zi  Aringa; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? 

Ora  e da  fapere , che  naturai  forza  è del  quinto  cafo  (che  per  chia- 
male , e per  dettare  Iti  trovato)  non  di  reggere  verbo,  ma  folamen- 
t^d’ indurre  attenzione  , e dettamento.  Adunque  , fe  altri  dicefle: 
Lettori^ p Afcoltatori , ove  ita  chi  per  prova  intenda  amore,  certo 
punto  non  turbereSbe  iSlcttori . Or  perchè  ragione  gli  dee  turbare , 
dicendo;  Voi  eh' qfcoltale , il  che  è pollo  in  vece  del  quinto  calo  , di 
Lettori  , o d' Afcoltatori  ? la  qual  cofa  è ancora  tifata  da’  Latini  , 
dicendo  Tibullo,  lib.  i.  Elcg.  4. 

Jam  tn,  qui  ■ Venerei*  dotti  fi  vendere  primut, 

Quifquis  et , fnfelfx,  urgeat  offa  lapis. 

Ascoltate.),  Udendo  recitare , ocamare  le  mie  rime. 

In  Rime  sparse.)  Pubblicate,  c mandate  in  diverfe  parti 
d’Italia  a coloro,  che  n’erano  vaghi,  e le  confervavano,  come  appa- 
re per  que’  verft  pag.  154.  v.  15. 

Ch'  a donne  , c cavalier  piace  a V fuo  dire  : 

E si  alto  falire 

Il  feci , che  tra' caldi  ingegni  ferve 
* Il  fuo  nome,  e de' futi  detti  conferve 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

i-e  quali  , fe  non  fodero  pubblicate  , ora  , come  pentuto , o lace- 
rerebbe , o arderebbe . 

Il  Suono.)  Il  fuono  è di  neceflità  afcoltato  recitandoli,  o can- 
tandoli le  rime,  quantunque  contcncdcro  penficri  occulti  delia  men- 
te , che  in  atto  mai  non  fonarono . Ma  propriamente  fi  dee  potere 
dire  edere  afcoltato  , quando  ede  hanno  per  foggetto  cofe , che  in 
effetto  fonarono  , come  fono  gli  affanni  accompagnati  da’fòfpiri  , li 
quali  non  fi  poffono  mandar  fuori  fenza  fuono  . Laonde  ancora  al- 
trove diffe , pag.  1 c.  v.  ] 8. 

e quafi  in  ogni  valle 

Rimbombi  ’ì  [uon  de'  miei  gravi  fofpiri . 

Sappi  nondimeno,  che  fuono  in  quello  luogo  è polio  ancora  per  ligni- 
ficare altro,  cioè  noja,  e feccagginc  agli  orecchi  degli  Afcoltanti . 

Di  quei  sospiri.)  Chiama  fofpiri  gli  affanni  fodenuti  da  lui 
nell’ amore  di  Laura,  e regillrati  nelle  fue  rime.  Perchè  per  la  paf- 
fionc,  che  ne  fentiva  intollerabile  , erano  accompagnati  da’ fofpiri. 
Ed  ancora  che  nelle  rime,  delle  quali  fi  pente,  e defpera  da  fe  me- 
, defimo  perdono  , fi  contengano  non  pure  gli  affanni  amorofi  , ma 
l’ allegrezze  ancora,  come  appare  chiaramente  ne’vcrfi  feguenti  : 

Del  vario  file , in  cb'  io  piango , e ragiono 
, Fra  le  vane  f/exanze , e 'I  van  dolore . 

ne’ quali  ripete  quel  medefimo  fentimento  con  altre  parole,  nondi- 
meno dinomina  tutta  la  materia  del  fuo  innamoramento  dalla  par- 
te 
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te  dell’ affanno  , come  ancora  altrove*  pag. 21 1.  v.  1. 

j’  » avejfi  penfato  , che  il  tate  , . . 

Fuffm  le  Itoci  de'fofpir  mie'  in  rima , 

e in  altri  luoghi  affai . E dille , di  quei  fojpiri , per  dimofframenta 
di  grandezza , c non  per  differenza  d‘  alcuni  altri  . 

Ònd’io  nudriva  (L  core  ) Nudrire  il  cuore  difofpiri,  lignifica  alleg- 
giare il  cuore  aggravato  di  dolore,  in  quello  luogo;  ma  altrove  pafeere  il 
diore  di  fofpiri , il  chfc  pare  quella  medeiima  forma  di  parlare , p.i  1 o.v.iS. 

Pafci  7 cor  di  fofpir , eh'  altro  non  chiede , 
lignifica  dirittamente  il  contrario  , cioè  aggravare  quanto  più  fi  può 
il  cuore  di  dolore.  Or  le  cagioni  de’ contrarj  lignificati  fono,  che  ntt- 
drire , in  quello  luogo , fi  prende  per  fifìentare  in  vita  ; e pafeere , 
in  quello,  limplieemente  per  riempire.  Ma  non  è però,  che  nudrire 
non  li  prenda  ancora  per  riempire , pag.  244.  v.  1. 

Del  cibo  onde  7 Signor  mio  fempre  abbonda , 

Lagrime , e doglia , il  cor  lajfc  nudrifeo  * 

Ora  il  Petrarca  in  quelle  parole  ferma  due  conclufioni;  c che  il  ri- 
mare, o il  ragionare  delle  roiferie  fue  c slogamento*  ed  alleggiamen- 
toal  Mifero;  c che  egli  non  rimava,  nè  ragionava  delle  fue  miferie, 
fe  non  per  quello  fine.  Ma  veggiamo  quanto  l’una , e l’altra  fia  ve- 
ra. E parlando  prima  della  prima,  dico,  che  io  veggo  chiaramen- 
te, che  il  Mifero  prende  rilloro  in  raccontare  le  fue  miferie,  poiché 
fono  ammendate  ; e veggo  parimente  , che  ancora  prende  diletto  , 
con  tutto  che  non  fieno  ammendate  , in  raccontandole , quando  ne 
crede  trovar  compaffione  negli  afcoltanti . Appreffo  ne  fente  conforto 
in  raccontarle  r quantunque  nè  fieno  ammendate , nè  generino  com- 
paffione  negli  afcoltanti , quando  può  darne  la  colpa  alimi . Ma  dall' 
altra  parte  ne  fente  afflizione,  quaudo  gliele  conviene  raccontare,  « 
non  lono  ancora  fiate  ammendate , o generano  fdegno  negli  alcol- 
tanti , o non  fi  può  darne  la  colpa  altrui  . Ancora  io  io  , che  il 
Mifero  riceve  confolazione  dal  raccontamento  delle  fue  miferie,  quan- 
do fono  in  guifa  comportevoli , che  per  la  continua  ricordanza  divengo- 
no più  comportevoli,  ed  il  Mifcro,  avvezzandoli , le  reputa  minori. 
Ma  non  ne  riceve  già  confolazione,  quando  fono  in  gitila  poco  com- 
portevoli , che  per  la  continua  ricordanza  divengono  meno  corapor- 
tcvoli  , ed  il  Mifcro,  defpcrandofi , le  reputa  troppo  maggiori  delle 
forze  fue  . Adunque  non  è fempre  vero , che  il  rimare , o il  ragio- 
nare delle  miferie  fue  fia  slogamento , ed  alloggiamento  al  Mifero  ; 
nè  egli  ebbe,  mentre  rimò,  quella  conclufione  per  vera:  altramen- 
te, come  averebbe  detto  pig.  17.  v.4. 

Qua!  fu  a fentir  , che  7 -ricordar  mi  coce?  f‘ 

C pag.32.  V.3  3.  Lofio  , fe  ragionando  fi  rinfrefea, 

c quel  che  fegue  con  molti  altri  fimili  motti  ? Ora  ragioniamo  del- 
la feconda,  la  quale  egli  fteflo  alcuna  volta  conferma  , aficrmanda 

A ai  • di 
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di  rimare  per  menomare  il  dolore,  come  pag.  15.  v.  io. 

"Perché  cintando , il  duo!  fi  difacerba , 

con  altri  così  latti  vedi  , o per  accattare  pietà , il  che  è diminui- 
mento,  e rimedio  al  dolore,  come  pag.  17.  v. ultimo 

Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
Per  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Vi  tal  ec. 

con  altri  luoghi . Ma  alcuna  volta  aacora  la  disfcrma , dicendo  di 
rimare  per  acquiftar  gloria  a fé  itelfo,  e non  pur  altrove , conre  pag.  20. 
Se  /’  onorata  fronde  che  preferivo , 

con  altri  detti  di  quella  medefima  fentenza  ; ma  nel  fine  di  que- 
llo Sonetto,  come  moftrcremo,  (ponendo  quelle  parole, 

e V conofccr  chiaramente , 

Che  quanto  piace  a!  mondo  i un  breve  fogno . 

Ed  alcuna  volta  per  acquiltar  gloria  a Laura,  come  pag.  13. 
Vergognando  talor  , eh’  ancor  fi  taccia. 

con  molti  umili  detti.  Ed  alcuna  volta  per  partorire  , e fruttificare, 
avendo  ricevuto  il  feme  da  Laura , come  pag.  7.  v.  j y. 

Quando '!  pianeta  che  diftingue  Pere. 
e pag.  60.  v.  33. 

Onde  /'alcun  he!  frutto 
Nafce  di  me  ; da  voi  vien  prima  il  feme . 
ed  alcuna  volta,  il  che  è dirittamente  contrario  disferraamento,  per 
fare  aumentare  il  dolore,  come  pag.  32.  v.33. 

Laffo  , fe  ragionando  fi  rinfresca . 

Adunque  il  Petrarca  nè  rimava,  nè  ragionava  delle  fue  miferie  £cm- 
pre  per  troyare  alleggiamento , come  prefuppone . 

In  sul  mio  primo  giovenile  errore.)  II  tempo  è quali 
come  fpazio  d'  aja , e di  campo , fopra  il  quale  fi  fa  qualunque  ope- 
razione. Quindi  avviene,  che  i Latini  di  itero  ficuramente:  No  fi  e ftt . 
per  media , cd  i Volgari , in  fallo  J chiarire  del  giorno  , c in  fui  giorno , 
e in  fui  dì,  ed  ancora  , in  fui  primo  aprire  de’ fiori,  e in  fui  fiorire, 
e in  fui  far  frutto , e in  fui  primo  mio  giovenile  errore , volendo  di- 
re, in  fui  tempo  del  primo  aprir  de'  fiori , e in  fui  tempo  del  fiori- 
re, c del  far  frutto,  e in  fui  tempo  del  mio  primo  giovenile  errore,  e 
limili . Ora  , acciocché  intendiamo  bene  qual  fi»  il  primo  giovenile 
errore  del  P.  è da  fapere  , che  il  P.  commife  due  errori  in  gioven- 
tù : l’un  fu,  che  fi  lafciò  trafportare  ad  amare  oltre  al  convenevole; 
1'  altro , che  defiderò  troppo  ardentemente  fama  , de’  quali  due  fuoi 
errori  è teffuta  la  Canzone  V vo  penfando  , e nel  perfier  m’ affale  , e 
tutti  i Trionfi.  Ma  fi  può  dubitare  quale  di  quelli  due  foflfe  primo  in 
tempo:  perciocché  in  maggioranza,  fenza  contrailo,  fu  primo  quello 
d’averfi  lafciato  trafportare  ad  amar  Laura,  dicendo  egli ,,  p.  189.  v. 23. 
Ma  quell' altro  voler  di  eh'  ? fon  pieno 
Quanti  prefi'  a lui  nafeon  par  co'  adugge . 

Pare  adunque,  che  Terrore  dell’ aver  defiderata  fama,  fra  fecondo  in 

mag- 
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maggiorarla , e primo  in  tempo  per  ia  tellimonianza  di  lui, 
pag.  1S9.  v.  ij. 

guejto  tT  allor  eh'  i»’  addormiva  in  fafet , 

Venuto  i di  di  in  dì  crefctndo  meco . 

ma  nondimeno  io  non  crederei , che  folte  errore  si  dire , che  quello 
errore  folTe  ancora  fecondo  in  tempo.  Il  che  moftra  la  catena  , e 
l'ordine  de’ Trionfi,  e le  parole  poco  prima  addotte: 

Ma  queW  altro  voler  di  eh'  P fon  pieno 
guanti  prefi' a lui  nafeon  par  eh'  adugge  . 

Adunque , fc  gli  altri  hanno  da  nafeere  predo  a lui  , era  primo  di 
tutti  nato . E certo  altrove  ragionandoti  di  quello  errore , non  la 
fanciullezza,  ma  l'età  nuova  gli  s' adegua  per  tempo,  pag. 91.  v.  8. 
— tutta  l'età  mia  nova 
Tuffai  contento  ; — - 

Ed  è cofa  molto  fintile  al  vero,  che  prima  s’innamorade,  e poi,  per 
acquidar  la  grazia  di  L. , defiderafie  fama,  come  egli  afferma , p.tfz.v.j  1. 
Tercb'  io  veggo  ( e mi  fpiace  ) 

e quel  che  fegue.  Senza  che  è da  por  mente,  che  egli  non  chiamò 
mai  in  ajuto  nè  le  Mufe , nè  Apollo  per  comporre  verfi  ; ma  si 
Amore,  per  rifpetto  del  quale  s’era  melto  a comporre.  Dal  qual 
comporre,  per  ordine  ne  procede  la  fama.  Nè  con  molta  malagevo- 
lezza , al  parer  mio  , fi  potrebbe  rifpondere  a quelle  parole 
guefio  if  allor  eh'  i'  m' addormì  va  in  fafet , ec. 
prendendole  per  modo  di  dire  fmoderato  , e trapaffante  la  verità  , 
cioè  dall'età  mia  nuova:  oppure  per  modo  di  dire  modello,  e veri- 
tiere , ma  rinchiudendole  nell’appetito  concupifcevole  generale  nato 
con  cflo  noi , nel  quale  quello  errore  di  vaghezza  di  fama  inficine  con 
gli  altri,  infino  dalle  fa  tee,  era  nafeofo.  Adunque  l'errore  commedia 
dal  P.  di  lakiarfi  fottomettere  ad  Amore  , fu  primo  dell’altro  in 
tempo , e in  maggioranza . Ma  in  quello  luogo  non  fi  dee  aver  pun- 
to riguardo  alla  maggioranza  ; perciocché  opererebbe  il  riguardo  della 
maggioranza  tutto  il  contrario  di  quello,  che  intende  d'operare  il  Pe- 
trarca; ma  fidamente  al  tempo.  Conciodiacofachè  i primi  errori  fo- 
gliano agevolmente  trovar  perdono  : ficcome  ancora  i commedi  nell’ 
età  giovanile,  e per  la  poca  feienza  , e per  la  poca  fperienza  , che 
-quella  età  ha  delle  cofe  del  Mondo,  e per  edere  oltremodo  fottopo- 
ila  agli  appetiti  difordinati , e fpecialmente  amorofi. 

Quand’era  in  parte  altr’uom.)  Non  vuol  dire,  che  ora 
in  unto  la  ragione  il  regga,  che  farebbe  vanto  troppo  odiofo  ; ficco- 
me allora  che  fcride  , c pubblicò  le  rime  , delle  quali  defpera  per 
fe  dedo  perdono,  l’appetito  in  tutto  il  reggeva;  ma  vuol  dire,  che 
la  ragione  il  regge  più  al  prefente,  che  allora  non  faceva,  e per  con- 
fcgnente  in  parte  , e non  in  tutto  era  allora  altr’  uomo , che  ora 
non  è.  Ed  intendi  in  parte  altr’ uomo,  poiché  fu  innamorato  : per- 
ciocché , prima  che  s’innamorade  , la  ragione  in  parte  il  reggeva, 

Tomo  I.  A3  iio 


6 Parte  Prima 

ficcome  egli  afferma,  pag.  159.  v.  ty. 

i4»a  tre  ili  creata  era  alma  in  parte 
Da  par  fua  cura  in  cofe  altere , e nove , 

E difpregiar  di  quel  cti  a molti  è ’n  pregio . 

Delvario  stile,  in  ch’io  PIANGO,  e RAGIONO.) Ripete 
in  quelle  parole , come  dicemmo,  il  fentimentogià  maniteftato  in  quelle 

— In  rime  fparft  il  fuono 
Di  quei  fofpiri  — 

Adunque  nomina  le  rime,  delle  quali  defpera  per  fe  Iteffo  perdono, 
vario  Siile , perchè  hanno  per  foggetto  , quando  pianto  , e quando 
ragionamento  ; cioè  , quando  materia  tanto  dolorala , che  egli  per  la 
paffione  non  poffa  formar  parole  da  manifeflarla,  c quando  materia 
non  tanto  lieta,  contuttoché  non  dolorofa,  che  fia  indotto  a can- 
tare , o a ridere  , ma  folamente  a ragionare  . E prendi  in  quello 
luogo  piangere,  e ragionare  figuratamente,  cioè  piangere  piucchè  non 
bifogna,  c ragionare  per  meno  : perciocché  nella  materia  dolorofa  il 
P.  ufa  vaghiluma , e perfettilllma  maniera  di  parole,  e nella  lieta 
afferma  di  cantare,  pag.  168.  Cantai;  or  piango;  — . 

e V.  15.  l’ ptanfi;  or  canto;  — 

con  fintili  aliai.  Ed  intendi,  che  non  folamente  è cofa  biafimevole 
a perfona  fornita  di  ragione  la  materia,  o dolorofa,  o lieta  per  colà 
che  non  vaglia , che  altri  fi  contrilli , o fi  rallegri  ; ma  ancora  il  va- 
riare, cioè  il  non  fervare  un  tenore  perpetuo  di  materia,  o dolorofa, 
o lieta , poiché  fa  menzione  della  varietà  dello  Itile , delia  quale  ne 
fperi  perdono,  o pietà.  La  qual  varietà  pare,  che  Ariflotele  bufimaffe 
ancora  nella  fua  Poetica  in  alcuni. 

Fra  le  vane  speranze,  e’l  van  dolore.)  Fra  nella 
lingua  vulgare  lignifica  quello  , che  lignifica  Tra;  e quando  è con- 
giunto con  una  cofa  fola  , fignifica  rinchiudimcnto  in  quella  cofa , 
come  pag.  92.  v.31. 

Rado  fu  al  mondo  fra  cui  gran  turba , 

« pag.  9.  v.  I J. 

Quando  fra  P altre  donne  ad  ora  ad  ora . 

ma , quando  6 congiunge  con  due  cofe , fignifica  feparamento  delie  due 
cofe , come  pag.  99.  v.  20. 

Gir  fra  le  piagge , e 7 fiume , 
e pag- Jod.  v.9. 

Fra  Sicilia , e Sardigna  ruppe  , e fparfe . 
o pur  rinchiudimento  in  ammendue  le  cofe,  come  pag. 296.  v.  2J. 

E fra  tanti  fofpiri , e tanti  lutti 

Tacila,  e lieta  fola  fi  fedea. 

Ora  fi  dimanda,  fe  il  P.  piangeffe,  e ragiona ffe , avendo,  poniamo, 
le  fperanze  da  man  delira , e il  dolore  da  finiftra  in  guila , che  egli 
léparallè  fune  dall'  altro  ; oppure  che  folle  rinchiufo  nelle  fperan- 
ze, ed  intorniato  dalle  fperanze  , ed  inchiufo  nel  dolore,  ed  intor- 
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niato  da!  dolore?  Rjfpondi,  che  in  quello  luogo  lignifica  rinchiudi- 
mento  in  ammendue  le  cofe,  e non  feparamento,  con  quella  di- 
llinzione  ; perciocché , quando  il  P.  ragionava , fi  trovava  rinchiufo 
nelle  fperanze  , e da  effe  intorniato , nelle  quali  , fpecchiandofi  , 
prendeva  materia,  onde  fenza  piangere  ragionava.  Ma,  quando  pian- 
geva, fi  trovava  rinchiufo  nel  dolore,  e da  effò  intorniato,  nel  qua- 
le quafi  fpecchiandofi , prendeva  materia , onde  fenza  potere  ragio- 
nare piangeva . Ora  a dimollrare  quanto  leggieri  fieno  fiate  le  fue  al- 
legrezze, non  le  nomina  allegrezze,  ma  fperanze,  che  fono  folamen- 
te  attendimenti  di  beni  venniri  ; e quanto  fia  fiato  grave  il  dolore , 
non  lo  nomina  timore , ma  dolore  , che  è di  male  già  venuto  . Nè 
fporrai  in  quello  luogo,  vane  fperanze,  cioè  falfe,  e vote  d'effetto, 
come  altrove  fi  dee  fare,  pag.  141.  v.  13. 

L.1JJ0 , ben  veggio , in  che  fiato  fon  quefle 
Vane  [forarne  orni'  io  viver  folta . 

Perciocché  quello  non  reca  vergogna , nè  vano  in  quella  guifa  fi  può 
dire,  che  folfe  il  dolore  , che  piucchè  non  defiderava  il  P.  fu  vero, 
e pieno  d’effetto.  Nè  fporrai  parimente,  vane  fperanze,  cioè  nate  da 
iofpezioni  non  ragionevoli  , e vano  More  , cioè  nato  da  fofpezioni 
non  ragionevoli;  quafi  che  egli  per  fatti,  e per  parole  di  Laura  fi  ral- 
legrane , e fi  contrillaffe , interpretandogli , come  non  fi  conveniva, 
di  che  parla  cosi  altrove,  pag.  29.  v.  9. 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  ffieranza 
Che  ne  fì  vaneggiar  jì  lungamente; 

E 7 rifa,  e V pianto,  e la  paura  , e Vita* 

Si  vedrem  chiaro  poi , come  fovente 
Per  le  cofe  dubbioje  altri  j’ avanza  : 

E come  ffiejfo  indarno  fi  fofpira . 

Perciocché  quella  cagione,  contuttoché  palefata  in  verfi,  non  farebbe 
degna  di  tanto  fuo  pentimento.  Ma  è da  fporre  , vane  fperanze,. 
cioè  nafeenti  da  benevolenza  di  Donna  mortale,  c vano  dolore,  cioè 
nafeente  da  malevoglienza  di  Donna  mortale  ; le  quali , ficcome  co- 
fe di  niuno  valore  , erano  da  fprezzare  dal  Petrarca,  o almeno  da 
non  pubblicare  nelle  fue  rime  , per  non  fi  fare  riputare  fciocco 
dal  mondo. 

Ove  sia  chi  per.  prova  intenda  a si  ore.)  Senti  una 
bella  fimilitudine  polla  da  Platone  nel  Convito  fotto  perfona  d’  Alci- 
biade:  Io  ho,  die  egli,  il  male,  che  ha  il  mordalo  dalla  vipera.  Per- 
ciocché affermano  colui,  il  quale  inferma  di  queflo  male  , non  volere  ra- 
gionare , fe  non  co’  mordati , ficcome  coloro  , li  quali  foli  e n homo  noti- 
zia , e perdonano , fe  ardifee  e di  fare , e di  dire  ogni  cofa  coflretto  dal 
More . Ora  pon  mente , come  non  fi  comprende  punto  quanto  fia 
potente  la  palfione  d’ Amore,  o dalle  parole,  o dall’  efempio  altrui; 
ma  fa  bifogno  a ciò  dell’  efperienza  dì  fe  medefimo , ficcome  altro- 
ve ancora  il  Petrarca  dille  pag.  16. 
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• E quel  ci' in  me  non  era. 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 


I M A 


e pag.  j4y.  v.j 

Ben  fa  'I  ver  eh  /'  impara , 

Com' io  fati' io  con  mio  pavé  dolore. 

Ed  è cofa  fpeziale  in  quella  paffione  , e nel  «ordimento  vipereo 
ficcome  teftimoma  Platone  ; ma  non  è già  fpeziale  nella  paffione 
umorofa  , che  1 oppreffo  da  quella  perdoni  , ed  ancora  abbia  com- 
paffione  ad  un  altro  oppreffone.  Perciocché  di  qualfivoglia  errore 
che  fi  commette,  o per  malvagità  di  mente  , o per  diminuimemo 
di  fenno  , tuuno  uomo  fi  trova  commettitore  , che  no!  perdoni  o 
non  abbia  compadrone  acolui,  che  lo  commette.  Anzi  dico  più,  che 
fecondo  Paufan, a appretto  Platone  nel  Convito,  l'uomo  è Lmmen’ 
dato  del  vaneggiare  del  vagheggiare,  del  pregare,  e dello  frongiura- 
re  e d fimih  cofe,  le  quali  la  peramore,  che  facendole  per  qua- 
lunque  altra  cola,  farebbe  biasimato.  * * 

• 'EuJx°,G,rOR’  •*'  C0ME->  11  chc  a»ora  il  P.  , quando 
rimo,  e pubblico  le  fue  rune,  non  antivide.  Vede  adunque  al  ore! 
fente  due ; cofe,  per  le  quali  defpera  per  fe  fteffo  perdono  delle  Pfut 
rime  pubblicate.  L una  e,  che  non  s‘ha  procacciata  gloria,  ficcome 
nel  tempo  del  pubblicamente  delle  rime  fi  dava  ad  intendere  dovere 
avvenire,  ma  infamia  ; e ciò  viene  da  altrui  , c di  fiiori . L'altra  è 

lui j^tT dentro!*  C°fwCnza  ’ che  non  lo  Ufc,a  Retare;  c ciò  viene  da 

Al  popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo.)  Narrando 
rgh  trafelatamente  ne’fuoi  verfi  Ip  fi, e paffioni  amorofe,  che  davano 
materia  da  ridere  a tuttala  moltitudine  vile,  c fciocca  d’Italia;  che  cosi 
li  dee  prendere  Popolo  in  quefto  luogo,  come  ancora  in  quello,  p.to7vr 

— e con  pietà  guardate  1 ’ E*"/'*"». 

Le  lagrime  del  pepai  dolor  ofo  , 

Cie  Jol  da  voi  ripojo 
Dopo  Dio  l pera  : — 

Concioffiacofachè  altri  molto  più  fi  triboli  ifetter  fatto  favola  del 
vulgo,  e di  gente  graffa,  che  di  perfone  nobili,  ed  intendenti.  Ma 
di  tutto  quefto  popolo  fe  ne  deono  però  trarre  fuori  gl’ innamorati 
per  non  contraddire  al  verfo  foprapporto  b ‘nnamorati  , 

Ove  fa  chi  per  prova  intenda  amore . 

E quefto  è luogo  fimile  , non  ad  alcun  di  Orazio  , o di  Tibullo 

sr  ss  ^ *«» 

Fabula  {nec  fentij)  tota  jaSartt  in  Urbe  e 
Dum  tua  poftpofito  faSa  pudore  refers . 

E quefta  è una  delle  due  cofe  inducentilo  a defperazione,  la  qual  proce- 

6 da  3 trU*'  °r  ,,altra>  che  recede  dentro,  e da  lui. 

- °VDE  SOVENTE  OIME  MEUESMQMECO  mi  veroocno.) 

So- 
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Sono  alcuni  che  hanno  si  gentil  cuore,  che  qualunque  volta  avvien, 
che  fallino  ancora  leggiermente,  benché  li  trovino  foli,  e lontani 
dalla  gente,  fono  foprapprefi  per  pentimento  da  vergogna;  e tale  af- 
ferma Dante  effere  flato  Virgilio  nel  fuo  Purgatorio. 

CantoIII.  v.7. 

Ei  mi  parca  da  ft  ftejfa  rimarfa: 

0 dignitafa  cofcienia  e rutta. 

Come  t' è piccini  falla  amara  marfo  ! 

c tale  gloriofamente  fi  vanta  edere  il  Petrarca  altrove,  pag.55.  v.g. 

Sala,  av' io  era  tra  hafchetti , t calli. 

Vergogna  còbi  di  me  ; cb'  al  cor  gentile 
Bafla  ben  tanta  ; ed  altra  fpran  non  valli . 

E Catone  l'antico,  fecondo  che  racconta  Plutarco,  (limava  edere  , 
tra  tutte  l' altre  cola  giovevolidima , che  ciafcuno  avede  di  fe  medefi- 
mo  vergogna,  perciocché  niuno  fi  può  mai  feompagnare  da  fe  medelt- 
1110.  E fono  alcuni  altri  di  molto  più  gentil  cuore,  li  quali  non  fo- 
lamente  fi  vergognano  , contuttoché  foli , quando  leggiermtnie  fal- 
lano, ma  con  vergogna  fpedo  fi  ricordano  del  fallo  leggiere.  Ma  fo- 
no alcuni  di  cuore  men  gentile  degli  uni,  e degli  altri,  li  quali  non 
fentono  il  rimordimento  della  vergogna , fe  non  fallano  nel  cofpetto 
degli  uomini  ; nè  fi  ricordano  mai  del  fallo , falvo  fe  non  è grave 
oltre  a modo.  Ora  in  quella  terza  fchiera,  in  quello  luogo  è da  ri- 
porre il  Petrarca  ; perciocché,  fe  il  vorremo  riporre  nella  prima,  fìc- 
come  egli  lì  ripofe;  o nella  feconda,  la  dove  egli  fi  sforza  di  di- 
motlrarc  la  gravezza  del  fallo  per  inducere  ragionevole  difperazione, 
dimoltra  tutto  il  contrario.  Perciocché  non  la  gentil  natura,  la  qual 
reputa  grave  ogni  leggier  fallo  , e fe  ne  ricorda  fpeffo  , ma  la  gra- 
vezza del  fallo  dee  elfere  alTegnata  per  cagione  della  vergogna , e del- 
la memoria.  Or  non  pare  che  fia  da  tralalèiar  di  dire,  che  quello 
verfo  continente  pentimento  vergognofo,  e per  confeguente  piange- 
vole, è telfuto  di  fillabe  convenevolilfime  fignificative  del  pianto,  Me , 
file,  Ma,  Me,  Mi.  La  qual  cofa  i Maellri  di  Retorica  confideratono 
Omero  avere  ufata  in  fimil  materia, 

— E'* p fjui'jtoi  u f*/i  fiher  TÌJtat  arS’pn, 
v arar  — 

c parimente  Cicerone,  quando,  defendendo  Milone,  dìlfc,  O ma 
mtj'erttm , a me  tnfeltcem.  Senza  che  volendo  Aritlotàne  ne’ Cavalieri 
fignificare  il  fuono  del  piangente,  compofe  un  verfo  tutto  intero  di 
fillabe  My . 

E DEL  MIO  VANEGGIAR  VERGOGNA  E ’L  FRUTTO.) 

Ripete  di  nuovo  con  altre  parole  in  quelli  tre  ultimi  verfi  le  due  ca- 
gioni inducemmo  a defperazione.  Adunque  della  prima  fa  menzione 
in  quello  primo  verfo  ; perciocché , dove  fperava  lode  , e gloria  ap- 
prettò la  moltitudine  del  fuo  rimare  , vede  che  gliene  feguita  infa- 
mia , e vergogna , ed  è flato  bef&to  da  tutti , forche  eonofee  aper- 
tameli- 
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temente,  che  vergogna  nafcente  di  fuori,  c da  altrui  è frutto,  e pre- 
mio del  fuo  vaneggiare,  cioè  del  fuo  verfeggiare  di  cofe  vane. 

E'l  pentirsi,  e'l  conoscer,  chiaramente.)  Paria  del- 
la feconda  cagione  nafcente  dentro,  e da  lui;  cioè  del  pentimento , e 
dell'affanno,  che  fente  d'effere  reftato  ingannato  della  fua  fperanza. 
Ed  è da  por  mente,  che  il  Petrarca  non  aveva  fermata  fua  fperanza 
nè  s’ era  compiaciuto  , fe  non  nel  pubblieamento  delle  fue  rime  ; e 
nondimeno , quali  divenuto  un  nuovo  Salomone , eh'  aveffe  confide- 
rata,  e prefa  efperienza  d'ogni  cofa  piacente  in  quello  mondo,  ge- 
neralmente dice  d'avere  trovata  ogni  cofa  Vanità.  11  che  dimoffra  la 
grandiffi  ni  a affezione , e la  fperanza  del  piacere , che  prefe  di  quello, 
ìlio  pubblieamento,  riputando  ancora  tutti  gli  altri  piaceri  vani,  poi- 
ché l'ha  ritrovato  vano.  Ancora  in  altro  luogo,  d'una  fola  affezione 
parlando,  ufa  fnnil  modo  di  dire  generale,  pag.  zzo.  v.  12. 

Or  convfco  io  eie  mia  fera  ventura 
Vuoi  de  vivendo , e lacrimando  impari 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  e dura, 
e parimente  altrove  di  due  cofe  fole,  pag.  320.  v.  S. 

Da poi  che  folto  7 citi  cofa  non  vidi 
Stabile , e ferma  , tutto  sbigottito 
Mi  volfi. 

Or  l’ordine  delie  parole  lì  dee  indrizzar  così,  ed  effe  così  fporre.  E 
veggio,  come  il  pentirfi,  e'l  conofcer  chiaramente  non  con  utilità,, 
e piacere,  ma  con  ifeorno,  e con  amaritudine  che  procedono  da  me,, 
è frutto  del  mio  vaneggiare  ; che  al  Mondo , cioè  quaggiù , e fono 
il  Sole,  quanto  piace,  tutto  quel  che  diletta,  ed  è riputato  caro,  e 
ilabile  è brieve  fogno , immaginato  folazzo , e non  vero , ma  traf- 
correvole  , e fuggitivo . Ora  è da  fapere , che  in  quelli  ultimi  verli 
non  parla  il  Petrarca  del  penfiero  di  procacciai  lama  , tornatogli 
fallace,  del  qual  parla  nella  Canzone;  pag.  187. 

I’t m penfando,  e nel  penfier  m' affale, 

e nel  Trionfo  della  Fama.  Perciocché  reputa  fallace  quel  penfiero, 
e perchè  dopo  la  morte  non  era  per  fentire  utilità  alcuna  della  fa- 
ma , e perchè  effa  a lungo  andare,  o almeno  alla  fine  con  la  mina 
del  Mondo  era  per  venir  meno . La  qual  fama  però  non  credeva 
egli,  che  li  poteffe  procacciare  con  altra  lingua,  che  con  la  greca, 
o con  la  latina.  Ma  parla  del  penfiero  di  procacciai  fama  in  Ita- 
lia, per  brieve  fpazio  di  tempo,  delle  Rime  pubblicate,  nelle  quali 
li  contenevano  le  fue  amorofe  pafiioni  ; il  quale  non  gli  tornava  fal- 
lace, o perchè  dopo  morte  non  avelie  a fentire  utilità  della  fama,  o 
perchè  effa  in  proceffo  di  tempo  foffe  per  venir  meno  ; ma  perchè 
là  dove  egli  ne  fperò  onore,  e lode,  conofceva  che  n'aveva  acqui- 
eta infamia,  e difonore,  effendo  biafimevole  1'effere  conofciuto  per 
tale  dalla  moltitudine.  Appreffo,  perchè  fi  fuol  difputare , fe  il  rico- 
nofeimento  del  fallo,  e della  defpcr azione  del  Petrarca  contenuti  in 

que- 
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•quello  Sonetto  originino  da  una  parte , o dal  tutto  delle  rime  fue , 
-cioè  , fe  quello  Sonetto  Ha  prolago  ad  alcune  rime,  od  a tutte,  è 
da  Capere , che  io  molto  ragionevolmente  m'immagino  , che  il  Pe- 
trarca componefle  quello  Sonetto  nel  tempo,  che  egli  da  Padova 
mandò  le  lue  rime  raccolte  in  un  volume  a Pandolfo  Malatefta , che 
-gliele  aveva  richiede , con  la  pillola  decima  del  tredecimo  libro  delle 
Senili,  nella  quale  fi  contiene  buona  parte  de’Centimemi  di  quello 
Sonetto  , e fpecialmcnte  di  quei  eh' erano  a lui  convenienti,  come: 
Multa  iti  comperiti  cxcuf attorni  egentia , fei  benigni  cenforii  judicium  fa' 
biturx  nugellx  mex  veniam  non  defperant . Ante  omnia  opufculi  varietà - 
tem  vagai  furor  amantium , dt  quo  fhtim  in  principio  agitar , ruiitatem 
lìili  xtai  cxcufct  : nam  qux  le  gei , magna  ex  parte  adolefccm  fcrìpfi.  Si 
■excufatio  i/ia  non  fufficit , excufet  lux  petitionii  au  fiorita! , cui  negare  nil 
valeo . Invitai  fateor  hoc  xtate  vulgati  ineptiai  juvenilei  cerna , quai  Omni - 
hai , miti  quoque  fi  liceat , ignotai  velim . Étfi  enim  flilo  quali  tei  inge- 
nium  iiliui  xtatii  cmineat,  ipfa  tamen  rei  femlem  dedecet  gravitatem . Sei 
quid  pojfum  ? omnia  jam  in  vulgui  ejfufa  funt , legunturque  lihentiui , quam 
qux  ferio  pojbnodum  valtdiorihui  antmii  fcrìpfi . Sluomodo  igitur  ntgarem 
libi  fic  de  me  merito , tali  viro , tamque  ansie  flagitanti , qux  me  invito 
vulgui  hotel , & lacerati  E perchè  allora  il  Petrarca  era  in  età , che 
tutte  le  Rime,  cioè  almeno  le  Canzoni,  ed  i Sonetti  erano  com- 
poni , e divulgati , fi  dee  dire  che  in  quello  Sonetto  riconolca  per 
errore  il  pubblicamento  delle  Rime  fatte  in  vita  , ed  in  morte  di 
Laura  , e dell’amor  fuo  : le  quali  io  non  giurerei  già  in  verità  , che  tut- 
te folTero  Hate  fatte  in  fui  primo  giovenile  errore , nè  che  fi  do- 
vettero, daddovcro  parlando,  potere  chiamare  ciancie  giovenili.  Calvo 
fe  non  fi  diflende  l' età  giovenile  oltre  il  cinquantelimo  anno  . Ma 
poiché  egli  lì  fa  feudo,  e feufa  dell'età  da  lui  nominata  giovenile, 
inoltrando  noi  di  credergli  per  vero  quello  ch'egli  ci  porge,  non  la- 
fcicremo  d'aggiungere  alle  fopraddette  cote  ancora  una  coletta,  e ciò 
è , che  la  conclufione  fua , la  quale  è : che  i verfì , ne’quali  piange  , 
e ragiona  per  cagione  di  Laura  gli  fieno  di  biafimo  appreflo  a tutti, 
dagl'  Innamorati  in  fuori,  non  par  che  fia  vera;  poiché  nel  Trion- 
fo dell'  Eternità  appreflo  i Beati  , li  quali  giudicano  le  cote  fenza 
animofità , e il  lodevole  per  lodevole  , e il  biafimevole  per  biafi- 
inevole,  afferma  infieme  con  la  fua  Laura  doverne  ricevere  grandif- 
fimo  onore,  pag.  312.  verf. ultimo. 

E vedrajji  ove , Amor,  tu  mi  lega  fi  : 

Ou d'io  a dito  ne  faro  moflrato; 

, Ecco  chi  pianfe  fempre , e nei  fuo  pianto 
Sopra  V tifo  d'ogni  altro  fu  beato  . 

E quella  di  cu' ancor  piangendo  canto, 

Avrà  gran  maraviglia  di  ji  fteffa 
VcJendofi  fra  tutte  dar  ii  vanto. 

Mi 
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Ma  è agevole  la  foluzione , fe  prefupponiamo , per  piacere  al  Petrar- 
ca , che  il  Trionfo  dell’  Eternità  forfè  fatto  prima  che  quello  Sonet- 
to, e in  full' età  giovenile . Che , ficcome  abbiamo  ancora  detto,  noti 
pefava  tanto  al  Petrarca  d'avere  fcritto  d'amore,  e divulgati  i fuot 
Sonetti,  quanto  l’elTere  rellato  feornato  della  fua  credenza;  cioè  d'ave- 
re avuto  opinione  di  dovere  effere  lodato  , poiché  fe  ne  vedeva  ef- 
fere  biafimato.  Laonde,  avendo  quella  falfa  credenza  anzi  al  tem- 
po che  fcrilfe  quello  Sonetto,  ficuramente  1' a(Tegnò  ancora  a' Beati, 
riputandola  vera . Il  che  poi  gli  è cagione  di  molto  maggiore  penti- 
mento, e difperazione . 

SONETTO  II. 

rag.4.T)£ R far  una  leggiadra  fua  vendetta, 

jf  E punir  in  un  di  ben  mille  offefe. 

Celai  amente  ^fmor  f arco  riprefe , 

Com'ttom  cb’ a nocer  luogo,  e tempo  afpetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  rifìretta  , 

Per  far  ivi,  c ne  gli  occhi  fue  difefe  : 

Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  difeefe 
Ove  folca  fpuntarft  ogni  Jaetta. 

Però  turbata  nel  primiero  affatto 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor,  ni  fpazio. 

Che  poteffe  a!  bifogno  prender  l’arme; 

Ovvero  al  poggio  faticofo,  ed  alto 

Ritrarmi  accortamente  dallo  ftrazio  ; 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme. 

Per.  far  una  leggiadra  ec.  ) Scufa , perchè  non  offendo 
lo  llato  amorofo  altro  che  ilrazio,  il  Petrarca  dapprima  vi  Ci  lafcialfc 
indurre,  ed  ora  vi  dimori.  Dapprima,  ancora  che  il  Petrarca  fi  tro- 
vaffe  tornito  di  volere , e di  potere  atto  a refillere  al  palefe  alfalto 
d’Amore,  il  qual  per  ulanza  vulgare,  e poetica  conliituifce  nemico  fpe- 
zial  fuo,  facendo  fe  pedona  temperata,  c fchifante  la  foggezione  di 
lui;  nondimeno  di  nalcofo,  e d'agnato  affaldo,  fi  fentl  prima  fedito, 
cioè  cominciò  prima  a provare  lo  Ilrazio  dello  fiato  amorofo  , che 
poteffe  ufarc  il  fuo  potere;  il  quale  ora  per  la  fedita,  e per  lo  flra- 
zio  è diminuito  in  guifa,  che  non  è più  atto  a niun  partito  a fil- 
trarlo ad  Amore . 

Per  far  una.)  L' offefe  fatte  dal  Petrarca  ad  Amore  non  fo- 
no altro,  che  la  rcfifienza  fatta  dalla  ragione,  c dalla  temperanza 

all' 
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all'appetito  conctipilccvole , ed  amorofo , il  qual  fuole  a tutti  gli  uo- 
mini cominciar  a dar  battaglia  , generalmente  in  fui  decimo  quarto 
anno  dell'età  con  le  tentazioni,  alle  quali  alcuni,  fenza  afpettar 
molti  a ffalti,  voltano  le  fpalle , e rendonft  per  vinti;  ed  alcuni  reft- 
ftono  valorofamcnte  molti  anni,  tra  quali  fi  vanta  edere  flato  uno 
il  Petrarca. 

Leggiadra.)  Sogliono  per  Io  più  le  vendette  edere  odiofe,  e 
contriftar  gli  animi  delle  manfuete  perfònc,  perchè  pare  che  fie»o 
effetti  di  nerezza;  ma  nondimeno  alcuna  volta  fono  aggradevoli,  o 
perchè  fono  fatte  fopra  perfona,  die  le  meriti  per  le  molte  offefe,  o 
perchè  niuno  altro  non  nc  fuole  edere  rifparmiato . Vero  è che  il 
Petrarca  in  quello  luogo  non  diiama  la  vendetta  leggiadra , fe  non 
per  la  prima  cagione,  foggiungendo , 

E punir  in  un  dì  ben  mille  affife, 

contuttoché  l'aveffe  ancor  potuta  chiamar  leggiadra  per  la  feconda, 
poiché  per  quella  medcftma  feconda  cagione  un'amico  fuo  fene  rife, 
pag.  280.  verf  y. 

L'amica  mia  più  preffa  mi  fi  fece; 

E can  tn  rifa , per  più  doglia  danne. 

Vi  firmi  entra  /’  aree  chic  : Ornai  ti  lece 
Per  te  ftefio  parlar  can  chi  ti  piace , 

Che  tutti  fiam  macchiati  tC  una  pece . 

Ma  che  Leggiadra  vaglia  quanto  Aggradevole,  od  almeno  s’avvicini  al  fuo 
valore,  il  pruovo  cosi.  D’Alleviare , fifa,  mutato  V \n  CG,  Alleggia- 
re , che  lignifica  Ibernar  noja  ; dai  qual  verbo  fi  forma  il  nome  in 
A oro,  Come  fi  fa  da  que'  della  prima  maniera,  o in  ufanza  che 
fieno,  o no;  da  Mezzore,  Mezzadro;  da  Leggiate,  Leggiadro,  i più 
de' quali  traportano  R.  avanti  a D,  come  da  Sogliare , Sogliardo;  da 
Bugiare,  Bugiardo.  Adunque  Leggiadro  dimotlra  qualità  atta  a feemar 
noja  in  altrui,  ritenendo  la  virtù  d' Alleggiare  fuo  producitore. 

Ben  mille  offese.)  Fattegli  dal  Petrarca  in  refitlere  a ben 
mille  adatti  d’edo  Amore  in  ifpazio  di  quali  nove  anni. 

Celatamente.)  Agevol  cofa  è,  che  altri  fia  fedito,  quando 
crede , che  il  nemico  non  abbia  arme  da  offenderlo . Ma  con  tutto 
■ t ciò  non  fi  può  miga  dire , perchè  il  nemico  abbia  prefe  1'  armi  fen- 
za faputa  di  chi  dee  edere  offefo  , che  abbia  fempre  colto  il  luogo , 
ed  il  tempo  convenevole  a nocere,  come  pare,  che  fuenino  le  pa- 
role feguenti:  perciocché  luogo,  e tempo  convenevole,  nella  lingua 
nodra  lignifica  quello,  che  nella  latina  Occafio.  Laonde  è da  ordinar 
cosi  il  tetto.  Amore,  per  far  ama  leggiadra  fua  vendetta,  e punir  in  un 
dì  ben  mille  offtfe  , corti'  mm  cb'  a nocer  luogo,  e tempo  af petto  , celata- 
mente  l’arco  riprefe  . La  qual  riprela  d'  arco  di  nafeofo  è una  fpezie 
della  maniera  delle  opportunità  del  nocere.  Ora  Amor  celatamente 
riprefe  l’arco,  il  quale  palefemente  più  volte  prima  l’aveva  prefo;  per. 
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chi  prefentò  al  Pclrarca  Laura  fornita  di  maggiori  bellezze,  che  non 
i (limava  il  Petrarca  nel  dì,  net  quale  fu  crocchilo  Crilto,  o nella 
folitudine  ; ficcomc  fi  dirà  nella  fpofizione  del  feguente  Sonetto  . 
Adunque  dicendo , Velatamente  l'arco  riprefe , che  fu  una  particella  , 
o principio  dell’alfalto  vittoriofo  d’ Amore  fopra  il  Petrarca,  intende 
il  tutto,  o il  rimanente  dell' affalto;  cioè  riprefe  l’arco,  e m’ aliali. 
Il  che  dimollrano  le  parole  che  deono  etTere  congiunte  con  quelle, 
Però  turbata  nel  primiero  affatto. 

Conciolfiacofachè  i quattro  feguenti  verfi  fieno  trapolli  per  rifpon- 
dere  ad  una  tacita  domanda . Perciocché  poteva  alcuno  maravigliarli , 
e domandare,  perché  riprefe  Amore  l'arco  colatamente,  e non  pa- 
Jefemente?  Ora  rifponde,  Colatamente  il  riprefe,  perché  palclèmenre 
riprendendolo , Era  la  mia  virtù  ec.  Ma  per  rimovcre  ogni  nimillà  , 
che  pare  in  prima  villa  moftrarii  tra  quelle  parole  , e quelle  del 
Sonetto  feguente,  pag.4.  v.  13. 

Trovommi  Amor  del  tutto  dijarmato . 

il  fello  é da  dirizzare,  con  lo’nfrafcritto  ordine.  Lamia  virtù  ristret- 
ta al  cuore  era  per  far  ivi , e negli  occhi  fue  difefe , quando  il  colpo  mor- 
tai laggiù  difeefe:  cioè,  la  mia  virtù,  fe  palefemente  Amore  avelie ri- 
prefo  l’arco,  rillretta  al  cuore,  la  quale  farebbe  (lata  rillretta  al  aio- 
re,  era  per  fare,  e avrebbe  fatte  fue  ditele  nel  cuore,  e negli  occhi, 
non  fidamente  come  altre  volte  aveva  fatto , quando  Amore  palefe- 
mente aveva  prefo  l’arco,  c affali  tomi;  ma  ancora  quella  volta,  quan- 
do tirò  con  maggior  forza  l'arco,  e fedimmi  mortalmente. 

La  mia  virtute.)  Io  non  reputerei  che  altri  s' ingannaflej 
fe  volefle  intendere  la  Temperanza , che  è virtù , con  la  qual  fi  re- 
fiile  ad  Amore,  e a’ ottiene  vittoria.  ; 

Al  cor  ristretta.)  Raccolta  in  atto  da  poter  mettere  le 
forze  maggiori  a refillere  all'afiàlto  del  nemico  : ficcome  Virgilio 
d’Enca  parlando,  dice,  lib.xii. 

Subfiitit  /Etnea  1 , & fe  collegi t in  arma  , 

Poplite  fubfidens . -- — 

Cioè , la  quale  avrebbe  armato  il  cuore  de’fuoi  antichi  pender! . p.87.  v.  1. 

Perfeguendomi  Amor'  a!  luogo  ufato  ; 

Rifiretto  in  guifa  4'  uom  eh'  affetta  guerra. 

Che  Ji  provvede , e i pajfi  intorno  ferra  , 

Di' mie'  antichi  penficr  mi  flava  armato  ; 

Per  far  ivi,  e negli  occhi  sue  difese.)  Perchè,  co- 
me fi  comprende  dalle  parole  di  quello  Sonetto,  fono  difefe  del  cuo. 
re  renitente  ad  Amore,  e fuggientc;  e ùmilmente  difefe  degli  occhi 
refillenti  ad  Amore,  e fuggienti.  Si  potrebbe  domandare  quali  for- 
iero le  difefe  didimamente  dell’uno,  e degli  altri;  ancora  che  no- 
mini altrove  le  refidenti  fimplicemente  Difejfa , c le  fuggienti  afcor.Je- 
rt  e fuggire,  pag.  176.  v.  x. 


Val- 
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Vallo  Signor  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder,  nè  fuggir , nè  far  diftfa  ; 

Or  è da  làpere , che  la  difefa  del  cuore  refillente  ad  Amore  è la  fer- 
ma credenza,  cd  orti  nata  deliberazione  del  more,  che  fi  debba  ante- 
porre il  vivere  libero  a qualunque  altilfimo  amore . Di  che  Ovvidio  dille: 

Vli/e  propofitum , fievat  extinguere  fiamma! , 
r Nec  fervum  vidi  pedus  babere  fui . Remed.  Amor. 

E la  difefa  del  cuor  fuggiente  da  Amore  è , fe  altri  non  può  fer- 
mamente credere,  cd  ollinatamente  deliberare,  che  il  vivere  libero  fia 
da  antiporre  a qualunque  altilfimo,  amore,  almeno  occupare  il  cuore 
intorno  ad  altri  penfieri  , c quafi  fuggendo,  fviarlo  da  Amore.  Ma 
la  difefa  degli  occhi  refi  (le  nti  ad  Amore  è lo  fguardo  torto,  e de- 
prezzante l’oggetto:  c la  difefa  degli  occhi  fuggientc  da  Amore  è o 
non  ifguardarc  l'oggetto,  pag.  156.  v.  I. 

E del  peccato  altrui  cbieggio  perdono , 

Anzi  de!  mio  -,  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume  • — 

o non  vi  fermar  lo  fguardo  fopra , pag.  41.  v.  30. 

Mifero  me , che  volli  , 

Quando  primicr  JÌ  fifo 
dìi  tenni  ne I bel  vifo . 

Adunque  le  l'occhio  dapprima  tortamente  riguarderà,  o con  ifprezzo  al- 
cuno oggetto , o fe  leggiermente  lo  fguardcrà  , non  manderà  l’ im- 
magine di  quello,  come  graziofa,  al  cuore;  o con  tutto  che  grazio- 
la, non  con  tanta  forza,  che  fe  ne  polla  innamorare.  Ma  ancora 
che  lo  riguardi  e benignamente,  c con  illima,  e finamente  ; fe  il 
cuore  ha  credenza  ferma  , ed  ollinato  proponimento  di  non  lafciarfi 
fottommettere  a vaghezza  amorofa,  o tantollo  fi  rivolge  ad  altra  im- 
magine lludiofamente  apprettatagli , il  cuore  nondimeno  è per  man- 
tenerli nella  fua  prillimi  libertà.  E pare  che  il  Petrarca  foglia  chia- 
mare la  dilèfa  degli  occhi  Elmo , e quella  del  cuore  Scudo,  pag.77.  v.19. 

Ma  voi , occhi  beati  ; end'  io  iefierfi 

Quel  colpo  ove  non  valfe  elmo , nè  feudo; 
c pag.  iOd.  v.  7. 

Contea  le  ijuai  non  vai  elmo , nè  feudo . 

E pare,  che  le  armature  fieno  molto  convenevoli,  perchè  l'elmo  è 
difefa  degli  occhi,  e lo  feudo  è difefa  del  cuore. 

Il  colpo  mortal  laggiù’  discese.)  Poco  noceva  al 
Petrarca  che  il  colpo  fofie  difeefo  laggiù,  poiché  altre  volte  alcune 
faette  v’ erano  difeefe,  fe  non  fofTedilcefo  con  la  qualità  di  mortale. 

Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta.)  Alcune  làettc 
d’ Amore  fi  fpuntavano  nelle  difefe  degli  occhi  del  Petrarca  per  l’ad. 
dietro , e alcune  no  ; cioè  quelle  che  erano  temperate  in  rara  bellez- 
za di  donna;  ma  tutte  però  fi  fpuntavano , cioè  non  penetravano  nel- 
le difefe  del  cuore,  o nel  cuore  con  lo’nfrafcritto  termino,  cordine. 
Alcune  adunque  fi  fermavano  nello  fetido,  fenza  palTarc  più  oltre  ; 

«u 
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ma  alcune  pattavano  più  oltre,  penetrando  la  gonna  ancora , p.ió.  v.5. 
Che  fallendo  il  crude!  di  ch'io  ragiono, 

Inftf attor  percola  di  tuo  frale 
Non  effermi  paffuto  olirà  la  gonna , 

ed  alcune  altre,  pattata  la  gonna,  toccavano  il  petto,  pag.  2 69.  v.3. 

Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto , e i panni  : 
ed  alcune , pattando  più  addentro , non  (blamente  penetravano  lo 
feudo,  la  gonna,  e il  petto;  ma  toccavano  alquanto  ancora  il  010- 
re,  pag. 71.  v.ai. 

Nè  tri  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  !'  incifchi , 

Con  fue  facete  velenofc , eoi  empie . 

Solamente  il  colpo  della  iaetta,  della  quale  parla  in  quello  luogo  , 
pattò  lo  feudo,  la  gonna,  il  petto,  c il  cuore. 

Nel  primiero  assalto.)  Cioè,  nella  prima  parte  dell' af- 
falto  . Che  fe  cosi  non  ifpogniamo,  faremo  coilretti  adire,  che  Amo- 
re più  volte  rinnovattc  con  Laura  contra  il  Petrarca  l'attalto  prima, 
che  lo  fediffe,  e che  egli  valorofamente  refiflendo  combattette:  con- 
ciottacofachè  il  primiero  nttalto  prefupponga  il  fecondo,  la  qual  cofa 
contratta  allo ’ntendimento  fuo.  Ma  non  11  i ego  però,  che  quello  af- 
fatto non  fotte  rinnovato  da  Amore,  non  per  farlo  di  nuovo  fogget- 
to,  ma  per  confermarlo  nella  foggezione,  di  clic  parla  nel  Sonetto, 
pag.71.  Io  amai  fempreee.  e nel  Sonetto,  pag.  136. 

Quando  mi  viene  innanzi  il  tempo  e ’l  loco . 

Ma  non  pertanto  non  fi  dee  fporre  Primiero  in  quello  luogo,  aven- 
do rifpetto  a'  feguenti  attriti , perciocché  quello  rifpetto  nulla  opere- 
rebbe. Ed  è da  por  mente,  che  altrove,  dicendo,  pag. 98.  v.  n. 
Dolci  rime  leggiadre. 

Che  ne!  primiero  affatto 
D' Amor'  ufai , rjuand'io  non  ebbi  ahr' arme  ; 
non  intende  il  Petrarca  di  quello  affatto,  col  quale  fu  fatto  fogget- 
to  ad  Amore , nè  di  quello , col  quale  fa  confermato  nella  foggezio- 
ne d' Amore,  ma  intende  dett'attalio,  col  quale  la  prima  volta  len- 
ti paflione  dell’amor  di  Laura  poiché  era  flato  fatto  foggetto,  e con- 
fermato nella  foggezione,  il  quale  allatto  più  volte  fu  rinnovato  da 
Amore.  Laonde  ditte,  pag.  123.  v.g. 

Qttejf  nn  foeeorfo  trovo  tra  gli  affiliti 
D' Amore . 

Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme.)  Degli  oc- 
chi , e del  cuore  relì  (lenti  ad  Amore . 

OwER  AL  POGGIO  FATICOSO,  ED  ALTO  R.  I T R A R M I CC.) 

Quelle  fono  Tarmi  degli  occhi,  e del  cuore  foggienti  da  Amore,  al- 
le quali  è da  ricorrere,  quando  le  reliftenti  non  vagliono,  o perchè 
non  fi  poffono  adoperare,  o perchè  fono  fopcrdiiate  da  quelle  del 
nemico.  E la  traslazione  prefa  è da  coloro,  che  abitano  nel  piano, 
c foprappreft  da  efencito  nemico , non  avendo  forze  fufficienti  a con- 
trattare, rifuggono  al  monte.  Siccome  ancora  il  Signore  configliava, 
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che  ficeflcro  gli  abitatori  di  Giudea,  dicendo  Lue.  xxt.  io.  Adunque 
quando  vedrete  intorniata  Gierufalemme  i'  e ferriti , fappiate  che  allora  non 
è lontano  il  diflruggtmento  fuo.  Allora  coloro,  che  faranno  in  Giudea  fun- 
gano a‘  monti . E chiama  il  poggio  faticofo  ed  alto,  acciocché  i nemici 
non  pollano  falir  quivi  fc  non  malagevolmente , e quindi  agevolmente 
pollano  edere  rifofpinti  : dove  altri  li  dee  ritrarre  accortamente , per 
non  edere  fopraggiunto  prima  dai  nemico,  che  egli  da  montato  in 
dulia  fommità,  ed  in  luogo  deliro. 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può'  aitarme.)  Quando  il 
Petrarca  l'uaflalito  da  Amore,  la  virtù  fua  voleva  difenderfi,  ma  per 
lo  fprovveduto  adalto  non  potè . Ed  ora  parimente  vorrebbe  dipartird 
dalla  foggezione  d’ Amore,  ma  non  può.  Adunque  qual  vaghezza,  e 
novità  di  fentimento  troviamo  noi  nella  concludone  di  quello  Sonet- 
to ; e (penalmente  non  s’ sdegnando  ragione  alcuna  del  non  potere 
al  tempo  predente?  quantunque  noi  l'abbiamo  nella  contenenza,  ma 
per  noilra  immaginazione,  adegnata.  Ora  vago  fentimento  farebbe  ita- 
lo , fe  d fode  detto,  non  che  la  virtù  ridretta  al  cuore  avrebbe  po- 
tuto, ma  che  già  non  volle,  qnantunque  potede,  ed  ora  non  può  , 
quantunque  voglia,  rinnovando  il  motto  d’ Annibaie,  Alcuna  volta 
manca  la  volontà  , ed  alcun  altra  l'  opportunità  . Nel  qual  motto  pare 
che  il  Petrarca  riguardane,  altrove  dicendo,  pag.  jj.  v.  1. 

Luffe,  che  mal'  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno  eh'  a ferir  mi  venne  Amore  ! 

Ci' a puffo  a puffo  i poi  fatto  fignore 
Della  mia  vita,  e poflo  in  fu  la  cima, 
lo  non  erede  a , per  forza  di  fua  lima 

SONETTO  III. 

ER^f  V giorno  cb'  al  Sol  fi  fcoloraro  pag.  «. 

Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i reti  : 

Quand’  t fui  prefo , e non  me  ne  guardai , 

Che  i be’  vofìf  occhi , Donna , mi  ìcgaro . 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 

Con  tra  colpi  d'  ^imar  : però  n andai 
Secur,  fenza  fofpetto  : onde  i miei  guai 
Nel  comune  do/or  f incominciaro . 

Trovommi  cAmor  del  tutto  dif armato. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  a]  core  ; 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio,  e varco. 

Però , al  mio  parer , non  li  fu  onore 

Ferir  me  di  faetta  in  quello  fiato , 

E a voi  armata  non  mofìrar  pur  t arco. 

Tomo  1,  B 
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' • Era  ’l  Giorno  ch’al  sol.)  Accufa  contra  Amore,  che  ab- 
bia fedito  il  Petrarca  difarmato,  e rifparmiata  Laura  armata.  Ma  per- 
chè l’ edere  di  (armalo  è pruova  giulhficante  l’ accufa,  acciocchì  non 
fi  podi  negare , fi  ftabilifcc  con  la  pruova,  che  il  tempo  preftade  ficur- 
tà . La  qual  Umilmente , perchè  non  fi  polla  negare , fi  fa  fòrte  con 
la  pruova,  che  la  fantità  del  giorno,  opcrade  ciò.  In  guifa  che  di 
lontano  cominciandoli , fi  perviene  alla  giultifìcazione  dell'accufà , la 
qual  è,  che  Amore  abbia  operata  azione  vituperevole  a fedirlo.  Per- 
ciocché il  di,  nel  quale  fu  crocefido  Grido  , condituifce  il  tempo 
ficuro  da  Amore;  c il  tempo  ficuro  da  Amore  fa,  che  per  gli  occhi 
al  cuore  fia  apena  la  via  ; e la  via  per  gli  occhi  al  cuore  aperta  di- 
modra , che  airi  _ difarmato;  e l’ edere  difarmato  reca  biafimo  al 
fcricntelo.  Ma  è da  por  mente , che  ficcome  per  la  catena  delle  fo- 
praddette  ragioni,  fi  manifeda,  che  il  Petrarca  fonò  difarmato,  cosi 
per  quella  medefima  fi  manifeda,  che  Laura  fode  difarmata,  edendo 
ciò  non  punto  men  conveniente  a lei , che  a lui.  Adunque  l’accufa  è, 
che  vergognofa  cofa  è ad  Amore  l’aver  fedito  il  Petrarca  difarmato, 
c rifparmiata  Laura  armata.  E perchè  a ciafcuna  ragione,  e all’ ac- 
cufa deda  appicca,  con  diverfo  modo  però  di  parole,  il  fuo  edere  di- 
farmato, e il  fuo  edere  fedito,  è da  guardare  che  nella  prima,  c 
più  lontana  ragione  ufa  Prendere,  e Lenire  in  lutJgo  dj  fedire . 

QuandT  i'  fui  prefo,  — e 
Che  i be'  voflr'  occhi , Donne , mi  lesero  .* 
dove  nella  feconda  dice  convenevolmente, 

Contra  colpi  d' Amor  : — Onde  i miei  guai, 

e nella  terza  , 

Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio , e varco  . 

Le  quali  ragionevolmente  podono  procedere  dal  dolore  della  fedita, 
ficcome  ancora  i guai  facevano.  E ncll'accufa,  Ferir  me  di  faetta. — 
La  qual  cofa,  cioè,  d’ufare  Prendere,  e Legare  in  luogo  di  Fedire  , 
non  credo  io  che  fia  degna  di  molta  loda. 

Era  ’t  giorno.)  Io  truovo  lo  fcoloramento  non  naturale  del 
Sole  venire  per  cinque  cagioni:  per  accrefcimcnto  d’affanno  altrui  ; 
per  diminuimento  d’affanno  altrui;  per  odio  ; perpadione;  c per  com- 
padione.  E ùmilmente  con  cinque  modi:  con  dimoranza;  con  ritor- 
nata addietro;  con  frettolofa  andata  ; con  proprio  mutamento;  con  nu- 
voli, o fpedèzza  d’aere.  Per  accrefcimcnto  dell’affanno  altrui  fi  do- 
lora il  Sole,  quando  Dio  minaccia  afflizione  grandidima,  come  in 
Gieremia  cap.  XV.  9.  Tramontò  il  Sole  ejfendo  ancora  giorno  , e in 
Amos  cap.  Vili. 9.  E farò  tramontare  il  Sole  di  Meriggio  ; e in  tutti  i 
Profeti  tutto  pieno . Per  la  qual  cofa  il  Petrarca  volendo  molìrare 
la  grandezza  dell’afflizione  fua  per  la  morte  di  Laura , dinomina  i fuoi 
giorni  notti , cioè  fenza  luce  del  Sole , pag.  205.  v.  1 5. 

Alma  felice , che  fovente  torni 

A con- 
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A enfiar  le  mie  rutti  Menti 

pag- *37-  v.  8. 

E ripiegando  le,  pallida  Marte , 

Che  mi  fot  trarrli  a il  penafe  notti , 

e in  altri  luoghi  aliai.  Ma  per  diminuimento  dell* affanno  altrui  fi 
fcolorò  il  Sole,  per  compiacere  a Giove  nel  concipimento  d’Ercoler 
la  qual  cofa  defiderava  parimente  il  Petrarca,  pag.  14.  v.  31. 

Con  tei  faft’io  da  eie  fi  parte  il  Sale  j 

E non  ci  ve deft' altri  eie  le  felle;  •, 

Sol  una  natte;  e mai  non  fife  l'alba ; 
ed  altrove  pag.  171.  v.ult.  ” 

E quella  cb'  anzi  vefpra  a me  fa  fera , 

Con  ejfa , e con  Amar’ in  quella  piaggia 
Sala  veniffe  a fi  ari' ivi  una  natte  ; 

E 7 di  fi  fieffe  , e ’l  Sai  fempre  ntll’  onde  . 
e medefimamente  fi  fcolorò  nella  guerra  Tebaru  , per  compiacere  a 
Giove . Stazio  nel  libro  X.  della  Tebaida , 

O bruii  Hcfperia  Vbxbum  nax  bumida  parta 
Imperili  pr operala  Jtn.il  j nec  cafra  Velafgum  » 

Aut  Tyriat  miferatus  opti,  fed  trifie  tot  extra 
Agmina,  & immeritai  ferra  decrescere  gemei. 

Per  odio  fi  fcolorò  il  Sole , quando  nel  convito  di  Tiefte  e d’Àtrco, 
ritornando  addietro,  lo  lafciò  tenebralo . Si  fcolorò  il  Sole  per  paf- 
fione , o perchè  l'avverfario  gli  fu  antipolio,  come  pag. 89.  v.  16. 

A lui  la  faccia  fagrimofa , e nifi  a 
Vn  nuviletta  intorno  ricaverfe  ; 

Cotanta  l'tffer  vinta  li  dispiacque  ; 

o perche  non  fapeva  dove  folle  la  donna  amata , di  che  parla  nel 
Sonetto,  pag.  37.  ' - 

‘ Il  figlino!  di  Latana  ave  a già  nave  ; 
a perchè  egli  troppo  ardentemente  amava.  Owidio  nel  lib.  IV.  delle 
Trasformazioni  : 

Deficit  inter dum,  vitiumque  in  lumina  mentii 
Tranfil , tf  obfcurui  mortalia  pi  Hot  a terrei . 

Nec  tibi , quad  Lun<e  terrii  propiarii  imago  . 

Obfiiterit , pallet  ; facit  itine  amar  ipfe  coi  arem 

o perchè  fi  doleva  per  la  morte  del  figliuolo  Fetonte . Owidio  nel 
fecondo  libro  delle  Trasformazioni: 

At  pater  caduchi  luci u miferabilit  agra 
Candiderai  vi litui , it  (fi  modo  credtmui  ) unum 
Ijfe  diem  fine  Sale  ferunt . 

Per  compadrone  avuta  a Roma  fi  fcolorò  il  Sole  nella  morte  di  Ce» 
fare.  Vergilio  nel  libro I.  degli  ’nfegnamenti  della  Villa  , 

I He  etiam  ratinilo  miferatut  C fiore  Ramai», 

Cam  caput  abfcnra  nitidum  ferrugine  texit  : 
lmpiaque  Aternam  tmruerunt  ficàia  naSem . 

Ed  ancora  per  compatitone  avuta  a Grillo  per  la  morte , come  affer- 
ma qui  il  Petrarca.  Ora  con  dimorami  non  luceva  il  Sole,  quando 

B a do- 
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doveva,  come  avvenne  nel  concipimcnto  d’Èrcole,  e come  deaera- 
va il  Petrarca,  pag.  14.  v. 31. 

Con  lei  foft'io  — 
e pag.  172.  v.ult. 

E quefla  ch'ami  vefpro  a me  fa  fera. 

Con  offa , e con  Jmor'  in  quella  piaggia 
Sala  venijfe  a flati  ivi  una  notte  ; 

E'I  ili  fi  flefle , e 7 Sol  fempte  nell'  on  de  t 
e nella  morte  di  Fetonte.  Ovvidio  nel  librali,  delle  Trasformazioni  : 

At  patfr  obduHns  lufiu , 

ed  al  Petrarca  dopo  Ja  morte  di  Laura,  pag. 201.  v.  1. 

Occhi  miei , ofeurato  i 'I  nofln  Sale . 

Con  ritornata  addietro  redò  di  lucere  il  Sole,  dove  doveva,  nel  con- 
vito di  Tiede  e d'Atrco.  Con  frettolofa  andata  , come  avvenne  nel- 
la Guerra  Tebana  . Stazio  nel  libro  X.  della  Tcbaida , 

Obtuit  Hefpetia  Pbtcbum  nox  /tumida  porta 
Imperli t properata  Jovit; 

e nella  minaccia  di  Gieremia  Profeta,  cap.  XV.  9.  Tramontò  il  Sole 
offendo  ancora  giorno  ; e d’Amos  cap.  Vili .9.  Farò  tramontare  il  Sole  di 
Meriggio.  Con  proprio  mutamento,  come  gli  avvenne  nello'namora- 
mento  di  Leucotoe.  Ovvidio  nel  libro  IV.  delle  Trasformazioni, 
Deficit  inlerdum,  vitiumque  in  lumina  mentii 
Tranfit,  ir  obfcurut  mori  alia  pe  fiora  terrei. 

E fecondo  la  vulgare  opinione  ancora  nella  morte  di  Cri  fio . Laon- 
de di  quello  modo  nella  morte  di  Criflo  parlando,  dice  Dante  nel 
Canto  XXIX.  del  Paradifo,  't -gi- 
va dice,  che  la  Luna  fi  ritorfe 
Nella  pajfion  di  Criflo,  e t’interpofe  , 

Perchè  V lume  de!  So ! giù  non  fi  porfe  : 

Ed  altri , che  la  luce  fi  vafeofe 

Da  ii:  però  agl' Ifpani  ed  agP  Indi , 

Coni  a'  Giudei  tale  eclifli  rijpofe . 

Con  nuvoli,  o con  ifpeffezza  d'aere,  come  gli  avvenne,  quando  l’av- 
verfario  gli  fu  anteporlo , pag.  89.  v.  2 6. 

A lui  la  faccia  lagrimofd  , e trifla 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  ; 

Cotanto  l'effer  vinto  li  difpi acque  : 

o quando  non  fapeva  dove  foflc  la  donna  amata,  pag.  37.  v.  ty. 

Il  figliuol  di  Latona , 

e nella  morte  di  Criilo . Ma  è da  por  mente  , che  contuttoché  le 
parole  di  Luca  al  cap.XXIII.44.  del  fuo  Vaugelo  dicano,  che  poteva 
effere  la  feda  ora,  c che  fu  fatto  bujo  fopra  tutta  la  terra  infino 
alla  nona  ora,  e s'ofcurò  il  Sole;  nondimeno  uomini  antichi  famofi 
e per  Santità,  e per  Dottrina,  come  Girolamo,  *d  Origene  portano 
opinione  , che  queflo  fcoloramemo  del  Sole  non  fi  didendeffe  fuori 
della  terra  di  Giudea;  la  quale  il  Vangelida  per  modo  ebreo  proprio 
ed  ufitato,  chiami  tutta  la  terra:  ed  Origene  afferma  che  fofle  con 
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nuvoli , e con  ilpelfezza  d'aere.  Ora  il  giorno,  di  cui  fi  fa  menzione 
in  quello  luogo,  fu  il  fedo  d'Aprile , dell'anno  di  Crifto  1327.  ren- 
dendone teftimonianza  il  Petrarca,  pag.  158.  v.  12. 

Mille  trecenti  ventifitte  appunto 

Su  l'ora  prima  il  di  fefto  d'Aprile, 

Nel  labirinto  intrai ; ni  veggio  ond'efca. 

Ed  è da  fapere,  che  il  Petrarca  ha  rifpetto  al  dì  fefto  d'Aprile  dell' 
anno  34.  di  Crifto , nel  quale  Egli  fu  crocidilo , eftendo  venuta  la 
Pafqua  noftra  quello  anno  addì  otto  d’Aprile,  nel  qual  dì  fefto  d’ Apri- 
le elfo  Petrarca  s’innamorò,  che  fu  il  Lunedì  appellato  fanto,  c non 
il  Venerdì  detto  fanto,  che  venne  addì  dieci  d’Aprile  quello  anno, 
ficcomè  moftra  molto  chiaramente  Luca  Antonio  Rodolfi . 

Qu  and1  1'  fui  freso.)  Da  Chi  ; diftintamente  li  dimoftra 
nel  léguente  verlò, 

Che  i be'voflri  occhi  donna  mi  legato. 

Ora  in  molti  luoghi  afferma  il  Petrarca  lo  fguardo  degli  occhi  di 
Laura  eflere  flato  ftormento  del  fuo  innamoramento,  pag.73.  v.  ij. 
Si  toflo , come  avvien  che  Parco  fiocchi . 


jag.  77.  v.l£. 

Ma  voi,  occhi  beati;  oneCìo  foflerft 
Quel  colpo  ove  non  valfi  elmo,  ni  feudo; 
e pag.  206.  v.  27. 

— 0 benedette  Potè 

Del  di  che  tjuefta  via  con  gli  occhi  aprifli  ! 

Ma  è perciò  da  fapere , che  non  furono  ftormento  folo  ; concioftia- 
cofachè  i biondi  capelli , e’  1 pietofo  fcolorire  del  vifo , e’  1 leggiadro 
Andare,  e'1  celeftiale  parlare  di  Laura  concorrcftcro  con  lo  fguardo  a 
ciò,  liccome  appare  in  più  luoghi,  e fpczialmente  nel  Sonetto,  pag.  75. 
Erano  i capei  d'oro  all'  aura  fparji . 

Ora  , come  dicemmo , pare  che  poco  fi  confaccia  la  traslazione  del 
Prendere,  e del  Legare  co’ colpi  d’ Amore , c con  la  via  aperta  per 
gli  occhi  al  cuore,  e col  ferir  me  di  faetta  : nè  però  molto  anche  con 
gli  ocelli,  li  quali,  per  gli^raggi  nocenti  da  loro,  fi  confanno  molto 
più  col  folgorare,  col  faet tare , col  rompere,  con  l’aprire,  con  lo 
infiammare,  e con  flirtili;  delle  quali  traslazioni  ed  cfto  Petrarca  e gli 
altri  fono  pieni  . Ma  non  pertanto  ancora  il  Petrarca  una  volta  al- 
trove dilTe  , pag.  51.  v.  1. 

Benedetto  fia  il  giorno , e 'I  me  fi , e P anno , 

E la  ftagione , e ’l  tempo , e P ora , e 'I  punto , 

E 'I  bel  paefi  , e 7 loco  ov’  io  fui  riunto 
Da  duo  begli  occhi,  che  legato  m’ hanno. 

Il  che  per  avventura  prefe  da  Properzio,  Lib.  r. 

Cjnthia  prima  fiat  miferum  me  cepit  ocellit . 

E fe  avelie  veduti  i poeti  Greci , io  direi  ancora  da  Meleagro, 

K’  àjTÒt  Speri  ò nrottròt  ir  a'iSisp  Siapeioi  i\ot 

T Pn  non  dypLìtU  òupuai  Ti utxQpir. 


Tomo  J. 
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E non  me  ne  guardai.)  Quelle  parole  hanno  riguardo  «He  feguenti. 
‘tempo  non  mi  parta  da  far  riparo  ; 

e deono  per  ordine  di  natura  edere  antiporte  a quelle , Sitando  io 
fui  prefo  : perciocché  fu  prima  il  non  guardarli , ficcome  cagione , e 
poi  l’ edere  prefo,  ftccome  eft'eito.  Or  qui  fi  dice,  che  il  Petrarca 
fu  prefo  per  aver  lafciato  il  fuo  cuore  lenza  guardia,  fidandoli  mat- 
tamente nel  dì,  clic  per  memoria  della  morte  di  Criflo  era  confa- 
crato  a penfieri  fanti.  Ma  altrove  nel  Madriale,  pag. 8j  .v .4. 

Nola  angele  ila  fvra  l'ale  accorta  ; 
e nel  Sonetto,  pag.  139.  v.  15. 

Amor  fra  Verbi  una  leggiadra  rete , 

fi  dice  che  il  lafciar  la  guardia  procedette  dall’aver  fidanza  nel  luo- 
go ; perciocché  tra  prati  in  folitndine  non  fi  fogliano  trovare  fanciul- 
le di  limile  bellezza;  e perciò  fi  dille  , pag.  8j.  v.8. 

— — un  laccio  , che  di  fila  ordiva , 

Te  fi  fra  Verta,  oncV  è verde 'I  cammino . 
e pag.  139.  v.  te. 

Amor  fra  V erbe  una  leggiadra  rete 
D'oro,  e di  perle  te  fi fin' un  ramo. 

Ed  altrove  fi  dice  che  procedette  da  non  irtimare  il  nemico  da 
prima,  quanto  fi  conveniva,  cioè,  da  non  s’avere  il  Petrarca  imma- 
ginato da  principio  , che  forte  tanto  il  valore  di  Laura , quanto  poi  il 
provò  ; al  quale  nondimeno  aveva  forze  fufficienti  a refiftere  , fe 
l’immaginativa  fua  non  forte  fiata  ingannata,  pag.  jj.  v .1. 

Laffo  che  mal  accorto  fui  da  prima , 

e quel  che  legue.  Perle  quali  colè  tutte  infieme,  poiché  poterono  con- 
correre tutte  e tre  infieme  in  un  punto  medefimo , o pure  per  alcuna , od 
alcune  di  loro  feparatamente , dirte  il  Petrarca  nel  Sonetto  prortìmo 
partalo,  Amore  avere  celai  amente  riprefo  l'arco.  Adunque  il  P.  nel  So- 
netto prortìmo  partalo,  e in  quello,  ed  altrove  attribuircela  cagione  del 
fuo  innamoramento  alia  fua  poca  guardia.  Ma  non  per  tanto  non  fi 
ferma  fempre  in  fu  quella  cagione  ; ma,  quando  incolpa  la  difpofizione 
del  fuo  animo  troppo  inchinevole  alle  fiamme  amorofe,  pag. 75.  v.  7. 
I’  eh:  V efia  amorofa  al  pecco  alea , 

Qual  maraviglia , fi  di  fubit’  arft  ì 

e,  quando  incolpa  il  valore  di  Laura,  alla  quale  conferta  di  non  avere 
avute  forze  fufficienti  a refiftere,  pag.  1 6.  v.8. 

Prefe  in  fua  fiotta  una  godente  donna  : 
e pag.  77.  v.  19. 

Ma  Voi , occhi  beati  ; on.V  io  fofferfi 

Quel  colpo  ove  non  va! fi  elmo , nè  feudo  : 


e,  quando  incolpa  il  dertino,  o le  (Ielle,  pag.  JoJ.  v.4. 

Qui  fio  nò , rifpoi'  io  : perchè  la  rota 

Tersa  de!  eie ! m' alzava  a tanto  amore. 

Ovunque  fife,  fiatile  ed  immota, 
con  molti  ftmili. 


Tem- 
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Te^po  non  mi  r area  da  far.  riparo.)  Senza  dubbio 
fa  di  meflifre  più  d' arme  nel  tempo  della  guerra , che  della  pace . 
Laonde  configliano  alcuni  vaientilTìtni  uomini , che  i Secolari  fi  deb- 
bano più  armare  di  fami  penfieri,  c più  ftudiarc  l’Evangelio,  che  i 
Monaci,  e fpezialmente  ne' giorni  conceduti  a’ piaceri  dall'ufanza  mon- 
dana . Al  qual  configlio  attenendoli  il  Petrarca,  ed  effendofi  armato 
nel  tempo  della  guerra,  cioè  ne' giorni  conceduti  a’ piaceri,  non  fu 
nè  prelo,  nè  fedito  da  Amore:  ma  nel  tempo  della  pace,  cioè  nel 
giorno  conlaerato  a’  perdimenti  divoti , non  curandoli  d armarli , fu 
prefo,  e fedito  da  Amore,  e contra  l’opinione  lua,  e di  que’valen- 
tilfimi  uomini . 

ONDE  I MIEI  GUAI,  NEL  COMUNE  DOLOR  s’tNCO- 

MiMCtARO.)  Nomina  comune  dolore , non  folamente  il  compianto 
che,  fecondo  1’  ufanz» , fi  fa  da’Crilliani  ogn’  anno  per  la  memo- 
ria della  paflione  di  Crillo  ; ma  ancora  lo  ('coloramento  del  Sole , 
il  tremuoto  della  terra,  lo  fquarciamento  del  velo  del  tempio,  lo 
fpezzamento  delle  pietre,  l'apriiura  degli  avelli,  che  avvennero, 
come  appare  per  l’Evangelio,  in  quel  giorno  in  dimoftramento  del 
dolore  generale  fentito  da' pianeti  , dalla  terra  , dalle  pietre,  dalle 
cole  tacre,  e da’ morti  per  la  palfione  di  Crillo.  E per  quelle  pa- 
role fi  comprende  che  l’ amore  del  Petrarca  dovelfe  avere  e mez- 
zo, e line  infelice,  poiché  ha  avuto  principio  in  giorno  tanto  dolo- 
rofo.  Altramente  ii  lignificherebbe  per  effe  confolazione;  conciofiia- 
cofachè  il  dolore  altrui , quanto  è più  comune  , c generale  , tanto 
più  dimimiifca  il  nollro. 

Trovommi  Amor  deltutto  disarmato.)  Ilcheaffer- 
mò  ancora  nel  Sonetto  profilino  pafiato,  ed  in  altro  luogo , p.  Sj.v.7. 
Poi  che  fenza  compagna , e ftnza  [corta 

Hi  vide .. 

e pag.  282.  v.  10. 

So  di  che  poco  canape  l' allaccia 

Un'  anima  tenti / , quandi  ella  è fola  , 

E non  è coi  per  lei.  difefa  faccia  . 

Ma  altrove  ditte  dirittamente  il  contrario,  pag.  77.  v.  19. 

Ma  voi , occhi  beali  ; end' io  fejferfi 
Quel  colpo  ave  non  valfe  elmo , nè  feudo ; 
e pag.  7 6.  v.2j. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza , 

-e  pag.  50.  v.  6. 

E da’  begli  occhi  moffe  ii  freddo  ghiaccio- 

Che  mi  pafiò  nel  core 

Con  la  vett  'u  tC  un  fubito  fplendore . 

Adunque,  fc  era  armato  d’elmo,  di  feudo,  di  durezza,  e di  ghiac- 
cio , non  lì  dee  poter  negare,  che  non  foife  del  tutto  armato . Ma 
alcuna  volta  dice  che  era  armato , non  quanto  poteva , ma  quauto 
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credeva  che  bifognaffe  a refillere  al  valore  della  bellezza  di  Laui  a ; e 
che  fi  trovò  ingannato  della  fua  credenza,  pag.  53.  v.  ij. 
tarjfo , eie  mal' accorte  fui  da  prima  ec. 

Ma  c da  dire,  per  rcconciliar  quelli  detti  contradanti  del  Petrarca, 
che,  quando  egli  fi  compiaceva  dell’ amor  di  Laura,  c voleva  com- 
mendare la  bellezza  di  lei,  e lufingarla  , non  negava  d' edere  fiato 
armato:  perciocché,  così  facendo,  fi  dimoftrava  più  riguardevole  la 
bellezza  lua.  Ma,  quando  n‘ era  poco  foddisfatto,  e in  quello,  e nel 
Sonetto  profilino  partalo,  e ne’ luoghi  di  fopra  addotti , cercando  ob- 
bliquamente  di  fottrarrc  gloria  alla  bellezza  di  Laura,  diceva  d’ effe- 
re  fiato  del  tutto  difarmato . E , quando  fi  trovava  in  ifiato  mezza- 
no, nè  fi  compiaceva  oltre  a modo  de' termini , ne' quali  era,  nè  fi 
con  trillava , affermava  d'effere  fiato  armato,  e difarmato,  non  vo- 
lendo in  tutto  dare  la  lode  del  fuo  innamoramento  alla  bellezza  di 
Laura  , nè  in  tutto  il  biadino  alla  fua  trafeuraggine. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core.)  Trefòno 
le  vie , per  le  quali  Amore  può  entrare  nel  cuore  altrui , cioè  , per  Ve- 
duta, per  Udita  , e per  Toccaraento.  Ma  perchè  la  via  del  Toccamen- 
te non  è giudicata  effere  di  molta  loda  alla  perfetta  amata,  non  fi  £1 
mai  menzione  dal  Petrarca  di  quella  in  atto,  in  vita  di  Laura;  quan- 
tunque paja  che  la  defideralfe , invidiandola  altrui,  pag.  173.  v.  18. 

Gli  ecciti , e la  fronte  con  fembiante  umano 
Baeiolle  il,  che  rallegrò  ci afe  una  : 

Me  empii  d' invidia  l’atto  dolce,  e frano: 
ma  in  morte  per  immaginazione,  o per  vifione  non  fi  guarda  di  far- 
ne menzione,  pag.  215.  v.  19. 

Ver  man  mi  prefe . — - 

e pag.  298.  v.  14. 

E quella  man  già  tanto  defiata 

A me  parlando,  e fofpirando  por  fé  ; 

C pag.  251.  v.  15. 

I*  piango ; ed  ella  il  incito 

Con  le  fue  man  m' afeiuga , 

Ma  della  via  dell’Udita  il  P.  parla  per  tutto,  e fpezialmente  in  qua” 
luoghi  che  trattanodel  principio  di  quello  innamoramento,  p.yj.  v.10. 
— e le  parole 

Sonavan'  altro , che  pur  voce  umana  ; 

C pag.  280.  V.  I. 

ed  io,  ch'arci  giuralo 

Difendermi  da  unti  coperto  d'arme. 

Con  parole , e con  cenni  fui  legato . 

Ma,  perchè  prima  che  udilfe  Laura  parlare  , la  vide  , e per  confe- 
guente,  per  la  Veduta  prima  entrò  Amore,  che  per  l'Udita,  fi  dice 
qui  fimplicemente  , che  Amor  trovò  la  via  aperta  per  gli  ocelli , non 
perchè  trovaffe  fola  quella  via  aperta  ; ma  perchè  prima  per  ella  , 
che  per  quella  degli  orecchi  entrò.  Il  che  chiaramente  dice  altrove-, 

rag- 
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i.  ( £ fieri  col  cor  punite  ambe  le  luci. 

Ch'alia  firada  d*  Amor  mi  furon  duci • 

C pag.  72.  v.  J.  Già  prima  ebbe  per  voi  /’  entrata  Amore . 

Che  di  lacrime  son  fatti  uscio,  e varco.)  Gli  occhi 
dell'uomo  fono  ordinati  dalla  natura  per  ufeio,  e varco  degli  {'piriti 
vi/ivi , ed  alcuna  volta  ancora  di  lagrime,  quando  n'è  data  loro  ca- 
gione . Ma  quelli  del  Petrarca,  per  Ja’ntrata  d' Amore  per  effi  nel 
cuore,  non  erano  più  ufeio,  e varco  di  fpinti  vifivi , ma  di  lagrime 
folamente  : le  quali  però , foprawegnendogli  nuova , e maggiore  ca- 
gione di  lagrime,  cioè  la’nfermità  del  deliro  occhio  di  Laura,  nie- 
ga  edere  Hate  lagrime,  pag.  169.  v.  1. 

F mi'  vive  a di  mia  forte  contento , 

Sema  lagrime,  e ferrea  invidia  alcuna.  » 

Ovvero  fopravvenendo  la  morte  di  Laura,  pag.  217.  v.  3. 

Pur  da!  Ciel  mente  alla  mia  vita  ojcura 
Da  jt  lieti  pensieri  a pianger  volta  ; 
e pag.  236.  v.  13. 

Mia  benigna  fortuna  e 7 vi  ver  lieto  ; 

e quel  che  fegue . Contuttoché  in  morte  di  Laura  confcflì  in  veri- 
tà aver  pianto,  mentre  vilTe,  pag.  221.  v.J. 

V affato  è quella  di  ch'io  pianfi,  e fcrijfi. 

Ma  lafiiato  m'ha  ben  la  pena , e'I  pianto. 

Pero',  al  mio  parer,  non  li  fu  onore.)  Non  fi 
conviene  a’ Prigioni,  e a’ Vinti,  fenza  modificamento  di  parole  , ri- 
prendere il  Vincitore;  nè  ragionarne,  quando  non  s’ha  da  lodare, 
le  non  con  grandifiimo  riguardo . Laonde  volendo  il  Petrarca  biafi- 
marc  Amore  fuo  Signore,  e Vincitore,  dice,  Ai  mia  parere , riftrin- 
gcndo  quello  che  afferma,  folamente  all’opinione  fua.  Nè  foggiunge 
però  apertamente  che  gli  fia  Hata  vergogna  l’azione  feguentc , all* 
quale  folamente  leva  l’onore,  intendendofi  nondimeno  copertamen- 
te, e per  figura  di  parlare  , che  gli  fia  Hata  grandilììraa  vergogna. 
Ma  altrove  in  quella  convenevolezza  affai  peccò  il  Petrarca  , quan- 
do nel  primo  capitolo  del  Trionfi)  3’ Amore  introduce  l’amico  fuo 
prigione  a ragionarne  con  così  poco  rifperto , pag.  269.  v.  22. 
jQueft'  i colui  che'l  mondo  chiama  Amore , 

col  rimanente:  ed  in  quel  luogo  ciò  fi  inoltrerà  più  diftefamente . 

Ferir  me  di  saetta.  ) Fu  attribuito  a gran  gloria  a Co- 
fare  il  non  avere  uccifo  ninno  fuo  nemico,  fe  non  in  battaglia,  ed 
armato  ; della  quale , fe  Amore , come  vago  d’ onore , non  voleva 
edere  privato , non  doveva  fedire  >1  Petrarca  di  faetta  del  tutto  di>- 
larmato,  e non  guardameli  da  lui  : ma  battavagli  che  moliraffe  di 
potere,  con  Scoprirgli  l’arco’,  o la  filetta con  far  villa  di  vòlte- 
dò  filettare,  o con  percuoterlo  con  l’arco,  o pure -ancora  con  la 
faetta  , come  fi  percuote  con  verga.  ; fi 
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In  quel  io  stato.  ) Di  due  maniere  d'arme  era  difarmato 
il  Petrarca,  cioè  era  difai  inaio  di  cattila,  e di  proponimento  opina- 
to di  non  volere  lafciarfi  fottoporre  ad  Amore  ; nello  feudo  del- 
le quali  , fe  ne  folle  flato  armato , lì  farebbono  rintuzzate  le  fatile 
d'Amore  temperate  ancora  nella  bellezza  , e nella  leggiadria  di  Lau- 
ra . Ed  era  difirmato  de 'beni  amabili  dell’animo,  e del  corpo , e della 
fortuna,  de’quali  fe  fotte  (Varo  armato  fufficien  temente,  Amore  avreb- 
be, non  pur  moflrato  l’arco  a Laura;  ma  empiutolo  di  faettc  tem- 
prate ne' predetti  beni,  e tiratolo.  Laonde  egli  diceva  pag.61.  v.  31. 
Perch’io  veggio  (e  mi  [piace) 

Che  naturai  mia  liete  a me  rum  vale , 

Ni  mi  fa  degno  d'un  sì  caro  [guardo  ec. 

A voi  armata.)  Cosi , come  dicemmo , il  Petrarca  edere 
flato  difarmato  di  due  maniere  d'armi,  delle  quali  l’una  era  offen- 
dcvole  , c l’altra  difendevole  : così  dall'altra  parte  Laura  era  arma- 
ta delle  due  predette  maniere  d’arme;  cioè  di  beni  amabili  d’ani- 
mo, di  corpo,  e di  fortuna,  che  fono  l’armi  ofTendcvoli  ; ancora 
che  altrove  pare  perfupporre  che  non  forte  troppo  bene  armata  di. 
quefle  maniere  d’arme,  pag.  2S0.  v.  J.. 

ed  io , cb'  arci  giurato 

Di[endcrmi  da  uom  coperto  cC arnie. 

Con  parole,  e con  cenni  fui  legato. 

di  che  parleremo  in  quel  luogo.  Edera  armata  di  caftità,  e di  pro- 
ponimento oflinato  di  non  lafciarfi  fottoporre  ad  Amore  d‘ alcuno, 
che  fono  armi  difendevoli,  e ne  fa  menzione  nel  capitolo  primo  del 
Trionfo  della  Morte,  pag. 293.  v.  ir.. 

Non  con  alte' arme  che  co!  cor  pudico, 

E col  bel  vifo  , e co'  penfieri  fchivi  ; 

Col  parlar  faggio  , e d'oneftate  amico. 

Ma  nondimeno  altrove  dice  lei  edere  fiata  difarmata  di  quella  ma- 
niera d’arme,  pag. 95:.  v.  18. 

Tu  [ e armato  , ed  ella  in  treccie , e ’n  gonna 
Si  fede,  e [calva  in  mezza  i fiori,  e l'erba. 

Per  (eduzione  della  quale  oppofìzionc  è da  dire , che  il  Petrarca  ufi 
falfo  argomentare,  dicendo,  Tu  [et  armato,  cioè  fornito  di  tentazio- 
ni, e di  vie  da  inducere  altrui  a lafcivia,  le  quali  derivano  da'beni 
amabili  de' giovani,  e foggiunge,  non  che  ella  fia  difarnuta  di  ca- 
ftità , e d’oftinato  proponimento  contra  Amore , di  die  armata  potè 
refiftere  ; ma  che  era  difarmata  d’elmo , c di  feudo , e d’ arnefe  ma- 
teriale : e così  il  diverfo  lignificare  d’ armare  pretta  la  (eduzione  all' 
oppofìzionc . Ma  non  pertanto , chi  volefle  ancora  folvere  altramen- 
te, fenza  dire  che  argomentane  falfo,  potrebbe  rifpoodere,  che  Lau- 
ra era  difarmata  , non  quanto,  all’  armi  materiali  , nè  fimjlmente 
quanto  è alla  caflità;  ma  quanto  all’ armi  che  fogliono  avere  l’ altre 
giovani  , come  è la  folenne  guardia  de’ parenti,  del  marito;  lo  dar 

rin- 
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rinchiufa  ; non  aver  dilagio  di  cofa  necelTaria  , e fimili  cofc  : le 
quali  ceffando,  può  dirli  giovane  in  treccia  , c’n  gonna  federe  , c 
/calza  in  mezzo  i fiori,  e l’erba, -per  bella  traslazione. 

Non  mostrar  pur  l’arco.)  Par,  che  il  Petrarca  parli  di- 
rittamente centra  veri  ti , perciocché  Amore,  non  folamente  inoltrò 
l'arco  a Laura;  ma  l’empiè  ancora  di  faetta,  e tirollo  (pianto  potè 
il  più  , pag.  288.  v.  25. 

gufi  vinciur,  eie  prima  tra  alT  effe fa; 

Da  ma » dritta  la  flrat , dall' altra  V are», 

E la  corda  all'  crecchia  uvea  giù  tifa . 

Laonde  è da  dire,  per  reconciliare  quell i luoghi,  che,  Moflrar  l'arco , 
s ! intende  qui  con  c (Tetto  di  fpavento  in  Laura , alla  quale , poiché 
uno  fchermo  intrepido  ed  onello  Tubilo  gli  ricoperfe  il  bel  vifo  dal 
colpo  d’Amore,  pag.  189.  v.7.  non  li  può  dire  veramente,  ed  in  ef- 
fetto, che  le  abbia  inoltrato  l’arco.  Si  può  ancora  dire  che  Amo- 
re non  prefe  le  faette,  con  le  quali  aitali  Laura,  della  Faretra  de’ 
beni  amabili  del  Petrarca  ; perciocché,  dicendolo  egli,  Gtrebbe  trop- 
po gloriofo  fuo  vanto:  ma  della  Faretra  de’ beni  amabili  d’altri  gio- 
vani più  valoroG,  più  belli,  più  nobili  , e più  ricchi  del  Petrarca; 
ficchè  farà  vero,  che  quanto  al  Petrarca,  non  abbia  Amore  molla- 
to l’arco  a Laura:  ma  quanto  ad  altrui,  l’abbia  ancora  Tacitata  , 
contuttoché  non  l’abbia  fedita. 

SONETTO  IV. 

QUEL  ch’infinità  provvidenza , ed  arte  pag. r. 

Moftrò  nel  fuo  mirahil  magiflcro  : 

Che  crii  queflo , e quell’  altro  emifpcro , 

E manfueto  piu  Giove , che  Marte ; 

Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte, 

Cb’ ave an  moh’ anni  già  celalo  il  vero, 

Toìfe  Giovanni  dalla  rete , e Piero , 

E nel  regno  del  del  fece  1 or  parte. 

Di  sì , nafeendo , a Roma  non  fì  grazia  . 

M Giudea  sì  : tanto  fovr  ogni  flato 
Vmiltate  ej aitar  fempre  gii  piacque: 

Ed  or  di  piccini  borgo  un  Sol  n ba  dato 

Tal,  che  natura,  e 7 luogo  fi  ringrazia 
Onde  sì  bella  Donna  a!  mondo  nacque . 
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QuEL  dll’lNFINlTA  PROVVIDENZA  ED  ARTE.)  Quel  Che» 
fecondo  il  commi  giudizio,  può  parer  difpregievole , cioè  1’  umil- 
tà della  Patria,  reca  il  Petrarca  a loda  di  Laura  inoltrando  che  è, 
fecondo  la  difpenfagione  divina , da  eleggere  cofe  balte  a grandi  im- 
prefe.  E fente  quel  di  Lattanzio  Firmiano  nel  2.  cap.  del  I.lib.  Kttno 
rfi  e rum  t.tm  ruiis , tam  [tris  moribus  , qui  non  oculos  fuos  in  ccclum  tal - 
lem,  tametfi  nefeiat  cujus  Dei  provi  dentri  regalar  hoc  orme  quid  centi  - 
tur,  aliquam  tamen  effe  intellig.it  ex  ipfa  rerum  magnitudine , mota,  dif- 
pofitione , conflantia,  utilità! e,  pulchritudine  , tempera! ione  : nec  poffe  fieri , 
quin  id , qitod  mirabili  ratione  conjl.it , confilio  majori  aliqico  fit  infimi  flum . 
E più  largamente  nel  fine  del  J.  cap.  del  iib.  VII. 

Magistero.)  Uffizio.  Ora  uffizio  di  Dio  era  di  creare,  e di 
difponere  con  bella  arte. 

Che  cmo.)  Ecco  la  prova  dell’arte. 

Questo  e quell’aLtr  o emi  spero.)  Tutto  il  mondo.  E per 
Emi  f pero , fecondo  alcuni,  intende  quel  di  Vergilio,  Georg.  Iib.  I. 

Hi.  vertex  nobis  femper  fublimii  \ at  illum 
Sub  pedìbu i Styx  atra  videi,  htanefqu e profondi: 
per  lo  fito  diverto  , e per  le  tenebre,  delle  quali  a'Vulgari  può  pa- 
rere, che  quello  altro  fia  tempre  ricoperto. 

E mansueto  piu’  Giove.)  Ecco  la  prova  della  provvidenza, 
che  fi  confervaffe  . 

Le  carte.)  Le  Profezie.  Luc.cap. XXIV.27.  Et  inapiens  a May. 
fe,  & omnibus  Propbelii  ec.  Ovvero  dì,  Per  la  venuta  fua  illumini  tut- 
te le  Scritture . Finis  legii  Chriflus  . Roman.  X.  4. 

Tolse  Giovanni.)  Amò  cofe  umili  e balte,  e riputate  vili. 

Di  se’,  nascendo.)  Il  medefimo  Petrarca  fcrive,  nella  z.  pi- 
llola del  III.  libro;  De  Rebus  familiaribus . Poterai  non  in  Betbleem  vi- 
co exiguo , fed  Roma  , cui  finita  inter  ctteras  ferviebat , & in  t baiamo 
aureo  nafei,  non  in  flabulo . Poterai  natili , cui  coelum  fedes  efl,  cujus  ejl 
terra  ÌX  pieni  ludo  ejut,  non  in  fttmma  pauperie,  fed  in  fammi  s delitti  s enu- 
triri , nifi  quia  nobilitatem  & delitias  nojìras  f pernii . 

Ed  or  di  picciol  borgo  ec.  ) Dio  è il  donatore  ; e la 
fua  minilira,  e il  luogo  lì  ringrazia,  perchè  gli  uomini  confide- 
rano  le  ragioni  prollìme  loro-  E'  luogo  di  Cicerone  nel  2.  delle  Leg- 
gi. Refle  igitur  Magna s ille  nofler,  me  ambente,  pofuit  in  pedici»,  cum 
prò  Ambio  tecum  Jimul  diceret  , Rcmpublicam  nojlram  jufliffimas  buie 
municipio  gratias  agere  non  poffe  , juod  ex  eo  duo  fui  confervatores  exti- 
tiffent . 

Un  sol.)  Dante  Paradif.  Canto  XI.  v.  49. 

Di  quella  cefi  a là  , dov'  ella  frange 

Più  fua  rattezza , nacque  al  Mondo  un  Sole. 

Sve  ton.  in  Augnilo  Cap.  99.  Sommavi t & pater  0 fi  ovili f,  utero  Ali * 
jubar  folis  exortum  . 


Tal 
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Tal,  che  satura.)  Dante  nel  Conv.  E così  non  dovemo  lodare 
t uomo  per  beltade , che  Mia  di  fua  nativi  lode  nel  fuo  corpo , che  non  fu 
effe  di  ciò  fattore , ma  doverne  lodare  i artefice,  cioè  la  natura  umana , che 
tanta  bellezza  produce  nella  fua  materia  , quando  impedita  da  effd  non  è . 

SONETTO  V. 

Commendatione  dal  Nome  per  le  fillabe  di  vile,  contuttoché  lòprabbon- 
di  T.  LAU.  RE.  TTA . 

Q Vani' io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi,  pig. 5. 

E’I  nome  che  nel  cor  mi  Jcrijfe  dimore  ; 

L<uiV  dando  s‘  incomincia  udir  di  j ore 
lì  fuon  de’  primi  dolci  accenti  fuoi. 

Vojìro  flato  RE  al , che  ’ncóntro  poi  , 

Raddoppia  all’ alta  imprefa  il  mio  valore: 

Ma , T od  ci , grida  il  fin  : che  farle  onore 
E'  d’ al tr  omeri  foma , che  da' tuoi. 

Così  Lo4U  dare , e RE  v erire  infegna 

La  voce  fleffa , pur  eh’ altri  vi  chiami, 

O d’ ogni  reverenza , e d' onor  degna  : 

Se  non  che  forfè  apollo  fi  difdegna , 

Cb' a parlar  de’ fuoi  fempre  verdi  rami 
Lingua  morta ! prefuntuofa  vegna. 

Movo  t sospiri.)  Moftra  l' affezione , che  non  la  può  nomi- 
nare fenza  fofpiri  per  troppo  defiderio . Impara  dal  nome  di  Laura 
a lodarla  con  riverenza  : ma  teme  di  nominarla , fìccome  i moderni 
Giudei  per  vana  religione  temono  di  nominare  Jehoya  , nome 
di  Dio . 


. I ; 
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SONETTO  VI. 

Conforto  a lafcìar^ l' amor  di  Laura»  sì  perché  ella  non  ama  lui»  si  perché»  fé  ancora 
l’amaffe,  pili  di  male»  che  di  bene  coglierebbe  di  quello  amore.  La  materia  dì 
quello  Sonetto  par  prefa  da  Dante  nel  Conv.  luteamente  quejh  a poetiti  tornio u tffrrt 
cavalcato  dall*  ragline  » fittomi  uno  fc tolto  tornilo , quotiti  che  egli  fio  di  notar*  tubile  y 
per  fé  » ferreo  il  buon  tamii  dure  bene  non  Ji  conduce  •,  cui  quefio  appetito  » che  i raffilile  » 
e concupì fcibi te  fi  chiama  » quanto  ehi  egli  fi 4 nobile  » alla  ragioni  obbedire  contiene , U 
quale  guida  quello  con  freno » e (o n i [proni » tome  buono  cantiere . Li  freni  n/i»»  quan- 
do egli  tacciai  e chi  ama  fi  quelli  freni  Temperanza  > la  quale  mofira  il  termine , infine 
al  quale  è da  cacti  are.  Li  Jpnne  ufa  quando  [ugge » ftr  non  tornare  al  luogo  » indi  fug- 
gir ruoli  t • qutfii  fpriiu  fi  chiama  lontra  t ormo  Magnanimità  , la  quale  rirtù 
fra  il  luogo  9 •>'  c da  ftrtnarfi  y e da  fugnert • 

rag. C'  / travialo  ì ’l  folle  mio  dejìo 

J ^4  feguitar  coflci , tic  fuga  è volta , 

E de' lacci  d'^mor  leggiera , r fc  tolta 
Vota  dinanzi  al  lento  correr  mio  : 

Che  quanto  richiamando  più  l' envio 

Per  la  fectcra  /bada  , mrit  m afeo/ta  : 

NI  mi  vale  fpronarlo , o darli  volta  ; 

Cb’^mor  per  fua  natura  il  fa  re/l  io. 

£ poi  che  ’l  fren  per  forza  a sè  raccoglie , 

1'  mi  rimango  in  /ignori a di  lui. 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta , 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 

Gufi  andò , affligge  più  , che  non  conforta . 

Si'  TRAVIATO  E'  *L  FOLLE  MIO  DESIO  ec.  ) Conchìlldc  che 
indarno  s’affatica  di  fare  innamorare  Laura,  della  quale,  fe  ha  pur 
copia  di  vederla , più  affanno , che  conforto  prende . 

Traviato.)  Due  vie  erano  da  effere  fedite  dal  Petrarca,  oda 
ritrarfì  dall’ amor  di  Laura,  o da  metter  in  lei  amore.  La  feconda 
piaceva  al  defio;  ma  perchè  era  imponibile , dice  che,  fegttendo  quel' 
la , è traviato . 

Vola.)  Par  che  fenta  il  corfo  d’Atalanta. 

Secura  strada.)  Di  ritrarfì  d’ amarla. 

Per  sua  natura.)  Intendi  natura  del  defio  ; cioè  Amore  il  fa  re - 
Uh  a quella  cofa , alla  quale  naturalmente  è reftio . Altrove,  p.zo<>.  v.23. 
Ma  7 cieca  amor , e la  mia  [orda  mente 
Mi  traviava»  sì , ch'andar  per  viva 
Feria  mi  convenia  dove  morte  era . 

Morte.)  Per  la  via  dr  Amore  , la  quale  , non  s' innamorando 
ella,  farà  la  mia  morte. 

Al 
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Al  Ladro.)  Intende  degli  occhi,  e della  villa,  che  il  delio  fi 
tiene  appagato  d’ogni  affanno,  purché  la  vegga  alcuna  volta,  anco* 
ra  che  gli  fi  inoltri  turbata. 

Gustando.)  Palli  vo  . Simile  Orazio  Serm.  Lib.  I.  Saty.  IT. 

Definì  mattonai  feSarier , un  de  labotis 

Plui  haurire  mali  eft , quam  ex  re  decerpere  fruSui . 

Gustando,  affligge.)  Quindi  il  Poliziano  forme  quattro  verfi, 

Complexm  virides  frondofa  vèrgimi  artuj , 

Sic  quoque  mutala , dixit  Apollo , fruar . 

Vtque  rumai  guflu  baccai  tentavi! , tandem 

Hei  miti  ferva t , ait , nunc  quoque  amaritiem. 

SONETTO  VII. 

Conforta  un  amico  a feguitare  la  virtù  ; ed  a guifa  di  Satirico  fgrida 
contra  gli  uomini  mondani. 

T gola,  t'I  formo,  e foziofe  piume 
I .>  Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita , 

Ond’ ì dal  corfo  fuo  quaji  fmarrita 
Koflra  natura  vinta  dal  cojìume  : 

Ed  è sì  fpento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s’informa  umana  vita; 

Che  per  cofa  mirabile  s’ addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  Lauro?  qual  di  Mirto  * 

Povera , e nuda  vai , Filofofia , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 

Pochi  compagni  avrai  per  /’  altra  via  ; 

Tanto  ti  prego  più,  gentile  fpirto. 

Non  laffar  la  magnanima  tua  imprefa . 

Nostra  natura.)  Intendi  quella , che  ebbe  Adamo  innanzi  il 
peccato;  0 la  reflituita  per  lo  rigeneramento , e levamento  da’ pecca- 
ti per  Crillo , Tit.  III.  y.  Ma  meglio  d'ì , ficcome  appare  nel  verfo 
feguente,  che  intende  di  certe  fcintille  celefii , che  Cicerone  nel  3.  delle 
Tufc.  chiama,  Igniculor , onde  l’animo  noflro  conofce  il  bene  , e il 
defidera  : e cosi  Informa  avrà  il  fuo  lignificato , cioè , Prende  cmqfcen- 

za , ed  è prefo  da  Dante,  Purg  Caci.  XVII.  v.  1 6.  \ 

Chi  muove  te , fe'l  fenfo  non  ti  porge  ? 

Muovei i lume , che  ne ! eie I Pinforma, 

Per  fe , o per  voler , che  giù  lo  fetrge  ? 
per  cui  s’informa  umana  vita.)  Cic.  prò  Arcliia , Nam 

ut 
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ut  primum  ex  putrii  excejfu  Are  bui , atque  ah  iis  arti  bus , quibus  seta* 
puntili  ad  humanitatem  informati  Colti  ec. 

Per.  cosa  mirabile.)  Nuova,  e non  pofTibile  a farfi  . 
S’addita.)  Orazio  Carm.  Lib.IV.  Od. III. 

Quei  monjhor  digito  pr<ttereuntium 
Romana  fidiceli  l>ra . 

Di  Lauro  <}.ual  di  Mirto.)  Onde  fi  coronavano  i Poeti, 
ficeome  ne  fu  coronato  il  Petrarca  ; che  tre  gliene  furono  porte , una 
d’Ellera,  una  d’Alloro , ed  una  di  Mortina.  Nè  perchè  parli  di  Poe- 
ila , fi  dee  intendere , che  non  intende  della  virtù  : che  lòtto  la 
Poefia  il  Poeta  intende  la  virtù , e appare . 

Povtra  t nuda  vai  fihfofia,  e 
- — per  l'altra  via. 
accennando  la  lettera  Pitagorica. 

Non  lassar  la  magnanima.)  pag.  10S.  v. 8. 

Fra  magnanimi  pochi , a chi  V ben  piace . 

SONETTO  Vili. 

Prefente  fignilicativo  dello  flato  del  Petrarca . 


pag-7-  A Pie  de’ colli  ove  la  bella  ve/la 
XjL  Preft  delle  terrene  membra  pria 

La  Donna  che  colui  cb‘  a te  ne  ’nvia , 

Spejfo  dal  Jbnno  lagrimando  defila . 

Libere  in  pace  paffavam  per  quejìa 

Vita  morta! , ch’ogni  animai  dcjla , 

Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via 
Cofa  eh'  al  noflr  andar  fojfe  molefìa . 

Ma  del  mifero  flato  ove  noi  femo 

Condotte  dalla  vita  altra  [cren a , 

Un  fol  conforto , e della  morte , a verno  : 

Che  vendetta  ì di  lui  eh’  a ciò  ne  mena  ; 

Lo  qual’ in  forza  altrui,  preffo  alt  cflremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 

Due  Fiere  prefe  nel  luogo , ove  nacque  Laura , mandate  dal  Pe- 
trarca a donare , parlano . 

Terrene  membra.)  Sente  quel  del  Genefi,  IL  7.  Formavi t 
quoque  Domimi  1 Deus  hominem  pukttrem  de  homo. 

Pria.)  Ha  rifpetto  al  prendere  la  feconda  volta  la  verta  nella  ri- 
furrezione,  pag.  314.  v.  14. 

Che  poi  ch'avrà  riprefo  il  fuo  bel  velo, 
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Del  Petrarca. 

e pag.  195.  V.  7.  Per  riveftirfcn  poi 
Un'  altra  Volta  , 

Desta.)  Cioè,  della  quale  il  Petrarca  è innamorato,  e per  con- 
ferente, penfando  a lei,  è deilato  da  lei,  lacrimando.  Dì  meglio: 
Quando  la  vedeva  turbata,  ancora  poi  la  fi  fognava  tale,  p. 71.  v. 27. 

f può  turbarmi  il  fonti », 

Ma  romper  nò,  l’immagine  afpra , e cruda, 

Semo,  e Avemo.)  Per  Siamo , e Abbiamo . 

Altra  serena.)  Moftra,  che  quelle  Fiere  follerò  morte,  P.299.V.4. 
Ed  io.  A!  fin  di  queft' altra  ferena 
C’ba  nome  Vita  — 

Dante  Infer.  Cant.  vi.  v.  yi. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena. 
e Inf.  Cant.  xv.  v.  49. 

La  flit  di  fopra  in  la  vita  ferena. 

Si  potrebbe  ancora  intendere  della  vita  libera  che  par  , che  riguar- 
dino due  cofe  : la  cattività  prefente , e la  morte  futura  ; dicendo  che 
egli  parimente  riman  legato  prelfo  alla  morte. 

Che  vendetta  e di  lui.)  Di,  per  Contea.  Altrove  lignifica 
Pro.  pag.  95.  V.  ult.  P“  di’  te,  e di  me , fignttr , vendetta. 

Nè  dice  però  qual  fia  quello  conforto , ma  per  le  parole  feguenti  fi 
comprende . 

Presso  all' e str  emo.  ) Cioè,  predo  alla  Morte,  p.3  45.  v.  18. 
Vedrà  V opprejfa , e miferabil  gente 
Giunta  all'  efiremo.  — — 

SONETTO  IX. 

Manda  un  Prefente  di  Tartufolc  forfè,  e per  quelle  lignifica  lo  dato 
fuo  , allòmigliando  la  cagione  dell’uno  all’altro. 

Quando  'l  pianeta  che  diftinguc  foie, 
vdd  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  ; 

Cade  virtù  dall’  infiammate  corna  , 

Che  ve  fi  e il  mondo  di  nove l colore  : 

E non  pur  quel  che  s’ apre  a noi  di  fiore. 

Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggiorna. 

Gravido  fia  di  fie  il  terreflro  umore: 

Onde  tal  frutto , e filmile  fi  colga  : 

Così  coflei , cb’ è tra  le  donne  un  Sole, 

In  me  movendo  de’ begli  occhi  i rai 
Cria  d’  amor  penfieri , atti , e parole  : 

Ma  come  cb’ ella  gli  governi,  0 volga. 

Primavera  per  me  pur  non  è mai. 
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Qbamdo'l  pianeta.)  Ancora  che  il  moto  de’ cieli  fia  cagio- 
ne del  tempo , e li  diftingua , così  per  gli  moti  degli  altri  o pianeti , 
o cieli , come  per  quel  del  Sole , nondimeno  il  Petrarca , e qui , ed 
altrove,  pag.  317.  v.16. 

Che  quant'  io  vidi  ’l  temi*  andar  leggiero 

Dopo  la  guida  fua  , che  mai  un  pofa; 
il  chiama  Dillinguitore  , e Guida , forfè  perchè  li  moftrano  più  gli  ef- 
fetti fuoi  nelle  quattro  ftagioni , nel  far  giorno  ec.  che  non  fi  fa  per 
gli  altri  pianeti.  Onde  con  gli  orivoli  folari  fi  diltinguono  loie  ; e l’an- 
no per  lo  fuo  dimorar  ne’ dodici  fegni . Dante  Parad.  Cant.  x.  v.  30. 

E co l fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura . 

Veste  il  mondo.)  Virgil.  Bucol.  Eclog.  tv. 

Sponte  fua  fandtx  pafeentet  veftiet  agnot . 

Veflire  per  colorare,  Matth.vi.a8.dc  de  indumento  quid  follkiti  eflis? 
Cogmfcite  lilia  agri  quompdo  crefcant:  non  laborant , ncque  nera.  Aitarne» 
dico  vobis , ne  Salomonem  quidam  in  univerfa  gloria  fua  Jrc  amilìum  fuif- 
fe,  ut  unum  ex  bis.  @uod  fi  gramen  agri,  quod  badie  curri  fit  , crai  in 
clibamtm  mittitwr , Deut  fic  vefiit  ec.  Altrove , benché  traslatamente , 
P*S-97*  v.  17. 

Coti  veftiffe  d'uà  color  conforme; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’a g g i o r n a .) Plin.Iib. 
19.  cap.  2.  Tuberà  vocantur  hoc  undique  terra  circondata,  nullifque  fibris 
nixa , aut  faltem  capillamentis , me  ulique  oxtuberanti  loco , in  quo  gignun - 
tur , aut  rimat  agente. 

Onde  tal  frutto.)  A me  fi  fa  verifimile  che  fodero  Tar- 
tufile, o Sparagi  che  nafeono  fotterra  di  Primavera . Ed  è Prefente 
ancora  quello , moilrando  l’ infelicità  fua  per  comparazione . Alcuni 
affermano  aver  veduto  ferino  di  mano  del  Petrarca  fopra  quello  So- 
netto , Tteberorum  munus . Ma  è da  conliderare  , perciocché  non  dì 
Primavera-,  ma  d’ Autunno  nafeono  le  Tartufàie.  Plin.Iib.  19. cap.  3. 
Cum  fuerint  imbres  autumnalei , ac  tonitrua  crebra,  lune  tuberà  nafei , & 
maxime  e toni! ribus , nec  ultra  anrucm  durare , tcnerrima  autem  verno  effe. 
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Scrive  a un  Colonnefe,  lignificandogli  il  lieto  flato  fuo,  dolendogli!"!  della 
fua  lontananza.  I primi  quattro  verfi  contengono  lode  del  Colonnefe. 

GLoriofa  Colonna , in  cui  s’ appoggia  rag.*. 

No/Ira  fpcranza , t ’f  gran  nome  Latino , 

Cb’ ancor  non  torfe  dai  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia ; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro,  o loggia. 

Ma  ’n  lor  vece  un  abete , un  faggio,  un  pino 
Tra  l'erba  verde,  e ’l  bel  monte  vicino. 

Onde  fi  feende  poetando,  e poggia, 

Levan  di  terra  al  del  noflr  intelletto . 

E ’l  rofignuol,  che  dolcemente  all’  ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta,  e piagne, 

D’ amoro fi  penfieri  il  cor  ne’ngombra. 

Ma  tanto  ben  fol  tronchi,  e fai  imperfetto 
Tu,  ebe  da  noi.  Signor  mio,  ti  feompagne . 

Gloriosa  colonna  ec.  ) Agathias  Scolaftico  lib.  7.  epigr.  3. 

f tir  PùKtt  ijxWf  > 

♦uAbLoi  àMfV  riatr  X*6‘J'. 

xXtfl'Mtrtr  Orò  axttpefn  xirrxptojoif 
O'pràtt*  fpoetpèw  fiiripn  òpntXi'xw, 

K«ri  \iyupor  «Mralir*  òhoXvyvs 

Tpi%ft  rrpv^oe>.ùai  »X<T lùyvGet  fictTOts  • 

A Ai  ri  [dot  tfof  ; fra  ci»  fdùÒor  a*.*** 

H3i Kor  , S Xt8etp*f  xpiuam  MlfJ'oU 

Kcti  [mi  ìtMot  ip*f  v»ppii9rct*u  • àtropi#  y*p 
K*ì  <ri  [uutip  or  oh  tot  9 ?\uxt  più  PifutKtry 

H#  [di  Ttpur[duxv<Ti  [dtpmi'óyif  • «Aoe  [dt  Stafiot 
Eipyuffiy  jxtS'irif  mKfài  5‘opxttXtìof  • 

Dal  vero  cammino.)  Par  che  Tenta  della  colonna , di  cui  fi  fa 
menzione  neirEfodoxm.  21.  Si  può  prendere  ancora  fimplicemcn- 
te,  che  intenda  della  perfona  che  non  fi  fia  partita  dalla  virtù,  nè 
piegata  a fare  atto  vile. 

L’ira  di  Giove.)  Ovvid.  Metamorph.  Lib.xv. 

Jamque  opus  exegi  ; quod  nec  Jovis  ira , nec  ignei , 

A Ire  pottrit  ferrum , nec  edax  abolere  ve  tufi  a s • 


$’  in- 
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s'intende  il  mal  tettino,  come  appare  pag.  36.  v.  18. 

Per  rinfrefear  l'afpre  facete  a Giove  : 
epag.j?.  v.j. 

Cb  a Giove  tolte  fon  Parme  di  mano 
e per  allegoria,  per  la  perfecuzione,  che  ebbe  la  cafa Colonnefe dalla 
Chiefa,  la  quale  non  fu  altro,  che  ventofa  pioggia.  Orazio  J.  Carm. 
Od.  3. 

Jufium , tir  tenacem  proponiti  virum 
Non  civiu ni  arder  prava  ìuòentìum , 

Non  vultui  inftantis  tiranni 
Mente  quatti  folida , ncque  Aufter  , 

Dux  inquieti  turbidus  Adria, 

Nec  fulminanti s magna  Jovis  manui  . 

Stazio  itb.  I.  Sylv. 

Non  boe  imbriferas  byemes  opus , aut  Jervis  ignei » 

Tergeminum  ; Aeolii  non  agmina  carceri 1 bouree, 

Annorumve  inorai  : ftabit  dum  terra , polufqut , 

Dum  Romana  dici, 

Il  Petrarca  parlando  della  perfecuzione  fatta  alla  cafa  Colonnefe  èi 
Papa  Bonifacio  Vili.  De  facecitate  uxorie  Agapiti  de  Columna . Fulmina- 
bat  ille  de  terris , è?  ad  exemplum  Tonantis  alierei,  ciijut  gerebat  vieti, 
edibili  minacibus  intonabat  . 

Qui  non  palazzi.)  Il  luogo  era  tale.  Aveva  un  prato  pia- 
no, poi  una  felva  d'abete,  di  faggio,  e di  pino;  e appreflò  alla  fri- 
va  il  monte  in  guifa  , che  la  felva  era  tra  il  prato  e '1  monte . I luo- 
ghi dilettevoli  non  fono  atti  al  poetare,  fecondo  Quintiliano  lih.  ie. 
Non  tamen  protinut  attdiendi , qui  credunt  aptiffima  in  hoc  nemora  fjlvtf- 
que,  quod  illa  cali  libertà; , locorumque  amaenitas  fublimem  animum,  G 
he aliar  em  fpiritum  parent . Mi  hi  certe  juctendus  hic  magis,  quarti  Jìaiìmm 
hortator , videtur  Jecejfus  ec. 

O N D £ SI  SCENDE.)  Inpor  rpdnpor . Che  prima  fi  poggia,  poi  li 
feende , quando  vogliono  tornare  a cafa  . E dice  Poetando,  accennando 
al  monte  Parnaffò. 

Ma  tanto  ben.)  Orazio  ad  Arili,  in  i.epifl.  x. 

Excepto  quod  non  fimul  ejfes,  c teiera  latus , 

D’amorosi  pensieri.  ) Non  tanto  d’amore,  quanto giojofitd 
allegri . 


BAL- 
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Si  lamenta  del  relo,  che  gli  nafeondefle  gli  occhi.  DI  ciò  fi  duole  nel  Sonetto,  pag.jf. 

Orf»  »*  imi*  furori  mai  CC, 
t nella  Canzone»  pag. 6u 

Cernii  mia  donna  i$  Ttfgi», 

LMjfare  il  velo  o per  Sole , o per  ombra,  pag.*. 

Donna,  non  vi  vid’io. 

Poi,  ebe’n  me  conofce/ìe  il  gran  de  fio 
Ch'ogni  altra  voglia  dentr  al  cor  mi  fgombra. 

Mcntrio  portava  i be’ penfter  celati, 

C’ hanno  la  mente  de f andò  morta, 

Vidivi  di  pie  tate  ornare  il  volto: 

Ma  poi,  cb' Mmor  di  me  vi  fece  accorta. 

Furi  biondi  capelli  aliar  velati, 

E f amorofo  J 'guardo  in  sì  raccolto . 

Quel  che  più  defava  in  voi,  mi  tolto; 

Sì  mi  governa  il  velo , 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo , ed  al  gielo  y 
De’  be’ vo/ìr  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

Lassare  il  velo.)  Si  lamenta  del  velo  che  gli  nafeondefle 
gli  occhi.  Di  ciò  fi  duole  nel  Sonetto,  pag.  jy. v.r. 

Orfo , e'  non  furon  mai , 
c nella  Canzone,  pag.ói.v.  4. 

Gentil  mia  Donna,  C veggio. 

Per  sole,  o per  ombra.)  Cioè  Tempre.  Che  Io  portarti:  al 
Sole  non  farebbe  maraviglia;  ma  che  lo  porti  all’ombra,  quello  è da 
maravigliarli . 

Il  gran:  desio.)  Io  intendo  l’amor,  che  le  portava,  che  non 
è altro  che  intenfo,  e fmifurato  dillo  di  goderla;  del  qual  delio  par- 
te n’  era  il  defiderio  di  godere , veggendo  gli  occhi . 
che  pia  defava  in  voi , ni’ è tolto  ; 

e quello  amore  occupavate  sì  tutto  dentro , che  niuna  altra  cofa  po- 
teva defiderare. 

Dentr’  al  cor.)  Nota.  Dentro  da  luogo:  niun  tale  efein- 
pio  è nel  Boccaccio.  Dante  Parad. Cant.  vi.v.  12. 

Dentro  alle  leggi  trafi  il  troppo , e'I  vano. 

Mentr’io  portava  1 be'  pensier.)  Chiama,  Be' perfori 
quel  delio  ; cioè  il  fuo  amore  , il  quale  aveva  per  oggetto  bella  donna . 

C’hanno  la  mente  desiando  morta.)  La  vita  della 
mente  s’è  difcorrcre , penfando  a varie  cofe  . Ma  il  dcfto  di  Laura 
l’aveva  tanto  occupata,  penfando  , e diftando  erta  Laura  , che  era 
Tomo  I.  ; mor- 
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morta  a tutti  gli  altri  penfamenti . Ed  è quel  medefirao  fenfe , 
Ch'opti  ultra  voglia  dentr' al  cor  mi Jgombra . 

E l'amoroso  sguardo.)  Amorojo,  non  perchè  ella  folle  in- 
namorata , ma  amorofo , cioè  generante  in  altrui  amore . Per  Amorofo 
intendi  piacevole  ed  amico . Si  duole  adunque , che  non  {blamente  li 
velafle , ma  che  raccoglierti; , c baflarte  gli  occhi  ; il  che  chiaramente 
dice  , pag.  35.  v.  9.  £ quel  lor'  inchinar.  — Ed  è da  faperc , che  d’età 
in  età  è partalo  per  viva  voce  a noi , che  Laura  Tempre  uiarte  di  te- 
ner gli  ocelli  baiti  : e in  Siena  moflrano  alcuna  immagine  di  nortra 
Donna  effigiata  da  Srmone , di  cui  li  fa  menzione  difetto , con  gli 
occhi  baffi , la  quale  affermano  ertere  la  fimilitudine  di  Laura. 

Sr  mi  governa.)  Così  mi  tratta  pag.  31 1.  v. 7. 

E chi  de'  nofiri  duci  che  ’n  duro  aftro 
PaJJdr  l’ Eufrate , fece  V mal  governo . 

Che.)  Il  quale . 

Al  Caldo,  ed  al  cielo.)  Che  portarti;  il  velo,  quando  è 
freddo , non  è maraviglia  ; ma  quando  è caldo  , quello  è da  mara- 
vigliare. O di:  Al  caldo,  ed  al  gielo , cioè  Tempre. 

SONETTO  XL 

Spera  > (e  cali  non  muore  prima  che  Laura  invecchi , di  poterle  dire  i Tuoi  aliano!  ; 
il  che  nei  Sonerro,  pag.  m. 

Tulio  la  mìa  forila,  a rrrde  itala, 

e ne’ due  feguenti  dice  e [fertili  avvenuto.  Si  duole  di  non  poter  palcfart  i dolori 
fuoi  a Laura,  e attributive  la  colpa  alla  bellezza  di  lei. 

pag9-  C'È  la  mia  vita  dall’  afpro  tormento 

cJ  Si  può  tanto  febermire,  c dagli  affanni , 

Cb’ 1 veggia  per  virtù  degli  ultim  anni , 

Donna , de’  be'  vofìr  occhi  il  lume  fpento  : 

E i cape’ d’ oro  fin  far  fi  d’argento , 

E Uff  or  le  ghirlande , e i verdi  panni , 

E’I  vifo  fcolorir  che  ne’ miei  danni 
A lamentar  mi  fa  paurofo,  e lento: 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore , 

Cb’  fi  vi  difeovrirò , de’ miei  martìri 

Qua’ fono  flati  gii  anni , e i giorni , t fiore . 

E fe’l  tempo  è contrario  ai  be’ defri  ; 

Non  jia  cb’almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri . 

qua’  sono  stati.)  Ciò  dice  far  poi  in  fogno  con  l’anima  di 
Laura  nel  Sonetto,  pag.  248.  v.  1.  L’Aura  mia  fatta ec. 

E Sa 
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E se  ’l  tempo  e contrario.)  Non  fi  conviene  a’  Vecchj 
ragionare  d' Amore,  o fperarne  frutto,  pag.  133.  v. 9. 

In  qutfta  pajfa  ’l  tempo  ; e ne  Ut  /pecchi  0 
Mi  veggio  andar  ver  la  ftagion  contraria 
A fua  impromejjd , ed  alla  mia  fperanza . 

Chiama  dunque  Be'  deliri,  la  voglia  di  ricordar  le  fuc  pene , e di 
farle  venir  pietà . Che  amore  non  fi  convcgna  a'  Vecchj , Orazio 
Carm.  lib.  11.  Od.  xi. 

— fitti*  retro 

Levii  juventui , ir  decer , arida 
Pellente  lafcivot  amorei 
Canitie,  facitemque  fomitum , 

Tibulo  lib.  1.  eleg.  1. 

Jam  fubrepet  inerì  <etai , tue  amare  decebit , 

Vicere  nec  cano  blandi  ti  ai  capite . 

Agatone  nel  convito  appretto  Platone  dice,  Amore  fchifare  la  vec- 
chiezza . 

SONETTO  XII. 

Quando  vede  Laura  pacificata , più  s’innamora,  e ringrazia  Dio  che  fe 
n' innamorane,  per  due  cagioni. 

QVando  fra  t altre  donne  ad  ora  ad  ora  pag.  9. 

.Amor  vien  nel  bel  vifo  di  coflei; 

Quanto  ciafcuna  ì men  bella  di  lei , 

Tanto  crefie  il  de  fio  che  m’innamora. 

l' benedico  il  loco,  e’I  tempo,  e fora , 

Che  si  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; 

E dico:  .Anima,  affai  ringraziar  dei. 

Che  fofli  a tanto  onor  degnata  allora  . 

Da  lei  ti  vien  f amorofo  penfero , 

Che  mentre ’l  fegui,  a!  fommo  ben  f invia , 

Poco  prezzando  quel  ch’ogni  uom  defia  : 

Da  lei  vien  f animofa  leggiadria, 

Cb' al  del  ti  feorge  per  deftro  fentcro  ; 

Si  cb’i’vo  già  della  fperanza  altero. 

Ad  ora  ad  ora.)  Talora  lignifica , fecondo  il  Bembo. 

Fra  l’  altre  donne.)  O per  oneilà , che  ella  non  andaflfe 
fola , come  pag.  1 64.  v.  1 8. 

Petcbi  non  è con  voi,  cernì  ella  folcì  O pur  a calo. 

Amor  vien.)  Amore  viene  nel  vifo  di  Laura  ,.  cioè  è tran- 
quilla, cd  ha  il  fcmbiantc  atto  a fare  innamorare. 

C A la 
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Il  desio,  che  m'innamora.)  Il  iefio , che  foto  mi  diletta , 
e per  lo  quale  ogni  altra  voglia  dentro  al  core  Igombra . 

Da  lei  ti  vien  l’amoroso  penserò.)  Chiama,  Amorofo 
penfiero  quello,  pag.  61.  v.  ip. 

Io  ptnfo  : Se  lajfufo , 

Onie'l  Motor' eterno  delle  fielle  ec. 

Poco  prezzando.)  Cioè  , la  vita:  onde  pag.  61.  v.  2j. 

Apra  fi  la  prigion , ec. 

Da  lei  vien.)  Quello  è l'animofo  efempio  da  feguire  le  vir- 
tù; onde  pag.  117.  v.iy. 

Quel  Sol  che  mi  moflrava  il  cammin  defitto  ec. 

E Leggiadria,  per  Leggerezza,  e Velocità.  E chiama,  Dejbo  il  fen- 
tero , per  la  lettera  di  Pitagora. 

BALLATA  IL 


pag.  io.  vCcbi  miti  lajp , mentre  cb' io  vi  giro 

V /Nel  bel  vifo  di  quella  che  v ba  morti , 

Pregovi , fiate  accorti: 

Cbe  già  vi  sfida  dimore;  ond’ io  fofpiro . 

Morte  può  chiuder  fola  a’ miei  pen fieri 
L’ amorofo  cammin  cbe  li  conduce 
Mi  dolce  porto  della  /or  fa  Iute . 

Ma  puofiì  a voi  celar  la  voflra  luce 
Ter  meno  obbietto  : perchì  meno  interi 
Siete  formati , e di  minor  viriate . 

Però  dolenti , anzi  cbe  Jìan  venute 

L ore  del  pianto , cbe  fon  già  vicine , 

Prendete  or  alla  fine 

Breve  conforto  a sì  lungo  martiro . 


Occhi  miei.)  Convenendogli  partire  da  Laura  per  andare  in  alcu- 
na lontana  parte,  conforta  gli  occhia  prendere  una  piena  villa  di  lei. 
Lassi.)  Infelici  per  la  partita  poco  dopo  futura. 

V’  ha  morti.)  Come  di  fopra  , pag.  8.  v.  20.  Mente  morta. 
Cioè,  che  erano  morti  ad  ogni  altra  villa. 

Accorti.)  Conforta  gli  occhi  a prenderfi  della  villa  quanto  poflono. 
VynDA  Amore.)  Muove  guerra  Amore  con  la  futura  lontanan- 
za . E I' «(legna  ad  Amore , liccome  a Signore  , dal  qual  riconofce 
“ bene , e tutto  il  male  nell’  amor  fuo , come  da  Dio . 
Morti.)  Per  comparazione  gli  conforta  a ciò.' 
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Del  pianto.)  Delia  partita . 

Prendete  or’  alla  fine.)  pag.  39.  v.  2 6. 

Vivrommi  un  tempo  ornai:  eh'  a!  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  fot'  un  voftro  [guardo  : 

£ poi  morrò,  Tio  non  ertilo  al  defio.  > 

SONETTO  X I I L 

Racconta  quello,  che  faccia  in  andando.  Si  rivolta  fpeflò  a quella  parte, 
dove  era  Laura:  pofeia  teme  di  non  dovere  mai  ritornare:  ultimamen- 
te ti  maraviglia  d'efier  vivo. 

IO  mi  rivolgo  indietro  a cidfcun  puffo  pag.  io. 

Col  corpo  /lanca  , cb'  a gran  pena  porto  ; 

E prendo  alhr  del  vo/lr  aere  conforto , 

Che  ’l  fa  gir  olirà,  dicendo,  Oimì  laffo . 

Poi  ripenfando  a!  dolce  ben  cb’  io  laffo , 

vii  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto ; 

Fermo  le  piante  sbigottito , e fmorto  ; 

E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abboffo. 

Talor  m’affale  in  mezzo  a’ tri/li  pianti 

Un  dubbio,  come  poffon  quefle  membra 
Dallo  fpirito  lor  viver  lontane: 

Ma  rifpondemi  vimor  : Non  ti  rimembra. 

Che  queflo  i privilegio  degli  amanti , 

Sciolti  da  tutte  qualitali  umane  ? 

Dicendo,  oime'  lasso.)  Contuttoché  il  corpo  fianco , ri- 
confortato dall’  acre  di  quella  parte,  dove  era  Laura , vada  oltra  , 
il  Petrarca  nondimeno  diceva,  Oim'e  laffo  , perchè  fi  dilungava  dal- 
la cofa  amata.  Dicendo,  io  cioè 
Lasso.)  Che  in  profa  fi  feri  ve  Lafcio. 

Dallo  spirito  lor  viver.)  La  vita  dell’anima  è il  pen- 
famento . E fi  dice  erta  vivere  in  quella  cofa , di  che  penfa , onde 
l’Amante  penfando  all'Amata,  fi  dice  l’anima  fua  quivi  vivere. 
Non  ti  rimembra.)  Dante  Infer.  Cant.  xi.  v.  79. 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole? 
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Siccome  il  Peregrino  va  a Roma  a veder  il  Sudario,  per  vedere  la  figu- 
ra di  Cri  Ho;  così  egli  va  cercando  Donna,  che  limigli  la  tua . 


gag.  i>.  Ti  Ovefi’l  vcccbierel  canuto,  c bianco 

IVI  Del  dolce  loco  ov’ba  fu  a età  fornita  ; 

E dalla  famiglinola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 

Indi  traendo  poi  f antico  fianco 

Per  ? ejlreme  giornate  di  fua  vita , 
Quanto  più  può , col  buon  voler  s’ aita 
Rotto  dagli  anni , e dal  cammino  fianco. 

E viene  a Roma  fcgucndo'l  de  fio 

Per  mirar  la  fembianza  di  colui 
Cb'  ancor  lafsù  nel  del  vedere  fpera  : 

Così , ìaffo , talor  vo  cercand’io. 

Dorma , quandi  pojfibile,  in  altrui 
La  defiata  voflra  forma  vera . 


Canuto  e bianco.)  Si  rapporta  il  canuto  a'capelli,  ed  alla 
barba , e bianco  al  colore  del  vile  che , per  tepidezza  di  (àngue , non 
è colorito, 

Venia  manco.)  Pan  irli  dalla  famiglinola. 

Indi  traendo  poi.)  Indi,  e Poi,  hanno  un  medefimo  ligni- 
ficato. Trarre  il  fianco  c battere  il  fianco;  come  avviene,  quando 
altri  per  fatica  durata  è lalTo.  Orazio  lib.  i.  Epidoto  i. 

— — ridendo!  <3  ilia  duca! . 

Estreme  giornate  di  sua  vita.)  Sono  giornate  quanto 
è al  camminare , ma  fono  efireme  quanto  c alla  vita  , la  quale  è pref- 
io  alla  morte  ; c tanto  più  preffo , quanto  più  la  fatica  gliele  appref- 
fa  : e quello  è il  frutto  del  peregrinaggìo . 

La  sembianza.)  Si  crede  univcrfalroente,  che  a Roma  fra  il 
Sudario  d’una  Veronica,  nel  quale  fia  l’ immagine  di  Crilto  vera  . 
Dante  nella  vita  nuova  . Avvenne  in  quel  tempo  , che  molta  gente  va 
per  vedere  quella  immagine  benedetta,  la  quale  Gesucristo  lafci'o  a 
noi  per  efempio  iella  belliffima  fua  figura.  E nel  Parad.  Canr.  xxxr. 
v.  joj.  il  medefirao  Dante, 

Quale  i colui  , che  forfè  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  noftra. 

Che  per  /’  amica  fama  non  fi  fazia , 


Ma 
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Hd  dice  nel  penfier,  fin  che  fi  nuflra , 

Signor  mio  Gesuchisio  Dio  verace , 

Or  fu  sì  fatta  la  fcmbiatna  voftra  ì 
Bocc.  lofi. a.  3J.  Che  io  con  le  Mafie  in  Pamafo  mi  detta  fiore  , affermo 
che  è bum  cordiglio  ; ma  tuttavia  ni  noi  poffiam  dimorar  con  le  Mufe , nè 
effe  con  ejfo  noi , fe  quando  avviene , che  1‘  uomo  da  loro  fi  parte  , dilet- 
tarli di  veder  cof* , che  le  [ornigli , non  è cofa  da  btafimare . Diotima', 
fecondo  che  racconta  Socrate,  appretto  Platone  nel  Convito,  La  bel- 
lezza, che  è in  qualunque  corpo,  è fortlla  di  quella , eie  è d'un  altro  cor- 
po . E fe  è da  feguitare  il  bello,  che  è nella  fpezie,  fcotmenevol  cofa  è il 
credere , la  bellezza  , eie  è in  tutti  i corpi  , no » effer  quella  medefima. 
Sveton.  in  Nerone , cap.  18.  Meretricem , qua  forma  erat  Agrippina 
fimillima , inter  concubina t recepii.  Petrarca.  De  facecitate  uxori  s Agapi  ti 
de  Colurrma  centra  Bontfaciurn . Pater  fmilijftme , tu  mibi  virum  meum 
abfiulerai , quid  facerem?  quoti  alai,  & forma  fua  feroat,  confiliumcepi  . 
Inter  imutmer abile s peregrino s , quoi  hic  annui  in  urbe  hoc  congregavi t , 
circumfpicienj , unum  viro  meo  fimillimum  notavi  : placai t oculit  meis  ille  , 
& in  exulantii  viri  memonam  fufeeptus  efl  per  noflem  ; mane  abiens  qua- 
lem  cernii  me  dimifit . 

SONETTO  XV. 

Quando  piange,  li  rivolge  a Laura,  ed  è costolato:  ma  partendoli  ella,  di 
nuovo  s’attriila  , laonde  l’ Anima  la  fegue- 

Plùvommi  amare  lagrime  dal  vifo  pag-  »r- 

Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri , 

Quando  in  voi  adivien  ebe  gli  occhi  giri , 

Per  cui  fola  dal  mondo  f fon  divifo . 

Vero  è,  che  ’l  dolce  manfueto  rifa 

Pur’  acqueta  gii  ardenti  miei  defiri , 

E mi  fottragge  al  foco  de'  martiri, 

Mcntr  io  fon  a mirarvi  intento,  e f fot 

Ma  gli  fpiriti  mìei  t aggbìaccian  poi  , 

Cb’  i’  veggio  al  dipartir , gli  atti  foavi 
Torcer  da  me  te  mie  fatali  J, Ielle . 

Largata  al  fin  con  f amorofe  chiavi 

L’ anima  efee  del  cor,  per  feguir  voi ; 

E con  molto  pcnjiero  indi  fi  f velie  . 

Quando  in  voi  adivien.)  E il  fenfo:  Vengo  a voi  con  le 

la- 


44  Parte  Prima 

lagrime  in  fu  gli  occhi  , e fono  confidato . Nè  è cofa  contraria  a 
quella  del  Sonetto,  pag.40.  v.15. 

Percb'  io  t' abbia  guardato . — — 

E meno  è da  dire,  che  là  vada  con  configlio  di  piangere,  e qui  fen- 
za  conGglio. 

Per.  cui  sola  dal  mondo  cc.)  Intendi  per  efempio,  p.298.  v.17. 
Riconofci  colei  che  prima  torfe 
1 pali  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 

Dolce  mansueto  riso.)  La  ferenità  dell’ accoglienze . 

Pur'  acqueta.)  Quello  è un  effetto.  Se  defiderava  cofa  alcu- 
na, ora  s'acqueta,  e fi  chiama  per  contento.  L’altro  effetto  è, 
che  è fottratto  al  fuoco  de’  martirj  ; cioè , fe  era  occupato  da  dolo- 
re o per  tema,  o per  doglia,  n’è  liberato. 

Ma  gli  spiriti  miei  s'agghiaccian  poi.)  Spirili  vitali 
che,  mentre  fono  caldi,  fon  vivi.  S' agghiacciano , cioè  muojono . 
Atti  soavi.)  Quello,  che  diile, 

- — dolce  manfueto  rifa. 

Fatali  stelle.)  Occhi  deflinati  ad  effere  cagione  del  mio 
amore  , come  pag.  118.  v.  jp. 

Cosi  fempr'io  corro  a!  fata!  mio  Sole. 

Amorose  chiavi.)  Non  ufa  il  Petrarca  Chiavi  femprc  per  una 
cola  , perciocché  alcuna  volta  prende  Chiave  per  Servaggio  , p.  16.  v.  32. 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Altrove,  per  lo  volere  e difvolere,  pag.  52.  v.  ir. 

De!  mio  cor , Donna , /’  una  e /’  altra  chiave 
Avete  in  mano  : — 
ed  altrove  diffe,  pag.  92.  v.  27. 

Altro  voler,  0 difvoler  m'ì  tolto. 

Così  Dante,  Inf.  Cant. xm.  v.  59. 

V fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
De!  cuor  di  Federigo.  — 

Ma  qui  lignificano  quella  potenza  d’  Amore  , con  la  quale  egli  può 
un'anima  d’un  corpo  mandar  via,  non  per  feparazione  verace  di 
morte,  ma  sì,  perchè  l’anima  è feparata,  c morta,  quanto  è al  pen- 
famento  d’ altra  cofa  dall’  Amata  in  fuori . Chiama  adunque  Chiavi 
amerofe  il  penfamento  alla  cofa  amata , che  Morte  ancora  fi  chiama . 

Indi  si  svelle.)  Indi,  dal  cuore  con  molto  penfiero j quafi  che 
dimoltri , che  lo  fpiccarfi  dell’  anima  non  fia  altro , che  penfamento 
nella  cofa  amata.  Altri  dicono,  Indi , cioè  da  Voi,  quafi  voglia  di- 
re che  fi  lievi  da  Laura  al  Ciclo:  il  die  poco  per  la  durezza  mi  piace. 
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Dille  varie  maniere  di  conliderar  Laura  nafeono  varj  effètti.  Confidcrava  dunque  al- 
cuni volta  la  fui  bellini,  per  la  quale,  quanto  più  la  vedeva,  tanto  più  T inna- 
moravi : e di  quella  conlidcraiione  parla  in  quello  Sonetto.  Ma  egli,  reggendoli 
ogn'ora  più  innamorare,  lì  metteva  a fuggire,  per  celiar  l'amore  ; ina  indarno  per 
lo  delio  che  non  l’ abbandonava  . 

QUand’io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  pag.  n. 
Ove  ’ì  bel  vifo  di  Madonna  luce  ; 

£ tri  è rimafa  nel  penfier  la  luce 

Che  m’arde , e fìrugge  dentro  a parte  a parte  ; 

T , che  temo  de!  cor,  che  mi  fi  parte, 

E veggio  preffo  il  fin  della  mia  luce; 

Vammene  in  guifa  d’orbo  fenza  luce. 

Che  non  fa  ove  fi  vada , e pur  fi  parte . 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 

Fuggo  ; ma  non  si  ratto , che  ’l  defio 
Meco  non  venga , cJme  venir  fole . 

Tacito  do;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente  : ed  t defio. 

Che  ìe  lagrime  mie  fi  fporgan  fole. 

Del  cor.,  che  mi  si  parte.)  Che  è divifo  e tagliato. 

Che  non  sa  ove  si  vada.)  Dame  Purg.  Cani.  li.  v.  jJi. 

Ceni’ aera,  che  va,  ni  fa  dove  riefea . 

Desio  Meco  non  venga.)  S'intende  comunemente  del  defi- 
derio  di  rivederla . Io  intendo  deli’  Amore  , che  in  quello  luogo 
chiama  Defio:  e contuttoché  non  la  vegga,  non  è però  liberato  da 
Amore. 

Le  parole  morte.)  O che  parlano  di  morte,  la  quale  egli  fi 
vedeva  molto  vicina  per  gli  affanni  amorofi , o che  fono  fenza  ninno  ef- 
fetto ; non  operando  quello , che  egli  avrebbe  voluto , e che  gli  pareva 
a ragione  di  meritare  : il  che  avrebbe  mollo  gli  Afcoltanti  a Iagri- 
mare . 
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SONETTO  XVII. 

Divìde  gli  animali  che  volano  in  tre  fchiere.  Alconi  foftcngono  la  luce  del  Sole  , 
come  1*  Aquila  » altri  nò,  come  i Gufi;  ed  altri  volano  oel  fuoco,  e ardono,  come 
la  Farfalla.  Dice  d efiere  firniJe  alla  Farfalla,  perché  non  c potente  a cefifiere  agli 
occhi  di  Laura,  cioè  che  non  fia  vinto  da  Amore  , vergendola i nè  fi  può  Icoflar 
da  lei,  che  il  defiderio,  che  ha  di  rivederla,  ve  lo  conduce* 

pag.ia,  C*  ON* animali  al  mondo  di  sì  altera, 

,j  Vifta,  cbc’ncontr  al  Sol  pur  fi  difendei 
filtri,  però  che  ’i  gran  lume  gli  offende , 

Non  efion  fuor  fi  non  verfo  la  fero  ; 

Ed  altri  col  de  fio  folle;  che  fiera 

Gioir  forfè  nel  foco , perebi  fiknde  ; 

Provan  l' altra  virtù , quella  che  ’ncende . 

Lajfo , il  mio  loco  ì 'n  quefta  ultima  fibicra  ; 

Cb’  i'  non  fin  forte  ad  afiettar  la  luce 

Di  quefta  Donna , e non  fi  fare  febermi 
Di  luoghi  tenebro  fi , o d.  ore  tarde . 

Però  con  gli  occhi  lagrima fi , e ’nfcrmi 
Mio  deflino  a vederla  mi  conduce: 

E fi  bent  cb’ io  vo  dietro  a quei  che  m’arde. 


Spera  Gioir,  forse  nel  foco,  perche'  splende.  ) 
Joan.  y.  35.  Illt  crai  lacerna  arimi , & Incerti:  vot  autem  volmfHi  ad 
tempro  exultare  in  luce  ejut. 

L'altra  tirtd'. ) Due  fpezielti fono  del  fuoco,  l’unsi  lofplen- 
iore,  l'altra  è il  calore;  e l’una,  e l'altra  è congiunta  inficine. 
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SONETTO  XVIII. 

Si  fcufa,  che  infino  a qui  non  lodi  Laura. 

pg-'j-  T7  Ergognando  talor , eh'  ancor  fi  taccia 

V Donna , per  me  vofba  bellezza  in  rima , 

Ricorro  al  tempo , cb’i‘  vi  vidi  prima , 

Tal  ebe  nuli' altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia , 

NI  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  t ingegno , ebe  fua  forza  efiima , 

Nell1  operazion  tutto  / agghiaccia . 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  : 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 

Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  tant' aitai 

Più  volte  incominciai  di  fcriver  ver  fi  : 

Ma  la  penna  , e la  mano , e l' intelletto 
Rimafer  vinti  nel  primier’  affatto . 

Nota  vergognando  fenza  Mi  : altrove  il  Petrarca , pag.  134.  v.  29. 
Scemando  ia  virtù,  — 

per  Scemandoli  la  virtù  ; e pag.  268.  v.  2j. 

Onci  io  maravigliando  di  fi  ; — 

II  che  ufa  di  far  Dante  in  fimili  gerondj,  Purg.  Cant.xxvr.  v.  81. 

E ajutan  V or  fura , vergognando  ; 

e Purgat.  Cant.i  1.  v.69. 

Maravigliando , diventato  {morte; 

Ivi  Cant.  xxxi.  v.  64. 

Quale  i fanciulli,  vergognando,  muti ec. 

Ricorro  al  tempo,  ch’i*  vi  vidi  prima.)  Quello  luogo 
è dichiarato  dal  Boccac.  nella  Fiammetta,  7.8.27.  Dico  che,  fecondo  il 
mio  giudizio , il  quale  ancora  non  era  da  Amore  occupato , tilt  era  di  for- 
ma belliffimo . Orazio  Carni.  Lib.  11.  Od.iv. 

Rrachia  iS  vultum,  teretefque  furai 
Integer  laudo . - — 

Che  fe  ora  volelTe  commendar  la  bellezza,  non  gli  farebbe  prellata 
fede , liccome  a perfona  che  giudicafle  con  animofità  , come  dice 
Quintiliano  lib.  VI.  Sicut  amante t de  forma  judicare  non  poffunt  , quia 
fenfum  oculorum  premit  amor  , ita  omnem  inquirendz  veritatii  ratio- 
nem  judex  amittit , occupai  ut  affe&ibui  eeflu  fertur,  £>  veiut  rapido  flami- 
ni obfequitur. 
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Ma  Trovo  pesocc.  ) Sente  quel  d’ Orazio,  De  Art.  Poet. 

Sumite  materiam  vefirii , qui  fcribitic,  xquam 
Viribus , 6f  ver  fate  diu , quid  ferre  recufent , 

Quid  vale  arti  numeri.  — ~ 

Egli  dice,  Braccia , quali  prima  che  fi  muova  il  pefo di  terra,  fi  len- 
ti con  le  braccia,  fc  fi  polla  follevare,  pag.44.  v 16. 

Ma  non  feaza  defi  ino  alle  tue  braccia , 

Che  fcuoter  forte , e MlevarU  panno  ; 

E or  commeffo  il  nofiro  capo  Roma . 

Ne'  ovra  da  polir  con  la  mia  lima.)  Quinti!.  Ut  opus 
poliat  lima.  Dice  due  colè:  che  non  ha  fòrza  da  abbracciare  così 
gran  materia;  nè  abbracciatala,  di  pulirla. 

Piu'  volte  gia'cc)  Quello  è quanto  al  dire  in  voce.  Stor- 
menti di  dire  fono  labbra  , voce , petto , fuono. 

Rimase  la  voce.)  Aefchylus,  rù»  it»  ir  liti. 3 tu  : Ornerai  >.«- 

yoi  Sai  cubiate. 

PlU’  VOLTE  INCOMINCIAI  DI  SCRIVER  V E R S I CC.)  Quello 

è quanto  allo  fcrivere.  Stranienti  di  fcrivere  fono  ver/i,  penna,  ma- 
no , intelletto  . 


(SONETTO  XIX. 


Vuole  far  nafcere  dì  fé  compatitone  in  Laura  in  dimolìrando  quello  che  tia  per  di- 
venire del  fuo  cuore  . La  contenenza  di  quello  Sonetto  è tratta  dalla  Filofofia  Pla- 
tonica. L' Amaare , col  penfamenro  che  è l'operazione  dell’ anima,  vive  nella  cola 
amata,  c non  in  fe . Ma  fé  la  perfona  amata  l'odia,  non  vivendo  in  lei,  poiché 
lo  faccia  , nè  fuori  della  fpczic  dell'uomo  potendo  vivere  Anima  umana , non 
volendo  vivere  l'Amante  in  altra  perfona,  che  nell'Amara  " 'nuore. 

Mille  fiate,  0 dolce  mia  guerrera , 

Per  aver  co’  begli  occhi  vo/lri  pace  , 

V’ aggio  pr offerto  il  cor:  ma  voi  non  piace 
Mirar  sì  baffo  con  ìa  mente  altera  : 

E fe  di  lui  fors’  altra  donna  fpera  ; 

Vive  in  fperanza  debile , e fallace  : 

Mio;  perché  [degno  ciò  cb’  a voi  dìfpiace  ; 

Ejfer  non  può  giammai  così,  com’era. 

Or  s' io  io  [caccio,  ed  e’  non  trova  in  voi 
Nell’efilio  infelice  alcun  [occorfo. 

Nè  fa  filar  fot,  nè  gire  ov’altr’il  chiama; 

Porta  f martire  il  fuo  naturai  corfiò  ; 

Che  grave  colpa  fia  d’ ambeduo  noi, 

E tanto  più  di  voi , quanto  più  v’ama. 

Dot-' 
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Dolce  mia  guerrera.)  Che  muove  guerra  : Btliairix , Ad. 
verfaria . I Provenzali  tifano  Guerrero  per  nemico . Gaufelmo  Fai- 
dit , nella  Canzone  , Canto  , c diporto . Spando  l'  ebbe  efaltato  da'  fuoi 
guirreri  piggiori . 

Il  cor.)  La  vita  è la  più  cara  cofa , che  l' uomo  abbia . 

E se  di  lui  fors’  altra.)  Tibullo  Lib. iv.  Eleg.  pentii. 

None  licei  e celo  mitlatur  amica  Tibullo: 

Mittelur  fruftra , Jeficictquc  Venuj . 

Mio.)  Caro . 

Nell’esilio  infelice.)  Scacciato  il  cuor  del  Petrarca  va  in 
eftlio  ; ma  è infelice  il  tempo  dell’efilio,  perchè  non  truova  albergo  in  L. 
Star  sol.)  Cioè,  mor  di  Laura. 

Ne'  gire  ov’altr*  il  chiama  ec.  ) Cioè , altra  Donna  . 
Natural  corso.)  Vitale 

SESTINA  1. 

Per  comparazione  degli  altri  animali  moftra  il  Tuo  fiato  edere  olrramodo  mifero  ; poi. 
ché  elfi  o di  dìi  o di  notte  fi  ripofano,  laddove  egli  e di  di,  e di  notte  travaglia, 
va.  E prefo  tempo,  accufa  la  fierezza  di  Laura.  Drfidcra  la  piacevolezza,  ed  ulti* 
inamente  fé  ne  delpcra  . 

A Qualunque  animale  alberga  in  terra;  pig.14.  _ 

Se  non  fe  alquanti  c hanno  in  odio  il  Sole; 

Tempo  da  travagliare  è quanto  è 7 giorno  : 

Ma  poi , eh'  il  eie ! accende  le  fue  J Ielle , 

Qual  torna  a cafa , e qual  s' annida  in  feh<a 
Per  aver  pofa  almeno  in  fin  all’alba. 

Alberga  in  terra.)  Comprende  ancora  i pennati  per  quel- 
lo che  fegue  ; E qual  s annida  in  felva . 

Se  non  se  alquanti.)  Io  non  intendo  tanto  de’  Gufi,  e 
d'altri  uccelli,  quanto  de’  Lupi,  e delle  Volpi  che  hanno  in  odio 
il  Sole,  per  lo  mal  fare.  Ed  è luogo  del  Salmo  cui.  zo.  Fonie  te- 
nebrai, & fit  nox  : in  ea  proferpunt  omnes  beflu  fylv.c.  Leunctdi  rugiunt 
ad  prxiam , & ad  querendum  a Deo  efeam  fuam . Oritur  fot , Ù recol- 
liguntur , atque  in  lufiris  fuis  cubane . Egreditur  tomo  ad  opus  fuum  , iy 
ad  laborem  fuum  ufque  ad  vefperam . 

Se  non  se.)  Non  regge  il  cafo  precedente , che  fi  direbbe  , fe 
non  fe  ad  alquanti  : anzi  fta  in  forza  di  quarto  cafo,  e iti  vece  di 
P caler . Ma  il  Boccac.  l’usò  in  vece  di  Prxterquam . Fiam.  90.  a.  zo. 

E fohtmenle  nell'animo  mi  rimafe , munì  via  ejferci  a riaverlo , fe  non  je 
io  per  lui  andajfi. 

Ma  poi,  ch’il  ciel  accende.)  Virgil.  Geòrgie,  lib.i, 

Illic  fera  ruteni  accendi t lumina  vefpcr. 

Tomo  I.  D Ed 
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Ed  io  da  che  comincia  la  bell'  ^ilba 

Jcuotcr  f ombra  intorno  della  terra- 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  felva , 

Non  ho  mai  tricgua  di  folpir  co!  Soie. 

Poi,  quand’ io  veggio  fiammeggiar  le  j Ielle , 

Vo  lagrimando , e defilando  il  giorno . 

Poi,  QUANDoec.)  Perchè  era  inen  credibile  che  di  none  trava- 
gliane , ripete  ciò  di  nuovo , dicendo . 

Quando  la  fera  fcaccia  il  chiaro  giorno, 

E le  tenebre  nojlre  altrui  fann  alba; 

Miro  penfofo  le  crudeli  /Ielle  , 

Che  m’hanno  fatto  di  fenftbil  terra; 

E maledico  il  dì  cb’ t vidi  l Sole; 

Che  mi  fa  in  vi/la  un  uom  nudrito  in  felva . 

E le  tenebre  nostre.)  Intende  degli  Antipodi  , e non 
degli  Amanti  felici. 

Che  m’hanno  fatto  di  sensieil  ter  R a.  ) Sente  l’ori- 
gine dell'uomo  che  fu  di  terra;  e dille  Servibile , cioè,  Viva,  che,  fe 
folte  flato  Salto,  nonavrebbe  avuto  il  dolore.  Tibullo  lib.  1 1.  elcg. iv. 
ha  quello  medefimo  defiderio , per  non  avere  a fentire  i mali  diur- 
ni , e notturni . 

0 ego  , ne  pojjim  talee  fentire  doterei, 

Quarti  mailer n in  gelidi  s monti  bui  effe  la  pài  ; 

Stare  ve I infanti  cauta  obnoxia  venti J , 

Naufraga  quarti  vafii  tunderet  linda  marii. 

Nunc  & amara  diri , Cd  noci:  i amarior  umbra  eft  ; 

Omnia  nam  trifti  tempera  felle  madera . 

Ch’i’  vidi  ’l  sole.)  Laura,  per  quello  che  fegue.  E quindi 
prende  tempo  a dolerli  della  tua  fierezza . Vedere  il  Sole  , lignifica 
ancora  nafeere,  e vivere  . Libro  in.  Epigram. 

- - - Eif  «l'ita:  ex  irianpiut 

$,ù  limateli'. ì Sari  à-rr  otS'lrorr  ex  "il or  ttixrer . Pindar.  in  Pyth. 

— . irò  varare par-ter  ùSsr  qiy-yot . Omero  Iliad.n-. 

vèr- f [lyyoeòuat  fixti.via 

E^dyayo  vpeoiut  h r fi  ni\iu  lite  aifai . Lucretius , lib.I.  veri.  4. 

— - per  te.  quoniam  genui  om  c animantum 
Concipitur,  vifitque  exortum  lumina  folti. 

Non  credo  che  pafeeffe  mai  per  felva 

Sì  afpra  fera , o di  notte , o di  giorno  ; 

Come  cofìei , eh'  t piango  all’  ombra , e al  Sole  : 

E non  mi  fianca  primo  fonno , od  alba  ; 

Che 
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Dei,  Petrarca. 

Che  bcncb’  i'  fìa  mortai  corpo  di  terra , 

Lo  mio  fermo  deftr  vie n dalle  J, Ielle . 

All’ombra,  e al  sole.)  Di  notte,  e di  giorno. 

Primo  sonno,  od  alba.)  Principio  della  notte,  e prin- 
cipio del  di,  per  la  notte,  e per  lo  dì.  Orazio  Carm.  Lib.  n. 
Od.  viti. 

Tu  fiemper  urgei  fiebìlibus  modi/ 

Mafie*  adempiuta,  nec  libi  vefpero 
Surgente  decedunt  amerei , 

Nec  rapi  uni  fugiente  i 5 eie  in. 

E primo  formo  è urefo  da  Virgil.  lib.  /Eneid.  i- 
Nec  precul  bine  Rbefi  inveii  tenteria  velii 
Agneficit  lacrymam  prime  qua  predila  fomno 
Tydidei  multa  vaflabat  cade  cruentai . 

Per  la  notte,  come  appare  nel  x.  Iliad.Omer. 

Mortal  corpo.)  Orazio  Carm.  lib.  t. Od.xxxv. 

P rafie  ni  vel  ime  tellere  de  gradu 
Mortale  corpui . 

cioè,  vile  cc.  Ed  è il  fenfo:  Io  piango  fempre:  la  ragione  è,  che  io 
fono  sforzato  dal  Cielo , ancora  ebe  non  paja  verifimilc , che  il  Cielo  s'im- 
pacci di  così  l’ile  cofa , come  fono  io . 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle.)  Moltra  che 
non  pur  piange,  ma  piange  volentieri,  dicendo  defire,  pag.  33.  v.  13. 

Nuove  piacer , che  negli  umani  ingegni  ec. 

E perchè  alcuni  oppongono  quel  luogo,  pag.  57.  v.  17. 

Già,  di'  trafeerre  il  eie!  di  cerehie  in  cerchio  ec. 
è da  fapere  che  là  parla,  come  uomo  Criftiano , e qui  come  Paga- 
no, che  tenga  che  le  lidie  operino  in  noi  ogni  cola:  come  ancora  , 
pag.  57.  v.  11. 

— — cbe'l  Ciel  non  vele. 

Alcun  tcflo  legge  Dr/lin , cosi , 

Le  mie  ferme  deftin  vien  dalle  felle  . 

Prima  cb’i’  torni  a voi,  lucenti  J Ielle , 

0 torni  giù  nell’  amorofa  felva 
Laffando  il  corpo , che  fa  trita  terra  ; 

Vedefs’  io  in  lei  pietà  : cb'  in  un  fol  giorno 
Può  riflorar  moli’  anni , e ’ntianzi  f alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Qn  i delidera  la  piacevolezza . 

Lucenti  stelle.)  Intende  del  terzo  Cielo , dove  vanno  gl'in- 
namorati : ficcome  altrove;  pag.  208.  v. 9. 

Ma  ben  ti  prego  che  ’n  la  terza  fipera 
Guiton  fialuti , e meffier  Ciao  , e Dante . 

O torni  giu’  nell' amorosa  selva.)  Intende  la  felva  po- 
lì a Ha 
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fla  da  Virgilio  in  Inferno  per  luogo  degli  Amanti  defperati . E Tor- 
ni, fi  prende  per  Andare,  come  l’ufano  i Francefchi , e le  Rime  an- 
tiche. Ancora  che  fi  potelTe  dire,  che  l' anime  dilcendano  dal  Cie- 
lo, fecondo  alcuni,  e fecondo  alcuni  altri,  d’infèrno,  poiché  hanno 
bevuto  del  Fiume  Leteo,  ficcome  pone  Virgilio,  c pag.  róo.  v.  15. 

E torni  V alma  al  proprio  albergo  ignuda  . 

Alcun  teflo  legge, 

O tomi  giù  nell'  amorofa  felva. 

Potrebbe  ancora  intendere  dell’opinione  Platonica,  della  quale  parla 
altrove,  pag.  109.  v.  3. 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E ritornata  , ed  alla  par  fua  fella . 

e Dante  Parad.  Cant.  tv.  v.  49. 

Quel  che  Timeo.  — ec. 

E ’nhinzi  l’alia  ec.  ) Cioè , in  una  notte . 

Coti  Iti  fqft  io  da  che  fi  parte  il  Sole  ; 

E non  ci  vedefs’  altri  che  le  J Ielle , 

Sol' una  notte;  e mai  non  foffe  l’alba; 
pag.i  j.  E non  fi  trasformale  in  verde  felva 

Per  ufeirmi  di  braccia , come  il  giorno. 

Che  apollo  la  feguia  quaggiù  per  terra. 

Ripete  la  notte,  come  fece  ancora  di  fopra.  Simile  defulerio  è là, 
pag.  J 72.  v.  31. 

Deb  or  fofe’io  col  l'ago  della  Luna  ec. 

E non  et  vedess’  altri  che  le  stelle.)  Sente  quello 
di  Catullo,  Ad  Lesbiam.  Epigr. 7. 

’ Aut  quam  fiderà  multa  , cum  tacce  nox , 

Furtiva  bominum  vi  de  ri  amorei . 

E mai  non  fosse  l’alba.)  Cioè , fecondo  alcuni  , nioriflt: 
quali  dica , Patteggierei  di  tìar  feco  una  nette  , e poi  di  morire . 
Mufeo , , 

Aùoutt  nSruiluj  \iyjur  ivt&nuirot  il  ria . 

Ma  è meglio  dire  che  deftdera  una  notte  perpetua,  come  altrove  , 
pag.  173.  v.  3. 

E’I  di  fi  ftejfe , c V Sol  femprt  nell'  onde . 

Ma  io  farò  fotterra  in  fece  a felva , 

E ’l  giorno  andrà  piai  di  minute  /Ielle, 

Prima  cb'  a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole . 

Qui  è la  defperazione  . 

In  secca  selva.)  Cioè,  cada  di  legno,  dove  ripongono  i corpi 
morti . Ed  è ciò  detto  affai  duramente , così  comeOvvid.Metam.  lib.xiv. 
JvJfit,  O in  denfitm  trabibui  nomiti  ire  videri . 

par- 
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parlando  d’ alberi  . 

A si’  dolce  alba.)  Quefto  luogo  ha  turbati  molti,  perchè  par 
che  avelie  parlato  della  notte , cd  alcuni  dicevano  Alba  ancora  dirli 
di  fera,  non  che  di  mattina.  Altri  dicevano  che  fi  chiama  Alba  la 
notte , perchè  allora  farebbe  a lui  la  notte  giorno , adduccndo  quel 
di  fopra. 

E li  tenebre  mjhe  altrui  fann'  alba . 

Ma  fenza  fottigliare,  d'ì,  che  od  ha  rifpetto  a quello , 

— in  un  fot  giorno 
Pub  ri flerar  moli' anni,  — 

o,  che  prende  Alba  per  di  appreso  al  quale  debba  feguire  cotal  not- 
te beata.  Ed  è detto  ad  efempio  di  Tibullo,  che  avendo  nel  i.lib. 
el«g.  in.  parlato  di  notte,  fogeiugne: 

Hoc  prccor:  butte  illuni  nobit  aurora  nitentem 
Luciferum  refeit  candida  portet  e quii. 

Che  Alba  fi  prenda  per  dì , »’»< , Mufeo  : 

d[ipò?tptt  f 1 , 

Yl3Atix.1t  èpéoaroo  Xttrt\5tutr  it  Ut  ir  n lì . 

O pur  àe\V Alba  della  notte,  e dcU’elìrema  parte  del  dì.  Mufeo: 

4*i iyyoi  divertì r.txca  xaréicr  n llotr  òdi. 


CANZONE  I. 

Par  che  il  Petrarca  prezzane  più  quella  Canzone,  che  1* altre,  poiché  fini  ruttimi 
Stanza  della  (ira  Canzone,  Luffe  me,  con  quello  primo  ve' fo,  fìccome  aveva  finite  1’ 
altee  con  primi  verfi  di  Canzoni  d’  Arnaldo  Daniello,  di  Guido  Cavalcanti  , di 
Dante  , c di  M.  Cino.  La  contenenza  della  Canzone  è aperta  dalla  propofizionc 
dell'Autore  nella  prima  Stanza,  che  è di  narrare  lo  fiato  tuo , dacché  Amor  fili 
cominciò  a dar  bateaatia  • 11  tefio  va  ordinato  cosi.  Cinterò,  perette  eanteneU  il  duri 
fi  di  fot  orbo , cerne  riffi  in  lìbtrude  nel  delct  tempi  cc.  tettare  .Ann r nel  mie  olbtrxp 
a [dr^ne  i ebbe  . 

NE L dolce  tempo  delta  prima  etade , 

Che  rtafeer  vide,  ed  ancor  qua  fi  in  erba , 

La  fera  voglia  che  per  mio  ma!  crebbe ; 

Pei  chi  cantando,  il  duo!  fi  dif acerba. 

Canterò  , com  io  vijfi  in  Ubertade, 

Mentre  Mmor  nel  mio  albergo  a /degno  s ebbe: 

Poi  feguirò , fiecome  a lui  ne  ’ ricrebbe 
Troppo  altamente  ; e che  di  ciò  m avvenne  : 

Di  cb’ io  fon  fatto  a molta  gente  efempio  : 

Benché  ’l  mio  duro  feempio 
Sia  ferino  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  fon  già  flambé  ; e quafi  in  ogni  valle 
Rimbombi ’l  fuon  de  mici  gravi  fofpiri. 

Tomo  1.  D j Cb' 
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Cb'  acquiflan  fede  alla  penofa  -vita  : 

E fe  qui  li  memorile  non  m aita , 

Come  fuol  fare;  ifcufilla  i martiri , 

Ed  un  penfier  che  foto  angofcia  dàlie 
Tal,  cb'ad  ogni  altro  fa  -voltar  le  fpalle: 

E mi  face  obbliar  me  fiejfo  a forza  : 

Che  tien  di  me  quel  dentro , ed  io  la  fcorza . 

prima  etade.)  Properzio  lib.i  i.  cleg.  vii.  Eripitur  nobis  cc. 

Sic  ifftue  prima  moriere  retate.  Propini 
ed  eleg.vitl.  Non  ob  regna. 

Aitai  prima  canat  Venerei , extrema  tumultui . 

E prende  qui  il  Petrarca  prima  etade , per  quello  fpazio  di  tempo  che 
è , dacciiè  l’ uomo  fente  il  concupifievole  defiderio , infino  a xxv. 
anni , il  che  è manifefto  dalle  lite  parole , dicendo , 

Io  dico,  che  dal  dì  cbe'l  primo  ajfalto 
Mi  diede  Amor , — ec. 
e dicendo . 

Mentre  Amor  ne l mio  albergo  a /degno  t'ebbe, 
non  fi  potendo  prima  di  quella  età  avere  a fdegno,  o a grado  Amo- 
re, non  cflendo  tentata  da  Amore.  Laonde , ficcomc  mi  ricorda  ave- 
re di  fopra  ferino,  nella  Ballata  , pag.io  .Occhi  miei  laffi,—  èda  dire, 
che  il  Petrarca  riconofce  Amore  per  Signore  in  ogni  cofa , e comin- 
cia a tener  conto  della  vita,  quando  può  edere  foggetta  ad  Amore  . 
Per  la  qual  cofa  avendo  riguardo  a ciò,  chiama  quelli  undici  anni  , 
Prima  età , e Dolce  tempo , in  quanto  fuole , e può  edere  dolce  per  gli 
piaceri  amorofi , che  avanti  a quella  età  nè  fi  fentono  , nè  s’ inten- 
dono. Altrove  parlando  pur  di  quello  tempo,  pag.  ijj.  v.  30. 

Qutfii  in  fua  prima  età  fu  dato  all'arte. 

Dolce  tempo,  perchè  non  fu  amaro  per  le  paflioni  amorole. 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba.)  Nac- 
que il  Petrarca  dell'anno  mccciiii.  addì  iS.  di  Luglio.  Innamorodi 
dell'anno  mcccxxvii.  il  dì  6.  d’ Aprile  : aveva  auni  22.  meli  7. 
e di  18-  Da  quello  tempo  adunque  infino  a 25.  anni  , nacque  la 
fiera  voglia , e fu  in  erba . 

Fiera.)  Cioè  sfrenata , e non  regolata  : e m erba , cioè  piccio- 
la,  e non  grand:.  Ed  è modo  proverbiale.  Ovvid.Heroid.Epill.xvn. 

— — ma  mefiti  in  birba  efl  , 

Virgil.  Georg,  lib.  1. 

— tenera  depafeit  in  berba . 

Nè  altro  è quella  voglia,  fe  non  l’Amore  che  confitte  in  deiìdcrarc 
la  cofa  amata. 

Mentre  amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s’ebbe.) 
Mentre  Amor  fu  avuto  da  me  a fdegno.  Così  S’ebbe,  è padivo  . 

Or, 
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Or,  come  fi  vede,  propone  con  fei  verfx  quello,  che  poi  narra  con 
fei  fidamente;  e appretto  proporrà  con  tre  quello,  in  che  egli  fpen- 
de  tutta  la  Canzóne , il  che  io  reputo  vizio . 

A lui  ne ’n crebbe  Trofpo  altamente.)  Segui  la  pro- 
prietà della  parola  Increfcere , che  crefcere  contra  figuifica  , e ventre 
come  nemico  addotto  ; onde  quanto  più  altamente  crefce  addotto  ad 
alcuno  alcuna  cofa,  tanto  più  ragionevolmente  gli  ’ncrefce  , e rincrefce. 

A molta  gente  esempio.)  Che  non  fi  debba  avere  Amo- 
re a fdegno , perchè  più  altamente  glie  n'  increfce . 

Benché'  ec.)  Aveva  detto  che  feguirebbe  cantando  che  gli  av- 
venne di  ciò.  Ora  s'umilia,  dicendo  che  non  ifperino  gli  Afcoltan- 
ti  d'udire  cofe  nuove;  perciocché  è per  dire  le  co fe  già  dette. 

Scempio.)  Alcuni  dicono,  che  viene  da  Empio,  Impleo , c da  S, 
quafi  fcarnare,  e martoriare.  Altri  da  Exemplum,  quando  lignifica 
pena,  , della  quale  Platone,  e Aulo  Gellio.  Potrebbe  an- 

cora nafcere  da  Empio,  che  Cruiel  lignifica,  e da  5 , che  accrefce. 
S’ufa  il  verbo  Scempiare,  pag.  71.  v.  19. 

Non  temo  già , che  piti  mi  firazj  0 [compie . 

Che  mille  penne  Ne  son  già1  stanche.)  Rilguarda  la 
fcrittura  lattane  da  lui. 

E quasi  in  ogni  valle.)  Riguarda  il  dire  in  voce  . Simit 
divifione  che  fece  di  fopra  nel  Sonetto,  pag.  ij.v.  1. 

Vergognando  tnlor , nel  line . 

E se  qui  la  memoria.)  Di  nuovo  s’ umilia,  dicendo  che  non 
afpettino  da  lui  , d’ afcoltare  le  cofe  con  compiuto  ordine  ; che  la 
memoria  gli  è venuta  meno. 

Comesuol  fare.)  Il  Boccaccio  al  Re  di  Cipri  fcrivendo , Franti - 
feus  Petrarca  c elejìi  ingenio , & memoria  praittas . Il  medefimo  al  lib.xiv. 
cap.  19.  loda  Franceico  Petrarca  fopra  ogni  altro,  c fpezialmente  gli 
aflegna  tenacem  memoriam . 

Iscusilla.)  Per  ifcnfinla . Che  N li  muti  in  L , è fiato  detto 
nel  giudicamento  nollro. 

Ed  un  pensier.)  Qual  fia  quello  penliero  appare;  ed  è quello  , 
di  che  parla  ancor  nella  Ballata  , pag.  8. 

Lajfare  il  velo . — 

Fa  voltar  le  spalle.)  Dante  Infern. Canr. xv.  v. j». 

— le  volfi  le  l palle . ec. 
e Parad.  Cant.  ix.  v.  128. 

Che  pria  volje  le  [palle  al  fuo  fattore . 

Che  tien  di  me  qu'el  dentro,  ed  io  la  scorza.)  Per 
lo  P enfierò  intende  l'Appetito;  per  Se  intende  la  Ragione,  per  quel 
Dentro  intende  la  migliore  parte , c maggiore  delle  lue  azioni  : per 
la  Scorza  intende  la  minore , e piggiore  parte  delle  fue  azioni . Ope- 
rava adunque  la  maggior  parte  delle  fue  azioni , non  fecondo  ragio- 
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ne  ma  fecondo  che  gli  dettava  il  penfiero  di  potere  o piacere  , o 
pod'ere  Laura.  Nè  qui  è da  prendere  Scorza  o per  corpo,  oper  l’uo- 
mo di  fuori,  o limili  cofe,  che  fi  fogliono  dire  in  quello  luogo:  ed 
è quello,  che  altrove  dille , pag.  299.  v.  32. 

E [eco  in  terra  mai  non  fi  raffronta 

f dico , che  dal  dì  cbe’l  primo  afa! to 

Mi  diede  tAmor , molt’  anni  erari  p affati , 

Siccb’  io  cangiava  il  giovenile  afpetto  : 

E dintorno  al  mio  cor  penfitr  gelati 
Fatto  avean  qua/i  adamantino  fma/to , 

Cb’  allentar  non  la/fava  il  duro  affetto  : 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto , 
pag.  1 6.  Nè  rompea  il  fonno  : e quel  cb  in  me  non  era  , 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Laffo , che  fon?-  che  futi 

La  vita  il  fin  , e '/  dì  loda  la  fera . 

Che  fallendo  il  crudel  di  cb’  io  ragiono  > 

Infin  aliar  per  coffa  di  fuo  Jh  ale 
Non  e fermi  f affato  oltra  la  gonna , 

Trefe  in  fua  feorta  una  poffente  donna  ,* 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valfe , 0 vale 
Ingegno , o fona , 0 dimandar  perdono  . 

Ei  duo  mi  trasformaro  in  quei  cb’  i fono , 

Facendomi  dì  uom  vivo  un  lauro  verde  ; 

Che  per  fredda  Jìagion  foglia  non  perde. 

Qui  dà  principio  a narrare  la  prima  parte  prò  polla  . 

Dal  dì  che’l  primo  assaj.to.)  Già  dal  quattordecimo 
anno,  che  allora  la  natura  fente  il  concupifccvole  appetito. 

Molt*  anni.)  Sette  anni,  fette  niefi  , e diciotto  di  , come 
per  noi  s’ è moftrato  difopra . 

Cangiava  il  glovenile  aspetto.)  Alcuni  penfano,  che 
intenda  del  fuo  divenire  canuto,  del  quale  egli  là  menzione  nella  pri- 
ma pillola  al  Bocc.  ferina  nel  lib.vm.  delle  Senili;  epag.71.  v.i). 
Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 

Cb'  a poco  a poco  par , che  7 tempo  mlfcbi  ; 

<d  altrove,  pag.  157.  v.  27. 

O / infinge , 0 non  cura  , 0 non  / accorge 
Del  fiorir  quefte  innanzi  tempo  tempie . 

E fecondo  me,  nella  terza  Stanza  di  quella  Canzone,  dicendo, 

• Oliti' 
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Ond'  io  prefi  col  fuori  color  et  un  cigno . 

Ma  e da  confiderare  che  non  nel  22.  anno  , ma  nel  24.  cominciò 
a divenir  canuto , ficcomc  egli  afferma . Laonde  diciamo  che  prende 
qui , Gìovenile  affetto , per  Afpcrto  lènza  barba  il  quale  per  la  barba 
più  non  inoltrava  fanciullezza  . E lènte  quello,  che  dice  Cenforino, 
De  conformai  ione  autem  parta  s nililommns  in  prima  hebdomada  dentei  ho- 
mini  cadere , in  fecunda  pubern  apparere  , in  Irrita  barbarti  nafei . Stazio 
nel  terzo  libro  delle  Selve.  Lacrymx  Hetrufci . 111. 

— Tibereja  primum 

Aula  libi,  vix  dum  ora  nova  mutante  juventa 
P auditor . 

Adamantino  smalto.)  Doppie  fono  l’armi  d’ Amore,  fiac- 
cole, c làette.  Doppia  parimente  Infognava  , che  folle  la  difela . 

, Dille  adunque  Adamantino  finalto , non  potendo  più  pienamente  ris- 
pondere con  altra  cola  alle  fiaccole  , e alle  facile . Plinio  parlando 
del  Diamante,  Duritia  inenarrabilis  rfì , fimulque  ignium  viflrix  natura, 
& nunquam  incalefcens,  unde  iSnomen  indomita  vii , Grxca  , interpretatwne 
accepit . Ancora , Dnarum  violcntifftnue  natura  rerttm  ferri  ignifque  con- 
temptrix.  Agatone  nel  Convito  appo  Platone  racconta,  die  Amore  va 
per  cofe  tencrilfime,  c v’abita,  e tiene  fuo  leggio  ne’  pcnlìeri , e 
negli  animi  degl’  Iddj , e degli  Uomini  ; ma  non.  in  tutti  : percioc- 
ché fogge,  fe  s’avviene  ad  animo  fornito  di  durezza  di  collume. 

Duro  affetto.)  Oftinato  proponimento  contra  Amore. 

Lacrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto.)  Alcuni 
intendono  delle  lagrime  dentro , e dd  cuore  , pag.  2 6.  v.  6. 

Ver  quelle  che  ne!  manco' 

Lato  mi  bagna  chi  primier  1 accorai, 

Quadretta. 

e fi  converrebbe  fporre  Petto , per  Lato . Ma  io  intendo  delle  lagri- 
me del  di  fuori  , e degli  occhi  , le  quali  non  pur  bagnavano  il 
petto,  ma  l’erbc  ancora,  pag.  172.  v.  23. 

Sofpir  dd  petto,  e degli  occhi  efcon'onde. 

Da  bagnar  l' erbe , e da  crollare  i bofebi. 

Ne'  rompea  il  sonno.)  Le  lagrime  gli  rompevano  il  fonno, 
come  di  fopra , pag.  7.  v.  4. 

Spejfo  dai  forno  lagri mando  defia. 

Oponc  l’ effètto  per  la  cagione.  Amore  è cagione  del  rompere  il  fon- 
no  , e lagrima  è effetto  d’ Amore  ; cioè  gli  affanni  amorofi  non  mi 
rompevano  il  fonno. 

Lasso,  checc.)  Qui  comincia  a narrare  la  feconda  propoftaparte . 

La  vita  il  fin.)  Detto  di  Solone.  Altrove,  pag.  48.  v.  29. 
Ed  or  di  quel  ch'io  ho  letto  mi  fovvene  : 

Che  ’nnanzt  a I di  dell’ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  fi  convene. 

E ’t.  di'  loda  la  sera.)  Quello  è il  proverbio  latino:  Nefcif 

quid- 
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quid  ferut  vefper  vebat.  Loda  c Imperativo.  Marco  Varrone  intitolò 
una  liia  Satira,  Ntfcis  quid  vefper  Jerui  vebat,  ficcome  racconta  Gcl- 
lio,  lib.  i.  cap.  xxxu.  noft.  Attic. 

Non  essermi  passato  oltra  la  gonna.)  Properzio 
lib.  i.  ad  Tullum.  i. 

ContaSum  militi  ante  cupiiinibus . 

Anzi  pare  oltra  la  gonna , pag.  269.  v.r. 

E fu  ben  ver  : ma  gli  amorfi  affanni 

Mi  [paventar , li , cb'  io  lafciai  V imprefa  : 

Ma  fonare  iati  ne  porto  il  petto,  e i panni: 

II  clic  è tanto  più  di  maraviglia  degno,  quanto  io  trovo,  che  il  Pe- 
trarca la  prima  volta  aveva  ferino, 

Ma  fonarci  ali  ne  porto  ancora  i panni , 

accordandofi  con  quello  luogo.  Ma  con  fotoliti  di  giudizio  il  mutò; 
che  là,  avendo  detto  d’effere  flato  fpaventato,  e d'aver  lafciata  l’ im- 
prefa , non  fi  conveniva , fe  non  voleva  confettar  d’  ettere  codardo , 
per  iftracciamento  di  panni , fpaventarfi  : onde  aggiunfe , Il  petto . E 
allora  al  fuo  giudizio  gli  pareva  d’avere  fquarciato  il  petto,  non  ef- 
fendo  ancora  innamorato  di  Laura;  che  ad  Amore,  e a lui  ancora 
poi  non  pareva  che  fotte  la  pernotta  pattata  oltre  alla  gonna . E in 
quello  modo  fi  riconciliano  quelli  due  luoghi  inficine.  O dì  , come 
in  quel  luogo  troverai  fcritto. 

Ingegno,  o forza,  o dimandar  perdono.)  Si  reli- 
tte o con  ingegno , o con  forza  al  nemico  , 0 fe  gli  dimanda  pace . 
El  DUO  MI  TRASFORMARO  IN.  Q.U  E L ChV  SONO.)  Come  fi 

trasforma  l'Amante  nell’Amato  è fiato  detto  di  fopra  . Amore  è In- 
cantatore, dice  Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate  appretto  Pla- 
tone nel  Convito. 

Che  per  fredda  stagion  foclia  non  perde.)  Ac- 
cenna che  l’Amor  fuo  non  è per  vecchiezza  per  intepidire.  Dante 
Parad.  Cant.  xvm.  v.  30. 

E frutta  fempre  , e mai  non  perde  foglia , 

Qual  mi  fec’  io , quando  primier  ni  accor/ì 
Detta  trasfigurata  mia  perfona  : 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  fperato  avea  già  tor  corona; 

E i piedi , in  cb'  io  mi  fletti , e moffi , e cor  fi, 

( Com  ogni  membro  all'  anima  rifponde  ) 

Diventar  due  radici  fovra  t onde , 

Non  di  Pendo , ma  d’ un  più  altero  fiume; 

E ’n  duo  rami  mutar  fi  ambe  le  braccia  ! 

■ Nè  meno  ancor  m agghiaccia 

Cefi 
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L'cfcr  coverto  poi  Ai  bianche  piume, 
wiltor  che  fulminato,  e morto  giacque 
Il  mio  fperar , che  troppo  alto  montava. 

Che  perch’io  non  fapea  dove,  ni  quando 
Mei  ritrovaci;  foto  lagrimando , 

Là’ ve  tolto  mi  fu,  dì  e notte  andava 
Ricercando  dal  lato , e dentro  all’  acque  : 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 

Mentre  patio , del  fuo  cader  maligno  : 

Ondi  io  prefi  col  fuon  color  d' un  cigno  . 

Rallarga  la  trasformazione  toccata  negli  ultimi  verlì  della  preceden- 
te Stanza  ; cioè  come  maravigtiofo . Pnmier  è avverbio . Sono  due 
avverbj  di  quella  forma , Volontieri  e Primier , che  vengono  da  Vo- 
lontarie , e Primarie,  e perciò  gittato  e , finifeono  in  i , ancora  che 
non  abbia  mai  letto  Primieri  intiero. 

E i capei  ec.  ) Ovvid.  Metam.  lib.  r. 

In  frondem  crines,  in  ramni  brachi  a crefcunt , 

Pei  modo  tam  velox  pifrii  radici  bui  beerei . 

Tre  parti  del  fuo  coreo  fpezialmente  fcrive  efferfi  mutate , sì  per  con- 
venevolezza della  trasformazione  , elle  i capelli  ft  mutino  in  frondi , 
i piedi  in  radici , e le  braccia  in  rami , si  per  verità  dell’  ifloria , che 
egli  fperava  di  coronarli  di  Lauro,  pag.  io.  v.  i. 

Se  F onorata  fronde  che  preferive  ec. 

Cioè,  che  egli  non  iftimò  mai,  che  altro  amore  il  dovefle  prendere, 
che  quello  degli  fttidj  Poetici  ; onde  per  guiderdone  altri  ne  viene 
incoronato.  Edi  fuoi  piedi  li  fermarono  a Valchiufa;  che  foleva  cor- 
rere per  lo  Mondo , per  defiderio  di  vedere  molte  cofe . Oltre  che 
accenna  la  tua  deftrezza,  della  quale  e nell' Opere  latine,  e nelle  vul- 
gari  li  vanta,  dicendo,  pag.  2j 6.  v.  3. 

E la  feemata  mia  deprezza , e fona . 

E le  mani  fi  fccer  due  rami , cioè  , fi  fermato  a fcrivere  di  Laura 
Il  che  ancora , pag.  78.  v.  1 6. 

Amor' in  altra  parte  non  mi  {prona; 

Si  i piè  fanno  altra  via , nè  le  man , come 
Lodar  fi  pofia  in  carte  altra  per fona . 

Non  di  pene'o.)  Dafne  fu  figliuola  di  Pendo,  fecondo  Ful- 
genzio lib.  1.  Mythol.  cap.  Latenti  : ma  fecondo  Palcfato,  fu  figliuola 
di  Ladone,  cap.de  Lodane . 

Come  ogni  membro  all'anima  RtspoNDE.)Cioè,  obbe- 
difee.  Virg. Georg,  lib.  1. 

I Ha  fegei  demum  votii  refpondet  avari 
Amedei.  — 

Ed  è prefo  da  una  rifpofia  di  Fabrizio,  che  pone  AuloGcllio  lib.i. 

cap. 
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cap.  xiv.  noci.  Attic.  Tarn  Fabritium  planai  manto  ab  attribuì  ai  aculeo , 
& infra  iancepi  ai  narri , & ai  01 , & ai  gulam  , atque  mie  porro  ad  vtn- 
trrtn  imam  deiuxijfc , & Legati*  ita  refpondijfe . Dum  illii  omnibui  membri j, 
qua  attigiffet  objijìere  , atque  imperare  pojfet , nunquam  quicquam  defutu- 
rum . Appretto  Orazio  Ref portiere  fignifica  contrattare , Serra,  lib.  1 1 . 
Saty.  vii. 

Refpenfarc  cupidimbus,  eontemnrre  bellore i . 

Fortis . — - 

D'un  piu'  altero  fiume.)  Intendi  Rodano. 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume.)  La  natura 
di  quella , e delle  feguenti  trasformazioni  è diveda  dalla  prima  ; che 
la  prima  lignifica  innamoramento,  c quelle,  accidenti  avverfi  che  gli 
avvennero  in  Amore.  Amando  adunque  il  Poeta  , fperò  di  godere 
Laura;  la  quale  fperanza  gli  fu  tolta  da  Laura.  Finge  adunque  che 
ella  fia  fiata  limile  a Fetonte  il  quale , ficcome , innalzandoli  trop- 
po , fu  fulminato  da  Giove , cosi  la  fua  fperanza  fu  fulminata  dallo 
fdegno  di  Laura.  Onde  egli  nella  guifa , che  Cigno  Zio  di  Fetonte 
l'andò  cercando,  c piangendo  intorno  al  Po , ed  al  fine  fu  convertilo 
in  uccello  , così  egli,  affannandoli  per  la  pattìone  della  ripulfa,  di- 
venne canuto,  epianfe  la  morte  della  fua  fperanza  intorno  al  Fiume  . 

Il  mio  sperar.)  Orazio.  Carm.  lib.  iv.  Od.  xi. 

Terrei  ambufiuj  Phaeton  avarai  fpei. 

Ricercando  dal  lato,  e dentro  all'acque.)  Serve 
alla  favola  di  Fetonte,  e dimottra  la  follicitudinc  del  fuo  affanno. 

Coi ì lungo  l' amate  rive  andai'. 

Che  volendo  parlar  cantava  femprt 
Merci  chiamando  con  ejhania  voce: 
rag.17.  Nè  mai  in  tì  dolci , o’n  sì  foavi  tempre 
Rifonar  feppi  gli  amaroft  guai , 

Cbe’l  cor  s’ umili  affé  afpro  e feroce. 

Qual  fu  a fentir ; cbe’l  ricordar  mi  coce? 

Ma  molto  più  di  quel  cb’  è per  innanzi , 

Della  dolce , ed  acerba  mia  nemica 
E'  bifogno  ch’io  dica  ; 

Benché  fa  tal , eh’  ogni  parlare  avanzi . 

Quefla  che  col  mirar  gli  animi  fura , 

M’ aperfe  il  petto , e’I  cor  prefe  con  mano , 

Dicendo  a me , Di  ciò  non  far  parola  : 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola 

Tal,  cb  i non  la  conobbi,  ( o fenfo  untano  ! ) 

yinzi  le  dijft’l  ver  pien  di  paura  : 

Ed 
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Ed  ella  nell’ufata  fu  a figura 
Tojìo  tornando , fcccmi , oimè  la  fio , 

D’ un  qua/ì  vìvo , e sbigottito  fajfo. 

Merce1  chiamando  con  estrania  voce.)  Io  intendo' 
Efirania , cioè  peregrina  voce,  cioè  dolce  C foave,  pag.  184.  v.  14. 

E qua!  Strania  dolcezza  fi  ficntia  ; 
come  feguita, 

Ni  mai  in  sì  dolci , 0 ’n  sì  foavi  tempre  : 
e ben  fi  confà  al  Cigno  il  canto  piacevole.  Altri  dicono,  voce  roz- 
za ed  afpra , e non  umana  , come  : 

- — volendo  parlar  cantava  fiempre . 

Ne'  mai  in  si1  dolci.)  Dant.  Purgai.  Cant.  xxx.  v.  94. 

Ma  poiebi  ’ntefi  nelle  dolci  tempre  . 

Qual  fu  a sentir;  che  ’l  ricordar  mi  coce?)  Così 
troviamo  in  alcun  buon  tcfto  il  quale  in  quello  più  ci  piace , che 
quel  d’Aldo.  Virgilio  Aìneid.  lib.  11. 

Quanqvam  animus  meminijjf  borret , lufluque  refiuoil . 

E quello  è contrario  a quel,  che  dille  di  fopra, 

Perché  cantando,  il  duo / fi  difacerba. 

BhnchEsia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi.)  Avendo 
riguardo  alla  maraviglia,  che  ninno  parlar  ne  può  convenevolmente. 

Qu  està  che.  coi  mirar  gli  animi  fura  cc.  ) Par  che 
Laura  alcuna  volta  confeflaflò  al  Petrarca  d’ellere  contenta  di  fuo 
amore , ma  con  condizione , che  egli  non  n’  avelie  mai  a far  paro- 
la ; la  quale  condizione  il  Petrarca  male  oflervò , confidandoli  nelle 
liete  accoglienze  di  lei . Per  la  qual  cofa  ella  lo  tramutò  in  fallo , 
cioè,  turbandoli  gli  diè  commiato.  Or  prende  la  favola  di  Mercu- 
rio, e di  Batto,  la  quale  è diftefa  appretto  Ovvidio,  cd  è in  poche 
parole  tale.  Fura  Mercurio  gli  armenti  ad  Apollo,  e fi  conviene  con 
Batto  che  era  prefente  , che  non  lo.fcopra.  Mercurio  fi  trasforma, 
e promette  a Batto  guiderdone,  fe  gli  lcopre  il  fnrto;  egli  il  fa,  ed 
è mutato  in  fallo . 

Gli  animi  fura.)  Properzio  lib.  11.  Eleg.  r. 

Una  meos  quoniam  predata  efi  filmina  fienfius  . 

Samuel.lib.il.  cap.  xv.<5.  Furai  ut  efi  Ah  fi. don  cor  vtrorum  Ifirael . Ovvid. 
lib.  1.  de  Art.  aman. 

Illic  [epe  ani, noi  juvenum  rapucre  putii  a . 

M’aperse  il  petto,  e'l  cor. frese  con  mano.)  Pare 
che  ferita  quello,  che  dice  Apulcjo  nel  1.  lib.  Et  capite  Socratis  in  alte- 
rimi dimoio  latus  , per  juguhtm  fini/irum  capalo  tenui  gladi um  tolitm  ei 
demergit , fcf  fiangitinis  eruptionem  , ulercitlo  admoto  , exciptt  diligente! , ut 
nulla  fililla  comparerei  ttfquam  . Hxc  ego  meii  oculis  afpexi . Nam  etiam  ne 
quid  demutaret  credo  a vifltmx religione , immiffa  dtxtera  per  vulnus  illudaci 
vifeera  penitut  cor  miferi  contubernali!  mei  Mene  bona  Scrutata  protulit . 
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Prese  con  mano.)  Petrarca,  de  eloquenti a Oc.  Cordi  bominum  in 
punibili  babuit . 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.)  Fingeva  d’eflere 
innamorata.  E intendo  fola  non  fenza  Amore,  come  altrove.  Ma 
pure  fola  fenza  compagnia , per  dar  più  ardire  al  Petrarca . 

Anzi  le  dissi  ’l  ver  pien  di  paura.)  Pien  di  paura, 
perchè  parlava  contra  il  patto  fatto  tra  loro,  rammentandole,  come 
ella  gli  aveva  detto  d‘  amarlo , e promeflogli  ec. 

D'un  quasi  vivo,  e sbigottito  sasso.)  Di  fono  farà 
trasformato  in  dura  felce,  e perciò,  a differenza  di  quella  trasforma- 
zione , dice  eflere  flato  fatto  d’una  Pietra  quafi  viv’a  , cioè  fenfibile , 
e sbigottita , cioè  Aordita  . Apul.  lib.  6.  Sic  impojfibilitate  ipft  mutata 
in  lapidem  P foche , quamvii  pr afoni  t torpore , fcnfibus  tamen  aber  ut , & incx- 
tricaiilis  periodi  mole  prorfut  obruta , lacrjmanim  etimi  extremo  folatio 
carebat  . 

Ella  parlava  sì  turbata  in  vi/la , 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  pena 
Udendo  , /’  non  fon  forfè  chi  tu  credi  : 

£ dùca  meco  : Se  cofìci  mi  fpetra , 

Nulla  vita  mi  fa  nojofa , o tri/la  : 

M farmi  lacrimar,  fignor  mio , rie  di. 

Come , non  fo , pur  io  mojf  indi  i piedi , 

Non  altrui  incolpando , che  me  fteffo , 

Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo,  e morto. 

Ma  perchè  ’l  tempo  è corto , 

L a pena  al  buon  voler  non  pub  gir  prcjfo  ; 

Onde  più  cofe  nella  mente  feritte 
Vo  trap  affando  : c fo!  d’ alcune  parh. 

Che  maraviglia  fanno  a chi  l’ afcolta . 

Morte  mi  s’ era  intorno  al  core  avvolta. 

Nè  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo, 

0 dar  foceorfo  alle  virenti  affitte  : 

Le  vive  voci  nt  erano  interdille  : 

Ond’ io  gridai  con  carta,  e con  incbioflro , 
pig.18.  Non  fon  mio,  nò:  s’ io  moro , il  danno  è vo/lro. 

S petra.)  T rae  fuori  di  pietra  . 

A farmi  lagrimar,  signor  miOjRiedi.)  Alcuni  reputa- 
no contrario  , pag.  2 6}.  v.  24. 

Medufa,  c l'crror  mio  m'  bau  fatto  un  fajfo 
D' umor  l’ano  fili  ante . 
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Nè  confiderano  che  qui  fi  ragiona  della  fiord  igione  d'im  dì  folo , 
e della  trasformazione  d'un  fallo  mezzo  vivo,  e s'ha  riguardo  a B.u- 
to;  e là  fi  ragiona  di  tutto  l’amore,  e nou  d'un  atto  Colo,  e ri- 
guarda la  tàvola  di  Niobe . 

A farmi  lacrimar  cc, ) Intende  della  vita  che  egli  riputava 
nojofa , quando  era  Cigno  : 

Ni  mai  in  lì  dolci , o'n  sì  foavi  tempre 
Rifonar  feppi  gli  amorefi  guai , 

che  chiama  lagrimare. 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso.)  Quella  fu 
la  via  di  placare  Laura  , di  dire  che  egli  s’aveva  finta  quella  promelTa . 

Mezzo  tutto  quel  di’  tra  vivo,  e morto.)  L'ordi- 
ne è tale,  Mezze  tra  vivo  e merlo  tutto  quel  dì. 

Ma  perche'.)  Qui  comincia  l’ appretta  mento  della  terza  traf- 
formazione . Non  può  adunque  fcrivere  in  poco  tempo  tante  cofe , 
quante  detta  il  fuo  buon  volere , cioè  veloce  volere  . 

Piu’  cose  nella  mente  scritte.)  Vedi  Pietro  Vittorio 
libro  ix.  cap.  xiii.  Vartarum  leihonum . 

Nella  mente  scritte.)  Dante  Infèr.  Can,  il.  v.  8. 

0 mente,  eie  fcrivefli  cii  ci’ io  vidi. 
e Parad.Cant.  xvii.  v.  91. 

E porterane  ferino  nella  mente  • 

Di  lui. 

Morte  mi  s’era  intorno  ec.)  Sdegnata  era  Laura  nè  lo 
voleva  afcoltare  ; onde  egli  fentiva  dolore  grande.  Per  la  quale  cofa 
le  fcrific  narrandole  il  fuo  fiato  con  molta  umiltà  . Ma  ella  perciò , 
non  folamente  non  gli  ebbe  corapaflione  , nè  fu  contenta  di  parlar- 
gli ; ma  fi  nafeofe  : onde  egli  fi  converti  in  Fonte  . 

O DAR  SOCCORSO  ALLE  VIRTVTI  AFFLITTE.)  Nè  libe- 
rarli in  tutto  dalla  Morte,  nè  reggere,  contrattandole. 

Le  vive  voci.)  Non  perchè  folle  Saffo,  come  dicono  alcuni, 
che  già  era  ufeito  di  ftordigione , come  è fiato  detto;  nè  perchè  gli 
avelie  ella  detio  : Di  ciò  non  far  parola,  come  dicono  altri;  che  quello 
ha  altro  fentimento , come  abbiamo  veduto;  ma  perchè  ella  noi  vole- 
va afcoltare . 

Non  son  mio,  No’ec.  ) Quelle  fono  parte  delle  parole  , che  ferir- 
le, c la  conchtfione  . 

Ben  mi  credea  dinanzi  agii  occhi  fuoi 
D' indegno  far  così  di  mercè  degno  : 

E quefla  fpeme  m truca  fatto  ardito. 

Ma  talof  umiltà  fpegne  difdegno  ; 

Talor  f enfiammo  : c ciò  fepp’ io  da  poi 
lunga  fi  agio»  di  tenebre  ve/lito: 
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Cb’  a quei  preghi  il  mio  lume  tra  /'parilo . 

Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei , ni  pur  de’fuoi  piedi  trema, 

Com’ uom  che  tra  via  dorma, 

Gitt aimi  fianco  / opra  l’erba  un  giorno. 

Ivi  accufando  II  fuggitivo  raggio 
v4Uc  lagrime  tri/le  allargai  ’l  freno , 

E lafciaile  cader  come  a ìor  parve . 

Jiì  giammai  neve  fot t’ al  Sol  difparve , 

Com’  io  /enti  me  tutto  venir  meno , 

E farmi  una  fontana  appiì  d' un  faggio. 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio . 

Chi  udì  mai  d’ uom  vero  nafeer  fonte  ? 

E parlo  cofe  manife/ìe  e conti,. 

Ma  tal  or'  umiltà'  spegnecc.  ) E’  prelò  da’ Rettorie!  che 
infognano  che  con  l'umiltà  fi  dee  accattare  compadrone,  e difprezzo  . 

T A L o R t.'  E N F I A M M A . ) Cic.  de  Invent.  Narri  ab  iratii , fi  per- 
j piene  pax  tì  bcnevolentia  petitur  , non  modo  e a non  invenitur , fed  auge  tur, 
al, pie  infiammatile  odium  . 

Di  tenebre  vestito.)  Per  quel  che  feguita, 

- — il  mio  lume  era  /parilo  ec. 

Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio. 

Vellito  di  tenebre,  pag-  SS.  v.  7. 

Or  vefiirfi  or,c fiate , or  leggiadria. 

Omcr.  Iliad. 

ù pai  aòuiSeiòo  iriupirt  . 

Iliad.  20. 

ti  «iami  c.V1  la ilepint  «Kulù . 

Lunga  stagion.)  Per  lungo  tempo,  modo  di  dire  ufato  da 
Provenzali . 

A quei  preghi.)  Non  fon  mio , nò  ec. 

Ed  io  non  ritrovando.)  Moftra  la  diligenzia  ufata  in  vo- 
ler veder  Laura. 

Com’ uom  che  tra  via  dorma.)  Cioè,  andando  s'addor- 
menti in  guifa , che  fi  getti  in  filila  firada  ; nè  guardi  che  vi  fia 
buono , o reo  efière  . 

Ne'  giammai  neve  sott’al  sol  disparve.)  Prende  la  trasforma- 
zione di  Biblide,  appretto  Ovvidio  da  feguire  in  quella  Tua,  Metam.  lib.  1 s. 

— - ncque 

Sole  remollefcit , qua  /rigore  conflitti  unda . 

E FARMI  UNA  FONTANA  APPIÈ'  D’UN  FAGGIO.)  Owid.  Metam.  lib.  I X. 
Sic  la  crediti  cenfumpta  fuij  Phocbeia  Biòtti 

rei- 
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Vertitur  in  fontcm , nunc  quoque  vallibui  Olii  , 

2Voi»>b  babet  domina:,  nigraque  fub  ilice  malta: . 

Por  feguire  Ovvidio  dunque  dille  Faggio  in  luogo  A'Elce.  Di  ti-’: 

pone  l'EIcc , e il  Faggio  per  ifpezie  di  Quercia  l'uno  c l' altra  j ;r 

non  partirli  dal  fuo  intendimento,  che  egli  alcuna  volta  prer,^; Fag- 
gio per  penderò , forfè  {emendo  l’ origine  che  da  fdyu  è detto , 
clTendo  egli  continuamente  mangiato,  c rolb  da’fuoi  penlicri . Au- 
gufi.  hb.  confejftonum . Sub  ficum  lacrymis  frxnum  detlijj'e . 

Gran  tei^po  umido  tenni  q.u  el  viaggio.)  Pone  Vtag. 
gio  per  quel  luogo , dove  s’ era  gittato , per  lo  -quale  la  gente  palla  : 
e tentò  di  ridire  quello  d’ Ovvidio , 

qui  nunc  quoque  valli  bui  illii . 

L alma , cb’  è fo l eia  Dio  fatta  gentile  ; 

( Che  già  d’altrui  non' può  venir  tal  grazia  ) 

Simile  al  fuo  f attor  /lato  rilene  : 

Però  di  perdonar  mai  non  è fazia 
vi  chi  col  core  e co l fembiante  umile 
Dopo  quantunque  offefe  a merci  vene: 

- E fe  cantra  fuo  file  ella  foflene 

D’ ejfer  molto  pregata  , in  lui  fi  fpeccbia  ; 

E fai  perché  ’l  peccar  più  fi  pavente  : 

Che  non  ben  fi  ripente 

Dell  un  mal , chi  dell'altro  i’ apparecchia . 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commofja 
Degnò  mirarmi,  e riconobbe  e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridujje  al  primo  flato . 

Ma  nulla  ì ai  mondo  in  eh’ uom  faggio  fi  fide:  pira»- 
Cb’ ancor  poi  ripregando,  i nervi  e l’offa 
Mi  volfe  in  dura  felce;  e così  f coffa 
Voce  rimafi  dell’  antiche-  fome  ; 

Chiamando  Morte,  e lei  fola  per  nome. 

Commendazione  di  Laura , e fcufi , perchè  li  moltra  contra  lui 
turbata.  E intendi  l'Alma  di  Laura,  non  in  generale  qualunque  alma 
la  quale  ha , per  privilegio  infufo  da  Dio , la  gentilezza , e la  man- 
fuetudine,  per  quello  che  fegue. 

Dopo  quantunque  offese  a merce'  vene.)  Sente 
quello  dell'Evangelio,  Matth.xvi  1 1.  22.  Non  folum  feptiei ec. 

Ma  nulla  e al  mondo.)  Appreftamento  alla  quarta  trasfor- 
mazione in  dura  Selce,  e prende  quella  d‘ Eco. 

Tomo  I.  E Cu' 
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Ch'  ancor  poi  ripiegando.)  Chiama  ripregar  il  tentar  L. 
Antiche  some.)  Intende  il  corpo  il  quale  per  gli  martirj , 
già  molto  tempo,  gli  era  una  grave  Toma . 

Chiamando  morte.)  Per  defiderio,  vinto  da  grave  dolore,  di 
morire. 

Lei  sola.)  Siccome  colei  che  lo  poteva  fola  aiutare. 

Spirto  dogliofo  errante , mi  rimembra , 

Per  fpeluncbe  deferte  e pellegrine , 

Pianji  moli  anni  il  mìo  sfrenato  ardire: 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine , 

E ritornai  nelle  terrene  membra , 

Credo , per  più  dolor  ivi  fentire. 

1'  fegati  tanto  avanti  il  mio  defire, 

Cb’  un  dì  tacciando  sì , com  io  folca , 

Mi  mofiì  ; e quella  fera  bella , e cruda 

In  una  fonte  ignuda 

Si  flava , quando' I So!  più  forte  ardea. 

Io , perebi  d' altra  vifla  non  m’ appago , 

Stetti  a mirarla;  ond' ella  ebbe  vergogna , 

E per  farne  vendetta , o per  cetarfe , 

L’acqua  nel  vifo  con  le  man  mi  fparfe . 

Vero  dirò  : forfè  e parrà  menzogna  : 

Cb’  t fentii  trarmi  della  propria  immago  ; 

Ed  in  un  cervo  folitario , e vago 
Di  fdva  in  feìva  ratto  mi  trasformo; 

Ed  ancor  de’ miei  can  fuggo  io  formo. 

Credo,  per  piu-  dolor’  ivi  sentire.)  Appreilamento 
alla  quinta  trasformazione  in  Cervo  , prefa  da  Atteonc.  Par  che  il 
Petrarca  vedeflc  alcuna  cofa  (ècreta  di  Laura,  di  che  ella  fdegnalTe  ; 
ed  egli  compunto , foie  fempre  (limolato  dalla  cofcienza  . Quella  me- 
defima  cofa  accenna  nella  Ballata,  pag.44. 

Nati  a / fu»  amante  più  Diana  piacque  ec. 

(otto  perfona  d una  Pailorella  polla  a bagnare  un  leggiadretto  velo  . 

Qu ella  fera  bella,  e cruda.)  Perchè  aveva  detto  Cac- 
ciando, e prefa  la  perfona  d'Atteone  cacciatore.  Vedi  quello,  che  ne 
fara  fcritto , pag.  09.  v.  31. 

Ove  te  ielle  membra 
Pepe  colei.  — 

. ,R  s E E parrà  menzogna.)  Demoflene , o chicchelia  , 

ir  v tfcanup.  •ro»«  f }x»,  {„  ti&Sùr  , airi  xjhkAiW  noi  taci  oòr 

irar 
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!™w  , Wi»'i  pi ! xxSÙTtp  flekU  rii  MfmTirut  pótrieii  Órip  al  éiaki^ieSai  <TjJ» , 

Cicerone,  o chicchefia  «d  Htren.  lib.  1.  Si  vera  rei  erit , nibilommus 
hxc  omnia  narrando  confervanda  fimi  : nam  feepe  vcritas , nifi  hoc  fervala 
fint,fidem  non potefl  facere . Ariftot.lib.i  1 i.Rhetor.  ìeté  il  pi  ixyec.  Ma 
perchè  non  dice  in  ogni  trasformazione  quella  fcufa,  la  quale  faceva 
di  bifogno,  così  altrove,  come  qui?  Il  medefimo  Ariflot.  nella  Poe- 
tica dice  che  Omero  infegnò  piuttofto  a dire  cofe  imponìbili , ma  ve- 
rifimili,  che  poco  verifimili,  quantunque  potàbili . 

Ancor  de’miei  can.)  Miei  penfieri,  pag.  69.  v.  11. 

E te  cagion  del  mio  dogliefe  fine . 

Non  pur  d’interno  ave  a , ma  dentro  al  legno, 
e pag.  ìoi.  v.  ty. 

Datemi  pace , 0 duri  miei  penfieri  ec. 

o perchè  ebbe  vergogna.  Erodor.  lib.  1.  De  Cordatile,  & ultore  ejut, 
rapa  ; «p  •diei  kalt'iai , S'ór  II  ràetr  iMaiet  fiupfidpoifft , jyw  et èS'pa  dpìtLùat 
poltrir  a!f(twltir  ptydklui  fifu. 

Canzon’,  i’  non  fu  mai  quel  nuvol  d’oro 
Che  poi  difcefe  in  preziofa  pioggia. 

Sicché  ’l  foco  di  Giove  in  parte  fpenfe  : 

Ma  fui  ben  fiamma  cb’  un  bel  guardo  accenfe  ; 

E fui  l’uccel  che  più  per  l’aere  poggia, 

*. Alzando  lei  che  ne’  miei  detti  onoro  : 

Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  Zaffar  : che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra. 

Conchiude  che  non  ebbe  mai  da  Laura  cofa  difonefla  ; e perciò 
dice  non  effere  mai  flato  trasformato,  come  per  Danae  Giove  in  nu- 
vol d’oro:  ma  effere  flato  fiamma,  fentendo  la  trasformazione  pur  di 
Giove  per  Semele  ; e V uccello  che  più  per  l’aere  poggia,  cioè  l’Aqui- 
la : e riguardali  la  trasformazione  di  Giove  per  Ganimede  ; ma  più 
quella  figura  di  Giovanni , fecondo  alcuni , o fecondo  Teofilatto , 
di  LucaEvangelifta,  che  ficcome  egli  fcriffe  la  vita,  e i miracoli  di 
Chilo,  egli  fcrive  Je  lodi  di  Laura,  e le  porta  per  lo  Mondo.  Nè 
per  tutte  quelle  trasformazioni,  cioè,  per  tutti  quelli  martirj  , e fa- 
tiche non  potè  mai  lafciare  d’amare  Laura,  ed  affegna  la  ragione, 
che  gli  fgombra  dal  cuore  ogni  fconvenevole  piacere,  e non  licito; 
e gli  va  innanzi  con  efempio  di  ben  fare  , come  abbiamo  veduto 
di  fopra.  E pon  mente  che  quella  Canzone  ha  nove  Stanze , nove  Ri- 
me per  I{lanza,  e venti  Veri!  per  Iflanza.  Ma  nell’ultima  Stanza  ha 
nove  Verli,  e quattro  Rime  r che  quella  proporzione  ha  quattro  a 
nove , che  ha  nove  a venti . 

Che  poi  discese  ec. ) Virgil.  in  Mia». 

Et  Jm 
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Jupiter  ut  Danae  pretinfui  fiuxerit  imber . 

Ma  fui  ben  fiamma.)  Sotto  fpezie  di  fuoco  Giove  giace  eoa 
una  figliuola  d' Alopo , Ovvili.  Metani,  lib.  vi. 

Afopida  Inferii  ignea  i . 

Diodrrur  aie,  unam  ex  xii  filiti  Ajopi  fitijfe  E ‘inatti  , quatti  Jupiter  rapuerit . 
Io  non  pollo  lodare,  che  intenda  d'  Egina , o di  Scinde,  quando  a 
lei  venne  in  macftà  divina . Ma  è da  intendere  del  fuoco,  di  che  dif- 
fe  nel  verfo  pallaio , che  Giove  aveva  il  fuoco , il  quale  fpenfe  con 
la  pioggia  d’oro.  Ma  il  Petrarca  non  ebbe  mai  fe  non  fuoco  accefo 
non  da  altro  piacere  che  da  uno  fguardo  per  l’oneflà. 

E Fui  l’uccel.)  L'Aquila,  non  nella  quale  fi  trasformò  Gio- 
ve per  Afterie,  ma  quella  die  portò  Ganimede  a Giove:  perciocché 
egli  portò  con  le  fue  lodi  Laura  inlino  al  Cielo,  quali  che  Giove 
perciò  la  volefle  per  lui,  come  altrove,  pag.  167.  v.zi. 

— ai,  cb' al  del  n'andò  l’ edere. 

O meglio,  che  le  lodi  operarono,  che  ella  li  maritò. 

SONETTO  XX. 

Rifponde  per  le  Rime  a certo  da  Perugia,  che  ora  non  mi  fovvicn:  il  nome,  il  quale 
Rii  domandava  delle  fue  Rime.  E può  quello  Soncttn  ricevere  duppia  interpretaziu- 
ne: o che  lì  duole  di  Laura  che  mal  lo  tratti,  e guiderdoni  del  tuo  amore  , e per 
affanno  non  polla  attendere  agli  ftudj  : o che  li  doglia  che  gli  folle  negato  l'onore 
della  Laurea , non  cficndogl!  ancora  ptoferta  da  alcuno . 

pag.ao.  C'Ei’  onorata  fronde  che  preferive 

L’ira  de!  eie /,  quando’/  gran  Giove  tona , 

Non  m avt/fc  di] detta  la  corona 
Che  fuole  ornar  ehi  poetando  fcrive  ; 

l’ era  amico  a quefìc  vofìre  Dive, 

Le  qua'  vilmente  il  fecola  abbandona  : 

Ala  quella  ingiuria  già  /unge  mi  fprona 
Dall' inventrice  delle  prime  olive: 

Che  non  bolle  la  polver  d’ Etiopia 

Sotto’ I più  ardente  Sol , com  io  sfavillo 
Terdendo  tanto  amata  cofa  propia. 

Cercale  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 

Che  l mio  d’ ogni  licer  fojiene  inopia , 

Salvo  di  quel  che  l agri  mando  ftillo . 

L onorata  fronde.)  E'  la  Laurea  in  quanto  pare  che  Ila 
piu  onorata  dell  altre,  e dal  Cielo,  non  efletido  fulminata,  e darli 
uomini,  eflendo  ipfegna  e di  Vittoria,  e di  Poesia. 

P RE- 
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di  fogliano  guiderdonare  i loro  amanti  Poeti. 

Vostre  dive.)  Intende  le  Mufe. 

Dall’ inventrice  delle  prime  olive.)  Da  Pallade  ; e 
pone  le  Mufe,  e Palude,  ficcome  Dea  della  fcieazia , per  una  cofa 

lleila.  Virgil.  Georg.  Lib.  x. 

— oleeeque  Minerva 

Iirventrix . — - 

Sfavillo.)  Mi  turbo,  e fdegno.  Dame  Parad.  Cant.xxvn.v.j* 
Ond'io  fervente  arrojfo,  ed  irfavtUo. 

Stazio  Thebaid.  Lib.  x. 

— non  feviui  arjit . prò , irata  eft . 

Amata  cosa  propia.)  Perla  bontà  dello ’ngegno,  p.2j2.v.2S. 

— a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E r altre  doti  a me  date  da!  Cielo . 

o dii,  Propia , meritata  per  gli  componimenti.  Amata  cofa.  Bocc.  ioy. 
a.  23.  Colini  per  la  morte  della  fua  donna  tanto  fconfolato  rimafe , quanto 
mai  alcun  altro  amata  cofa  perdendo , rimanejfe . 

Stillo.)  O per  la  'ngiuria  della  Corona  negata,  o per  gli  affan- 
ni folleauti  nell'  amore  di  Laura . 
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Alami  vogliono  clic  ferivi  i preferir;  lue  Sonetti  per  la  conveilione  di  «erto  Sacro- 
moro i a cui  ferivo  «na  pillola  latina,  che  a' era  recìduto  Frate  Ciftercirrifc . A me 
ciò  G fa  poco  verifimlle  , perchd  ragiona  d' Amore,  di  tornata  all’amorofa  vita, 
lo  chiama,  Tifi or  di gl,  smtrtft  dmi,  ed  altre  ùmili  coft,  le  quali  non  fi  confanno 
con  Frati . Onde  io  penderei  che  folle  fatto  per  uno  che  gii , avendo  dato  principio 
al  rimare,  e forfè  per  amor  dì  donna,  e die  fpaventato  dalla  difficolti  del  ben  ri- 
mare, e dagli  affanni  amoroG,  ivcflè  fcritro  alcuno  afpro  Poema  contri  Amore,  e 
poi  fi  foffe  rifiato . Ultimamente  ticonofciutolì , avdfe  di  nuovo  mollo  mano  allo 
Audio  della  Poeaia,  e inficine  folle  ritornato  ad  amare.  Finge  dunque  , che  Amore 
fi  dolefle  della  perdita  di  quello  Poeta . E pon  mente  die  prende  qui  Amore  non 
follmente  per  amor  di  Poetia , ma  incoia  per  amor  di  Donna , aia  ondlo , e finto . 

AMor  piangeva,  ed  io  con  lui  tal  volta ; 

Dal  qual  miei  pafft  non  fur  mai  lontani  : 

Mirando , per  gli  effetti  acerbi,  e jìrani , 

L'  anima  vojìra  de  futi  nodi  fciolta. 

Or  cb’  al  dritto  cammin  l'  ba  Dio  rivolta  ; 

Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  cb' i giu/li  preghi  umani 
Benignamente , fua  mercede,  afeo/ta . 

E fé  tornando  all'  amorof a vita , 

Per  farvi  al  bel  dejio  volger  le  fpalle, 

Trovafle  per  la  via  fojfati , o poggi; 

Fu  per  moflrar,  quandi  fpinofo  calle , 

E quanto  alpe/ira , e dura  la  f alita 
Onde  al  vero  valor  conven  cb' uom  poggi. 

Effetti  acerbi,  e strani.)  Nemici  agli  ffudj,  e a’ dove- 
ri amoroft . Io  non  intendo  che  foffe  foldato . 

Q_uant'  e'  spinoso  callecc. ) La  via  della  Virtù  in  fegui- 
tare  Amore , e gli  fludj  della  Poesìa . 

i 


S O- 


Digitized  by  Google 


Del  Petrarca. 


7l 


SONETTO  X X I L 

Per  due  eompirizioni  in  offra  la  Tua  allegrezza.  Invita  i Poeti  a fare  onore  a quello 
ritornato  Poeta  . Soggiunge  la  ragione  , che  è dovere  > a limi  Illudine  del  Regno 
de' Beaci. 

PW'  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra  pag.at- 

Nave  dalf  onde  combattuta , e vinta , 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  ìa  riva  a ringraziar  s atterra  ; 

Nè  lieto  più  de!  career  fi  dijferra 

Chi  ’n torno  al  collo  ebbe  ìa  corda  avvinta , 

Di  me,  veggendo  quella  fpada  J cinta 
Che  fece  al  ftgnor  mio  et  lunga  guerra . 

E tutti  voi  cb’tsfmor  laudate  in  rima, 

>Al  buon  teflor  degli  amorofi  detti 
Rendete  onor,  ch’era  fmarrito  in  prima. 

Che  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 

D' un  fpirito  converfo , e più  s tfìima. 

Che  di  novantanove  altri  perfetti. 

La  gente  di  pietà'  dipinta.)  Ancora  fmarrita  per  lo  feorfo 
pericolo.  Adunque  Dipinta  M pietà  non  iftà  in  queQo  luogo,  come, 
pag.  148.  v.  9. 

Ella  fi  tace , e il  pietà  dipinta 
Fifa  mira  pur  me  : — 

che  qui  vuol  dire,  che  merita  pietà,  e là  che  ha  pietà. 

Ch'ai,  collo  ebbe  la  corda  avvinta.)  Efiodo  dimo- 
strando grande  allegrezza  in  Scut.Hercul.  v.  42. 

fì'i  F ir  afip  àaoaròr  vrtxvpopvyp  xuxiwmt 

N«V»  uV  àpyxhtni , J xjnp&npi  Crò  li apà  CC.  Omer.  Oluooeiat  S* 

Or  l or  ai  ec.— — 

a dimoftrare  foprana  allegrezza,  prende  la  nave,  come  il  Petrarca. 

Quella  spada.)  Come  io  diceva,  non  credo  io  che  fofle  fol- 
dato,  anzi  intendo  metaforicamente  per  ifpada,  le  Rime  di  colui,  con 
le  quali  egli  aveva  fatta  guerra  ad  Amore , che  il  Petrarca  chiama  fuo 
Signore  . Cingere  la  J’pada  è movere  guerra  , Scingere  la  ] 'paia  è far  pace , 
pag.  ai.  v.  28. 

E per  Gesù  cingete  ornai  la  fpada. 

Dante  Parad.  Cant.  vm.  v.  145. 

E 4 Ha 
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bla  Vói  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a cingerfi  la  fpaia  • 

, Al  buon  testor  ec.)  Luogo  prefo  da  Dante,  quanto  è al 
fentimento , Infcrn.  Can.  i v.  v.  So. 

Onorate  I' altijjìmo  Poeta. 

L'Ombra  fua  torna  , ch'era  dipartita. 

Degli  amorosi  detti.)  pag.  174.  v.  ult. 

— — V [tu»  dell’ amoroje  note  ; 

cioè,  partorienti  Amore,  come  Mufèo,  Sopir  ifmmdxun  r«pcr>.dp£<«  tòt 

ftiiSn t ■ 

Che  piu'  gloria  ec.)  Parole  dell’Evangelio  Lue.  cap.  xv.  7. 
Dico  vobis  quoi  ita  gauiium  erit  in  calo  fuper  uno  peccatore  panitentiam 
agente , quarti  fuper  nonaginta  jufiii , qui  non  indigeni  panitentia . 

SONETTO  XXIIL 

Scrive . fecondo  che  a me  pare , a Bologna  ad  un*  amico  , a cui  lignifica  la  moda  di 
C arlo  IV.  contra  gl*  Infedeli  i la  tornata  del  Papa  a Roma  , per  la  quale  li  raffecte- 
ranno  le  cofc  dello  Staro  in  Bologna,  e fi  rallegrai  Roma.  Ultimamente  lo  'nvita 
ad  andate  con  l'Imperatore  coatra  gl'infedeli . 

IL  fucccffbr  Ai  Carlo  ; che  la  chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  ; 

Prefi  ba  gii  f arme  per  fiaccar  le  corna 
.yf  Babilonia , e chi  da  tei  fi  noma  : 

E'I  Vicario  di  CRISTO  con  la  firn  a 

Delle  (biavi , e del  manto  a!  nido  torna  ; 

Sicché , s’ altro  accidente  noi  difiorna  , 

Vedrà  Bologna , e poi  ìa  nobil  Roma , 

La  manfueta  voflra , e genti!'  agn a 

^Abbatte  i fieri  lupi  : e così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  fiompagna  . 

Confolate  tei  dunque , eh’  ancor  bada ; 

E Roma , che  del  fuo  fpofo  fi  lagna-, 

E per  GESÙ'  cingete  ornai  la  fpada. 

Sijccessor  di  Carlo.)  Il  Magno,  e fu  fucceflore  di  nome 
e d’ Imperio , ma  non  di  Reame  ; che  non  fu  Re  di  Francia  . * 

Le  corna.)  La  Superbia,  pag.  319.  v.  19. 

Or  perdi  untano  gloria  ba  tante  corna . 

E’l 
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E’l  vicario  di  Cr i s to .)Chc  fi  crede  edere  Vicario  di  Crifto . 1 

Chiavi  .)  T tèi  icAoclxvet  regni  calorum,  fu  detto  a Pietro,  Mauh.xv1.19. 

Manto.)  Dante,  Infern.  Cam.  11.  v.  27. 

— del  papale  ammanto. 

Nido.)  Roma,  onde  s’era  partito  il  Papa,  che  a que’dì  abitava 
ia  Avignone , che  non  era  Tuo  nido . 

La  mansueta  vostra,  e gentil'  agna.)  La  ragunanza 
de  pacifichi  Cittadini . 

Fieri  lupi.)  I Cittadini  perverfi  che  turbano  il  pacifico  flato, 
li  quali  dovevano  aver  cacciati . 

Chiunque  amor  legittimo  scompagna.)  E così  lìa 
abbattuto  qualunque  vuole  feompagnare  amore  legittimo,  cioè,  met- 
ter difeordia  tra  il  marito,  c la  moglie,  che  è amor  legittimo,  e fi- 
rn ile  a quello  de'  Cittadini . 

Ch"  ancor  bada.)  Afpctta  la  venuta  Pontificale. 

Del  suo  sposo.)  Intendi  del  Papa  il  quale  dimorava  in  Avi- 
gnone. Benché  Dante  Purgat.  Cant.  vi.  v.  1 11.  la  chiami  vedova 
per  la  lontananza  dell’  Imperatore  : 

Vieni  a veder  la  tua  Roma,  che  piagne. 

Vedova , fola , e di  e notte  chiama , 

Cefare  mio , perchè  non  m’ accompagno  ? 

Per  Gesù1.)  Seguita  la  comune  opinione , che  il  combattere  con- 
tra  gl’infedeli  fia  combattere  per  Gesucristo. *  **. 


CAN- 


* Il  Cadelvetro  qui  non  niega  il  primato  del  Papa , nè  la  fua  iftituzlone 
divina,  e la  fuccellione  a S.  Pietro,  come  vuole  il  Fontanini nella  tua  Elo- 
quenza Italiana  pag.  joj.  delI’Edizion  Veneta  del  1757.  perchè  il  dire 
fi  crede  Vicario  di  Crifto,  vale  Io  Odio , come  dice  il  Muratori  nell’ efame , 
che  fa  al  detto  libro,  che  il  Papa  è tenuto  per  tale  da  tutti  i Cattolici: 
c a chi  non  voleflc  cenfurare  il  Credo  non  dovrebbe  difpiacere  il  fi  crede 
del  Cadelvetro  : c maflìmamence  perchè  il  medetimo  nel  commentare  la 
Stanza  quinta  della  Canzone  Spirto  gentil ec.  fopra  le  parole  : alla  magion 
di  Dio , 1.1  (ciò  così  fcritto  : intende  Roma , la  quale  chiama  Cafa  di  Dio , per 
la  Sedia  Romana.  E Roma  è riputata  Madre  e Capo  delle  Chiefe  per  mol- 
ti Concili. 

* ’ Vedi  la  nota  roda  nella  Parte  Terza  al  Capo  II.  del  Trionfo  della 
Fama  fopra  il  Verlo:  Che  fi  l'imprcfa  f anta , e i pajfi  giufii. 
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CANZONE  II. 

A me  pare  che  il  Petrarca  feriva  in  Italia»  anzi  a Roma  ad  uni  perfona  letterata 
e rcligiofa»  confortandola  a feri  vere  » ed  a predicare  ( agli  uomini  Italici*  che  Geno 
con  Carlo  Imperatore  nell’ imprefa  contra  i Saracini»  e in  confortandola  tien  que- 
lla via.  Ti  G para  innanzi  cola  da  bene  operare  » la  quale  non  dei  iafeiare  pattare  ; 
perciocché  Dio  muove  Carlo  coatra  i Saracini.  Francia  G muove»  Spagna  fi  muove» 
I’ Ifolc  dell'Oceano  fi  muovono»  1*  Alemagna  fi  muove.  Dunque  a ce  (la  comtno- 
vere  Italia  : il  che  è agevole  cofa;  sì  perchè  la  cagione  è giuda»  per  la  quale  fi 
mo verdi  « perché  la  vittoria  c certa  contra  i popoli  Orientali . Per  la  qual  cofa  è 
da  ringraziar  Dio  » che  t' abbia  farro  fcampare  a quello  dì  . Alcuni  dicono  che  il 
Petrarca  chiama  in  quella  Canzone  tutti  i Crilliani  al  paleggio  d'oltremare»  e die 
parli  in  Gngolare  indeterminato»  per  comprendere  ognuno;  quali  tutti  que' che  vanno 
in  campo  fieno  tali,  quali  è figurata  quella  Anima»  o che  le  feguenti  cofc  fi  pollano 
acconciare  a quello  intelletto  * Ma  nonne  facendo  pid  parole»  feguiremo  il  nolìro* 

^[patata  in  del,  beuta,  e bella 

V f Anima , che  di  no/ìra  umanità  de 

Ve/lita  vai,  non,  come  f altre,  care  a ; 

Perchè  ti  ftan  men  dure  ornai  le  firade, 

A Dio  diletta,  obbediente  ancella. 

Onde  al  fuo  regno  di  quaggiù  fi  varca  ; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca , 

Ch’ai  cieco  mondo  ba  già  volte  te  [palle 
Per  gir  a miglior  porto, 

D’ un  vento  Occidental  dolce  conforto; 

Lo  qual  per  mezzo  quefìa  ofeura  valle. 

Ove  piangiamo  il  noflro , e l’altrui  torto. 

La  condurrà  de’ lacci  antichi  fciolta 

Per  drittijfimo  calle 

Al  verace  Oriente , ov  ella  è volta . 

Vestita  vai,  non,  come  l’altre,  carca.)  Traslazione 
gemile.  Colui , che  non  è oppreflo  dagli  affetti  della  carne,  folamen- 
te  n’è  veftito  : ma  chi  n’è  oppreffo,  n’è  carco. 

A dio  diletta,  obbediente  ancella.)  Parole  della  Ver. 
gine.  Ecce  ancili.t  Domini , fiat  miài  fceundum  vtrhttm  tuum.  Lue.  1.3  8. 

Onde  al  suo  regno  di  quaggiù.)  Per  le  quali  ft rade , 
cioè,  per  le  Strade  delle  Virtù. 

Alla  tua  barca.)  Alla  vita. 

Ch’al  cieco  mondo  ha  già'.)  Moftra  che  folle  perfona  religiofa. 
D'un  vento  Occidental  dolce  conforto.)  Avendo 
detto,  Barca  foggiunfe  Vento.  E non  ha  dubbio  che  il  vento fpirantc 
da  Occidente  mena  bonaccia  , ma  ha  ancora  riguardo  all'iftoria  . Per- 

cioc- 
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ciocché  quella  parte  Occidentale  fi  commoveva  verfo  l'Orientale , dove 
era  l'Imperio  de'Saracini.  Quello  farà  adunque  un  Vento,  cioè  una 
cagione  d’ acquetarti  il  Paradifo  agevolmente. 

QjJ  ESTÀ  OSCURA  VALLE.)  Quello  Mondo . 

Il  nostro,  e l’altrui  torto.)  I proprj  noflri  peccati,  e 
quel  d'Adamo. 

De’  lacci  antichi  sciolta.)  Senza  difficoltà,  chiama £-<«■- 
ci  antichi  1’ ufanze  peflìmc , ed  antiche  che  fogliono  impedire  molti. 

Al  verace  oriente.)  Non  in  Babilonia  , che  egli  non  è 
Oriente  verace,  nè  al  levare  del  Sole,  ma  a Dio,  che  è verace  Ori- 
ente . Ed  è da  credere , che  perciò  la  Chiefa  antica  orava  verfo  Ori- 
ente. Lattanaiolib.il.  cap.X.  Ipfius  quoque  terra  binar  parte;  contrariar 
inter  fe , dhurfafque  confinati , fcilicet  Orientati,  Occiientemque . Ex  qui- 
tti; Orient  Jimdir  Dea  cenfetur , quia  ipfe  lumini t foni  , & illufìrator  e/l 
rerum , & quoti  oriri  noi  faciat  ai  vilam  fempitemam.  Occidenr  autcm 
conturbata  illi  prava  menti  adfcribitur , quoti  lumen  abfcontLtl,  quod  tenebrar 
femper  induca t , & quod  homines  faciat  occidere  , atque  inferire  peccati r . 
Idem  lib.  vi.  c.i  1 1.  Forma  quoque  viarum  ipfa  non  ita  efl,  ut  illi  puta- 
verunt . Quid  e rum  opus  efl  T in  rebut  contrarìir , atque  iiverjis  l Sed  al- 
tera illa  melior  converfa  efl  ai  Solit  ortum , altera  illa  deterior  ad  occa- 
fum  ; quoniam  qui  veritatem  oc  juflitiam  fequitur , ir  accepto  immortalità - 
tir  prtemio  perenni  luce  po  tic  tur  : qui  autcm  ab  ilio  malo  Duce  illeihrt  pra- 
tulerit  vitia  virtulibur,  meniacium  ver  itati,  noceffe  efl  ad  occafum  & te- 
nebrar deftratur  . 

Forfè  i devoti , e gli  amaro  fi  preghi , 

E te  lagrime  fante  de’ mortali 

So»  giunte  innanzi  alla  pietà  fuperna  : 

E forfè  non  fur  mai  tante,  nè  tali , 

Che  per  merito  1 or  punto  ft  pieghi 
Fuor  di  fuo  corfo  la  giuflizia  eterna  : 

Ma  quel  benigno  Re  che  ’l  del  governa , 
iAl  facro  loco  ove  fu  poflo  in  croce, 

C/i  occhi  per  grazia  gira  : 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira 
La  vendetta  eh'  a noi  tardata  noce 
Si , che  moli’  anni  Europa  ne  fofpira  : 

Così  foccorre  all»  fua  amata  fpofa. 

Tal,  che  fol  della  voce 

Fa  tremar  Babilonia,  e far  penfofa. 

Comincia  in  quella  Stanza  a inoltrare  che  Ca  quello  vento  Occi- 

den- 
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dentale,  e dice,  o che  i prieghi  hanno  modo  Dio  a fpirare  in  Car- 
lo quella  volontà,  o che,  fc  i prieghi  non  fono  (ufficienti  a move- 
re, egli  per  fua  benignità  s’è  modo.  E nota  ordinato  movimento: 
i prieghi  muovono  Dio,  Dio  muove  Carlo,  Carlo  muovei  Popoli  : 
cosi  dalla  lunga  comincia , per  moftrare  che  non  fi  a un  movimento 
leggiero.  Dice  adunque. 

Amorosi.)  Caldi,  e pieni  di  Carità. 

E forse  som  Fila  mai  tante,  ne'  tali  ec.)  Io  intendo 
come  didì , che  i prieghi,  fe  fodero  dati  caldi  , avrebbono  potuto 
movere  Dio.  Ma  pofto  che  non  fieno  dati  caldi  a diffidenza,  Dio 
fi  muove  per  fua  benignità . Alcuni  intendono  che  ponga  due  opi- 
nioni : o che  Dio  fi  piega  per  prieghi,  o nò  ; fe  fi  piega,  è dato 
pregato  ; fe  nò , fi  muove  per  fua  benignità . La  feconda  opinione 
par  che  fia  tratta  da  quel  verfo  di  Virgilio  /Eueid.  lib.  vi. 

Defitte  fiala  deut»  fieSi  fpetare  pretendo. 

Perlo  qual  verfo  ancora  Dante  Pure.  Cant.vi.  v.i8.  parla  a Virgilio  così, 
— E'  par  che  tu  mi  nìeght , 

0 luce  mia  , efprejfo  iu  alcun  te  fi  e , 

Che  decreto  del  Cielo  crazion  pieghi. 

Ch’a  noi  tardata  noce.)  Perchè  la  defideriamo.  Dant. 
Parad.  Cant.  xxi  i.  v.  1 6. 

La  fpada  di  quafiit  non  taglia  in  fretta , 

Ne  tardo , ma' , che  al  parer  di  colui , 

Che  de f andò , o temendo  1'  a j pena. 

La  sua  amata  sposa.)  La  Chiefa.  Dante  Parad. Cant. XII.  v.43. 

E , com'  i detto , a jita  fpofa  foccorfc . 

Con  duo  campioni  — 

Chiunque  alberga  tra  Garonna , e 7 monte , 

E ’ntra  7 Rodano , e 7 Reno , e f onde  J alfe  ; 

Le’nfegne  Crifìianijfme  accompagna  ; 

PJ8-  *3-  Ed  a cui  mai  di  vero  pregio  calfie , 

Dal  Rirendo  all'  ultimo  orizzonte , 

Con  cAragon  lafferà  vota  Jfpagna  : 

Inghilterra , con  l’ ifole  che  bagna 
L’ Oceano  intra  7 Carro , e k Colonne , 

In  fin  là  dove  fona 

Dottrina  del  fantijfimo  Elicona , 

Varie  di  lingue , e d‘  arme , e delle  gonne 
cAlt  alta  imprefa  cari  tate  [prona  . 

Deb  quat amor  sì  licito , 0 sì  degno, 

Qtta’ figli  mai , quat  donne 
Furori  materia  a sì  giufìo  dif degno? 


Tra 
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Tra  G a ron  n a,  e'l  monte.)  Quelli  fono  i confini  della  Fran- 
cia - Il  monte  intendi  il  Pireneo , e forfè  ancora  1’  Alpi . 

E l’onde  salse.)  Intendi  e dell’ Oceano , c dal  mare  Tirre- 
no , clic  di  vprfo  l' Italia  batte  la  Francia . 

Le  ’nsegne  cristianissime  accompagna.)  Perchè 
Criftianiffimo  è il  titolo  de’  R.C  Francelchi . 

D al  pirene'o  a l’ultimo  ORIZZONTE.)  Da’ confini  della 
Francia  verfo  l’Occidente,  che  v’è  tutta  la  Spagna. 

Intra  ’l  carro,  e le  colonne.)  Tra  la  Tramontana  e lo 
fi  retto  di  Zibilrarro  dove  fono  afTai  Ifolc. 

D ottrina  del  santissimo  e l i c o n a .)  Del  Criftianefimo . 

Varie  di  lingue,  e d'arme,  e delle  gonne.)  Virgil. 
zEneid.  lib. vili.  v. 723. 

Quam  variee  lingua,  i.ibitu  tam  vcftii  & or  mia 

Deh  qual’  amor  si'  licito  cc.  ) Ufcita  del  Poeta  in  com- 
mendazione de’  popoli  feguenti  Carlo.  Intende  Androgeo,  per  la  morte 
del  quale  Minos  padre  moffe  guerra  agli  Atenieft . Ganimede  figliuolo 
di  Tros,  rapito  .da  Tantalo,  fu  cagion  di  guerra  . Paolo  Orofio 
lib.  i.cap.x  11.  Le  Sabine,  Elcna  , e fonili.  Giuflino  lib.  1 1 1 . Hit  imitar 
morìbus  ita  brevi  civitai  ( Laced-rmomornm  ) convoluti , ut  cnm  MeJJeniis , 
propter  fhipratas  virginet  fuai  in  folemni  Mejfcnitrum  facrificio  , bellum 
intulijjent , gravijjima  fe  execratione  obfirinxerint , non  prim , quàm  Meffe- 
nen  expugnaffent , reverfuros . Ateneo  lib.xtri.  raccontale  guerre  nate 
per  Donne.  Cic.  adHeren.  lib.ir.  Ojìrmirmm  tetrnm  farinai  , crudele , 
ntfarium , tjranrucum  effe  : qiad  gema  tnjanx  mulieram,  aut  tartan  r trutta 
aiiquid , quorum  caufa  bella  fufapiuntur  . 

lina  parte  de ì mondo  ì che  fi  giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dai  cammin  del  Sole  : 

Là,  fotta  i giorni  nubi  lofi,  e brevi, 

Nemica  natura/mente  di  pace 

Nafce  una  gente , a cui  ’l  morir  non  dote . 

Quefia  fe  più  devota  che  non  fole , 

Col  Tedefco  furor  la  fpada  cigne  ; 

Turchi,  strabi,  e Caldei , 

Con  tutti  quei  che  J'peran  negli  dei 
Di  quà  dal  mar  che  fa  l’onde  fanguigne , 

Quanto  fian  da  prezzar , conofcer  dei  r , 

Popolo  ignudo , paventofo , e lento  ; 

Che  ferro  mai  non  firigne , 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  al  vento . 
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PatTa  ora  alla  Germania.  E' chiamata  quella  contrada  da  Plinio, 
Ptcropheros . Lugrezio  lib.  i v. 

Sic  mundi  pan  ima  jacct , quam  zona  nivali c 
Perpetuieque  premunt  hjemei  : non  [sdora  caci* 

Vita  videi , [tirili  non  quicquam  [rigore  gignii , 

Sed  giade  medios  j gnorum  temperai  ignei . 

La',  sotto.)  Dante  Infero.  Cant.  xxxi  r.  v.  27. 

Ni  I Tanni , li  follo  7 freddo  cielo . 

Naturalmente.)  L'accento  è fopra  ral . Dante  Infer. C.vi.v.  14. 
Con  tre  gole  caninamente  latra . 

Turchi,  arabi  ec.  ) Ufcita  del  Poeta  in  difprezzo  de’ nemici, 
contra  quali  vanno  gli  Alemanni. 

Con  tutti  quei  che  s p e r a n negli  dei.)  Non  fo , fe 
quella  lì  a falfa  accula  ; che  nè  Turchi , nè  Arabi , nè  Caldei  fpcrano 
in  più  Dei . Il  Petrarca  adunque  pone  la  moltitudine  de'  Dei  , per 
la  tallita  de'Dei. 

Di  q.u  a'  d a l mar,  che  fa  l'o nde  sanguigne.)  Di  qua 
dal  mare  Rollo  ; non  perchè  li  a rollo,  come  tellimoniano  gl’Illorici. 

Ma  tutti  i colpi.)  Virgil.  ALne'id.  lib.  xi. 

- — adipe , tifi  or , 

Diva , tuam , qua  nunc  dubiti  committitur  aurii . 

Dunque  ora  è ’l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico , e da  fquarciar  il  velo 
Cb’  * J. lato  avvolto  intorno  agii  occhi  no/lri  ; 

E che’l  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  apollo , 

E l’ eloquenzia  fua  vertù  qui  moflri 
Or  con  la  lingua , or  con  laudati  incbioflri  : 

Percbi  d’ Orfeo  leggendo,  e d' Anfione  , 

Se  non  ti  maravigli  ; 

tlS>  *4*  Affai  mcn  fa  cb’  Italia  co’ fuoi  figli 

Si  defli  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermane 
Tanto , che  per  GESÙ'  la  lancia  pigli  : 

Che,  s al  ver  mira  quefla  antica  madre , 

In  nulla  fua  tenzone 

Pur  mai  cagion  si  belle , 0 sì  leggiadre . 

Da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico.)  Qui  co- 
mincia a voler  confortare  1’  amico  Ino  a fcrivere  , e a predicare  , per- 
chè è il  tempo  da  ritrarre  il  collo  della  Crillianità  dal  giogo  Sara- 
cinelco  . 

Squarciar  1 l v e l o .)  Dell’ ignoranza  della  Crillianità  che 

non 
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non  conofccva  il  valor  fuo , pag.  92.  v.  20. 

— Che  rimoflo  trota  già  il  velo 
Dinanzi  a’  miei . — 

E che'l  nobile  ingegno  che  dal  cielo  Per  gra- 
zia tien'  dell'immortale  Apollo.)  Par  che  tocchi  due 
cofe  nell’amico  fuo , e la  dottrina  Crifliana , e la  dottrina  Secolare . 
Siccome  dilTc  di  fopra  , fantiffimo  Elicona  , per  dottrina  Crifliana  , 
cosi  qui  dice,  Tieni  dell'  immortale  Apollo,  cioè,  Tieni  delle  cofe  di 
Criflo . E dice , Dal  cielo  per  prozia , perchè  la  Fede  è dono  di  Dio . Si 
potrebbe  ancora  intendere  della  bontà  dello  'ntelletto  infufo  , e non 
acquiflato , e l’ Eloquenti*  prenderti  per  la  dottrina  apparata  . Chia- 
ma elfo  Petrarca  . Arcui  Appolhneos,  i membri  di  Criflo  nella  j.  eglog. 
-—  Vi  quondam  pater  bifpidui  lite  nitentii 
Lavit  Apollinee!  ad  ripam  gurgilit  attui . 

Perche'  d’Orfeo  ec.)  Che  al  fuon  di  cetra  moveano  gli  ar- 
bori , e i faffi . Ed  è quello  luogo  di  Properz.eleg .Carminis  interra,  lib.  1 1 1. 
Orpbea  detenmjfe  fetar , & concita  dicur.t  cc. 

Maggior  cofa  è riputata  a perfuadere  gli  Uomini,  che  le  Fiere  da 
lib. li.  Sylvar. 

Ne c tu  fiumina , nec  gregei  ferarum , 

Nec  pleBto  Gt tirai  movebii  ornar. 

Sed  feptem  juga  , Martiumque  Tybrim , 

Et  doSoi  equteei , & eloquente  ni 
Canta  purpurea»!  ttabei  Senatum . 

E quello  medefimo  è riputato  da  Apulejo,  lib.  11  r.  Floridorum.  Jn  fo. 
lil  udine  cani  illavi i Orpbeus  in  fylvis  , inter  Delpbinai  Arion  . Quippe  fi 
fida  fabula , Orpbeui  exilio  defolatus , Arion  navipio  pr.fcipic.ilm  , Me  im- 
manium  befiiarum  delinitor , hic  mifericordtum  beluarum  obleflator  : ambo 
mi  ferrimi  cantora , quia  non  f ponte  ad  laudem  , fed  necejfario  ad  falutem 
nitebantur.  Eoi  ego  imperfiui  admirarer  , fi  homiràbui  potius  quam  bejliis 
placuijfent . 

Questa  antica  madre.)  Madre  chiama  Italia,  avendo  det- 
to cofuoi  figli  : e Antica,  attribuendo  a lei  l’età,  che  gli  Autori  foglio- 
no  attribuire  a Roma,  come  nella  Canzone,  Spirto  pentii  fi  vedrà. 
Nè  la  chiama  Antica  madre,  come  Virgil.  aEneid.  lib.  1 1 1. 

antiquata  exquirite  matrem , 

perchè  i Trojani  avevano  madri  meno  antiche,  come  Crcti,  c Troja. 

Tu  , c’  bai , per  arricchir  tf  un  he!  tefauro , 

Volte  t antiche  e le  moderne  carte , 

Votando  a!  eie/  con  la  terrena  foma , 

Sai  dal?  imperio  del  figìittol  di  Marte 
uAl  grande  uAuguflo  ; che  dì  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma; 

Udì’  altrui  ingiurie  de I fuo  [angue  Roma 

Spef- 
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Spcffc  fiate  quat ito  fu  cortefe  : 

Ed  or  perché  non  fia 
Cortefe  nò,  ma  conofcente , e pia 
vendicar  le  difpietate  offeft 
Col  Figliuol  gloriofo  di  MtARLA'ò 
Che  dunque  la  nemica  parte  fpera 
Nell’ umane  difefe  ; 

Se  CRISTO  fia  dalla  contraria  febiera ? 

Pruova  dcll’ufanza  di  Roma  per  l’ i fiorie , che  agevolmente  fi  mo- 
verà a quella  imprefa , che  Tempre  è fiata  manfueta  , e il  venire  a 
quella  imprefa  è ufar  manfuetudine . Ed  è luogo  di  Cicer.  in  Catili- 
nam . Quamquam  PC.  qtte  potejì  effe  in  tanti  fielerii  immanitate  puntenda 
cruiehtas  ? ego  enim  de  eneo  [enfi  judico . Nam  ita  miti  falva  republ.  vobi- 
fium  prefitti  liceat , ut  ego , quod  in  hac  caufa  vehementior  firn , non  ateo- 
citate  animi  moveoe  : quii  enim  ejì  me  mitioe  ì fid  fingulan  quadam  hu- 
manitate,  & mifericoediaìjc.  c poco  appreflò,  Vtrum  il  clemens,  ac  mi- 
ferieors , an  inhumanus  ac  crudeliffimus  effe  vide  bitter  ? mihi  vero  importuniti , 
ac  ferrea!  ,■  qui  non  dolor em  fuum  & cruciatum  dolore  nocentii , & cruciatu 
leniverit . Dante  Infern.  Cant.  xx.  v.  28. 

Spi  vive  la  pietà,  quand'  è ben  morta. 

Chi  è più  Reiterato  di  colui , 

Ch'  a I giuaicio  divin  pajjion  porta  I 

Il  medefimo  Dante  Infcr.  Cam.  min,  v.  150. 

E cortefia  fu  lui  effer  villano . 

D’un  bel  tesauro.)  Moria  di  cofe  pallate . 

Volando  al  ciel.)  Per  fama  effere  levato  al  Cielo  con  lodi, 
ancora  mentre  che  altri  è vivo . 

Dall’imperio  del  figliuol  di  Marte  Al  grande 
Augusto.)  Da  Romolo  ad  Augufto,  nel  qual  tempo  fiorì  l’Im- 
perio Romano  . 

Tre  volte  trionfando.)  Virgil.yEneid.  lib.vni. 

At  Cafar  triplici  inveSus  Romana  triumpbo 
Mania . — 

Sveton.  in  Augufto,  cap.  22.  Curale s tnumphos  Irei  egit , Dalmaticam , 
Afliacum , Alexandrinum  : continuo  triduo  ometti . 

Orno’  la  chioma.)  Non  fo  dove  il  Petrarca  s’abbia  trovato, 
clic  i Trionfanti  fi  coronafiero  di  Lauro,  conciofiìacofachè  fidamen- 
te portafiéro  un  ramo  di  Lauro  nella  mano  finiftra , e in  tefta  una 
Corona  d’oro  foftenuta  da  un  fervo  dietro.  Vedi  il  Biondo  lib. x. 
di  Roma  trionfante,  dove  narra  le  leggi,  c l’ufanze  del  Trion- 
fo. Può  forfè  avere  il  Petrarca  prefo  quello  da  Ovvidio  eleg.  xii. 
lib.11.  Amor. 
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Ite  triumpbalei  circuì n mca  tempora  tauri , 

Vicimuj . — 

Virgil.  Eclog.  vm. 

— atqut  hanc  fine  tempora  circum 
Inter  viSrìces  bederam  tibi  [erpete  laurei . 

Pii n.  lib.xv.  cap.  30.  Hac  ( dtlpbtca ) viftorei  Delybis  coronari,  tì  trium- 
pbantes  Roma.  Ovviddio  clcg. vii.  Adde  manus.  lib.  1.  Amor. 

I nuac , magnifico s viUor  inoltre  triumpbos , 

Cinge  comam  lauro  ; votaque  recide  Jovi . 

Che  dunque.)  L'altra  ragione  dell’ agevolezza  dimenare  a fine 
la’mprefa;  sì  perchè  Cri  fio  è da  quella  parte;  sì  perchè  elfi  Tempre 
furono  vinti . O piuttofto  è una  ufeita . 

Se  Cr isto  sta  dalla  contraria  schiera?)  Si  Deus 
prò  nobis  , quii  cantra  noi  ? Rom.  vili.  31. 

Pori  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  ; 

Cbe  fece  per  calcar  i tioflri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  : 

E vedrai  nella  morte  de’  mariti 
Tutte  vejìite  a brun  le  donne  Perfe , 

E tinto  in  roffb  il  mar  di  Sa/amina  : 

E non  pur  que/la  mifera  ruina 
Del  popolo  infelice  d' Oriente 
Vittoria  ten  promette  ; 

Ma  Maratona , e le  mortali  flrette 
Cbe  difefe  il  Leon  con  poca  gente ; 

Ed  altre  mille , c bai  fcoltate , e lette. 

Perchè  inchinar  a Dio  molto  convene 
Le  ginocchia , e la  mente  ; 

Cbe  gli  anni  tuoi  riferva  a tanto  bene. 

Per  calcar  i nostri  liti.)  Soggiugne  l'Europa. 

Di  novi  ponti ol  t r a g g 1 o ec.  ) Che  congiunfe  l' Ellefpon- 
to  con  ponte  fatto  di  navi . 

Tinto  in  rosso.  ) Orazio  Carm.  lib.  11.  Od. xii. 

— nec  Siculum  mare 
Porno  purpureum  [angui ne . 

Parlandofi  di  quella  medefima  battaglia,  lib.  1 v.  Epigr. 

Eif  KjaKfixax  Otvr  ùt  rlw  cibttraivr  vifuffif  • 

OuUTMTH  £OXctP|XOÙ  . 

Katì  ytif  ùypoTÓf.vr  aifÀaXiott  • 

Il  mar  di  Salamina.)  Dove  Temilloele  Capitano  Ateniefe 
il  ruppe . Salamina  è Ifola  appreflò  Negropontc , oggi  fommerfa  dal 
Temo  J.  F Ma- 
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Mare.  Giuflinolib.xx.  Itaque  ami  adunala  omnis  fociorum  claflis , & inten- 
ta in  bellum  navale  e flit , angufiiaf^ue  Sdamimi  /reti,  duce  Tbemt/locle , ne 
circumveniri  ab  boflibtts  poflent , occupaflent . 

Maratona.)  Dario  padre  di  Serfe  fu  rotto  da  Milciade  ne' 
campi  Maratonj.  Giuftinolib.il.  Paolo  Orofio  lib.i  I.  cap.  vili. 

Le  mortali  strette.)  Termopile,  palio  ftretto,  ove  Leo- 
nida Capitano  Spartano  con  quattro  milla  uomini  mile  in  fuga  l' in- 
numerabile efercito  di  Serfe,  e perciò  dice,  Mortali  per  l'ofte  di 
Serfe:  c chiama  Leonida  Leone  per  la  valenzia.  Giuftino  ne  parla 
lib.ii.  Ned  è il  primo  il  Petrarca  che  chiami  Leonida  Leone,  lib.  in. 
Epig.  «*  àrlftiu, 

A'»'  ri  ui  Svftirjt  \tùr  iucr  ui  ìnu  ùyui 

O.x’  àr  iyti  twJ'ì  trteSirxtc  t Hat. 

Paolo  Orofio  lib.  u.  cap.  ix.  dove  narra  quefta  illoria,  dice  che  gli 
Spartani  furono  feicento. 

Con  poca  gente.)  Trecento  dice  Baffo  negli  Epigr.  lib.  t i i. 
« [Ai}  S'ì  ixfirvy 

Ti*  CT37*  fjtuS'c^òyuy  uvì<uet  Tpmxoj  ioty , 

Le  ginocchia,  e la  mente.)  Cioè  umiliarli,  per  ringra- 
ziar Dio.  Di  fopra  , pag.  21.  v.  4. 

Su  per  la  riva  a ringraziar  l' atterra. 

Altrove  pag.  261.  v.  1 2. 

Con  te  ginocchia  della  mente  inchine. 

amai -Tu  vedrà’  Italia  , e l'onorata  riva. 

Camion  : eh’  agli  occhi  miei  cela , e contende 
Aon  mar,  non  poggio,  o fiume  ; 

Ma  fiolo  uAmor  ; che  del  fico  altero  lume 
Più  m invaghisce  dove  più  m incende  : 

Aè  natura  può  flar  contr  al  co/lume . 

Or  movi , non  fmarrir  l’ altre  compagne  : 

Che  non  pur  fiotto  bende 

alberga  *Amor ; per  cui  fi  ride,  e piagne  '. 

Manda  quefta  Canzone  in  Italia , ed  a Roma , dalla  quale  dice  ftar 
lontano,  non  perchè  gli  rincrefca  il  viaggio  o per  acqua,  o per  ter- 
ra , ma  folo  perchè  era  innamorato  in  Provenza  . Conforta  poi  la 
Canzone  a non  ifeompagnarfi  dall’ altre  fue  Canzoni,  contuttoché  fie- 
no amorofe  , che  ella  altresì  è amorofa  , ancoraché  non  contenga 
amore  di  Donna. 

L'onorata  riva.)  Del  Tevere,  per  Roma. 

Non  mar,  non  poggio,  o fiume.)  Difficultà  che  fono 
tra  Provenza  e Roma.  Ed  è prefa  quefta  parte  da  Narciffo  appiedo 
Ovvid.  Metani,  lib.  in. 

&“>- 
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Quoque  magi:  doli  am  ; ntc  noi  mari  feparat  ingerii  , 

Ntc  via , ntc  monta , ntc  ctaufii  mxnia  fottìi , 

Esigua  prohibemur  aqua . — 

Del  suo  altero  lume.)  Fiaccole . 

Ne'  natura.)  La  buona  inclinazione. 

Sotto  bende  Alberga  amor  . ) Quella  è la  ragione  r 
perchè  chiami  l’ altre  Canzoni  compagne,  ancoraché  elle  trattino  di 
Amore,  perchè  non  (blamente  Amore  alberga  folto  benda,  cioè  in 
Donne  che  fogliono  portare  bende,  e veli,  ma  alberga  ancora  in  im- 
prefe  magnanime,  c buone,  le  quali  fanno  altrui  di  fe  innamorare. 
Diotima,  fecondo  che  racconta  Socrate  , nel  Convito  appreflo  Pla- 
tone, dice  che  il  defiderio  di  bene  in  generale  chiamali  Amore  pro- 
priamente. Ma  il  nome  d'Amore,  che  è generale,  fe  l’hanno  fatto 
proprio  coloro  che  defiderano  bellezza , e chiaruanfi  Amatori , ed  Ama- 
re , e quello  delìderio  Amore . 

CANZONE  III. 

Ih  quella  Canzone  comporta  alla  guìfa  Provenzale  fi  contiene  una  dìfputa  del  Pe- 
trarca, le  debba  lafciare  l’amore  di  Laura  , o nò.  Or  per  la  parte»  che  non  lo  debba 
lafciare,  adduce  che  è più  bella  di  tutte  le  Donne.  E contuttoché  lia  fervo,  la  fua 
fervitù  è una  piacevolezza,  e quello  fi  contiene  nella  prima  Stanza,  e pare  piuccofto 
rifpofta  alla  contraria  parte  che  gli  diceva,  die  era  egli  fervo.  Nella  feconda  Stanza  rì- 
fponde  alia  feconda  ragione  che  era,  che  fofferiva  alcuna  volta  dolore,  perciocché  con 
una  villa  era  guarito,  né  più  aveva  voglia  di  dolerli:  laonde  nella  terza  Stanza  fi  mo- 
ftra  contento  di  lortenere  quanto  fi  voglia  tormento,  purché  Laura  fi  Jafet  vedere  . 
Nella  quarta  rifponde  alla  terza  ragione  clic  era  , che  cjfa  era  cagione  di  quello  ma- 
le, perciocché  quella  é colpa  delle  Stelle,  e del  punto  di  quel  giorno,  c di  quella  ora  • 
Nella  quinta  di  la  fencenza  che  fi  debba  amare,  foggiungendo  che  egli  ancora  ne  fpe- 
ra  I* amore  di  lei.  Nella  fella  Stanza  dcfpcra  quello,  che  poco  prima  avea  fperato*. 
ma  non  muta  perciò  la  feneenzia  d amarla  per  le  molte  virtù  che  fono  in  lei,  le  qua- 
li perfeguita  infino  al  fine. 

VEr  di  panni , fanguigni , ofeuri , o per  fi 
Non  vefìì  donna  unqttancò , 

Nè  d’or  capelli  in  bionda  treccia  attor/è 
Sì  bella , come  quejìa  che  mi  fpogìia 
D’ arbitrio,  e da!  cammin  di  ìibcrtadc 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  fo/legno 
lAhun  giogo  men  grave. 

Alcuni  credono,  che  Laura  in  diverfi  tempi  veflilTe  lutti  quelli  co- 
lori , e che  dica  che  niuna  velli  mai  il  colore , che  ella  vedi  > che- 
forte  d'eguale  bellezza,  ancoraché  le  forte  eguale  in  colore  di  vefti- 
mento.  Io  flimava  che  averte  voluto  fcrivere  o l'età,  o gli  flati  del- 
le Donne,  e per  confeguente  tutte  le  Donne,  alle  quali  antepone  di 
bellezza  Laura . Per  verdi  panni , fanguigni , intendendo  le  Giovanette  , 
per  ofeuri  , e perfi  , le  Donne  mature..  Ovvero  per  gli  verdi  fanguigni 
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le  Donzelle , per  gli  o fetori  , le  Vedove  , per  gli  per/i , le  Maritate  , 
Bocc.  104.  a.  1 5. 

Io  maladico  la  mia  ifvtnlura , 

Quando  per  mutar  ve  fi  a , 

V dijji,  mai  lì  bella  nell'oscura 
Mi  vidi  già. 
cioè  nella  vedovile . 

Ch’io  non  sostegno  Alcun  giogo  men  grave.  ) 
Sente  quello  dell’ Evangelio,  Matt.  xi.  Jo.  Jugum  meum  fave  ejl , tt 
uniti  meum  leve.  Io  non  foftengo  altro  giogo  che  fia  più  leggiero  di 
quello,  cioè  non  mi  potrei  edere  abbattuto  a Donna  , che  men  mi 
tormentane.  Ariftotilelib.it.  Rhetor.  *'*  «ri r urSpùr  Sr«  Ir  iu&iipot  . * 
X'PirfjLaéràtr  yxp  fi\of  is*ir,  » • 

E fe  pur  s arma  taìor  a doler  fi 
L’ anima , a chi  vien  manco 
Configlio  , ove  7 mar  tir  l' adduce  in  forfè  ; 

Rappeìla  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vi/la;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa , ed  ogni  fdegno 
Fa  7 veder  lei  J bave . 

Si  mette  in  affetto  per  lamentarli  del  fuo  dolore . Di  lotto  fono 
alcuni  Sonetti,  pag.  40. 

Se  mai  foco  per  foco  ec. 

Perch’io  t’abbia  guardato  cc. 

ne'quali  parimente  li  duole.  E’  traslazione  da  combattenti,  p.i  52.V.5. 

S'il  disfi  contea  me  i arme  ogni  fletta  \ 

I Greci  parimente  ulano  il  verbo  uopCoo*  , che  lignifica  Armare,  per 
Apparecchiare  , Epigr. 

Aauoriint  <T  ò Trarre  inipvooeoo  auù  to Xuiratt 
Afai  u ix.  “ flcc. 

Adduce  in  forse.)  Cioè  in  dubbio,  e in  pericolo  della  vi- 
ta , pag.  294.  v.  34. 

— poi  che  ’n  forfè 
Fu  fiata  un  poco . — - 

Dante  Infern.  Cant.  vm.  v.  110. 

— ed  io  rimango  in  forfè  . 

Bocc.  156.  b.  15  .Poi  rimafa  fuor  della  Speranza  d'avere  il  falcone , e per 
quello  della  falute  del  figliuolo  entrata  in  forfè.  Il  Petrarca  ne  formò  il 
verbo,  pag.  125.  v.  4. 

Mi  rota  lì , eh'  ogni  mio  flato  ìnforfa . 

R appella  lei  ec. ) L’ordine  è tale,  intendi  Laura  villa  fubi- 
to  rappeìla , rivoca  lei  anima  dalla  sfrenata  voglia  del  non  convenevo- 
le appetito  di  iamentarfi  ; la  quale  Laura  mi  rade  ogni  delira  imprefa 
del  cuore , non  pur  quella  ; e il  veder  lei  fa  foave  ogni  fdegno , cioè 
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ceni  cofa  che  indegna  fi  giudicaffe  da  tollerare.  Rapatila,  p.  153.  v.15 
Quando  è V Citi  nt  rapelta . 

Di  quanto  per  amor  giammai  [offerfi. 

Ed  aggio  a [offrir  anco 

Fin  che  mi  fatti’/  cor  colei  cbe’l  morfe 

Rubclla  di  merci,  che  pur  le’nvog/ia. 

Vendetta  fia  ; fo I che  contra  umiltade 
Orgoglio,  ed  ira  il  bel  paffo  ond’io  vegno. 

Non  chiuda,  e non  incbiave. 

Fin  che  mi  sani  ’l  cor.  colei  che'l  morse.)  Sente  la 
Favola  d'Achille,  c di  Telafo.  Dante  Infern.  Cani.  xxxi.  v.i. 

Una  me  defili  a lingua  pria  mi  morfe , 

Si  che  mi  tinfe  Vuna  e P altra  guancia , 

E poi  la  medicina  mi  riporfe: 

Cosi  od '*  io  y che  Coleva  la  lancia 

D' Achille , e del  fuo  padre  effer  cagione 
Prima  di  tri  fia  y e poi  di  buona  mancia . 
lib.vu.  Epigram.  c.  296.2. 

T tthtpòi  tipi  xjpjf , fftl  ti  yirto  virai  A^iA dii 
Km  a af  vaùaor  aòy  vò  Sor  m ijtxkii . 

In  fin  che  colei  che  è rubeUa , e nemica  di  pietà,  mi  fani  il  cuo- 
re ; in  quello  mezzo  mi  contento  che  Vendetta  fia  , e ciò  mi  balla  : 
m'appago  che  ella  non  fi  fdegni  contra  la  mia  umiltà,  la  quale  umil- 
tà è il  paffo,  ond'io  vegno.  Vedi,  pag.  138.  v.iy. 

Giri,  quando  talee  meco  T adira  ec. 
c di  fopra,  pag.  18.  v.  2. 

Ben  mi  crcdea  dinanzi  ec. 

e ogni  cofa  farà  aperta  c piana . Alcuni  dicono  , Il  bel  paffo  , cioè 
gli  occhi  ; che  è cofa  troppo  tirata  a forza,  quali  che  per  gli  occhi  fuoi 
veniffe  a Dio. 

Ma  l'ora , e’I  giorno  ch’io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero,  e nel  bianco , 

Che  mi  [cacciar  di  là  dov  Mmor  corfc , 

Novella  d’ e/la  vita  ebe  m addoglia , ***• l5, 

Furon  radice,  e quella  in  cui  f ctade 
No/Ira  fi  mira,  la  qual  piombo,  0 legno 
Vedendo  i cbi  non  pavé. 

Attribuifce,  come  dicemmo,  la  cagione  del  fuo  male  , non  a Lau- 
ra, ma  al  punto , che  la  vide  : e non  fenza  cagione  dille  di  fopra , 
pag.  4.  v.  7.  , 

— 1 miei  guai 

Nel  comune  dolor  >’  incominciare. 

Tomo  I.  F 3 Di- 
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jDice  , V ora  e’I  giorno,  nel  quale  guardai  il  bel  nero,  t'I  bianco  L 
cioè  gli  occhi  di  Laura,  che  altrove  ancora  ufa  fimi!  modo  di  dire, 
furono  cagione  di  quella  vita  che  m' addoglia.  Li  quali  nero  e bian- 
co mi  fcacciar  di  là , cioè  mi  tolfero  ogni  mia  virtù , e fecero  (ogget- 
to ad  Amore , c a Laura  dove  Amor  corfe  ; e quella , cioè  Laura 
corfe  altresì,  nella  quale  l’età  noftra  fi  mira  , e fi  contempla,  e fi 
gode;  la  quale  piombo  o legno  è chi  non  pavé.  Seme  l’illoria,  fe 
ben  mi  ricorda  , di  Senocrate , di  cui  la  femmina  di  mondo  dille  che 
non  aveva  perduto  il  gaggio,  ancoraché  non  l’ aveffe  commolfo  a di- 
fonellà,  perchè  egli  era  un  tronco,  e non  un  uomo.  Orazio  Carni, 
lib.  li.  Od. xiu. 

I Ut  <S r ncfafto  te  pofuit  die. 

N EL  BEL  NERO,  E NEL  BIANCO.)  pag.  62.  V.  19. 

Quando  vo’  alcuna  volta 
Soavemente  tra'l  bel  nero , e'I  bianco 
Volgete  il  lume.  — — 
e pag.  1 24.  V.  20. 

quel  raggio  altero 

Del  he!  dolce  foave  bianco  e nero . M.  Cino , 

Il  gran  contrario , cb'  i tra  il  bianco  e V nero . 

La'  no v’ Amor  corse.)  pag.  1 88.  v.  27. 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten'  dei  ) 

Dell'  immagine  juai  quandi  ella  corfe 

Al  cor,  là  dove  forfè  * 

Non  potè  a fiamma  intrar  per  altrui  face . 

Lagrima  adunque  ebe  dagli  occhi  verfi 
Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s accorfc , 

Quadrello , dal  voler  mio  non  mi  Jvoglia  : 

Cbe’n  giuda  parte  la  fentenzia  cade: 

Per  lei  fofpira  f alma , ed  ella  è degno 
Che  le  ftee  piaghe  lave. 

Dunque  lagrima,  che  verfi  dagli  occhi  miei,  non  mi  fvoglia  dal  mio 
volere:  non  muta  il  mio  volerla  amare,  per  quelle  quadrella,  perchè 
abbia  nel  lato  manco,  dove  è il  cuore,  infide  le  faette;  le  quali  qua. 
drella  fono  bagnate  nel  lato  manco  da  colui , cioè  dal  more  che  pri- 
mieramente s’accorlè  del  dolore:  perciocché  il  more  fu  il  primo  fe- 
dito. Vedi  pag.  72.  v.  1.  Occhi  piangete  ec. 

Manco  lato.)  Seguita  Annotile  de  Partibm  ammaliar» , e la 
vulgare  comune  opinione , che  il  cuore  penda  più  nel  lato  manco , 
che  nel  deliro  . Ma  Ippocrate  e Galeno  , de  Ufu  partium , il  pone  nel 
mezzo  del  petto , e così  ha  la  verità  ; anzi  le  ferite  del  manco  lato 
iono  più  fanabili,  che  non  fono  quelle  del  deliro,  fecondo  i Fifici . 

Ed. 
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Ed  ella.)  Cioè  Laura  i degno . Moftra  fperaaia  di  dover  ac- 
cuiftare  fuo  amore . 

Da  me  fon  fatti  i miei  penjìer  diverf: 

Tal  già,  qua? io  mi  fianco , 
lf  amata  fpada  in  si  fleffa  contorfe . 

Hi  quella  prego , cbe  perù  mi  fcioglia  : 

Che  meri  fon  dritte  al  citi  tutt'  altre  firade  ; 

E non  t afpira  al  gloricfo  regno 
Certo  in  più  falda  nave. 

Muta  opinione  come  innamorato,  e dclidera  di  liberar/!  di  quello 
amore,  e defpera  che  Laura  debba  mai  lavare  le  lue  piaghe;  e dice 
d' edere  divenuto  tale,  quale  fu  Didone  che  è figurata  per  la  def- 
pcrazione , liccome  egli  dice  nelle  cole  latine , quando  li  palsò  con 
la  fpada  dell’Amante  it  petto  : ma  nondimeno  non  vorrebbe  clTere 
le  io!  to  da  quello  amore,  come  Didone.  Virgil.  ALneid.  lib.  iv. 

— meque  bis  exolvite  curii . 

e feguita  il  pubblico  grido,  e'1  Vulgo  ignorante,  pag.  288.  v.  3. 
c pai'. 292.  v.<5.  Dante  nelle  Canzoni.  Canz.  Così  nel  mio  parlar  cc. 

E 7 m'  ha  percefib  i»  terra , e fammi  [opra 
Ce*  quella  [fasta,  end' egli  uccifi  D/V». 

Boccaccio  nel  Filocopo,  Cupido  da  picciolo  fpateio  in  qui  m'ha  pii,  vol- 
te poflo  in  mano  quella  fpada,  con  la  quale  la  mifera  Dido  nella  partita 
d’ Enea  fi  pafs  'o  il  petto . 

Che  men  son  dritte  al  ciel.)  Di  ciò  li  dille  di  fopra , 
pag.  9.  v.  23. 

Da  tei  ti  vie»  r*nmejo  penfero, 

Che  mentre'!  frgui , al  jommo  ben  t'invia. 

Benigne  felle , cbe  compagne  ferfi 
v41  fortunato  fianco. 

Quando’ I bel  parto  giù  nel  mondo  fcùrfel 
Ch’ è fella  in  terra,  e come  in  lauro  foglia. 

Conferva  verde  il  pregio  et  oneflade. 

Ove  non  fpira  folgore,  ni  indegno 
Vento  mai,  cbe  { aggr ave. 

pag.  230.  v.  13. 

V di,  cbe  cofiei  nacque,  eran  le  fiellt  te. 

Parla  dell’afpetto  del  Cielo. 

Compagne  fersi.)  Modo  di  parlare  prefo  da  Dante,  Purgat. 
Cant.  xxx.  v.  109.  , 

F 4 Non 
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Moti  pur , per  vota  delle  ruote  mappe , 

Che  drizzan  ciafcvn  teme  ad  alcun  fine , 

Secondo  che  le  flclie  fon  compagne . 

Al  fortunato  fianco.)  Al  ventre  della  madre. 

Ch'  e' stella  in  terra.)  Affai  è effere  Stella  in  Cielo , come 
Ariadna,  Cefareec. ; ma  più  è effere  in  Terra.  Stazio  chiamò  Stelle 
di  Mare  le  Ninfe,  ma  con  coniazione , lib.  ili.  Sylvar. 

Voi  quoque  earuteum  diva;  Nereide:  agmen, 

Quei;  bonor , <S  regni  cefi*  fortuna  fecundi , 

( Di  cere  qua;  magni  fa:  fit  mi  hi  fiderà  Pomi  ) 

Sur  pi  te . — 

Orazio  Carni,  lib.  ni.  Od.  ix. 

Quanquam  fiderò  pukbrior 
- Ole  efi.  — 

Folgore.  ) Per  l’ ifforia , che  il  Lauro  non  è fulminato;  per 
allegoria  di  perdere  la  Caftità  . 

Vento.)  Per  gli  concupifcevoli  appetiti. 

So  io  ben , eh' a voler  chiuder  in  ver  fi 
Suo’ laudi,  fora  fianco 


Chi  più  degna  la  mano  a fcriver  forfè . 
Qual  celia  è di  memoria,  in  cui  s’ accaglia 
Quanta  vede  vertù  , quanta  heltade , 

Chi  gli  occhi  mira  d’ ogni  valor  fegno , 


Dolce  del  mio  cor  chiave  ? 

Chi  piu' degna  la  mano  a scriver  porse.)  Demo- 
ftene.  Cicerone,  Omero,  Virgilio,  Pindaro,  ed  Orazio.  Epag.179-v.9- 
Si  dirà  ben;  Quello,  ove  quefti  afpira , 

E' cofa  da  fiancar  Alene , Arpino, 

Mantova,  e Smirna,  e l’una  e P altra  Idra. 

Dolce  del  mio  cor  chiave.)  Dolce  ferratura  del  mio 
cuore , e fervaggio , come  è ftato  detto  di  fopra . 


Quanto  ’l  Sol  gira , <Amor  più  caro  pegno , 
Donna  j di  voi  non  ave . 


Dante  Conv. 

Kon  vede  il  Sol,  che  tutto  il  mondo  gira , 

Cofa  tanto  gentil.  — 

Virgilio  zEneid.  lib. vii. 

— qua  Sol  uttunque  rccvnen: 

Afpicit  Oceanum . — 

Piu'  caro  pegno.)  Tolto  da’  Latini  che  chiamano  i figliuoli 
Pignora  cara,  de’ quali  non  hanno  cofa  più  cara.  Properzio  eleg.  ult. 
ad  Paulum. 

Nunc  libi  commendo  communia  pignora  nato:. 

Hrec  cura,  tt  cineri  fpirat  inufla  meo . 


S E- 
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In  quella  Scftlna  propone  dì  volere  Tempre  amare  Laura  , ancoraché  non  ne  fperì 
nu!!a  . Nella  prima  Stanza  adunque  dice,  che  vide  le  bellezze  di  Laura  in  gui(a,  che 
lama,  e l’ amori  Tempre.  Nella  Tcconda  dice  por  alcune  coTc  imponibili  ad  avvenire  » 
che  non  goder!  mai  dei  Tuo  amore.  Nella  terza  Stanza  lì  conforta  a feguire  la  comin- 
ciata impreia  d’amare,  mentre  vive.  Nella  quarta  commenda  Ja  bellezza  di  Laura,  ed 
c come  ragione  dei  Tuo  conforto.  Nella  quinta  ripiglia  di  nuovo  quello,  che  aveva 
detto,  che  non  ifperava  mai  di  godere  di  Tuo  amore.  Nella  Telia  dice,  che  contut- 
toché non  lia  da  Tperare  di  godete,  nondimeno  c da  Tcguire  l'amore,  per  procacciar 
picti  a Te  fcrivendo  ne' futuri  fecoli,  e loda  a Laura.  Nella  Tettima  conchiude,  quali 
rendendo  ragione  di  quella  Tua  deliberazione-,  le  bellezze  di  Laura  edere  maraviglioTe  . 


G 


lavane  donna  fon’ un  verde  lauro 
Vidi , più  bianca , e più  fredda  che  neve 
Non  pcrco fa  dai  Sol  molti , e mole’ anni: 

E ’l  fuo  parlar  , e ’l  bel  vifo , e le  chiome 
Ali  piacque n sì,  cb'i ’ l’ho  dinanzi  a gii  occhi 
Ed  avrò  fempre  ov  io  fa , in  poggio , o’n  riva , 


P15-J7. 


Sott’  un  verde  lauro.)  Finge  d'averla  veduta  fotto  un 
Lauro,  come  Virgilio  Bucolic.  Eclog.  vii. 

Forte  fui  arguta  confetterai  ilice  Daphnii  : 
ma  allegoricamente  $’  intende  Laura  dentro , fotto  Laura  di  fuori . 

Piu'  bianca.)  Per  la  bellezza  corporale.  E piu'  fredda,  per 
la  caftità , la  quale  non  può  efTere  accefa  dalle  fiamme  d’ Amore . 

Che  neve  Non  percossa  dal  Sol.)  Alcuni  facevano 
punto  qui , e poi  feguitavano , 

Molti  e molti  anni , 

E 7 fuo  parlar' , e 7 bel  vifo , e le  chiome 
Mi  piacque n il.  — 

E ciò  facevano  per  fuggire  quella  fconvenevolezza , che  la  neve , con- 
tuttoché non  pcrcoffa  dal  Sole  , in  pochi  di , non  che  in  molti  an- 
ni , perde  la  bianchezza  . Ma  ordinando  a quella  guifa  il  tcflo , fi 
cade  in  un’  altra  fconvcnevolezza  : che  fc  molti  anni  gli  fono  piaciuti 
il  fuo  parlare  , il  bel  vifo,  e le  chiome,  che  maraviglia  è che  Laura 
abbia  dinanzi  agli  ocelli  ? La  maraviglia  è,  che  veduta  una  fola  fiata 
Laura , l'abbia  dopo  tanti  anni  innanzi  agli  occhi , e ferma  nella  men- 
te , e fia  per  l'avvenire  per  averla.  Laonde  altri  hanno  intefo  del 
Criflallo  di  Rocca,  o di  Montagna,  il  quale  al  tempo  del  Petrarca 
fi  credeva , che  non  foffe  altro , che  Neve , o Ghiaccio  molti  anni 
non  percoflo  dal  Sole  ; perciocché  è bianco , e freddo . 

Ch’i'l’ho  dinanzi  agli  occhi.)  Per  la  dolcezza  del 
parlare , per  la  bellezza  del  vifo , e per  la  biondezza  delle  chiome , 
egli  fempre  fi  rammemora  di  Laura , e l’ama  ; che  tanto  vale  avere 
dinanzi  agli  occhi  Forre  in  ocuiu , dicono  i Latini. 


• Al- 
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<Allor  far  unno  i mici  penfieri  a riva. 

Che  foglia  verde  non  fi  trovi  in  lauro  : 

Quanti  avrò  queto  il  cor’ , afeiueti  gli  occhi , 

Vedrem  ghiacciar  il  foco , arder  la  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  qttefìe  chiome , 

Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Asciutti  gli  occhi.)  Orazio  Car.  lib.i.  Od.ur. 

Quem  matti t ttmuit  rradum, 

Qui  ficcit  oculii  monftra  natantia. 

Qui  vidi t mare  turgidum  ec. 

Non  ho  tanti  capelli  ec.)  Quello  luogo  è alquanto  ofeu- 
ro.  I più  fani  d’intelletto  dicono,  che  egli  ha  tanto  defiderio  che 
i fuoi  penfieri  fieno  a Riva,  o che  abbia  queto  il  cuore,  e afeiutti 
gli  occhi,  che  patteggierebbe  di  ftar  tanti  anni  in  affanno,  quanti 
capelli  ha  nelle  chiome,  a fomiglianza  di  Giacobbe  che  fette  e fett'anni 
per  Rachele  fervi.  L’opinione  pare  che  fi  confermi,  pag.  1 88.  v. 3 1 . 

fi  r arder  fallace 

Duri  meh'armi  in  afpettando  un  giorno , 

Che  per  negra  faluic  unqua  non  vene. 

Genef.  cap.  xxix.10.  Servivi t itajue  Jacob  prò  Rachele  feptem  arimi , & 
Vifi  funi  ei  dici  pana,  eo  qnod  diligebat  e am . Vedi  pag.  248.  V.  IJ. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  miiranni. 

Ma  noi  crediamo , che  fia  una  terza  impoffibilità , e fia  quel  mede- 
fimo  fenfo  delle  due  foprapporte , cioè , che  quel  giorno  non  farà . 
E l’errore  di  non  intendere  quello  luogo  è nato  dal  verbo  Vorrei  , 
che  qui  non  fignifica  volontà  , ma  piuttofio  pofiibilità . SI  che  è da 
dire  : Io  non  ho  tanto  numero  di  capelli , quanto  numero  d' anni  io 
potrei  indarno  afpettare  quel  giorno . Ed  in  quella  lignificazione  è 
ufato  da  noi  : Io  vorrei  andare  di  qui  a Roma , prima  che  tu  an- 
daffi  a Bologna,  cioè  potrei.  Ed  ha  altre  lignificazioni  ancora,  co- 
me : Genova  volle  cflere  tradita , cioè  : Fu  fatto  tradimento  indarno  a 
Genova . In  guifa  che  Volere  ha  inchiufo  in  fe  quello  Indarno . 

Ma  perchì  vola  il  tempo , e fuggon  gli  anni 
Sì,  ch’alia  morte  in  un  punto  s'arriva 
0 con  le  brune  , o con  le  bianche  chiome; 

Seguirò  l’ ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  io  più  ardente  Sole,  e per  la  neve. 

Fin  che  f ultima  dì  chiuda  queff  occhi . 

S'arriva.)  Pare  ad  alcuni,  che  ciò  fia  coatra  la  natura  della 
Seflina , la  quale  non  riceve  in  rima  le  non  nome  di  due  fillabc  ; 
che  Arriva,  è verbo,  ed  è di  tre  fillabe  : onde  leggevano,  S'ha  nva; 
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il  che  è contra  l’autorità  di  tutti  i tedi,  ed  è parlare  noti  ulato . 
Onde  diremo  pure , che  il  Petrarca  ciò  fece  arditamente , fieeome 
ancora  dille,  Sotterra , nella  prima  Seitina  : e pare,  che  ii  Petrarca 
reputalTe  le  parole  compofte  per  una . Ma  qui  non  Iafcierò  di  dire , 
che  Riva  in  quella  Scilina  è prefa  in  diverti  modi  . Nella  prima 
Stanza  lignifica  Piano,  e luogo  baffo;  perciocché  divide  la  Terra  tinta 
in  Monte,  e in  Piano.  Nella  feconda  Stanza  lignifica  Porto,  trasla- 
zione tolta  da’  Naviganti . In  quella  terza  è verbo  , che  pur  per  la 
licita  traslazione  lignifica  Pervenire . Nella  quarta  lignifica  Rivo , ed  è 
prefo  da’Francefchi , che  dicono  Riviera  al  Rio,  da  rivai , e non  da 
ripa.  Nelh  quinta  lignifica  luogo  folitario  e difabitato  , come  fono 
le  rive  de’Fiumi,  e del  Mare.  Quello  medelimo  lignifica  nella  feda. 
Nella  fettima  fignifica  Morte , prefa  pur  la  traslazione  da’Naviganti , 
che  la  morte  è riva  della  vita  nollra , c fine , e porto . 

O CON  LE  BRUNE,  OCON  LE  BIANCHE  CHIOME.)  II 

fentimento  è,  Venga  la  Morte  quando  fi  voglia,  fuole  tempre  inter- 
rompere i difegni , pag.  *94.  v.  20. 

E giungendo  quand’ altri  non  m'afpetta. 

So  interrotti  mille  penfitr  vani. 

Ma  io  non  voglio  indugiar  più  a coltivare  il  Lauro,  acciocché  ciò 
non  avvenga , che  fuole  avvenire  agli  altri . 

Seguirò'  1’  ombra.)  Non  era  maraviglia,  che  léguilTe  l’om- 
bra per  l’ ardente  Sole  ; ma  maraviglia  è , che  la  fegne  per  la  Neve  ; 
che  l’ ombre  non  fono  dilettevoli . 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi 

O nella  nojlra  et  ode , o ne’  frinì  anni  ; 

Che  mi  flruggon  così , come’l  Sol  neve: 

Onde  procede  lagrimofa  riva; 

Cb’iAmor  conduce  appiè  del  duro  lauro 
C’ ba  i rami  di  diamante , e d’or  le  chiome . 

C’ha  1 RAMI  DI  DIAMANTE,  E u’  OR  LE  CHIOME.) 

Cioè  i membri  candidi , e i capelli  biondi . Nè  credo  che  qui  ri- 
guardi tanto  la  durezza , accennando  l’ oneftà , quanto  il  prezzo  , 
dimoftrando  come  fi  debba  aver  caro . 

T temo  di  cangiai • pria  volto , e chiome , 

Che  con  vera  pietà  mi  moftri  gli  occhi 
L’ idolo  mio  fcolpito  in  vivo  lauro  : 

Che,  s’ al  contar  non  erro,  oggi  ba  fett’ anni 
Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte , e ’l  giorno  , al  saldo , ed  alia  neve  . 


Cut 
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Che  con  vera  pietà'.)  Sente , che  non  credeva  le  liete  ac- 
coglienze di  Laura  procedere  d’ animo . Onde  , pag.  19.  v.  1 2. 

Si  v: drnn  chiaro  poi , comi  finente 
Per  le  cofe  dubbio/;  altri  l’ avanza . 

Mi  mostri  gli  occhi  L’  idolo  mio  scolpito  in  vi- 
vo lauro.)  Idolo  voce  Greca , lignifica  Figura , e Statua  ; ma  fi 
prende  fidamente  per  la  Statua , che  s’adorava,  come  Dioi  Le  quali 
Statue  fi  folevano  fare  di  legno,  come  teftimonia  Plinio.  Orazio 
Serm.  lib.  I.Saty.  Vili.  Ohm  truncui  eram  ficuhms  inutile  lignum. 

Ora  il  Petrarca  chiama  Laura  fuo  Idolo , poiché  1’  adora . E perchè 
fapeva  che  altri  l’avrebbe  potuto  con  molta  ragione  riprendere,  poi- 
ché diceva  di  temer  quello,  di  che  doveva  aver  grandiffima  certezza, 
non  potendo  mai  gl’idoli  inoltrar  pietà  nè  vera , nè  finta  ; perciocché , 
avvegnaché  abbiano  gli  occhi,  come  dice  il  Salmo  cxxxiv.  j 6.  non 
gli  hanno  per  ciò  forniti  di  villa  di  ninna  maniera.  Aggiunfe,  Scolpito 
tn  vivo  lauro , confidando , ed  avvivando  la  morta  virtù  vifiva  dell'Idolo 
con  tali  parole.  E dice,  M‘  moflri  gli  occhi,  non  tanto  perchè  defi- 
deraflè  gli  occhi , quanto  che  è forma  di  parlare  della  Scrittura , 
quando  Dio  favorifee  alcuno;  che  ottimamente  fi  conveniva  all’Idolo. 

Oggi  ha  set t’  anni.)  Ha  non  è in  vece  d'É,  come  itima 
il  Bembo,  o di  Sono  : ma,  come  abbiamo  detto  fopra  quel  luogo, 
è da  dire  che  vo  fofpirando  ec.  ha  fette  anni. 

Dentro  pur  foco , e for  candida  neve 

Sol  con  quefìi  penfter , con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
pjj.  i».  ptr  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nafeerà  dopo  mi/l’ anni  ; 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

Mette  Foco  per  l’ ardore  amorofo , Candida  neve  per  la  paura  . O 
meglio.  Neve  per  lo  ftruggimcnto , c per  le  lagrime,  nelle  quali  fi 
diilrugge  per  l'incendio  delle  palfioni. 

Per  far  forse  p i et  a’  ec.)  Ariftotilelib.i  1.  Rhet.  *V«  fi 

pairóptrtt  rct  vetde  tifarci  dai , mi  Si  ftvQta~òr  irete  ytròptra  t,  tortura  oboe  itaci' 
Cornee,  mn  tltp.tep.iroi,  è oKot  or  tktòeiv  ti  uri  cuore . 

Se  tanto  viver  può’  ben  culto  lauro.)  Pone  il  /og- 
getto , per  le  Rime  trattanti  di  quella  materia . Come  egli  il  colti- 
vane , il  dice  , pag.  167.  v.  19. 

Pomcr  di  penna  con  fofpir  del  fianco , 

E 7 piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
V adornar  il  ec.  — — 

L’auro , e i topazj  al  Sol  fopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome,  preffo  a gli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  si  tofio  a riva . 

- ' L a u- 
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L’auro,  e i topazi  al  Sol  sopra  la  neve.)  Quello 
tetto  è Tempre  flato  letto  cosi,  ma  ultimamente  M.  Niccolò  Artemio 
mi  moftrò  un  tetto  che  dice.  Lauro,  e i topazj , e'I  Sol,  quali  che 
dica , che  le  chiome  vincano  T oro , i topazj , e ’l  Sole  porto  lopra  la 
neve,  onde  più  appare  la  loro  biondezza  : il  quale  tetto  vicn  lodato 
da  molti.  Io  nondimeno  m’attengo  alla  lettura  antica  : perciocché  è 
da  confiderare  che  pone  le  chiome  pretto  agli  occhi,  ficcome  P.148.V.1. 

V aura  foave  ch'ai  Sol  [piega,  c vibra , 

L'auro  eh'  Amor  di  fua  man  fila,  c tejfie  ; 

Là  da'  begli  occhi . — 

In  gttifa  che  le  chiome  rifpondono  all’oro,  ed  a' topazj,  gli  occhi  al 
Sole,  la  neve  all’una  cofa,  e all'altra,  avendo  riguardo  alla  bianchez- 
za di  Laura.  Diodoro  Siculo  lib.  iv.  In  Ophiaàe  infiala  invenitur  topo- 
zius  lapis  vitro  fimilis,  colore  aureo . Tzetzes  de  Topazio , Uparixpor  ■fi  òr 
Koxxoauc ìi  dipos  àpott  ràpeza  • 


SONETTO  XXIV. 


Effondo  informa  Laura  a morte,  fi  confola  , confiderando  il  felice  flato  di  lei  dopo 
la  morte  -•  perciocché  o fari  porta  fecondo  fua  virtù  fopra  i Cieli  , dove  non  fono 
Stelle,  o ne'Cieli,  dove  fono  Stelle.  Se  in  quello  luogo,  dove  non  fono  Stelle,  avrà 
quello,  clic  merita.  Se  dove  fono  Stelle,  ofeureri  il  Sole  per  invidia,  e I' altre  Stelle 
per  ifplcndorc.  Ora  è da  faperc,  che  fecondo  i Macftri  in  Ifcriceura , dieci  fono  i Cic- 
li, i nomi  de* quali,  cominciando  dal  più  baffo,  andando  per  ordine  verfo  Paltò  fono 
quelli.  Di  Luna,  di  Mercurio,  di  Venete,  di  Sole,  di  Matte,  di  Giove,  di  Saturno, 
di  Stelle  appellate  Fiffo,  Criftallino,  Empireo.  La  materia  di  quello  Sonetto  e prefa 
per  limilirudine  da  Virgilio  Georg,  lib.  i . 

Tut/ut  «te»,  <jmtm  mix,  <p*  fini  hobitura  Diorama. 


q: 


Vefif  anima  gentil  che  fi  diparte 
.Ama  tempo  chiamata  all’  altra  vita  ; 
"Se  la f ufo  è , quant’  efifier  de’ , gradita  ; 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 


S' ella  riman  fra  ’l  terzo  lume,  e Marte, 

Fia  la  vifia  del  Sole  feo/orita, 

Poicb’  a mirar  fua  bellezza  infinita 
L’ anime  degne  intorno  a lei  fien  /parte. 

Se  fi  pofa[fe  fiotto  ’l  quarto  nido, 

Ciafcuna  delle  tre  faria  men  bella. 

Ed  e fa  fola  avria  la  fama,  e ’l  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abiirebb’  ella  : 

Ma  fi  vola  più  alto,  a/fai  mi  fido'. 

Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altra  J Iella . 


AH- 
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Anzi  tempo.)  Perchè  era  giovane.  Virgilio .'Eneid. Jib.i v., 

— nitrita  ntc  mette  petìbat , 

Seti  mifera  ante  diem  — 

Terra'  del  ciel  la  piu’  beataparte.)  Il  Cielo  Em- 
pireo, pag.  149.  v.23. 

E dice , Dal  [treno 

Ciel'  Empireo , e di  quelle  fante  parti 

Mi  muffi.  - — 

S'  ella  riman  f r a ec.  ) Credono  alcuni , che  il  Petrarca  inten. 
da  in  quello  luogo  di  quella  opinione,  di  che  parla  Cicerone  de  Uni - 
verfitate . Qui  reile , Ì3  bonefie  cupricuium  vivendi  tonfecertl , ad  illud  afiritm, 
qitocum  apltts  fieerit,  revcrletur  ; e della  quale  egli  intcfe,  p.  209.  v.  3. 
Ami  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E ritornata  , ed  alla  par  fua  fella . 

Ma  noi  crediamo  , che  legniti  piuttoilo  la  fantafia  di  Dante , che 
ne’  Cieli  de’  pianeti  pone  T Anime  Beate  . Dice  dunque  , S' ella  ri- 
mane tra  il  terzo  Cielo,  e,  quello  di  Venere,  c Marte  il  quale  è il 
quinto,  fé  dunque  rimane  nel  quarto  Cielo  che  è quello  del  Sole, 
ha  la  villa  del  Sole  fcolorita;  poiché  egli  vedrà  l' Anime  Beate  più 
riguardare  Laura , che  lui  , e fi  tignerà  d' invidia . Altrove  inoltra 
quello  lpargimento  d'Anime  intorno  a Laura  in  Cielo,  pag.246.  v.  1. 

Gli  Angeli  eletti,  e C anime  beate 
Cittadine  del  Cielo  , il  primo  giorno 
Che  Madonna  pafjò  , te  fur'  intorno 
Piene  di  maraviglia , e di  pinate .. 

Che  luce  è quefla  ec. 

Se  si  posase  sotto  ’l  quarto  nido.)  Bifogna  inten- 
dere quello  luogo  feparatamente,  fe  ella  fi  pofafle  o nel  Ciel  di  Ve- 
nere, come  molìra  che  facelfe,  pag.  208.  v.  12. 

Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire  ec., 
e aveva  detto  di  fopra  , pag.  208.  v.  9. 

Ma  ben  ti  prego , eie  ’n  la  terza  fpera, 

Guitton  J aiuti ; 

ed  altrove  dice,  pag.  21  y.  v.  17. 

Ivi  fra  lor  cbe'l  terzo  cerchio  ferra  ; 

o nel  Ciel  di  Mercurio,  o in  quello  della  Luna,,  che  fono  fotto  il 
quarto . 

Ciascuna  delle  tre.)  Intendi  da  quel  che  feguita , Stelle, 
faria  men  bella. 

Nel  quinto  giro.)  Nel  Ciel  di  Marte  , elTendo  ella  piace- 
vole ed  umana. 

Ma  se  vola  piu’  alto.)  O nel  fello , 0 nel  fettimo,  o nell’  ' 
ottavo . 

Assai  mi  fido,  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  al- 
tra stella.)  Cioè  ciafcuna  farà  vinta  , nel  Cielo  della  quale 
anderà  . 
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It  fcnthnento  è tale.*  Tolto  morrò,  e con  le  quattro  pa filoni  dell*  animo,  che  mi 
fanno  guerra*  avrò  pace;  c Hi  più  conofcerd  > come  fenza  cagione  m'abbia  lafciato 
tribolare  dalle  predette  quattro  paflìoni . Le  quattro  padroni  pone  chiaramente  nel  pri- 
mo Terzetto  Speranza,  Rifò  per  Allegrezza,  Pianto  per  Dolore  » Paura,  ed  Ira  per 
Tema.  Ripiglia  nel  fecondo  Terzetto  quelle  medefime  quattro  paffioni,  due  lotto  que- 
llo verbo  Avanzare,  che  fignifica  Acquifere  , cioè  Allegrezza,  e Speranza  ;^c  due 
lotto  Sofpirare  , cioè.  Dolore,  c Tema. 

pie- 19.  Vanto  più  m avvicino  al  giorno  eftrcmo , 

y^/  Che  l’umana  miferia  fuol  far  breve , 

più  veggio  ’/  tempo  andar  veloce , e leve , 

E ’/  mio  di  lui  fpcrar  fallace  , e feemo  . 

l’ dico  a’ mici  penjier , Non  molto  andremo 

D’ amor  parlando  ornai  ; cbe’l  duro , e greve 
Terreno  incarco , come  frefea  neve , 

Si  va  Jìruggendo  : onde  noi  pace  avremo  ' 

Pcrcbi  con  lui  cadrà  quella  fperania 
Che  ne  fi  vaneggiar  sì  lungamente  ; 

E 7 rifo  , e ’l  pianto , e la  paura , e t ira  » 

Sì  vedrem  chiaro  poi,  come  fovente 

Per  le  cofe  dubbiofe  altri  t avanza  ; 

E come  fpcjfo  indarno  fi  Cofpira . 

Suol  far.  breve.)  Por  fine  alla  miferia. 

Come  fresca  neve.)  Che  la  calcata  non  fi  flrugge  cosi  tofto. 
S'avanza.)  Il  Bembo  nel  fine  del  fecondo  libro  della  lingua 
vuole,  che  qui  fia  porto  in  luogo  di  s’Avaccia,  e di  s'Affretta.  Il 
che  al  mio  parere  guafta  fieramente  il  fentimento  ; perciocché  Info- 
gnerà prendere  s'  Avanza  non  per  s’ Affretta  , ma  per  s’ Affanna  ; e 
dice  che  negli  ultimi  tre  verfi  non  fi  fa  menzione  fe  non  della  Pau- 
ra, e del  Dolore,  fenza  ripigliare  la  Speranza,  e l’Allegrezza.  Simile 
ripigliamento  delle  quattro  paffioni  fotto  due  capi  fi  fa,  p.  108.  v.17. 
E , ceni'  Amor  la  'avita , 

Or  ride,  or  piagne , or  teme,  or  s' ajjicura ; 

E'I  volto,  che  lei  fegue , ov' ella  il  mena, 

Si  turba , e raffirena , 
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Inftrma  tauri  a morte»  fi  fognò  avanti  il  giorno»  quando  i Sogni  fogliono  efler 
Vilìonij  che  ella  iJ  confortane»  c che  gli  dicclTe  die  ancora  non  morrebbe.  Scrive  l'or* 
delia  mattina  con  quattro  v!e>  due  di  Stelle»  una  del  levamento  della  Vecchia»  e una 
delle  dipartenze  degli  Amanti . Qr  che  i Sogni  in  quella  ora  fogliano  edere  Viuon:  » 
Dante  Purgar.  Cant.  ix.  v. 1 3. 

era  » cht  comìnci  a i triflì  lai 
La  Rondinella , puffo  alla  mattipa9 
Forfè  a memoria  dt'faoi  primi  guai  » 

£ chi  la  rnentt  nofira  pellegrina 

Vii*  dalla  carne  » r mtn  da  fenfitr  prtfu  , 
jillo  [ut  Vi  fon  qua  fi  è direna  • 

Ovyidio  Epift. xix.  Hcro  Leandro. 

T^amque  fub  ^iurcram  , jatn  donnitante  lucerna  » 

( Tempore  quo  cerni  f omnia  rera  folent,  ) 

pig.  zpS.  T.  8. 

— — Il  dolce  e fi  vo  gelo,' 

Che  con  la  branca  amica  de  T itone 
Suol  de * fogni  confu  fi  torre  il  reio * 

GIkA'  fiammeggiava  f amorofa  J Iella 
Per  t Oriente  , c f altra  che  Giunone 
Suo I far  gclofa,  nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  fuoi  lucente , e bella  ; 

Levata  era  a filar  la  vcccbiere/la 

Dif cìnta,  e J calza,  e de/lo  avea'l  carbone  : 

E gli  amanti  pungea  quella  Jlagione 
Che  per  ttfanza  a lagrimar  gli  appella  ; 

Quando  mia  fpeme  già  condotta  al  verde 
Gittnfe  nel  cor,  non  per  /’ ufat a via; 

Che  ’l  fanno  tene  a cbiufa , e’I  dolor  molle; 

Quanto  cangiata  , oimè , da  quel  di  pria  ! 

E parea  dir , Perchè  tuo  valor  perde  ? 

Veder  quefli  occhi  ancor  non  ti  fi  tolte. 

Amorosa  stella.)  E' chiamato  Lucifero;  c da’  n offri  lavora, 
tori  fi  chiama  Steiloccio . 

L’altra.)  Cali  ilo.  La  Favola  è apprclTo  Ovvidio  Orfa  Maggiore 
fi  chiama. 

Nel  settentrione.)  Avendo  detto  deìl’amorofa  {Iella  in  Ori- 
ente. Ed  è da  fapere,  che  tutte  l’ altre  Stelle  per  la  venuta  vicina 
del  Sole  impallidifcono , folamente  Lucifero,  e l’Orfa  Maggiore  ri- 
cevono maggior  lume.  Bocc.lib.  i.  del  FiJ. dtmofirando  la  vicinità  del 

gior- 


Digitized  by  Google 


Del  Petrarca.  97 

giorno,  Non  dopo  molti  giorni,  moflrando  già  Califlo  d'intorno  al  Polo, 
quanto  era  lucente,  incominciarono  Lelio,  e Giulia  infìeme  a ragionare. 
Levata  era  a filar.)  Virgil.  zEneid.  lib.  vi  u. 

— ceu  fcemina  primum 
Cui  tolerare  colo  vitam , tenuique  Minerva , 

Impofitum  cinerem,  & fopitos  Jufcitat  ignee. 

E GLI  AMANTI  PUNGEA  QUELLA  STAGIONE.)  p.  1S3.  V.l, 
La  fera  defiar , odiar  P aurora 

Sogli  on  quefti  tranquilli,  e lieti  amanti. 

• StazioAchilleid.lib.il. 

Auroramque  tinte!  ; cara  cervice  mariti 
Fufa  novi.  — 

Per  usanza.)  Perlopiù,  accennando  che  egli  non  è di  quelli. 
Mia  speme.)  Laura . 

Condotta  al  verde.)  Al  fine.  E proverbio,  fecondo  alcu- 
ni, tolto  dalle  candele,  che  dalla  parte  di  fotto  fi  fogliono  tingere  di 
verde.  Onde  condurli  al  verde  è andare  infino  al  fine.  Si  potrebbe 
ancora  dire,  che  fotte  traslazione  tolta  da’ Porri  che  hanno  il  capo 
bianco,  e la  coda  verde,  che  l’uomo  non  fuole  mangiare  , quan- 
tunque le  donne  da  torto  appetito  tirate  , fecondo  Maeftro  Alberto 
da  Bologna,  facciano  il  contrario.  Si  potrebbe  ancora  dire,  che  Cof- 
fe traslazione  da  que’ , che  fono  cacciati  fuori  di  cala  fua  . Onde  il 
Petrarca  pag.  Si.  v.  17. 

Chi  non  ha  albergo,  poftfi  in  fu ! verde. 

Eproverbio  prefo  da  Dante,  Purga t.  Cant.  iti.  v.  133. 

Ver  lor  maladizion  tl  non  fi  perde , , 

Che  non  pofla  tornar  /' eterno  amore. 

Mentre  che  la  fperanza  è fuor  de!  verde. 

Cioè  non  è ancora  pervenuta  alla  dclperazione.  Pare  che  ciò  fia  piut- 
tofto  prefo  dal  proverbio  Latino,  Herbam  porrigere . Plin.  lib.xxi  1.  c.  4. 
N am  que  fummum  apml  antiquoi  fignum  vtfìorue  era t herbam  porrigere  vi- 
flos , hoc  efl,  terra,  & altrice  tpfa  bumo  , & bumatione  ottani  cedere. 
Poco  prima  in  quel  medefimo  luogo,  Gramtnea  nunquam,  nifi  in  def- 
peratione  fuprema,  contigit  nulli,  nifi  ab  umverfo  exercitu  fervuto,  decre- 
ta. Dabatur  bac  viridi  e grammo  decer pi 0 , inde  ubi  obfeffos  fervajfet  ah- 
quis . Namquc  fummum  ec. 

L’usata  via.)  Degli  occhi. 

Qu  ANTO  CANGIATA,  OIME,  DA  QUEL  DI  PRIA.) 

Virgilio  zEneid.  lib.  1 1. 

H:i  inibi  qualis  erat , quantum  mutatut  ab  ilio 
HeSore . — 

Ottetto  luogo  è mal  prefo;  che  Ettore  era  cangiato,  perchè  recava 
rea  novella  : ma  Laura  recandone  lieta , non  doveva  efler  cangiata . 
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Piicga  Apollo  per  l' infermiti  di  Laura . Apollo  è Dio  dell»  Medicina.  Apollo  è 
il  Sole;  Apollo  è 1' Amante  di  Lauta.  Il  mal  tempo  è nemico  degl' infermi;  e pari- 
mente il  mal  tempo  è nemico  del  Lauro  che  ama  buon  tempo,  e luoghi  caldi.  Laura, 
come  Amata  dee  ricevere  aiuto  dall'Amante,  acciocché  polli  compatire  i come  Infer- 
ma dal  Medico  ; e dal  Sole , come  Albero  conficcato  ad  Apollo  , ed  al  Sole . 
P.inio  lib. ili.  cap.  I. 

pas-  jo.  * Pollo,  s ancor  vive  il  bel  de  fio 

jt\.Cbe  t’ infiammava  alle  Tejfalicbe  onde; 

E fe  non  bai  t amate  chiome  bionde , 

Volgendo  gli  anni , già  pofle  in  obblio  ; 

Dal  pigro  gielo,  e dal  tempo  afpro , e rio. 

Che  dura  quanto  ’l  tuo  vifo  s afeonde  ; 

Difendi  or  l’onorata,  e j atra  fronde 
Ove  tu  prima,  e poi  fu  invefeat  io  : 

E per  vertù  dell’  amorofa  fpeme 

Che  ti  foflenne  nella  vita  acerba. 

Di  quefie  impreffion  /’  aere  difgombra . 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  infume 

Seder  la  Donna  noflra  fopra  t erba, 

E far  delle  fue  braccia  a sì  ftefs  ombra . 

Volgendo  gli  anni.)  Virgilio  rEneid. lib.  i. 

tlim  volventibus  annij. 

Dante  Patad.  Cant.  ix  v.  4. 

— e lafcia  volger  gii  anni . 

Alle  Tessaliche  onde.)  All’Onde  di  Peneo  Fiume  di  Tef- 
fàglia. 

E per  vertu1  dell’ amorosa  cc.  ) Lo  priega  a far  venir 
buon  tempo  per  quella  virtù  della  fperanza  amorofa,  che  l’ajutò  a 
foilenere,  ed  a trapalare  la  noja  del  tempo  , che  egli  fu  fpogliato 
della  divinità,  approdo  Admeto  Re  di  Teflaglia.  La  Favola  è appref- 
fo  Ovvidio.  Non  lo  poteva  pregare  per  altra  cofa  amorofa,  che  avef- 
fe  ottenuta  da  Dafne.  Chiama  Vita  acerba  quel  tempo,  che  fu  pri- 
vato della  divinità  . Cicerone  in  Epill.  Vitam  rmbi  acerbam  putem.  Quale 
fia  la  pena  degli  Dei  fpogliati  della  divinità,  e banditi  dal  Cielo  ; 
Vedi  Eftodo  nella  Teogonia . 

Di  queste  impression.)  Impresone  è chiamata  quella  ere- 
zione di  vapori  nell'Aere,  onde  ne  nafeono  Tuoni,  Lampi,  Grandi- 
ne, e limili. 

In- 
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Dei.  Petrarca. 

Insieme.  ) Tu,  ed  io. 

E FAR  DELLE  sue  braccia.)  Aveva  detto,  Sfdtr  la  Donna  fa- 
pra  l'erba,  cioè  ufcir  di  cala;  ora  trapafla  all'Arbore,  e dice  , F.tr 
ombra,  cioè  rinverdire,  e brevemente  effere  lana:  ma  a fe  ftefla, 
per  l’oneftà . 


SONETTO  XXVIII. 

Rende  la  ragione,  perchè  ufi  ne’  luoghi  folitarj  : la  quale  è per  non 
«coprire  1 amor  portato  da  lui  a Laura.  Ma  per  ciò  non  ifininuifee  l'amore.  ’ 


SOh,  c penfifi  i più  difetti  campi 

Vo  mifurando  a pajjì  tardi,  e lenti ; 

E gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 
Dove  ve/ligio  uman  la  rena  J, lampi . 

Mitro  febermo  non  trovo  che  mi  fcampi 
Dal  manifefio  accorger  delie  genti: 

Per  chi  negli  atti  d' allegrezza  fpenti 
Di  fuor  fi  legge  com  io  dentro  avvampi  : 


Sì,  ch'io  mi  credo  amai,  che  monti,  e piagge, 
E fiumi,  e felve  fappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita  ; cb’  è celata  altrui . 


Ma  pur  sì  afpre  vie,  ni  sì  felvagge 

Cercar  non  fi,  cb’ Mmor  non  venga  fempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 

E gli  occhi  porto.)  L’ordine  è tale.  E porto  gli  occhi  inten- 
ti , ove  vefligio  uman  la  rena  J lampi  , per  fuggire  da  quel  luogo . 
Pone  Rena  per  la  Terra  . Tibullo  lib.)  v.  Eleg.  penult.  AdAmicam. 

Sic  ego  fecretii  pojjum  bene  vivere  jjlvit , 

Qua  nulla  humano  fa  via  trita  fede. 

Altro  schermo  non  trovo.)  Altrove  dice  d'avere  un'altro 
febermo,  e pur  folo,  pag.  81.  v.  12. 

Però,  l' alcuna  volta  ir  rido,  0 canto; 

Faccio!  percb'  T non  ho  [e  non  quep'una  » 

Vìa  ec. 

Vedi  là  la  foluzione . 

Monti,  e piagge.)  Monti,  e Piani. 

Di  che  tempre.)  Traslazione  tolta  dal  Ferro,  che  fi  tempra 
o in  duro , o in  molle . 

Celata  altrui.)  Alcuni  oppongono , che  altrove  dice  ; gli 
occhi  di  Laura  di  fuor  e dentro  vederlo  ignudo,  pag.  77.  v.  22. 

G a Ben- 
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Bimbi  ’»  Umiliti  il  duci  non  fi  rivirfi. 

Ma  la  Ibluzione  è agevole,  che  è celata  alia  dimollrazione , non  gli 
porgendo  ajuto . 

SONETTO  XXIX. 

Defidera  che  Amore,  o Infermità  l’aggravi  tanto,  che  ne  muojaj  e 
rende  ragione , perchè  egli  con  le  fue  mani  non  s’ uccida . 

pag.  }t.  Io  credejfi  per  morte  ejfere  f, carco 

Del  penfter’ amorofo  che  m'atterra; 

Con  le  mie  mani  avrei  già  po/ìo  in  terra 
Qucfie  membra  nojofe,  e quello  incarco  : 

Ma  pcrcb'  io  temo , che  farebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto,  e ei’ una  in  altra  guerra  ; 

Di  qua  dal  puffo  ancor  che  mi  fi  ferra  , 

Mezzo  rimango  laffo , e mezzo  il  varco . 

Tempo  ben  fora  ornai  d’ avere  fpinto 
L’ultimo  J, Irai  la  difpietata  corda 
Nell'  altrui  fangue  già  bagnato , e tinto  : 

Ed  io  ne  prego  dimore,  e quella  forda 
Che  mi  lafsò  de’fuoi  color  dipinto; 

E di  chiamarmi  a sì  non  le  ricorda . 

Temo,  che  sarebbe  uh  varcoDi  pianto.)  Per  la  Fe- 
de Crilìiana , c per  la  Dottrina  Platonica , che  vietano  folto  pena  ine- 
ilimabile  l' uccifione  di  fe  Hello . Alcuni  hanno  votato  dire  che  egli 
intende  dell’ opinione  polla  da  Virgilio,  ALneid. lib. vi. 

— Cura  non  ipfa  in  morte  rclinqtamt  : 
il  die  è falfo  ; perciocché , fe  egli  ciò  temeflc , non  deli  dorerebbe  di 
morire  per  altrui  mano:  che  vi  farebbe  la  llclTa  ragione . Ma  nondi- 
meno di,  che  per  uccisone  di  fe  Helfo  farebbe  condannato  allTnfèr- 
no  , dove  avrebbe  que’medcftmi  penficri  : liccome  egli  prttova  anco- 
ra, fecondo  i Criltiani , avere  quc'che  fono  all’Inferno,  nel  librale 
Olio  Reiipioforum . Nell’Apocal.  cap.  ytv.lj.  Beati  mortiti,  qui  in  Do- 
mino moriuntur  . Etiam  dici t fpiritm , ut  requiefeant  a laboribuj  futi , fed 
opera  illorum  fequuntur  illos . 

Di  q_u  a'  dal  passo.)  Cioè  dalla  Morte,  che  ancor  mi  fi  ferra, 
non  mi  s’ apre  . 

Lasso.)  Parola  che  fi  trapone  nel  parlare  da  chi  fi  duole. 

L’ultimo  stral  la  dispietata.  corda.  ) D’Amore, 
pag.  ijtf.  v.  6. 

dipeli' 
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Affidi'  io  pur  , cbc  [cocchi 

L’ ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

E fa  ; j’-f  dritto  eftimo  ; 

Un  modo  di  pittate  occider  lofio. 

Properzio iib.  1 1.  Eleg.  vii.  Ai  Amicum. 

TeU  precor  pueri  finite  acuta  mari; . 

Finite  certantej  , atque  tane  miti  folcite  vitam. 

Sanguii  crii  vobis  maxima  palma  metti. 

Nell'altrui  sangue  già  bagnato,  etinto.)  Quel- 
lo per  ultimo  Arai  fi  riferba  Amore  , col  quale  ferendo  , mena  gli 
Amanti  per  affanni  a Morte  : ficcome  già  a molti  è avvenuto . 

Quella  sorda.  ) Intende  la  Morte,  la  quale  chiama  /orda, 
perchè  non  l'cfaudifce;  c intende  della  morte  naturale  per  infer- 
mità , la  quale  per  una  infermità  l’ aveva  lafciato  pallido . Onde 
altrove,  pag.  yi.  v.  i. 

Volgendo  gli  occhi  a!  mio  novo  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente . 

CANZONE  IV. 

Era  lontano  il  Poeta  da  Laura , e la  materia  di  quella  Canzone  è di  dolerli  d' efTer 
lontano  dalla  cola  amata.  Nella  prima  Stanza  raoftra  , che  quella  fperanza  , che  il 
manteneva  in  vita , gli  mancai  cioè  d'avere  a ritornare  a Laura.  Nella  feconda 
pene  la  pruova  del  mancamento  > che  è la  velociti  del  tempo  , e la  fragilità  umana. 
Avella  terza  pone  per  comparazione  il  luogo,  dove  fi  nuova,  odìolb;  e il  dilettevo- 
le, dove  ha  lafciaca  Laura  ; ed  appretto  dice  che  va  rammemorando  i diletti  che  gli 
accrefcono  doglia.  Nella  quarta  li  riprende  che  vada  rammemorando  ciò,  e fi  feufa  . 
E nella  quinta  parimente  (i  feufa  . Nella  feda  rammemora  particolarmente  le  treccie , 
gii  occhi,  il  parlare,  il  faluto.  Nella  fettima  le  mani,  le  braccia,  gli  atti,  gli  fdegni, 
il  pttto;  e conchiude  , come  prima  aveva  detto,  che  non  ifperava  d'aver  mai  a ri- 
tornare a Laura.  Due  fono  le  vie  da  confolare  un'Amante  clic  Ha  lontano  ; o tener- 
lo in  ifperanza  del  riconto  ; o la  dimenticanza  del  bene  lalciato  : luna  e l'altra  del- 
le quali  i venuta  meno  al  Petrarca. 

St  è debile  il  filo  a cui  s’ atlcnt 
La  gravofa  mia  vita , 

Che  , s’ altri  non  f aita  , 

Ella  fia  tojlo  di  fuo  corfo  a riva  : 

Però  che  dopo  l’empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
peci,  fot' una  fpene 

E'  flato  in  fin  a qui  cagion  cb‘ io  viva. 

Dicendo,  Perché  priva 
Sia  delt  amata  vifla  ; 

Mantienti , anima  trifla  : 

Che  fai,  sa  miglior  tempo  anco  ritorni. 

Ed  a piu  lieti  giorni  ? 
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0 fe'l  perduto  ben  mai  fi  r acqui/l  a ? 

Qucfla  fpcranza  mi  fofienne  un  tempo  : 

Or  vien  mancando , e troppo  in  lei  m attempo 

Il  filo.)  Non  intende  del  filo  delle  Parche  , come  alcuni  vo- 
gliono , ma  della  fperanza . Nè  mi  piace , che  intenda  del  filo  dell’ 
Ancora  , ehc  ancoraché  fi  dica , Di  fuo  corfo  a riva  , non  credo  io , 
che  continui  tanto  la  traslazione  ; perciocché  la  Nave  defidera  d’ 
andare  a riva  del  fuo  corfo,  dove  giunta,  è ritenuta  dall'Ancora  . 
Ma  ftimo  che  fieno  due  traslazioni  mefcolatc  infieme  ; la  prima  è 
di  co  fa  che  fi  foltenga  in  aere  con  fottilc  filo,  e fente  quello  efem- 
pio  della  fpada  di  Dionigi  ; la  feconda  è de'  Naviganti , come  ab- 
biamo veduto  di  fopra  in  quel  verfo,  pag.  zS.v.  6. 

Che  mena»  rii  anni  miei  si  lofio  a riva. 

Una  spene.)  Un  pender  pien  di  fperanza . 

Dicendo.)  Attribuifce  il  dire  alla  /pene , cioè  al  penficro  pien 
di  fperanza. 

Perche'.)  Quantunque  , pag.  40.  v.  1 5. 

Vercb’  io?  abbia  guantato  iti  menzogna. 

Che  sai,  s' a miglior  tempo  anco  ritorni.)  E'  da 
tenerfi  a mente  quello  modo  di  parlare.  Che  fai , fe , con  1* Indica- 
tivo, vale  tanto,  quanto  Che  fai , c he  non,  col  Soggiuntivo.  Che  fai , 
che  non  ritorni , 0 che  ’l  perduto  ben  mai  non  fi  ractjuiflt  ? 

Miglior  tempo.)  Ut  fe  ad  meliora  tempora  refervaret . Modo 
ufato  quali  proverbio.  Paulo  Orofio  lib.  11.  cap. xi. 

E troppo  in  lei  m’  attempo.)  Confenefcit  fpes . Si  perde  la 
fperanza  della  fperanza , cioè  della  cofa  fperata , quando  s’ indugia 
troppo  ad  avere  effetto. 

pag.  3».  ji  tempo  paffa , e f ore  fon  sì  pronte 
vi  fornir  il  viaggio , 

Cb’  affai  fpazio  non  aggio 

Pur  a penfar,  com  io  corro  a Ha  morte. 

vippena  J punta  in  Oriente  un  raggio 

Di  Sol-,  cb'  all'  altro  monte 

Dell’  avverfo  orizzonte 

Giunto  ’l  vedrai  per  vie  lunghe , e difior  te . 

Le  vite  fon  sì  corte , 

Sì  gravi  i corpi,  e frali 
Degli  uomini  mortali; 

Che  quand'io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo 
Cotanto  effer  divifo , 

< Ce l 
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Col  de fio  non  pojfendo  mover  t ali; 

Poco  tri  avanza  del  conforto  ufato: 

AV  fo  quant’  io  mi  viva  in  quejìo  fiato . 

Il  tempo  passa,  e l’ore  son  si'  pronte.)  Quella  è 
la  pruova  del  mancar  della  Speranza,  pag.  So.  v.  23. 

So,  come  i di,  come  i momenti,  e l’ore 
Ne  porta n gii  anni - 

Cd'  ASSAI  SPAZIO  NON  AGGIO,  P U R’  A PENSAR.)  Qui 

non  intende  che  avelie  l’ animo  al  pensamento  della  Morte  ; ma  di- 
ce che  ghigne  alla  Morte , lenza  poterli  pure  accorgere  col  penliero , 
che  è velociflimo , del  corfo  del  tempo , non  che  fé  n’  avvegga  con 
niuno  fentimento  del  di  fuori,  che  fono  più  tardi  nelle  loro  operazioni. 

All’altro  monte  Dell’ avverso  orizzonte.)  Moflra 
che  in  Oriente  fieno  monti,  ondt  jafea  il  Sole,  dicendo.  All’altro 
monte , c Umilmente  in  Occidente . E’  di  vero  il  verbo  Tramontare 
proprio  del  Sole , e Sormontare  dimoflra  quello . 

Avverso  orizzonte.)  Cioè  la  parte  avverfa  edoppolla  dell’ 
Orizzonte,  cioè  l'Occidente.  Par  che  abbia  fentita  l’origine  Greca 
del  monte , ìpot , onde  àe*£*  òpi£*>  • 

Per  vie  lunghe,  e distorte.)  Quella  è la  maraviglia  , che 
la  via  d’Oriente  è lunga,  ed  è torta,  Siccome  quella,  che  fopra  noi 
non  cammina  dirittamente , ma  tiene  a mezzo  giorno , e ogni  di 
muta  via.  Onde  dice  Vie,  e non  Via,  non  ufeendo  però  del  cerchio 
Zodiaco . 

Le  vite  son  si’  corte.)  Par  che  intenda  qui  del  corfo 
della  vita  pieno,  pogniamo,  di  lxxx.  anni,  le  quali  vite  fono  corte, 
riguardando  alla  velocità  del  Tempo. 

Sr  gravi  1 corpi,  E frali.)  Par  che  intenda  delle  mor- 
ti accidentali. 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali.)  Defiderava  di 
volare  per  ritornar  da  Laura  ; ma  non  poteva  volare . E prende  Ale 
in  quello  luogo  per  lo  Corpo.  Dante  Purgai.  Cant.  xi.  v.  37. 

Deb  fe  eiufttzia  e pietà  vi  difgrevi 
Topo;  eì  che  poliate  mover  V ala , 

Che  fecondo ’1  difio  vofiro  vi  levi. 

Che  il  Corpo  non  poffa  efler  prefto , come  l’ Animo , è un  luogo 
beliiflftmo  apprdTo  Omero  Iliad.  a.  «ir  * ì 'vn  ec. 

Del  conforto  usato.)  pag.31.  v.iy. 

Marnimi,  anima  trifta  ec. 

Ne’  so  quant’  io  mi  viva  in  questo  stato.)  Sta 
tuttavia  per  terminare,  pag.  31.  v.  17. 

Ebe , j’  altri  non  /’  aita , 

Ella  fi a lofio  di  fuo  corfo  a riva . 
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Ogni  loco  m attrifla  ov  io  non  veggio 
Que’ begli  occhi  foni 
Che  portaron  le  chini 
De’ mici  dolci  pcnjìcr  mentr' a Dio  piacque: 
E perché’ l duro  ejìlio  più  m aggravi  ; 

S1  io  dormo  , o vado , o feggio  j 
filtro  giammai  non  cbieggio  ; 

E ciò  cb’ t vidi  dopo  lor , mi  J piacque . 
Quante  montagne , ed  acque , 

Quanto  mar,  quanti  fiumi 

M’ af condon  que’ duo  lumi 

Che  quafi  un  bel  fcrcno  a mezzo  ’l  die 

Fer  le  tenebre  mie, 

iAccìò  che'l  rimembrar  più  mi  confumi  ; 

E quant’ era  mia  vita  alhr  giojofa , 

M' infogni  ìa  prefente  afpra,  e nojofa. 


Ogni  loco  m’  attrista  ec.)  Non  può  ricevere  conforto 
da  luogo  alcuno,  dove  non  fono  gli  occhi  cc.  Pindaro  in  Pythiis  , 

£*>a#n  Pj  ToAl’u»  Ix0,ace  Kl'ùfretl  vnfmvttfu 

Che  portaron  le  chiavi  De’ miei  dolci  pensier.) 
Maravigliofa  cofa  è a penfare  in  quante  guife  ufi  quella  parola 
Chine.  Qui  la  prende  per  apritura,  quafi  dica  : Niuno  può  aprire  la 
cella,  dove  danno  i miei  penfieri  allegri,  fe  non  gli  occhi  di  Laura. 
E dice , Portaron , quafi  più  non  le  portino , non  ifperando  d'  avere 
più  a tornare. 

De’  miei  dolci  pensi  er  mentr’  a Dio  piacque.) 
Dii  Dolci,  mentre  piacque  a Dio.  Virgilio  iv.  Aìneid.  lib.lv. 

Vuhn  cxuvi*  dura  fata,  Deufque  jìnebant . 

E perche'  ’l  duro  esilio  piu'  m’aggravi.)  Quefto  è 
detto  per  lo  penderò , nel  quale  fempre  difiderava  Laura . 

E ciò'  ch’i’  vidi  dopo  lor,  mi  spiacque.)  Aveva  difo- 
pra  detto  che  non  poteva  ricevere  confolazione  da  luogo  ; or  qui 
dice  generalmente  da  ogni  cofa,  pag.90.v- 7. 

. — e ciò  che  non  è in  lei , 

Già  per  antica  ufanza  odia,  e difprezza. 

Quante  montagne,  ed  acq_ue.)  Qui  comincia  in  voce  il 
Petrarca  a lamentarfi  ; ed  è da  fupplire , Io  dico , Sitante  ec. 

Acciò  eòe  V rimembrar  più  mi  confumi  ; 

E tale  bifogna  che  fia  l’ordine  . Simile  fupplimcnto  fi  conviene 
fare , pag.  41.  v.  14. 

e perchè  un  poco  ne!  parlar  mi  /figo  ; 

Veggi*  la  fera  ec.  — - 
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dove  è da  fupplire  : Ancora  feguiro  cantando,  pag.6l.  V.  IQ.  Io  penfioec* 
Cofa  prefa  da  Orazio  Carro,  lib.  111.  Od.  11. 

— illum  ex  minibus  befticis 
Matrona  bellantis  tiranni  , 

Pnfipiciens,  6t  adulta  virgo 
Sufipiret.  Ebeu  ne  rudis  agminum  ec. 

Le  tenebre  mie.)  Chiama  Tenebre  il  Aio  flato  ofcnro  per 
umiltà:  o dii  Tenebre,  gli  affanni.  Efchilo  in  Agaroemnone,  H*y>o*m 
(tir  imi?  •'  Tapoifsia , ini  pò  Tfàr  infime  vi?**  Otizio  Carm.  lib.  IV.Od.  IV. 

— & pulcher  fugati* 

Ille  die s Latto  tenebrie , 

Qui  primus  alma  rifit  adotta* 

Il  Petrarca , pag.  64.  v.  2j. 

Come  a forza  di  venti  ec. 

o intendi  Tenebre  il  prefente  flato  fenza  gli  occhi  di  Laura  pag.i8l.v.ij. 

Di  ch'egli  i'I  Sole,  e non  veggiono  altrui ? 

Tibullo  lib.  iv.Eleg.  penult.  Ad  Amicar n . 

Tu  mibi  curarum  requie* , tu  noiie  vel  atra 
Lumen . — 

Accio'  che  ’l  rimembrar  piitmi  consumi.)  Non  è 
maggior  dolore  che  nella  miferia  ricordare  del  tempo  felice  • 

Lajfo , fe  ragionando  fi  r i tifi t fica 
Quell’  ardente  defio 
Che  nacque  il  giorno  cb’ io 
La  fai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

E s’*Amor  fe  ne  va  per  lungo  obblio  ; Pje-3J* 

* Chi  mi  conduce  all  efea 

Onde’l  mio  dolor  crefica? 

E perché  pria  tacendo  non  m’ impetro  ? 

Certo  cri/l  allo , 0 vetro 
Non  mo/Irò  mai  di  fiore 
Nafcofio  altro  colore; 

Che  t alma  ficonfioìata  afai  non  moflri 
Più  chiari  i penfier  nofihi , 

E la  fiera  dolcezza  eh’ è ne l core; 

Per  gli  occhi,  che  di  fiempre  pianger  vaghi 
Cercan  dì,  e notte  pur  chi  glieli  appaghi . 

Qui,  come  dicemmo,  fi  riprende  il  Petrarca  del  ragionar,  che  fa 
dello  flato  primo  giojofo,  che  dovrebbe  tacere , perchè  parlando , ogni 
volta  fi  rinnuova  il  dolore,  e tacendo,  fi  dimentica.  Ma  rifpondefi , 
che  il  Vetro , o il  Criftallo  non  moftra  più  il  colore  nafeofo , che 
l' Anima  fua  dimoftra  la  paffione,  che  è come  colore  nel  cuore  fotto 

il 
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il  Vetro , p«r  gli  occhi  che  fono  come  C ridallo , e cercano  di  raaa. 
darla  fuori  per  le  lagrime,  alle  quali  s'apre  la  via  con  le  parole. 

Qu  ell'  a rde  n te  desio.)  Io  intendo  non  dell’Amore,  ma 
del  difio  di  ritornare  a lei , perchè  dice , 

La  fai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 
che  è proprio  della  lontananza . 

E s’Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio.)  Per  lungamente 
tacere , Amor  fi  dimentica . Ovvidio  de  Rcmed.  Amor. 

Tu  quoque  , qui  caufam  finiti  reddis  amorii  ec. 
pone  il  filenzio  per  rimedio  valevole  ad  Amore  ; benché  Ovvidio  in- 
tende  del  filenzio  delle  ingiurie  fatte  all'Amante  dalla  Donna  Ama- 
ta; e qui  il  Petrarca  del  filenzio  del  bene  perduto  per  la  lontananza. 

Chi  mi  conduce  all’esca?)  Al  ragionare. 

E perche'  pria  tacendo  non  m’  impetro?)  E perchè 
non  piuttollo  divento  pietra?  mutolo,  e foflèrcnte  fenza  lamentarli . 

Certo  c r i st a llo ec.  ) Bocc.i74.a.8.  Il  quale  non  altrimente  gli 
lor  corpi  candidi  nafeonieva , che  farebbe  una  vermiglia  rofa  tm  fottìi  vetro . 
Diodoro  Sicul.  lib.  in.  Cryflallus  lapis  ex  aqua  orifur  pura  congelata , 
non  quidem  a fi rigore  , fed  divini  colorir  vi , qua  duriliem  fervei , varitf- 
que  fufeipiat  colora . Dante  nel  Convito  , Onde  cotte ioffiacofache  fei  paf- 
fioni  fieno  proprie  dell'  anima  umane , delle  quali  fa  menzione  lo  Ftlofofo 
nelh  fua  Rettorie  a , cioè  , grazia  , zelo , mij tricordi a , invidia , amore , » 
vergogna , di  nulla  di  quejle  puote  efiere  1‘  anima  pafiionata , che  alla  fine- 
fra  degli  occhi  non  venga  la  fembianza , fe  per  grande  virtù  dentro  non  fi 
chiude . Onde  alcuno  eia  fi  trofie  gli  occhi , perchè  la  vergogna  dentro  non 
fi  parefie  di  fuori , ficcomt  dice  Stazio  Poeta  del  T ebano  Edippo , quando 
dice , che  con  eterna  notte  folvette  il  fuo  dannato  pudore . Dtmofirafi  nella 
bocca , come  colore  dopo  vetro . Simile  è quello,  pag.  111.  v.  16. 

Ma  freddo  foco , e paventofa  fpeme 
Dell'alma,  che  traduce  come  un  vetro. 

Dante  nel  Convito  , E in  quelli  due  luoghi  dico  io  , che  appari- 
rono quejìi  piaceri  , dicendo  : Negli  occhi  , e nel  fuo  dolce  rifo  ; 
li  quali  due  luoghi  per  bella  fimiiititdme  fi  pofibno  appellare  Balconi  della 
Donna , che  nel  dìficio  del  corpo  abita , cioè  l' Anima,  perocché  quivi , 
avvegnaché  quafi  velata  fpefii  volte  fi  dimoflrt  ; dimojìrafi  negli  occhi  tan- 
to manifefìa , che  conofcer  può  la  fua  prefente  pafiione  chi  bene  la  mira  . 
Dante  medefimo,  Parad.  Cant.  xx.  v.  79. 

E avvegnaché  io  fofii  a / dubbiar  mio 
Li , quafi  vetro  allo  color , che  V vefie . 

E la  fera  dolcezza.)  Di  cercar  di  rinfrefear  fuo  dolore. 

Novo  piacer;  che  negli  umani  ingegni 
Spcffe  volte  fi  trova; 

D’amar,  qual  cofa  nova 

Più  folta  fcbkra  di  fifpiri  accogli»  ! 


Ed 
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Ed  io  fin  un  di  quei  che’l  pianger  giova: 

E par  ben,  ch’io  m’ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei , ficcome  ’l  cor  di  doglia  : 

E percbi  a ciò  m’invoglia 
Ragionar  de  begli  occhi  4 
( Hi  cofa  è che  mi  tocchi , 

O fintir  mi  fi  faccia  coti  addentro  ) 

Corro  fpejfi , e rientro 

Colà  donde  più  largo  il  dteol  trabocchi, 

E fien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

Ch’alia  ftrada  d’ <Amor  mi  furon  duci. 

Novo  piacer.)  Maravigliofo  piacere.  Rifponde  ad  una  tacita 
domanda,  come  fia  che  egli  abbia  quello  defiderio.  L'ordine  è tale. 
O , in  forra  d' ammirazione , nuovo  piacer , eie  negli  umani  ingegni  fi 
truova  fpejfe  volte  d' amar  alcuna  cofa  nuova , la  quale  accaglia  più  folta 
fcbiera  di  fifpiri  ! 

Qual  cosa  nova.)  Per,  Alcuna  colà  nuova  la  quale;  o per, 
Quella  cofa  nuova  la  quale,  ptg.1j4.v-  a. 

Meli»  cenvene  accorta 
Ejjer  qua I vifta  mai  ver  lei  fi  giri: 
quella  vifta  la  quale. 

Di  lagrime  pregni  Sien  gli  occhi.)  pag.  Joi.v.  16. 
Cb'  i'  vidi  gli  tccbi  tuoi  talor  lì  pregni 
Di  lagrime.-— 

E perche"  a ciò'  m’invoglia.)  L'ordine  è tale:  E perciò 
ragionar  de' begli  occhi  m’invoglia  a ciò,  cioè  a piangere,  corro  fpeffo , 
e rientro  colà , cioè  nel  ragionare , onde  il  duol  trabocchi , onde  ne 
nafea  pianto  agli  occhi , e dolore  al  cuore . 

Ch'  alla  strada  d’Amor.)  pag.  72.  v.  1. 

Occhi , piangete  ; accompagnate  il  cere , 

Che  di  veftre  fallir  mene  feflene. 

Le  treccie  d'or,  che  devrien  far  il  Sole 
D’ invidia  molta  rr  pieno  ; 

E ’l  bel  guardo  fil  eno  ; 

Ove  i raggi  d' .Amor  sì  caldi  fono. 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  ; 

E f accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  0 file. 

Che  mi  fcr  già  di  si  corlefi  dono. 

Mi 
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pag.  j*  Mi  fon  tolte:  e perdono 

Più  lieve  ogni  altra  offe  fa , 

Che  /’  effermi  contefa 

Quella  benigna  angelica  faìute 

Cbe’l  mio  cor  a virtute 

Defilar  folca  con  una  voglia  accefa  : 

Taf  cì>  io  non  penfo  udir  cofa  giammai , 

Che  mi  conforte  ad  altro  eh'  a trar  guai . 

Ancoraché  abbia  detto  di  ragionare  de’ begli  occhi,  nondimeno 
tocca  ancora  dell' altre  bellezze  inftemenicnte , come  fi  vede  qui,  che 
parla  delle  treccie . 

Il  Sole  D'invidia.)  Per  lo  colore,  come  di  lòpra,  p.28.  v.4. 

L’auro,  e i topazj , e'I  So!  fi opra  la  neve, 
fecondo  una  lettura . Ed  è da  fapere,  che  da'  Poeti  Apollo  è figurato 
con  belliflima  chioma  oltre  a tutte  l'altre 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir,  meno.)  Per  troppa 
dolcezza  ; che  qui  non  annovera  fe  non  i piaceri . 

Che  mi  fer  già'  di  se’  cortese  dono.)  pag.302.  v.  16. 

Ma  non  fi  ruppe  almen'  ogni  vel , quando 

Sola  i tuoi  detti  te  prefente  accotfi , 

— E perdono  Piu'  lieve  ogn’  altra  offesa,  Che.)  P.46.V.31. 

Fammifi  perdonar  moli' altre  offèfe: 

Perdono  più  lieve , per  lievemente , ogn’ altra  offefà  la  quale  mi  folle 
fatta,  che  1’ efiermi  contefa  ec.  Altrove,  pag.  193.  v.  io. 

— e fe  di  voi  fon  privo; 

Via  men  d'ovai  fventura  altra  mi  dote. 

Dove  è da  fporrc  Se , per  Perchè , poiché  io  fon  privo  di  ciò  non  è 
cofa,  che  tanto  m’ aggravi . 

Quella  benigna  angelica  salute.)  pag.  52.  v.  7. 

E della  voce  angelica  foave . 

Dicendo  Angelica , fente  quello  dell'  Evangelio  dell’  Angelo  Gabriello 
mandato  a Maria  a falurarla , Lue.  1.26. 

Trar  guai.)  pag.  212.  v.  2(5. 

Togliendo  anzi  per  lei  femprc  trar  guai. 

Dante  Infero.  Cant.  xi  1 1.  v.  22. 

l'fentta  tT  ogni  parte  tragger  guai . 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto; 

Le  man  bianche  fonili , 

E le  braccia  gentili , 

E gli  atti  fuoi  foavcmentc  alteri , 

E i dolci  fdegni  alteramente  umili , 

E 7 bel  giovenìl  petto 

Tor- 
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Torre  d'  alto  intelletto. 

Mi  cela n quefli  luoghi  alpeflri , e feri: 

E non  fi  s' io  mi  [peri 
Vederla  anzi  ch’io  mora  : 

' Però  eh’ ad  ora  ad  ora 
S' erge  la  fipeme , e poi  non  fa  Jìar  ferma  ; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che  ’l  del'  onora  ; 

Ove  alberga  One/late,  e Cortejia , 

E dov’  io  prego  , che  ’l  mio  albergo  fta  . 

Torre  d’alto  intelletto.)  Chiama  il  petto  di  Laura; 
Torre , perchè  è Rocca,  che  non  fi  può  prendere.  Alcuni  dicono  che 
ehbe  riguardo  alle  parole  di  Salomone  nell’ottavo  capo  delle  Canzo- 
ni, io.  Ego  fum  murui  , & ubera  mea  ( funi  ) fieni  turrei  : il  che 
non  mi  piace , anzi  riguarda  alto  intelletto , come , pag.  1 22.  v.  4. 
Torre  in  alto  valor  fondata , e falda  ; 

e feguita  quella  opinione,  che  nel  petto  fia  l’albergo  della  Mente, 
della  quale  al  lungo  parla  Lattanzio  de  Opificio  Dei , c.  1 6.  Quidam  fedem 
mentii  in  pedore  effe  voluerunt  ec. 

Che’l  ciel  onora.)  Perchè  non  fulmina  il  Lauro,  ma  le  ha 
date  tante  doti  infufe  ; e però  foggiungc  l’ acquetate , 

Ove  alberga  Onestate,  e Cortesia.) 

E dov’ io  prego.)  Ancora  dopo  la  morte,  pag.  100.  v.  20. 

Non  porla  mai  in  più  ripofato  porto , 

Nè  ’n  più  tranquilla  fojfa 

Fuggir  la  carne  travagliata,  e Fojfa. 

Se  fi  fponeflè , Ove  alberga  oneflà , cioè  nella  qual  lei , farebbe  di 
necclTità  a dire  , e Dove , cioè  nella  qual  Laura  prego  fia  il  mio  al- 
bergo; e intenderebbefi  dell’albergo,  del  quale  parla,  pag.  38.  v.  20. 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora . 

Stazio , Sylvar.  lib.  1 1 . 

Tu  cyjui  placido  pofuere  in  pe fiore  fedem 

Btandui  bonoi , hilarifque  ( lamen  cum  ponderi  ) Pittai  r 

Canzon , s’ al  dolce  loco 

La  Donna  nojlra  vedi ; 

Credo  ben,  che  tu  credi 
Ch’ella  ti  porgerà  la  bella  mano  ; 

Ond’ io  fon  sì  lontano. 

Non  la  toccar  : ma  reverente  a’ piedi 
Le  dì  , eh’  io  farò  là  toflo  cb’  io  p*jfa  , 

O fipirto  ignudo,  od  uom  di  carne , e d'offa. 

No  u- 
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Non  la  toccar.)  Per  riverenza  come  cofa  divina. 

O spi  ito  ignudo.)  Spogliato  di  carne  e d'offa. 

SONETTO  XXX. 

Ad  Orfo  fcrive,  dolendoli  d’  un  velo  , del  chinar  gli  occhi  , e del- 
la mano  di  Laura  , che  gl’  impedifeano  la  villa  degli  occhi  più  che 
non  fanno  altri  impedimenti . 

pig-jr.  t non  furon  mai  fiumi , nè  /lagni, 

V _lNi  mare , ov’ ogni  rivo  fi  difgombra  ; 

Ni  di  muro , o di  poggio , o di  ramo  ombra  ; 

Ni  nebbia,  cbe'l  ciel  copra , e’I  mondo  bagni; 

Ni  altro  impedimento  , ond’  io  mi  lagni  ; 

Qualunque  più  l’ umana  vifia  ingombra  ; 

Quanto  d’ un  vel , ebe  due  begli  occhi  adombra; 

E par  che  dica , Or  ti  confuma , e piagni . 

E quel  lor  inchinar , ch’ogni  mia  gioja 

Spegno,  o per  umiliate,  o per  orgoglio; 

Cagion  farà  cbe'nnanzi  tempo  i’moja  : 

E d’ una  bianca  matto  anco  mi  doglio; 

Cb’i  fiata  fempre  accorta  a farmi  noja , 

E contro  gli  occhi  miei  ti  fatta  fcoglio . 

Ne’  nebbia,  che’l  ciel  copra,  e ’l  mondo  bagni.) 
Cioè  Nebbia  folta  , clic  non  lafci  vedere  il  Cielo,  e fi  rifolva  in  acqua. 
Ond' io  Mi  lagni.)  Tanto,  quanto  mi  lagno  d’un  velo. 
Scoglio.)  Quafi  che  gli  occhi  fuoi  navigaffero  al  loro  porto, 
cioè  agli  occhi  di  Laura,  la  cui  mano , come  Scoglio,  gli  ritiene  dal 
loro  corfo , e fpezzagli . Di  meglio  : Quello  è luogo  prefo  da  Dan- 
te, Purgat. Canr.  n.  v.  in- 
correte al  monte,  a fpogliarvi  lo  foglio, 

Cb~  ejfer  non  lafcia  a voi  Dio  manifefio. 
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Si  fcufa  che  tardi  fi  muove  a veder  Laura . Non  è , dice  , procedu- 
to da  poco  amore , ma  da  diliberato  coafiglio  molto  prima , per  non  incon- 
trare gli  occhi  turbati  dì  Laura. 

IO  temo  si  de’ begli  occhi  f affitto , 

Ne  quali  dimore , e la  mia  morte  alberga; 

Cb’  sfuggo  /or,  come  fanciul  la  verga; 

E gran  tempo  è cb' io  preji’l  primier  fatto. 

Da  ora  innanzi  faticofo,  od  alto 

Loco  non  fia  dove’l  voler  non  s’erga;-”- 
Per  non  feontrar  cbi  i miei  fenfì  difperga , 

Laffando  , come  fuol , me  freddo  fmalto. 

Dunque  s’ a veder  voi  tardo  mi  voìfi. 

Per  non  ravvicinarmi  a cbi  mi  Jìrugge  ; 

Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno. 

Più  dico  : Cbe  7 tornare  a quel  cb'  uom  fugge  : 

E’I  cor  cbe  di  paura  tanta  fcio/Jt  : 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

De’begli  occhi  l’assalto.)  Io  intendo  Io  fdegno  di  Lau- 
ra, e però  dice  , 

Ne' quali  Amare  , e la  mia  matte  alberga, 

Ch’ì  meco  ioi,  come  fanciulla  verga.)  Agevol- 
mente quello  verfo  fi  può  torcere  a difonefto  fentimento , e fa  quello , 
Di im  timet  aiterius  vulnut  inepta  loci. 

E GRAN  TEMPO  e'CH'iO  PRESI  IL  PRIMIER  SALTO.)  Non 
è pur  ora , che  io  mi  muovo  a tardi  vedervi  ; già  è buon  tempo , 
che  feci  quella  deliberazione , e fuggimmi . 

Da  ora  innanzi.)  Meglio  farebbe  fé  dicefle,  D' allora  iman, 
zi.  Ma  fe  fi  legge  pur  Da  ora  innanzi , di  nuovo  conferma  la  deli- 
berazione fatta , poiché  a quella  volta  , ancoraché  fi  folle  mollò 
tardi,  non  aveva  però  trovata  la  villa  di  Laura  verfo  lui  più  Cere- 
ria. Nondimeno  par  che  Da  ora  innanzi  polla  lignificare  Dall’ora , 
pag.53.  v.9. 

Da  era  innanzi  ogni  difefa  è tarda. 

Dove’l  voler.)  Defidera  d’andare  in  ogni  altro  luogo  piut- 
tollo  , avvegnaché  gli  fia  impedita,  per  non  potere,  l’andata. 

Ptu  DICO.)  pag.  317.  v.4.  Più  dico:  nè  penfirr  poria  giammai  ec. 
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Averi  imprefo  il  Petrarca  di  voler  accordar  indente  li  Dottrina  Platonica  * e la  Cri- 
(lianii  ed  aveva  mandato  a domandare  alcuni  libri  di  Santo  Agoftino  a Roma  ad  un'a- 
mico , il  quale  tardando  a mandargli  , gli  derive  il  predente  Sonetto  , follicitando- 
lo  , col  dimoftrargli  l'onore  grande,  che  n'ufciri. 

pag.jg.  ^Amore , o Morte  non  dà  qualche  fìroppio 
lAììa  tela  novella  ch’ora  ordifeo ; 

E t io  mi  fvolvo  dal  tenace  vifeo , 

Mentre  che  /’  un  con  l’ altro  vero  accoppio ; 

( farò  forfè  un  mio  lavar  sì  doppio 

Tra  Io  fìil  de’  moderni , e ’l  fcrman  prifeo  ; 

Che  ( paventofamente  a dirlo  ardifeo  } 
infili  a Roma  n’udirai  lo  feoppio. 

Alà  però  che  mi  manca  a fornir  l’opra 
, Alquanto  delle  fila  benedette , 

Cb’  avanzar o a.  quel  mio  diletto  Padre ; 

Perchè  ticn  ver fo  me  le  man  sì  Jìrette 

Contea  tua  ufanza  ? i' prego  che  ju  t opra  : 

E vedrai  riufeir  cofe  leggiadre . 

S’ amore,  o morte.)  Sono  due  impedimenti  che  poflfono  in- 
terrompere l'opera. 

E s’io  mi  svolvo  dal  tenace  visco.)  Molti  intendono 
quello  luogo  del  vifeo  amorofo , non  confiderando , che  nella  prima 
parola  l'abbia  detto.  Ma  io  intendo  della  difficultà  della  materia,  la 
quale  non  aveva  ancora  ben  dilpolta,  e rifoluta  nella  mente.  Il  che 
appare  dicendo, 

Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio; 

L'un  con  l'altro  vero.)  L'un  vero  Crilliano  con  l’altro 
Platonico. 

Tra  lo  stil  de’moderni,  e'l  sermon  prisco.)  Chia- 
ma lo  fìil  de' moderni  quello  de’ Criftiani , poiché  ancora  dura  in  ufo, 
e'l  fermon  prifeo  quel  di  Platone. 

Diletto  padre.)  Santo  Agoftino. 

Le  man  si  strette.)  Diodoro  Siculo  lib.  iv.  Litterx  apui 
/Et biopai . Dextera  digita  pafftt  liberaiitatem , Jìniflra  vero  comprefftt  te. 
nacitatem  , atque  avaritiam  fignificat . Ecclefiall.  cap.  i v.  36.  Ne  mamtm 
haheas  pone  fi  am  ad  acctpicndum , ad  reddcndttm  ante  in  contrai! am  . 

Opra.)  Apra  . 


S O- 
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uì 

SONETTO  XXXIII. 

1 tre  figlienti  Sonetti  fono  tefluti  con  une  mede  (ime  Rime  : ma  i due  fono  d‘  una 
materia,  c . continuati  in  gulfa  » che  non  lì  può  leggere  il  fecondo  fenza  il  primo  « 
cominciando  da  Ma.  Or  nel  primo,  dice  che»  partendoli  Làura»  li  turba  il  tempo»  tuo- 
na» nevica»  e piove  fuori  di  ftagiooc  : il  Sole  s’afconde,  le  Stelle  crudeli  manda- 
no effetti  rei»  c nafee  tempefla  in  mare:  vento  trae  in  acre,  in  acqua»  ed  m terra  . 
Si  dubita  che  lìa  quello  Sonetto  facto  per  infermità  J*  Laura,  o per  partita  di  cafa  , 
che  folle  andata  a cafa  d' alcun  Parente  » e forfè  a pianger  morti  » come  vedremo  nel 
terzo  Sonetto.  Che  paja  fatto  per  Infermici  » ne  fa  argomento  quello,  Digli  Angeli 
affettato:  che  lìa  partito  di  cafa,  ne  fa  argomento  in  contrario  quello, 

Cbt  la  fu 4 cara  amica  t tde  altrove  . c co  si  credo  . 

Nel  travamento  della  materia  di  quello  Sonetto  U Petrarca  forfè  riguardò  Virgilio  , 
Bucolic.  Eciog.  v.  * 

....  ptìflquam  fe  fata  tultruttt  , 

Ipfa  Valet  agroi  » atqme  ijsfe  riti  quii  Apollo  . 

Grandi  A fape  qttilnt  manda  rimns  cC.  ■ — 

& Bucolic.  Eclog-  vii. 

at  fi  Formo  (ut  Altxit  » 

Momibttt  hit  abeti  y videat  &■  flumina  fitta. 

Credo  nondimeno  che  egli  avelie  rilperto  a Laura  , fìccomc  amata  da  Febo  , per  la 
partenza  della  quale  egli  lì  tribolane  j ed  a Laura . in  quanto  Tuona  Venticello  » e 
congiunto  col  Ceo  , cioè  con  Occidente  , che  voglia  intendere  di  Zefiro  , il  quale, 
quando  fpira,  né  Giove  tuona,  né  nevea,  ned  c tempt/la  in  mare,  nè  altro  mal 
tempo  regna.  Plinio  nel  a.  l;b.  cap. 47,  Vir  ergo  sptrit  navìgantibnt  maria  , cmJhi  in 
principio  P aromi  hybrrnnm  mollimi- 1 ctelnm  , fole  Aquari i xxr.  oLt inulte  partem  : it  diti  efi 
fcxiMi  ante  Ftbr marii  Idut.  Egli  apertamente  feopre  quello  artifizio  nel  fecondo  Sonetto  • 

QUando  da!  proprio  fitto  fi  ritnove 

L arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano; 

Sojpira , e fiuda  ali'  opera  Vulcano , 

Per  rinfirejear  /’ ajprc  J'aette  a Giove: 

Il  qual'  or  tona , or  nevica , ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cejare , che  Giano: 

La  terra  piagne , e’I  So!  ci  fila  lontano , 

Che  la  Jua  cara  amica  vede  altrove . 

lAllor  riprende  ardir  Saturno,  e Marte 
Crudeli  J Ielle , ed  Orione  armato 
Spezza  a’  tri/li  nocchier  governi  , e farle  : 

Eolo  a Nettuno , ed  a Giunon  turbato 
Fa  fientir , ed  a noi,  come  fi  parte 
Il  bel  vifio  dagli  Angeli  afipettato. 

Sospira,  e suda  all’opera.)  Afar  delle  faette.  Che  Vul- 
cano co’ Ciclopi  fabbrichi  in  Mongibello  le  faette  a Giove  è da  ve- 
dere Virgil.  Alneid.  vms 
Rinfrescar,)  Rinnovare. 

• Tomo  I. 
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Saette.)  Fulmina,  che  in  vulgate  fi  chiamano  ancora  Folgori. 

Senza  onorar  pi  «'Cesare,  che  Giano.)  Pone  i Meli. 
Ma  di  Luglio  non  vengono  limili  fortunofi  tempi,  ma  si  di  Gen- 
nai0 • 

La  terra  piagne.)  Per  l'innondazione.  Così  ha  detto  dell’Aere, 
e fi  può  dire  del  Fuoco  per  le  faette:  dice  ora  della  Terra,  ne'ver- 
fi  feguenti  dirà  del  Mare. 

Governi,  e sarte.)  Gubemacula , £}  rudente! . 

Eolo.)  Re  de’ Venti.  Virgilionel  i,  dell’Eneidi. 

A Nettuno.)  Al  Mare. 

A G i r n o n . ) AH’  Aere . 

A noi.)  Alla  Terra.  ■* 

Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato.)  Defiderato  in 
Cielo  dagli  Angeli. 

SONETTO  XXXIV. 

Già  è detta  la  contenenza,  e fcoperto  l’ artifizio  di  quello  Sonetto,  nel- 
la contenenza  del  precedente. 

pJE-37.  T \Jf^  poi  cbe’l  dolce  rifo  umile , e piano 
iVJ.  Più  non  afeonde  fue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’ antiquijjìmo  fabbro  Siciliano  : 

Cb'  a Giove  tolte  fon  f arme  di  mano 

Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  ; 

E fua  forella  par , ebe  fi  rinnovo 

Nel  bel  guardo  d’apollo  a mano  a mano . 

Del  lito  Occidental  fi  move  un  fiato , 

Cbe  fa  fecuro  il  navigar  fenz  arte , 

E defia  i fior  tra  l’erba  in  ciafeun  prato : 

Stelle  nojofe  fuggon  fogni  parte 

Difperfe  dal  bel  vifo  innamorato  : 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fparte. 

Riso  umi’le,  e piano.)  Alcuni  leggono  Vifo  : Se  Fifo',  fi  pren- 
de un  atto  per  tutta  la  perfona  ; le  Vifo,  s’ intende  una  parte  per 
tutta  la  perfona  . Piano  , Non  alpro , traslazione , cioè  fereno  : altrove 
pag.  96.  v.  15.  fi  prende  per  la  faccia  ridente. 

Indarno.)  Perchè  Giove  non  è più  per  adoperare  le  faette.  E 
dilfj . Muove  le  braccia , riguardando  quel  di  VirgilioGcorgic.lib.lv. 
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Uli  inter  fefe  magna  vi  Irradia  tollunt 
In  numerar»  • - — 

Temprate  in  M on  gì  bello  a tutte  prove.)  Queflo 
è il  fornimento . Quando  il  tempo  è turbato  poco , e poco  fpeiTi  i nu- 
voli, non  farebbe  maraviglia,  fe  fenza  faettare,  il  tempo  fi  ferenaf- 
fe;  ma,  quando  è turbato  molto,  e crucciato,  par  gran  maraviglia. 
E quello  vuol  dire, 

Temprale  in  Mongibello  a tutte  preve. 

Più  chiaramente  altrove,  pag.  87.  ?.  ai. 

Cb'  avrebbe  a Giove  ne!  maggior  furore 
Tolto  Tarme  ili  mano,  e Tira  morta . • 

E pag.  1 16.  v.  iy. 

Non  fur  mai  Giove , e Cefare  sì  moffi 
A fulminar  colui , queflo  a ferire  , 

Che  pietà  non  aveffe  fpente  Tire, 

E lor  dell'  ufat'  arme  ambeduo  fcqffl . 

Prefo  da  Stazio,  Thebaid. lib.  in.  Marte  parla  a Venere 

foli  cui  tanta  peteflas , 

Divorumque , bominumque  mete  occurrere  teli! 

Impune , if  media  quamvis  in  cade  fremente! 

Eoi  ajffiere  equos  , itine  enfem  avellere  dextra . 

Mongibello  , fecondo  M.  Giulio  Camillo  Delminio  è detto  da  Mul- 
ciber  Etna  monte  in  Sicilia,  dove  ha  la  fucina  Vulcano.  Ma  none 
vero;  che  Gibel,  o Cibai  in  lìngua  Arahefra  lignifica  Monte,  onde 
Gibeltarra  , monte  di  terra , e Mongibello , Montemome , così  chia- 
mati da'Saracini,  che  abitarono  la  Sicilia. 

E sua  sorella.)  Par  che  li  debba  intendere  della  fioretta  di 
Giove,  cioè  di  Giunone,  acciocché  rilponda  all’altro  Sonetto.  Gio- 
ve è pollo  per  l’elemento  del  Fuoco.  Giunone,  per  l’Aere.  Il  na- 
vigar fenz’arte,  per  l’Acqua.  I fiori,  per  la  Terra.  Nondimeno  li  può 
ancora  intendere  della  Luna  , la  quale  allora  doveva  cominciare  a 
crefcere,  e ad  apparerei  e perciò  dille,  Si  rinnovi . Gn.  Mazio  , fe- 
condo che  racconta  Geli.  lib.  xv.  cap.  2y-  Jamjam  albtcaffit  Fiatóni , 
& recentatur  commme  lumen  bominibus  , voluptafjue  . 

Navigar  senz’arte.)  Dimoflramento  di  Bonaccia. 

Disperse  dal  bel  viso  innamorato.)  pag.  3S.  v.ió. 

Gli  occhi  voflri , cb'  Amore  , e V cieT  onora  . 

E di,  innamorato , pieno  d'amore  attivo,  che  muove  in  alimi  amore. 

Per  cut  lagrime  molte  son  già'  sparte.)  Da  me 
che  non  l' ho  veduta . Ma , fe  s’ intendere  della  Infermità  , la  cofa 
farebbe  più  piana. 
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SONETTO  XXXV. 

Rende  Ragione  > perché  ritornata  Laura,  fecondo  me,  di  un  Morto  di  cifi  dc'fuot 
Parenti  , incora  durale  ii  mal  tempo.  B dice  eh' Apollo  , poiché  nove  dì  l’ebbe 
cercan,  fi  nafeofe  per  dolore,  onde  non  la  potè  veder  cornare.  E di  pii),  perché 
ella  non  aveva  ancora  rifciuti  gli  occhi  dal  pianto,  non  era  maraviglia  , ic  I'  Acre 
ritcnelle  il  Aio  flato  turbato . 

IL  jìgliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  fovrano , 

Per  quelflt  cb’  alcun  tempo  moffe  in  vano 
1 fuoi  fofpiri , ed  or  gli  altrui  commove  : 

Poi , che  cercando  fianco  non  feppe , ove 
S’ albergale , da  pre/fo , o di  lontano; 

Moflrojft  a noi  qual’ uom  per  doglia  infano. 

Che  molto  amata  cofa  non  ritrovo  : 

E così  triflo  fìandofì  in  difparte 

Tornar  non  vide  il  vifo  che  laudato 
Sarà  , s' io  vivo , in  più  di  mille  carte  : 

E pietà  lui  medefmo  avea  cangiato 

Sì,  cb’ e begli  occhi  lagrimavan  parte: 

Però  ( aere  ritenne  il  primo  flato. 

Nove  volte.)  Io  intendo  nove  dì;  e che  dopo  la  partita  fua 
fu  buon  tempo  nove  di , c fi  turbò  poi  innanzi  la  tornata  . Clic  non 
ini  par  che  fia  cofa  verifimile , che  in  un  dì  nove  volte  fi  nalcort- 
defTe  il  Sole , ed  appariffe  in  guifa , che  il  Petrarca  fi  moveflc  a te- 
nerne conto . 

E pietà'.)  Del  Morto. 

Lui  medesmo.)  II  vifo.  Anzi  pur  è da  dire,  che  Lui  referi- 
fca  Apollo  il  quale  per  pietà  fi  cambiò  della  partita  di  Laura , come 
per  la  morte  di  Criilo  in  guifa,  che  ancora  i begli  occhi  d’  Apollo 
lagrimavano , ficcome  quelli  del  Petrarca . 

Parte.  ) Cioè  parimente,  ovvero  alquanto. 
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SONETTO  XXXVI. 


Dtmoftra  la  crudeltà  di  Laura»  per  cbmptrazioni  . Celare  piaufe  Pompeo*  fu* 
nemico.  Davidde  pianfe  Affaldine,  e Saulc  Tuoi  nemici.  Ma  voi  non  piangete  me 
che  muojo , e non  fono  voftro  nemico  ; e maflimamente  che  cfli  erano  fieri  uomini . 

QUel  eh’  in  Teffaglia  ebbe  le  man  si  pronte  p»s  j». 
kA  farla  del  civil  fangue  vermiglia  ; 

Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  : 

E’I  paflor  cb’ a Golia  ruppe  la  fronte , 

Pianfe  la  ribellante  fua  famigliai 
E fopra  V buon  Saul  cangiò  le  ciglia  : 

Ondi  affai  può  doler  fi  il  fiero  monte. 

Ma  voi , che  mai  pietà  non  difcolora , 

E cb'  avete  gli  fcbermi  Jempre  accorti 
Conera  t arco  d' Mmor , che  ’ndarno  tira; 

Mi  vedete  flraZiarc  a mille  morti  : 
tir  lagrima  però  tlijccfc  anima 
Da’  be'  vofìr  occhi  ; ma  dif degno  , ed  ira. 


Pianse  morto  il  marito.)  Non  pollò  lodare  quella  rifa  pane 
di  Pompeo  in  quello  luogo  , che  (cerna  la  compadrone  di  Cefare  , 
quando  la  dovrebbe  accrefcere  ; perciocché , che  maraviglia  è che  Ce- 
lare piangeffe  un  fuo  genero  ? Era  da  tacere , Il  marito  di  fua  figlia . 

La  ribellante  sua  famiglia.)  Intendi  Ja  morte  d’Af- 
falonne. 

Ond'  assai  può'  dolersi  il  fiero  monte.)  Da  Dante 
è quello  errore  prefo  . Purgar.  Cant.  xi  i.  v.  40. 

O Saul , come  ’n  fu  la  propria  fpada , 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboi  , 

Che  poi  non  / enti  pioggia,  nè  rugiada!. 

Perciocché  nel  i i.lib.  di  Samuele  1.2 1.  fono  alcune  parole  del  lamento 
di  Davidde  Moniti  Gelboa , non  ros , rupie  pluvia  defeendant  fttpcr  voi  . 
Ma  non  fi  truova  però,  che  quella  maladizione  foflc  efaudita  . Si- 
mile maladizionc  fu  fatta  da  Diomede.  Lycophron  . 

KpiVw  il  ttKtfiru  ri  xatuyrn-rv  c rpetXtìt , 

EJx*<  et  pv pa<  àupYnr-jyuss  (!*\ù  , 

Anìr  ojwrtfi  furxor*  ofirntr  r eterni  9 
Ttjùt<  <n$eu  (Sti&OfTQt  «WW  iiif» 

Cangio'  le  ciglia)  Per  la  Fronte  fono  polle,  che  fi  cangio 
Temo  I.  H J fo 
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l'opra  la  morte  di  Saule  di  lieta  in  meda . 

Ma  voi,  che  mai  pietà1.)  Per  natura. 

E ch’avete.)  Per  arte. 

SONETTO  XXXVII. 

SI  Inmenta  > che  ella  fpeccblandoli,  inturoorrtnfi  di  fc  ftefli , fi  goda  feoza  cu- 
rarti d altrui  . Cerca  di  rimoverla  da  ciò  coni  due  argomenti  . V uno  c , che  egli 
c da  più,  che  uno  fpecchio  . V altro,  che  le  porrebbe  avvenire  di  quello  che 
avvenne  a NarciOo. 

IL  mio  avver fario  ; in  cui  veder  folete 

Gli  occhi  vo/iri , ch’amore,  e’I  del’  onora  ; 

Con  le  non  fue  bellezze  v’innamora. 

Più  ebe’n  guifa  mortai , fo avi , e liete. 

Per  coniglio  di  lui.  Donna,  ni  avete 

Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  ; 

.. Alifero  efllio  ! avvegnach’  io  non  fora 
D’ abitar  degno  ove  voi  fola  fletè. 

Ma  s’ io  v era  con  faldi  cbiovi  fiffo , 

Non  dotta  fptubio  farvi  per  mio  danno, 
vi  voi  fi  e [fa  piacendo , afpra  e fuperba . 

Certo  fe  vi  rimembra  di  Narcijfo  ; 

Queflo,  e quel  corfo  ad  un  termino  vanno  : 

Benché  di  sì  bel  fior  fia  indegna  l’ erba . 

Avversario.)  Chiama  Io  fpecchio  Avverfario  : quello  che  i 
Latini  dicono,  Rivalis. 

Ch1  Amore,  e ’l  ciel’ onora.)  O per  le  bellezze  e doti 
allogate  in  elfi,  come  pag.tf4.v-16. 

Poi  eh  Dio  , t Natura,  ed  Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  viriate 
In  quei  be'  lumi . — 

Od  Onora,  cioè  rende  onore:  che  Amore  non  può  paflare  per  quelli 
al  cuore  per  alcuno,  fe  non  per  fe  medefimo  ; e il  Ciclo  onora  , 
raffermandoli  dove  guardano  gli  occhi. 

Misero  esilio!)  Parole  trappofte  per  inoltrar  dolore . 

Ove  voi  sola  siete.  ) Sola  degna  d’abitare;  cioè  degna 
amante  di  voi  mcdclima . 

Benché1  di  si1  bel  fior  sia  indegna  l’erba.)  Sente 
che  ella  fu  convertita  in  albero,  e non  in  erba,  o fiore. 
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Li  Vertuti'  s’ adontava  Laura  non  fotamente  d*oro,  e di  perle,  mi  di  fiori,  li 
quali  ella  doveva  conferva»  con  gran  cura  . Laonde  parendo  più  bella,  più  s'  innamo- 
ra va  il  Petrarca,  e più  fenciva  partirne  i onde  dubitava  di  morire.  Dice  nondimeno  , 
che  un'altra  cagione  i affanna  più > e ciò  fono  gli  (pecchi,  per  gli  quali  ella  a' è inna- 
morata dife  ftcll'a,  li  quali  afferma  eiTcre  itoti  fabbricati  in  Inferno.  Properzio  nel- 
la II.  Elegìa  del  i.  libro,  non  vorrebbe  che  Cincia  s’adornafTe  , perchè  non  piacerte 
a più  perfone.  Che  gli  ornamenti  accrefcano  bellezza,  c facciano  innamorare,  Ov- 
vialo j de  Remed.  Amor. 

Trodtrh  & [ubilo,  cum  ft  non  finxtrit  ulti , 

A d dominavi  coltra  mani  tultjft  gradui, 

Anferimur  cnhu  : gemmi m , aurtque  teguntur 
Omnia  > fin  minima  tjl  òffa  putita  fui . 

S*p*>  ubi  fit , tju'.d  amti  , tnttr  tam  multa  rtqnirar : 

Deci  pii  Ime  octtlos  agìdt  direi  Am  or. 

L’Oro,  e le  perle , ei  fior  vermigli,  e i bianchi  , 

Cbe’l  verno  devria  far  languidi,  e feeebi ; 

Son  per  me  acerbi,  e vtienofi /lecchi, 

Cb’  io  provo  per  lo  petto , e per  li  fianchi  : 

Però  i di  miei  fien  lagrimofi , e manchi: 

Che  gran  duo!  rade  volte  awicn  ebe  ’rruccebi. 

Ma  più  ne’ncolpo  i micidiali  /pecchi, 

Cbe’n  vagheggiar  voi  Jìeffia  avete  flambi . 

Queftì  pofer  filenzio  al  fignor  mio , 

Che  per  me  vi  pregava ; ond' ci  fi  tacque, 

Veggendo  in  voi  finir  vo/lro  de fio  : 

Qutfli  fur  fabbricati  fopra  l' acque 

D’ abijfo , e tinti  nelt  eterno  obblio  ; 

Onde’/  principio  di  mia  morte  nacque. 

L'oro,  e le  perle  ec. ) Si  potrebbe  intendere  delle  bellez- 
ze di  Laura,  cioè  oro,  per  gli  capelli;  perle,  per  gli  denti;  fior  ver- 
migli e bianchi , per  le  guancie . 

R.ADE  VOLTE  AVVIEN  CHE  'SVECCHI.)  Vedi  pag.1 86.V.ZJ. 
Seneca  Epiftol.  xxx.  Nulìum  enim  dolorem  effe  longum,  qui  magnai  ejl. 
Micidiali.)  Onde  'l  principio  di  mia  morte  nacque . 

Poser  silenzio.)  Maniera  prefa  da  Dante  , Parad.  Gxv.  v.4. 
Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira. 
e Parad.  Cant.V.  v.  89. 

Pofer  filenzio  al  mio  cupido  'ngegno  . 
e Parad.  Cant.  xxvn.  v.  18. 

Silenzio  poflo  aveva  da  ogni  parte  . 

H , Ai 
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Al  signor  mio.)  Ad  Amore,  pag.  ii8.  v.  i. 

Amor , cbe  ne!  penfier  mio  vive  , e regna , 

e pag.  1 1 8.  v.  1 2. 

Cbe  pofs'  io  far , temendo  il  mio  /ignote  ? 

Veggendo  in  voi  finir  vostro  desto.)  pag.pS.  v.jo* 
Se  forfè  ogni  fua  gioja 
Nel  fuo  bel  vifo  è filo. 

Boccaccio  2 6.  b.  35. 

Io  fon  JÌ  vaga  della  mia  bellezza  ec. 

E tinti  nell'  eterno  obblio.)  Cioè  del  fiume  Lete  , 
che  induce  eterna  dimenticanza  , perchè  Laura  s'  è dimenticata  del 
Petrarca;  nè  fe  n’era  per  ricordare.  La  dimenticanza  è diftruggitri- 
ce  d’ Amore,  pag.) 3.  v.  1. 

E t’Amor  fi  ne  va  per  lungo  obblio  ; * 

Chi  mi  conduce  alTefca  ec. 
e pag.  291.  v.  4. 

Alla  qua ! cT  una  in  mezzo  Lete  infufa 
Catena  di  diamante , e di  topazio , 

Cb'  al  mondo  fra  le  donne  oggi  non  l' ufa  , 

Legar  il  vidi . — 

Ovvidio , de  Remed.  Amor. 

Efl  Ulio  Letbaui  Amor,  qui  peHora  fonai  ; 

Inque  funi  gelidam  lampada 1 addir  aquam . 

Onde’l  principio.)  Da  quali  (pecchi.  Or  non  mi  Co  im- 
maginare , come  voglia  M.  G.  Camillo , che  quello  Verfo  fia  det- 
to in  periòna  del  Sonetto  parlante  , che  quali  Unifica  , avendoli  di- 
menticato quello  perchè  aveva  cominciato. 
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SONETTO  XXXIX. 

t 

Par  che  Laura  avelie  fatto  a Capere  al  Petrarca  » che  per  alcun  rispetto  non  dovefle 
pattarle  davanti  > ma  ciò  nonoftancc  paflovvi.  Or  in  quello  Sonetto  n fcufa  di  ciò  > di- 
cendo che  « ricevendo  vita  da  lei  » è flato  sforzato  , e come  pafeiuto  fé  ne  vivri 
alcun  tempo:  e da  capoy  fe  non  vorri  morire»  Dui  sforzato  a tornarvi  • Della  con- 
tenenza di  quello  Sonetto  è la  Canzone»  pag.  ijj.  y.a7. 

Bea  mi  crede*  mio  tempo  ornai . 

IO  fentia  dentr  al  cor  già  venir  meno 
Gli  fpirti , che  da  voi  ricevo n vita  : 

E percbl  naturalmente  s’aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 

Larga1  il  de  fio , eh’ t teng  or  molto  a freno; 

E mifd  per  ìa  via  qua  fi  fmarrita  ; 

Però  che  di , e notte  indi  m’invita; 

Ed  io  contra  fua  voglia  altronde’l  meno . 

E mi  condujfe  vergognofo , e tardo 

yA  riveder  gli  occhi  leggiadri  ; ondi  io  , 

Per  non  effer  lor  grave,  ajfai  mi  guardo. 

Vivrommi  un  tempo  ornai  : cb’  al  viver  mio 
Tanta  virtù  te  ba  fot  un  vojìro  J guardo : 

E poi  morrò , s’ io  non  credo  al  defo. 

Gli  spirti.)  Vitali. 

La  via  quasi  smarrita.)  Perchè  non  u£àva  più  , leguen- 
do  il  delio,  d'andare  a Laura. 

S'IO  NON  CREDO  AL  DESIO.)  ObbedifcO  , Pig.  69.  V.6. 

Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

Vivrommi  un  tempo  omai.)  pag.  io.  v.  13. 

Prendete  or'  alla  fine 

Breve  conforto  a sì  lungo  mar  tiro,  » 

M.  Cino, 

Ma  ftandomi  così  pur  ch'io  non  moja , 

Verri  di  rado  in  loco. 

Che  dello  mio  veder  vi  faccia  noja.  , 


SO- 
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Avendo  il  Tetrarca  defiderato  di  palcfare  a Laura  i Tuoi  affanni  , venuto  a I'a  pre- 
fenza,  pii  era  celiato  il  dcfidcrio,  e fenza  pale  fargliele,  fe  n’  era  tornato.  Doman- 
da ad  Amore  la  cagione  di  ciò  , dal  quale  procede  quello  effetto.  Movendo,  di 
ragione  della  domanda  per  tre  fimi!icudini.  Se  fuoco  non  ifpcgne  fuoco,  acqua  non 

fecca  acqua > anzi  ogni  limile  accrefce  Tuo  limile s c di  più  alcuna  volta  l'acqua  ac- 

cende il  fuoco,  come  fi  vede  nella  calcina  s perche  è , che  il  defidrtio  di  parlare 
a Laura»  per  la  giunta  delle  cole  da  lui  defidcrate,  fi  fpegne  e fi  fecca?  Rifponde,  Il 
Tuono  quanto  è maggiore  , meglio  fi  fente  ; ma  nondimeno  il  luono  dei  Nilo  il 
quale  è grandiffimo,  non  fi  fente.  La  luce  quanto  c più  chiara,  meglio  fi  vede, 
e nondimeno  il  Sole  non  fi  vede.  Così  il  delio  , che  per  la  moltitudine  delle  cofe 
dovrebbe  crcfccre,  mancai  e per  ciò  chiama  defio  che  non  s'accorda  feco  fteffo  : 
defio  non  eflendo  defio  » cioè  non  dettando  : ficcomc  le  battiture  che  incitano  a cor- 
rere troppo,  titaidano  il  correre.  Ma  farebbe  meglio  a dirizzare  quelle  fimilitudi- 
tti  in  quella  via  . Fuoco  oon  fi  fpenfe  mai  per  materia  nutritiva  del  fuoco,  la  qua- 
le egli  chiama  Fuoco.  Co'a  umida  , che  egli  chiama  Fiume,  non  fcccò  mai  per 

maceria  umida,  che  egli  chiama  Pioggia.  Il  ìcnfo  dell’Udito,  che  dovrebbe  crcfccre 
per  lo  Tuono  che  c Tuo  oggetto  , cala;  e la  Villa,  che  per  la  luce  che  è luo  og- 
getto, dovrebbe  meglio  far  Tuo  uffizio,  s’abbagliar  Cosi  il  Delio,  il  quale  per 
gli  affanni  fi  dovrebbe  accrefcere,  per  lo  troppo,  cella,  e il  Cavallo,  pet  le  battitu- 
re che  fono  materia  di  Tuo  corfo,  per  lo  troppo  , s* allenta» 

pi?.  4»  ^ E mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe  , 

, i Nè  fiume  fu  giammai  ficco  per  pioggia , 

Ma  fimpre  i' un  per  f altro  Jìmil  poggia  ; 

E fpefio  l’un  contrario  l’altro  acccnfi ; 

. Amor , tu  cb’  i penfier  noflri  difpcnfi,  . 

v/ll  guai’  un’alma  in  duo  corpi  s' appoggia  , 

Perché  fa’ in  lei  con  difufata  foggia 
Mcn  per  molto  voler  le  voglie  intenfi  ? 

Forfè , ficcomt’l  Nil  d’ alto  caggendo 

Co!  gran  fuono  i vicin  d’intorno  ajfirda  ; 

E’I  Sol’ abbaglia  chi  ben  ffo  il  guarda; 

Cosi  V de  fio , che  fico  non  s’ accorda , 

Nella  sfrenato  obbietto  vien  perdendo  ; 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda. 

E spesso  l'un  contrario  l'altro  accense.)  Calx 
aqua  accendttur  , ÌX  T bracini  lapis  , idetnque  oleo  reflinguitur  . Plinio 
lib.  xxxiii.  cap.  5.  Augnft.  lib.xxi.  cap.4.  de  Civitatc  Dei , afferma 
che  l’acqua  infiamma  la  calcina,  e l'olio  non  la’nfoca. 

Dispense.)  Per  Difpenli. 

Al  q.ual‘un’alma.)  Quali  ficcome  fai  quefto  miracolo  dell’ 
Anima  noftra , che  ftia  in  due  corpi,  così  fai  quello  altro  miracolo 
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ancora  : di  due  voleri  ne  fai  uno  per  amicizia  ; quanto  più  uno  il 
dovrebbe  mantenere  ? Come  un'  Alma  s’appoggi  in  due  corpi , è fia- 
to veduto  di  fopra . 

Forse,  siccome.)  Teme  che  Amor  non  lappi  a rifpondere; 
rifponde  per  lui . 

Siccome  ’l  N 1 l . ) Plinio  lib.r.  cap.p.Cicerone  deSomn.Scip.Hec 
fonitu  oppiti a aurei  obfurduerunl  , nec  tfl  ullus  bebetior  fenfus  in  nobis  , 
ficai  militi,  ubi  Nilus  ad  illa,  qua  Catadupa  nomìnantur , proci  pi  tal  ex 
altiffimìs  montibus , ea  geni , qua  illum  locum  accolit , propter  magnitudi - 
nem  fonitus , fenfu  audiendi  corei . Hic  vero  tantus  tfl  tolius  mundi  incita- 
tiffima  converfione  fonitus,  ut  eum  aurei  homimm  capere  non  poffint , ficut 
intueri  Solem  nequilii  adverfum , ejufqut  raditi  aciet . veftra  , fenfufque 
vincitur . 

Che  seco  non  s’ accorda.)  M.  Giulio  Camillo  Delminio 
intende  Seco , cioè  con  lo  sfrenato  oggetto . Ma  noi  intendiamo  , 
che  non  continua  l’uffizio  fuo  del  defiare  in  prefenzia  di  Laura  , e 
così  non (è  d’un  parere  Tempre,  e fuor  di  prefenzia,  ed  in  prefenzia 
di  Laura*.  Simil  modo  di  dire  ufa  altrove,  pag. 46.  v. 32. 

Cb'almen  fui  da  li  fieffa  fi  difenda. 

Nello  sfrenato  obbietto.  ) Nella  'rifinita  moltitudine 
delle  cofe  che  fono  materia,  e nutrimento  del  defio. 

Men  per  molto  voler  ec.  ) Simile,  pag.Z77.  v.  li. 

E l'amtr  di  faper,  che  m'ha  il  accefo , 

Che  l'opra  l ritardata  da!  de  fio. 

E’l  Sol’ abbagli  a.)  Dante,  Parad.  Cant.V.  v.133. 

SI  etme’l  Sol,  che  fi  cela  etti  flefli 

Ter  troppa  luce,  quando  V caldo  ha  refe 
L:  temperanze  de’ vapori  fpejp. 
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Si  dolfe  ne!  Sonetto  pafiato  del  defio;  in  quello  fi  duole  non  più  del  defiq»  il  quale 
era  pronto  a mandare  fuori  gli  affanni  nel  cofpetco  di  Laura  per  parole  > per  lagrime  ■% 
e per  fofpiri,  e per  l’afpetto  miferabile»  ma  la  lingua  non  feguiva  il  delio  » nc  le  la- 
grane > ne  i fofpiri:  folamcntcla  villa  era  miferabile i onde  delle  cofe  predette  u duole* 

PErcb’ io  t‘ abbia  guardato  di  menzogna 
mio  podere,  ed  onorato  affai. 

Ingrata  lingua , già  però  non  m bai 
Fenduto  onor , ma  fatto  ira , e vergogna: 

Che  quando  più  7 tuo  ajuto  mi  bifogna 
Per  dimandar  mercede,  aìlor  ti  fi  ai 
Sempre  più  fredda  ; e fe  parole  fai , 

Sono  imperfette , e qttafì  tf  uom  che  fogna . 

lagrime  trifle,  e voi  tutte  le  notti  , 

M' accompagnate , ov  io  vorrei  fìar  foìo  : 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace. 

E voi  si  pronti  a darmi  angofiia , e duolo, 

S.ofpiri,  alìor  traete  lenti , e rotti. 

Sola  la  vifìa  mia  del  cor  non  tace. 

Guardato  di  menzogna.)  Maggiore  onore  non  fi  può  fa- 
re alla  lingua,  che  guardarla  da  menzogna,  e da  bdtemmia.  Vegga!! 
la  Pillola  di  S.  Giacomo.  ' 

Sempre  piu  fredda.)  Virgilio,  Geòrgie,  lib. iv. 

Eursdicen  vox  ipfa , 6t  frigida  lingua . 

E quasi  d’uom  che  Sogna.)  Dame  Purgat.C.xxxn  i.  v.33. 
Sì  che  non  parli  più  com' uom , che  fogna. 

Boccaccio  242.  b.  25.  Cominciò  a gufa  d'uom  che  fognaffe  ad  entrare  in 
altri  farnetichi. 

Lagrime  triste,  e voi.)  Quello  e,  rifpondea  e voi  fofpiri. 
Alla  mia  pace.)  Che  potrebbe  edere  la  mia  pace. 

Sola  la  vista  mia.)  L’afpetto  mio  afflitto  non  tace  del  cuo- 
re, cioè  di  quello  che  contiene  il  cuore,  o dell’ affanno  del  cuore, 
pag.  1 jo.  v.  20. 

Non  vedete  voi  7 cor  negli  occhi  miei  ? 

La  materia  di  quello  Sonetto  è prefa  da  un  Epigramma  di  Valerio 
Edituo, 

Dicere  cum  conor  curam  liti  Pamphila  cordis 

Quid  mi  ah  te  quttram , verba  labrii  abtunt  ; 

Per  pefluj  miferum  wanat  [ubilo  mihi  fudor  , 

Si  tacimi,  fubidui , duplo  inde  pereo. 

CAN- 
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Ter  compircene  d’uni  Vecchia  Peregrini  , d’un  Zippirore  « d'  un  Piftore,  de* 
Naviganti  , c de’  Buoi  molici  il  Qto  flato  cflcre  olcremodo  mi  loro  : quando  elfi  , al- 
meno di  notte  , fi  tipofano > laddove  egli  tic  di  di,  n c di  notte  truova  quiete* 

NEHa  Jìagion  cbe’l  del  rapido  inchina  p»s-+t- 

Vtrfo  Occidente,  c cbc’l  dì  rnflro  vola 
A gente  ebe  di  là  forfè  fafpctta; 

Veggcndofi  in  1 onta n paefe  fola 
La  J Tanca  vecchi  ertila  pellegrina 
Raddoppia  i pajft , e più  e più  s’ affretta . 

E poi  così  filetta 
Al  fin  di  fua  giornata- 
Talora  è confilata 

D' alcun  breve  ripofo  ; ov  ella  obblia 
La  noja , e ’l  mal  della  paffata  via . 

■ Ma  lajfo , ogni  do/or  ebe'l  dì  rn  adduce , 

Crefce,  qualar  s’invia 

Per  partir  fi  da  noi  I eterna  luce . 

Nella  stagioni.)  Chiama  la  fera  , che  cosi  , come  fono 
quattro  ftagioni  dell’ armo,  cosi  fono  quattro  ftagioni  del  giorno. 

Di  la’  forse.)  Nel  Mondo  a noi  fottopoilo;  c die  e forfè,  per- 
chè fi  dubitava  a’  fuoì  di , fe  gli  Antipodi  fodero . Veggafi  Agofli.- 
n®  nella  Città  di  Dio.  Virgilio,  Geòrgie,  lib.i. 
lllic  ( ut  perhibent  ) aut  intempefla  fìlli  non 
Semper , ór  obtenta  denfantur  eolie  tenebrie , 

Aut  redit  a nobit  Aurora , diemque  reduci t . 

La  stanca  vecc h i er ell a . ) A qtie'dì  il  peregrin aggio  era 
riputata  la  più  piacente  opera,  chefipotede  fare  a Dio.  ‘E  dice  fi- 
la, fenza  perfona  di  fuo  paefe. 

E rat 


* E1  quello  luogo cenfurato  dalFontanini  neH'Eloqucnza  Italiana  pag.joj. 
perchè  egli  vuole  , che  con  edo  lì  fchernifcano  le  fagre  pellegrinazioni  , 
come  fi  fa  da  Lutero , da  Erafmo , dal  Cafaubono , e da  Pietro  Molineo  . 
Ma  il  Cadelvetro  , come  dice  il  Muratori  , non  fi  burla  d’  ede  come 
Erafmo,  nè  le  condanna  come  Lutero;,  ma  fidamente  ne  biafima  l’ eccedo, 
in  cui  una  volta  fi  dava  da’  noliri  Vecchj  , i quali  credevano  , che  una 
tal  opera  di  divozione  fode  la  più  grata  a Dio  di  qualunque  altra  , quan- 
do effk  certamente  non  è tale , ed  e fottopofta  a molti  inconvenienti  , ed 
inganni , come  più  a lungo  fi  può  vedere  predo  il  Padre  Teofilo  Rainau- 
do  ne’  fuoi  Eterocliti  Spirituali , Punto  IX.  numero  ia.  pag.  117-  e fer 

guen- 
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E poi  cosi'  soletta.)  Contuttoché  non  abbia  nè  Parente, 
nè  Paefano . 

L’eterna  luce.)  Il  Sole. 

Comc'l  Sol  volgo  infiammate  rote. 

Per  dar  luogo  alla  notte;  onde  difeende 
Dagli  altsjjimi  monti  maggior  t ombra  ; 

■ L'avaro  zappador  l' arme  riprende; 

E con  parole,  e con  alpejlri  note 
Ogni  gravezza  dei  fuo  petto  Jgombra  : 

E poi  la  menj'a  ingombra 
Di  povere  vivande. 

Simili  a quelle  ghiande 

Le  qua' fuggendo  tutto  ’l  mondo  onora  . 

Ma  chi  vuol , fi  rallegri  ad  ora  ad  ora  : 

Cb’i’pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta , 

Ma  ripofata  un  ora , 

NI  per  volger  di  citi,  ni  di  pianeta  . 

Onde  discende  Dagli  altissimi  monti.)  Virgilio, 
Bucolic.  Eclog.  i. 

htajore fatte  cadunt  allit  de  montibui  Umbrie. 

Contuttoché  i monti  fieno  attillimi  , cioè  lunghilCmi  , più  lunghe 
però  fono  l’ombre  verfo  la  fera  , la  quale  ha  fignificata  , dicendo  , 
Per  dar  luogo  alla  notte  , e la  mattina  parimente  fono  1’  ombre  più 
lunghe  della  mifura  de’ monti.  Orazio,  Carm.  lib.  ni.  Od.  vi. 

fé!  ubi  mentium 

Uutaret  ombrai . 

L’avaro  zappador.)  Virgilio,  aEneid.  lib.  i. 

Ut  qua  trivi  i avido  parerent  arva  cotono. 

5c  Geòrgie.  Lib.  i. 

llla  fetei  demum  votis  refpondet  avari 

Agricola . — 

Arme  riprende.)  Virgilio,  Geòrgie.  Lib.  i. 

Dicendum  tt  qua  Jtnt  darti  agreffibui  arma. 

E di- 


luenti . Ma  per  ora  baderà  riferire  ciò  , che  a quello  proposto  dice 
Tommafo  da  Kempis , o lia  l’Abate  Giovanni  Gerlòn  Libro  iv.  Capitolo 
primo  De  imitatione  Cbrtfii:  Currunt  multi  ad  diverfa  loca  prò  viftandii  Se- 
tiquiii  Sanfferrrm , <3  mirantur , auditis  gefiii  corum  : ampia  adifeia  templorum 
i tifar  nunt , 6 1 ofeuìantur  fendi,  Cr  auro  involuta  f, aera  offa  ipforum.  Et  ecce  tu 
prafeni  ei  tic  apud  me  in  altari  , Deui  metti  , Sandui  Sanftorum  , Creator 
èomìnum , <3  Dtui  Angelorum  . Sapt  in  talibui  videndii  curiojttai  eft  bominum  , 
tf  novità i invi  forum , <3  modieui  repor  tatur  emendalionii  fruii  ut . 
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E dice,  Riprende , quafi  voglia  dire  che  ogni  fera  foglia  far  così. 

Poi  la  mensa  INGOMBRA.)  Par  che  fegua  Virgilio,  Geòr- 
gie. Lib.  ìv. 

— feraque  f everte  ni 

Notte  demum,  dipi  bui  mettfai  onerateti  inemptit . 

Le  qjj a'  fuggendo.)  Intende  del  fecolo  di  Saturno  , tanto 
lodato,  nel  quale  fi  viveva  di  ghiande.  Ovvidio,  Mctam.  lib.  1.  par- 
lando del  cibo  di  quella  età  aurea , 

Et  qua  decìdermi  potuta  Jovit  arbore  planiti. 

— virtut  fauiatur , ® aigei , dice  il  Satirico.  Satyr.  r. 

Quando  vede  ’l  pafìor  < alare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov  egli  alberga  ; 
E’mbrunìr  le  contrade  d’ Oriente  ; 

Drizza/i  in  piedi , e con  l’ufata  verga , 

Lavando  l'erba , e le  fontane,  e i faggi. 

Move  la  febiera  fu  a foavemente  : >«*•♦*• 

Poi  lontan  dalla  gente 
O cafeeta,  0 pelane  a 
Di  verdi  fiondi  ingiunca: 

Ivi  finza  pen/kr  a’  adagia , e dorme . 

Ahi  crudo  Amor , ma  tu  attor  più  m informe 
A feguir  d’ una  fera , che  mi  /Ir ugge , 

La  voce , e i pajjt , t f orme  ; 

E lei  non  Jlringi , che  s’appiatta , e figge. 

Del  gran  pianeta  al  nido.)  Dame,  Purgat.  C.vn.v.3j, 

Prima  ebe't  poco  Sole  ornai  l' annidi . 

Con  l’usata  verga.)  Significa  che  così  fa  ogni  dì. 

L’erba,  e le  fontane,  e i faggi.)  L ‘erba  per  pafeere 
le  Pecore , le  fontane  per  abbeverarle  , i faggi  per  Ilare  ali'  ombra  di 
meriggia . 

Di  verdi  frondi  ingiunca.)  Cioè  nella  calétta,  o nella 
fpelunca  fi  fa  un  letticello  di  verdi  fronde,  che  ingiuncare  è quello, 
che  i Latini  dicono  Stemere,  perchè  in  alcuni  paefi  fi  fogliono  fpar- 
gerc  giunchi  in  terra . Bocc.  8.  a.  37.  Il  quale  tutta  fpazzato  , e nelle 
camere  i letti  fatti , ed  ogni  cofa  di  fiori  , quali  nella  / bigione  fi  poteva- 
no avere,  piena,  e di  giunchi  giuncata.  Ovvidio,  Eroid.  Epift.  v.  Oc- 
none  Paridi, 

Siepe  fuper  ftramen  fxnoque  jaeentibtu  alto. 

E più  ftranamente  , pag.  132.  v.  5. 

Ma  perché' ! mio  terrea  più  non  i ingiunca 
De  ir  umor  di  quel  fafio. 
cioè  fi  copre,  e s’inacqua. 
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Ahi  crudo  Amor,  ma  tu.)  Nota  Ma , non  in  principio . 
S'  appiatta.)  Si  nasconde:  da  platea,  che,  chi  fi  rallarga , s’ ap- 
piccica, e per  confeguente  fi  nafconde  dagli  occhi. 

E i naviganti  in  qualche  cbiufa  valle 

Gettai i le  membra , poi  cbe’l  So!  s’afconde. 

Sul  duro  legno , e fitto  ( afpre  gonne. 

Ma  io  ; perché  s attujfi  in  mezzo  t onde , 

E loffi  ìfpagna  dietro  alle  fue  fpa/le , 

E Granata , e Marrocco , e le  Colonne  ; 

E gli  uomini , e le  donne , 

E’I  mondo , e gli  animali 
c Acquetino  i /or  mali  ; 

Fine  non  pongo  al  mio  ojiinato  affanno  : 

E duoimi , ch’ogni  giorno  arrogo  a!  danno. 

Cb’  i’Jon  già  pur  crefccndo  in  qttefla  voglia 
Ben  prejfo  al  dee ini  anno  ; 

Nè  pofi’ indovinar  chi  me  ne  f doglia. 

Chiusa  valle.)  Seno  di  Mare. 

L’  aspre  gonne.)  Schiavine. 

Marrocco.)  Oliarius  in  Melara  lib.  i . cap-  4-  Mauri  a potemif- 
fima  civitate  dilli , qitx  moie  e/1  Maureucot , ubi  agunt  Alarabei . 

Colonne.)  D'Èrcole,  Calpe, e Abde.  Solin.  cap.26  Colpe,  & Al- 
do montibm , quos  dicunt  collimimi  Herculis . 

Ogni  giorno  arroge  ) Aggiunge,  foprappone.  Viene  dal 
latino  Arrogare , ancoraché  abbia  mutata  conjugazione  della  prima 
nella  terza,  e piegata  la  lignificazione  un  poco.  Dante , Parad- Cant. 
xv.  v.  71. 

— e arrifemi  un  cerno. 

Che  fece  crejcer  V ale  al  voler  mio. 

E , perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ; 

Veggio  la  fera  i buoi  tornare  feiohi 
Dalle  campagne , e da’ folcati  colli. 

J miei  fifpiri  a me  perchè  non  tolti 
Quando  che  fi  a ? perchè  nò  7 grave  giogo  ? 

Perchè  dì,  e notte  gli  occhi  miei  fon  molli ? 

Mifero  me,  che  volli 
Quando  primier  si  fifi 
Gli  tenni  nel  bei  vifo , 

Per  ifcoprirlo  immaginando  in  parte 
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Onde  mai  ni  per  forza , ni  per  arre 
Moffo  farà  ; fin  cb‘  i’ Jìa  dato  in  preda 
A ehi  tutto  diparte ? 

Hi  fo  ben’ anco  che  di  lei  mi  creda.  p3e  4J. 

Dopo  quello  verfo  di  quella  Starna  è da  fupplire, 

— ancora  feguirì  cantando , 

Veggio  la  fera  ec.  — 

Simile  fupplimento  li  fece  di  fopra , pag.  32.  v.  2j. 

Quante  montagne , ed  acque  ec. 
e in  quel  luogo  ne  facemmo  accorto  il  Lettore . 

Veggio  la  sera  ec.  ) Virgilio,  Bucolic.Eclog.il. 

Afpice  arate  a jugo  referunt  fufpenfa  Juvenci . 

Orazio',  Carm.  lib.  in.  Od.  vi. 

— - fot  ubi  monrium 
Mutarci  umbra  1 , 6}  fuga  demeret 
Bobui  frtigatìs . —— 

Per  iscoliirlo.)  Scolpiva  il  vifo  di  Laura  nel  fuo  cuore  con 
Io  fcaipello  dell’ immaginazione  , e del  penfamento. 

Mosso  sara‘.)  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  1. 

Quam  nofiro  illiuj  labatur  pcBore  vuhui. 

Ne’  so  ben’ anco,  che  ec.)  Virgilio,  zEneid.  lib.  vi. 

— curar  nor  ipf*  in  morte  relinquunt . 

Canzon  i fe  f tfftr  meco 

Dal  mattini  alla  fera 
1“  ba  fatto  di  mia  Jcbiera  ; 

Tu  non  voriai  mqflrarti  in  ciafcun  loco  : 

E d' altrui  luì  a curerai  s)  poco , 

Cb'  affai  ti  ftt  penfar  di  poggio  in  poggio , 

Come  m ba  concio’ l foco 

Di  quefla  vita  pietra  ov‘  io  m appoggio . 

Moftra  che  facelle  quefla  Canzone  in  un  fol  giorno  ; laonde  la 
conforta  a non  andar  fuori  nelle  mani  degli  uomini  , contentandoli 
ne’  luoghi  folitarj  di  piangere  con  eflo  lui . 

Dal  mattino  alla  jera.)  In  un  giorno. 

T’ha  fatto  di  mia  schiera.)  Cioè  fei  nata  mia,  e do- 
gliofa , come  fono  le  cofe  nie . 

Di  poggio  in  poggio.)  Luoghi  folitarj,  c lontani  dagli  uo- 
mini . 

Di  questa  viva  pietra.)  Per  la  durezza,  e freddezza  con- 
tra  Amore,  e oltre  a quelb  per  la  bianchezza,  pag.  134.  v.  2J. 

L' altro  i d' un  marmo  che  fi  mova,  e {piti . 

Tomo  1.  I £ dcl- 
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E delle  pietre  vive  s’accende  il  fuoco.  E par  quafi  che  abbia  fegui- 
to  Teocrito  nella  m.  Eglog. 

SONETTO  XLII. 

Siccome  veduto  c nella  Canzone»  7itl  dette  trtupe:  il  Petrarca  era  trasformato  d* 
Amore,  e da  Laura  in  Lauro.  Dallo  (degno,  e da  Laura  in  Saffo . Or  dice  che,  fe 
Laura  fdegnata  un  poco  gli  s’avvicinava,  egli  diveniva  un  Diamanrc,  un  Marmo  bian- 
co, o un  Diafpro  per  la  paura  : e fi  duole  che  ciò  non  lìa  avvenuto  , pecche  fareb- 
be fuori  d’affanno. 

POco  era  ad  appre[farji  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  /unge  gli  abbarbaglia  : 

Che  come  vide  lei  cangiar  Tejf agita , 

Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : 

E s’ io  non  pojjo  trasformarmi  in  lei 

Più  cb’i'mi  Jia , non  eh'  a merci  ni  vaglia; 

Di  qual  pietra  più  rigida  s intaglia , 

Penfofo  nella  vijìa  oggi  Jarci  ; 

0 di  diamante , o d’ un  bel  marm>  bianco 
Per  la  paura  forfè , o d' un  dtajpro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro , e Jciocco  : 

E farei  fuor  del  grave  giogo , td  afpro  ; 

Per  cu  t bo  invidia  di  q<el  vecchio  fianco 
Che  fa  con  le  fue  /palle  ombra  a Marrocco . 

Poco  era  ad  appressarsi.)  .Jucfto  c modó  di  parlar , che 
fi  rifolve  così  : fe  un  poco  ancora  s’appieifava  la  luce  agli  occhi  miei, 
io  avrei  cangiata  ogni  mia  forma,  pag.  112.  v.  23. 

Pece  aveva  a 'r, ciuciar , che  gli  anni , i V pelo 
Cangi  avene  i cefiumi 

Cioè,  fe  un  poco  fi  fotte  indugiato,  gl  anni,  e ’l  pelo  cangiavano! 
coftumi . 

Tessaglia.)  leèna,  in  « . Uiad.  Racconta  come  Dafne  fit 
figliuola  r nìtum,  fiume  d’ Arcadia  , e fu  divorata  dalla  Terra  p et 
apritura,  e che  etti  Terra  produrti;  il  Lauro  , del  quale  fi  coronò 
Apollo.  Quello  medefimo  credo  che  dica  Tzetze  in  Lycophrone.  Ma 
il  Petrarca  feguita  Ovvidio . 

Cosi'  cangiato  ogni  mia  foema  avrei.)  Fa  la  com- 
parazione da  cangiare  a cangiare , non  da  cofa  in  che  fi  cangia , che 
Dafne  fi  cangiò  in  Lauro,  e il  Petrarca  f farebbe  cangiato  in  Marmo  . 
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E s’io  non  posso  trasformarmi  in  lei.)  Quello è ef- 
fetto d’ Amore,  per  opera  della  bellezza  di  Laura. 

Non  ch’a  merce'  mi  vaglia.)  E'  da  fupplire  di  fuori  L’ef- 
fere  trasformato  in  lei  ; cioè  non  folamente  non  mi  giova  federe 
trasformato  in  lei , ma  io  farei  trasformato  in  qual  pietra  più  rigida 
s'intaglia. 

Di  q.u  a l pietra  ec.  ) Cioè  di  quella  pietra  la  quale  , come 
pag.  33.  v.  13. 

Nolo  piacer,  che  «egli  umani  ingegni 
Spejfie  vol;e  fi  trova; 

D'amar,  qual  cofa  nova . 

Pensoso  nella  vista.)  Cioè  trasformato.  E moftra  l’atto 
della  fua  Statua . 

O di  diamante.)  Alcuni  dicono,  perchè  altrove  fi  dice  Lau- 
ra edere- Diamante,  Marmo,  e fimile  durezza  , che  egli  fi  farebbe 
trasformato  parimente  in  tali  durezze  : ma  eglino  s’ ingannano  ; che 
Laura  fi  dice  edere  Diamante , e Marmo , come  dicemmo  nell’ultima 
Stanza  della  prodima  Canzone,  per  la  durezza  contra  Amore.  Ma 
il  Petrarca  qui  apertamente  dice  che  egli  fi  farebbe  trasformato , 
non  per  feguire  i coftumi  di  Laura  , ma  per  paura  che  l’ avrebbe 
congelato  ; e fente  la  Favola  di  Medufa . 

D’un  bel  marmo  bianco.)  Bello , avendo  riguardo  alla  Sta- 
tua che  farebbe  fiata  naturale. 

Pregiato  poi  dal  vulgo.)  Vano  fiudio  è quello  delle 
Statue,  e delle  Gemme.  Veggafi  quello,  che  egli  ne  parla  ne’  libri 
de  Remedio  utriufique  jorturut . 

Di  q.uel  vecchio  stanco.)  D’Atlante  , il  quale  chiama 
fianco,  fentendo  quello  che  fi  racconta,  che  Ercole  fouenne  il  Cic- 
lo , mentre  che  egli  fi  ricreadè  alquanto  . E finge  che  abbia  il 
petto,  e la  faccia  volta  verfo  Mezzodì,  e le  fpalle  a Marrocco, 
onde  l’ombreggia;  che  fempre  l’ombra  fua  va  a Tramontana.  E 
gli  attribuifee  le  fpalle  , chiamandolo  vecchio  , feguendo  Virgilio  , 
zEneid.  lib.  l v. 

— — jamque  volani  apiceni , ór  Intera  ardua  cernii 
Atlanti 1 duri , cmlum , qui  vertice  fulcit  : 

Atlanti J,  cìn&um  ajjidue  cui  nubibus  atris 
Viniferurn  caput , Ór  vento  pulfatur  ór  imbri . 

Nix  burnirò;  infiufia  tegit , tum  fiumina  mento 
Vreecipitant  fieni  1 , ór  giade  riget  torrida  barba . 
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Dì  quella  Ballata  pariamo  dìfopra  nella  Canarine,  7(rl  dtltt  tempi  : e inclinammo  a 
quella  opinione , che  egli  intendcffc  J-aura  fotto  nome  di  Paftorella  i forfè  parendogli 
Icemare  digniri , ed  onclli , fe  avelie  detto  d averla  trovata  fpogliara  a lavare  . La  Fa- 
vola d' Ancone  c nota,  c diflefa  apprelfo  Ovvidio  , il  quale  il  Petrarca  diurna  fuo 
Amante  , ancoraché  di  ciò  non  faccia,  fe  ben  mi  ricordo  , menzione  Ovvialo  . 
Diod.  Sicul.  lib.f.  Altnnn  ftrnnt  ftkmla  a foli  camini  folli*  diJclTflum  , cujn*  rei 
eawfa  ea  tradilor  a Menu  miti*  txtitlffi , quid  ìuir,a  ccncoiiioM  , cum  yeitarelnr  in 
rifar  , joxln  remplam  Siili  , appetirmi.  ^fn,  qotd  /e  i‘‘*  peata. erre  yrnandl 
XJtrnmque  ycrifinult  rjì  ad  ira»  Olmo  imitaci. 


in  aria, 
arra  • 


pje-  vf-  "K  T 0 N «/  /«o  amante  pii/  Diana  piacque , 

J.  >1  Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezza)  delle  gelid’  acque  ; 

Cb’a  mè  la  pajlorcìla  alpeflra , c 
Po,'7<z  « bagnar  un  Lggiadrctto  velo , 

Ch’a  Laura  il  vago,  e biondo  capei  chiuda; 

Tal,  che  mi  fece  or  quand’egli  arde  il  cielo , 

Tutto  tremar  d' un  amorofo  gielo . 

Ch’a  Laura.)  Bel  dubbiofo  parlare  , potendoli  tirare  a!  Ven- 
to, c alla  Donna,  all'un  , c all'altro  chiudendo  i capelli. 

Tutto  tremar  d' un'amoroso  gielo.)  Alcuni  intendo- 
no quello  luogo,  fecondo  quel , pag.  35.  v.  lì. 

Lajfando  , coi» e [noi , me  freddo  [malto. 

Ma  noi  in  quel  luogo  dicemmo  edere  per  Io  fdegno  di  Laura  ; e 
qui  diciamo  quello  gielo  avvenire  per  non  potere  contrallarc  alla  bel- 
lezza di  lei  : onde  dice  , Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque  , che 
Laura  fdegnata  non  piaceva  al  Petrarca , ma  sì  bella . 


CANZONE  VI. 

Scrìve  a Niccolò  di  Lorenzo  che  era  volgarmente  detto  Cola  di  Renzo  , i!  quale 
era  Aito  creato  a Tribuno  del  popolo  Romano»  il  quale  incitò  il  popolo  alla  libertà» 
cd  occupò  il  Campidoglio { c forcofcriveva  le  fu?  lettere  così»  T^/Vobw»  Sertrui  &■  C.f 
vttn*  » libertà! it  , parti  » jujìitìtty * tri  l>Hnut  » ec  fttrx  fomiti*  foip.  Libera  tir  Hlmflrit . 
Ter  la  qual  cofa  da  tutte  le  parti  d Italia  a lui  venivano  Ambascerie  per  far  Leghe» 
e Portare  . Ma  dopo  fette  meli  fu  cacciato  di  Roma»  e fuggì  in  Boemia  a Carlo  fi- 
glìuohj  dì  Giovanni  » il  quale  il  tnan^dò  legato  a Clemente  Pjna  'VI.  Qjefte  cofe  rat- 
conta  il  Volterrano»  Il  Petrarca  adunque  il  conforta  a far  morii  e alcuni  Caporali  di 
Roma , tifando  qutfto  artifizio  in  confortarlo  . Nella  prima  Stanza  mortrachc  a ninno 
fi  dee  ricorrere  per  dettare  Italia  a liberti  fc  non  a lui  » il  quale  c Tribuno  di  Ro- 
ma » e per  conf-guente  ha  il  potere;  ed  eflendo  ripieno  di  virtù  » ha  per  conscguente 
il  volere.  Nella  feconda  Stanza  mortra  che  c da  far  forza  a Roma»  accennando,  die 
fono  da  ammazzare  i Caporali  : il  che  Siccome  egli  folo  può  fare  per  l' uffizio  , che 
ha»  così  egli  prende  fpcranza  che  lo  debba  fare  : c così  tacitamente  lo  priega  clic  Io 
faccia.  Nella  terza  Stanza  mortra  che  le  ruine  di  Roma  fpcrano  qurfta  cofa,  c pari- 
mente l’ Anime  de' Pagani  . Nella  quarta  Stanza  mortra  che  i Martiri  per  loro  intere  ttc 
lo  priegano  di  quefìo  mcdcSìmo,  Nella  quinta  Stanza  dice  clic  di  dò  le  pctfone  rcH- 
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giofe  , e gli  V.fcrml  lo  priegatio  1 clTcndo  fpezialmcnte  la  cofi  , di  che  parte  fpcra , e 
parte  prìega,  agevole  a fare*  Nella  (Vita  Stanza  inoltra  che  i Caporali  meritano  def- 
fere  ammazzati,  e che , fe  agli  noi  fa,  ninno  è per  fatto.  Nella  fettima  inoltra  che 
la  Fortuna  il  favoreggia,  alla  quale  egli  non  dee  lafdat  voltar  le  fpalle  a dovendone 
riufeire  coti  bella  imprela. 

S’  Pino  gentil , che  quelle  membra  reggi 
I Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  fignor  valorofo , accorto , e faggio  ; 

Poi  che  f e’ giunto  all’onorata  verga. 

Con  la  qual  Roma,  e fuoi  erranti  correggi, 

E la  richiami  al  fuo  antico  viaggio; 

Io  parlo  a te , però  cb'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  cb’ al  mondo  è /penta; 

NI  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni. 

Che  t‘  affetti  non  fi,  nè  che  t’agogni 
Italia  ; che  fuoi  guai  non  par  che  finta  ; 

Vecchia , oziofa  , e lenta . 

Dormirà  Jempre , e non  fia  cbi  la  J vegli  ? 

Le  man  l' avejs’ io  avvolte  entro  e capeg/i. 

Spirto  gentil.)  Quello  o s’intende  dell’ Anima , perchè  di- 
ce, Dentro  alle  qua  peregrinando  alberga,  o s’ intende  dell’Angelo  guar- 
diano; perciocché  il  Pctr.  in  certa  Pillola  dice,  di  lui  parlando:  Ubi 
•mote  ille  tutti  Jalutarit  Genius  t Ubi,  ut  ufi  attui  loquar , ille  honorum  con- 
fa lt  or  operutn  fpiritus  , cum  quo  ìoqui  piti  abari  j ? Se  dunque  dice  dell’ 
Angelo,  Se'  giunto  all'onorata  verga  ec. — ragionando  come  alla  per- 
fona  di  Cola  ,'  e non  come  allo  fpiritò , folvi  , o che  prende  Signor 
valorofo  per  quello  medefimo  che  è fpirito , e dì , — alber- 

ga Un  fignor  valorofo , — il  quale  (e'  tu  ; o pure  , intendendo  dell’ 
Angelo  , di  che  rivolge  il  parlare  a lui  , c artribuifee  la  ’mprefa  a 
lui  , come  a colui  che  n’era  il  configliere  , e la  guida  . Perciocché 
racconta  Cenforino  p.  1 94.  a.  Genius  e/i  Deus , cujuj  in  tutela,  ut  qtitf- 
que  natut  e/l,  vroit  cc.  Nunc  in  nos  maximam,  quinimmo  orfmetn  batte- 
re pote/latem  creditum  efl  ec.  Genius  autem  ita  nobis  affiditi!  1 obfervator 
appefitus  e/l , ut  ne  punfìo  quidem  tempori 1 Iòngius  abfiedat , /ed  ab  utero 
m.stris  aecejitos  ad  extretmem  vite  diem  comitetur  . L’  ordine  c tale  , 
Spirto  gentil,  che  ec.  '---  Che  / affetti  non  fi  ec.  — e per  interpo- 

lizione  è detto  tutto  quello,  Poi  che  fi' giunto  CC 

(Leggi.)  Se  dell’Angelo  s’ intende,  s'intende  col  coniglio  ; fe 
dell’Anima,  s’intende  con  la  vita  . 

Peregrinando.)  Sente  quel  dcil’Apoftolo  agli  Ebrei  , xtn. 
1 4.  che  noi  fiajjlo  qui  ioreftieri , nè  abbiamo  Città  durevole  . Quali 
. Tomo  I.  1 3 l’ Ani- 
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1 Anima  fi  Ga  partita  dal  Cielo,  e fia  venuta  in  quello  Mondo  pe- 
regrinando, e fi  fia  fermata  in  quelle  membra  per  una  fera.  Altro- 
ve  dell’Anima  di  Laura  pag.  199.  v.  ai. 

— Ahi  uabii  pellegrina, 
guai  fenlenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e te  prima  difeioife > 

Poi  che  se' giunto.)  Prende  la  traslazione  del  Pallore  , 
Verga , erranti , correggere , antico  viaggio:  che  ha  la  Verga,  e correg- 
ge le  Pecore  traviami,  e le  richiama  al  fuo  viaggio. 

Antico  viaggio.)  Di  libertà . 

Pero'  ch’ altrove.  ) In  molti  vedeva  la  verga,  come  nel 
Papa,  ma  non  vedeva  un  raggio  di  virtù. 

S’ agogni.)  Ho  veduti  molti  aiti  intelletti  faticarli  in  voler  tro- 
vare l’origine  d’Agognare,  non  però  edere  pervenuti  alla  verità;  per- 
ciocché Agognare  è da  àyuni  1 che  fignihca  affannarli,  trepidare  latino. 

Vecchia.)  Ludo  Floro  nel  lib.  1.  in  principio,  Geflorum  Roma- 
norum , confiderà  l’età  del  Comune  di  Roma,  come  l’età  dell’uomo. 


Pone  la  fanciullezza,  la  giovinezza,  il  colmo  dell’età,  c la  vecchiez- 
za di  Roma;  le  quali  il  Petrarca  tralporta  ad  Italia  . Paulo  Orofio 
lib.  1 1 . cap.  <5.  Potenti  fuma  ili * quondam  Rom.  rcipubl.  moles , rame  ma- 
gi1 imbecillitale  propria!  feneélutis  , quam  olienti  concuft  viribui  contre- 
mifcmt . Vedi  Dante  nclConv.  Lattanzio,  lib.vu.cap.iy.  Non  infette 
Seneca  Romana  urbi  1 tempora  dfìribuit  in  atates.  Primam  enim  dixit  in- 
fantili!» rege  Romulo  fuijfe,  a quo  & genita,  É?  quafi  educata  Jlt  Roma. 
Deinde  putrì! iam  fub  calerti  regibui , a qteibus  & audio  fit,  tì  difctplimi 
pluribus  , injiit utifquc  formata  . At  vero  Tarquinio  regnante  , atm  jam 
quafi  adulta  effe  coepiffet , fervitium  non  tuli f e , & rejedlo  fuperba  domi- 
nai ioni  1 jugo  maluijfe  le  gibus  okempetare,  quam  regibus.  Cttmtpee  efet  ado- 
lejcentìa  cjàs , fine  Punici  beili  terminata  , tum  denique  conftrmatis  vtn- 
bus  ccepijfe  juvenefeere  . Sublata  igttur  Carthagine , qua  Jam  din  omnia 
Romani  Imperli  fuit  , manto  fu  a*  in  totum  orbtm  terra  marique  porre- 
xit,  dome  re  gibus  candii  1 & natiombui  fubjugatis , cum  jam  bellorum  ma- 
teria deficeret  , vtribus  futi  male  uleretur  , quibus  fe  ipfa  eonfecit  . Hoc 
fuit  prima  ejus  feneBui,  cum  bellis  lacerata  civiltbus,  atque  int ellmo  ma- 
lo prefa  , rurfus  ad  Tegmen  fingularit  imperli  recidi t , quqfi  ad  alteram 
infantiam  revoluta . 

Le  man  l’avess'io  avvoltecc.)  Tanto  il  punge  il  defide- 
rio,  clic  Italia  riabbia  l’Imperio,  che  defidcra  d'  edere  le  co  a parte 
del  Tribunato.  Dante,  Inlern.  Cant.xxxu.  v.  103. 
l’ avea  già  i capelli  in  mano  avvolti . 


Non  fpero  ebe  giammai  dal  pigro  [omo 

Mova  la  tefta  per  chiamar  cb’ uom  faccia; 

Sì  gravemente  è opprcjfa,  e di  tal  foma . 

Ma 
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Ma  non  fcnza  de/ìino  alle  tue  braccia , 

Che  fcuoter  forte , e [allevarla  porno  ; 

È or  commeffo  il  nofiro  capo  Roma. 

Fon  man  in  quella  venerati/  chioma 
Scemamente , e nelle  treccie  [parte 
Sì,  che  la  negbittofa  efea  del  fango.  pig-ar- 

1'  ; che  dì  e notte  del  fuo  /Ir ozio  piango  ; 

Di  mia  fperanza  bo  in  te  la  maggior  parte  : 

Che  fe’l  popol  di  Marte 

Deveffe  a!  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi  ; 

Farmi  pur  cb’ a’ tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 

Il  nostro  capo.)  D'Italia.  Sente  Tiftoria  che,  cavandoli  net 
Campidoglio,  fa  trovato  un  capo  d’uomo,  onde  fa  giudicata  Roma 
dover  efler  capo  d’imperio . Plin.  lib.  xxvi  1 1.  cap.  2.  Cum  in  Tarpejo 
joditnlfs  Delubro  fondamenta , caput  bumonum  invemjfent , miffis  ob  id  ec. 

Secur.  am  ente.  ) Par  che  lenta  certa  opinione  di  Platone, 
che  da’ Figliuoli  e da’ Cittadini  nè  a’ Genitori,  nè  alla  Patria  fi  dee 
far  forza.  Laonde  difotto , per  levar  meglio  quello  rifpetto,  dirà,  Tu 
marito  , tu  padre  ; che  il  Marito  può  far  fòrza  alla  Moglie,  e il  Pa- 
dre a ’ Figliuoli. 

L' antiche  mura  eh’ ancor  teme  ed  ama, 

E trema' I mondo,  quando  fi  rimembra 
Del  tempo  andato , e ’ndiefro  fi  rivo/ve; 

E i fa/fi  dove  fur  cbìufe  le  membra 
Di  lai  che  non  faranno  fenza  fama 
Se  t univerfo  pria  non  fi  diffblve  ; 

E tutto  quel  cb' una  ruina  involve , 

Per  te  f pera  faldar  ogni  fuo  vizio. 

O grandi  S cipioni , o fedel  Bruto, 

Quanto  v aggrada , fe  gli  ì ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  uffizio  ! 

Come  ere’ , che  Fabbrizio 
Si  faccia  lieto , udendo  la  novella  ! 

E’ dice,  Roma  mia  farà  ancor  bella. 

E titto  quel  ch’una  ruina  involve.)  Ilaque  , Mitri- 
dates  , converfus  ad  proximas  genici  totum  pene  Orientem , ac  Septentrionem 
fua  ruina  involvil.  Lue.  Fior.  Iib.  ?.  Bellum  Mitridaticum . Item  lib.  i. 

I * Bel- 
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Bellum  Tarentinum  ec.  Idem  totam  Italiam,  & cttm  iflii  omnibus  Pyr- 
n bum  clarijjimum  Grecie  Kegem  una  •velati  ruma  pariter  involvit . 

O grandi  Scipioni.)  Pone  che  l’Anime  de' Dannati  goda- 
no. O dì  che  feguita  l'Inferno  di  Dante  , o pure  è Paganclimo 
puro.  Simile  cofa  ufa  Plinio  nel  Panegirico,  Quanto  nane , dive  Ner- 
vi , frucris  , cum  videi  & ejje  optimum  & dici , quem  tanquam  optimum 
eìegifli  I Ohm»  Ixtum  libi , qu od  comparata s filio  tuo  vincerti  ? Ncque  emm 
alio  magi s approbatur  animi  tui  magnitudo , quam  quod  optimui  ipfe  non 
iimuijìi  eligere  meliorem . Sed  & ut  pater  Trajane  ( nam  tu  quoque  fi  non 
fiderà , proximam  tamen  fideribus  obtinei  fedem  ) quantam  percipii  volu- 
ptatem , cum  iilum  tribunum , ilium  militem  tuum  tantum  imperatorem , 
tantum  principem  cernii  ? 

E fe  cofa  di  qua  nel  del  fi  cura; 

L anime  ebe  lafsit  fon  cittadine  , 

Ed  hanno  t corpi  abbandonati  in  tara; 

.'  Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine , 

Per  cui  la  gente  ben  non  s‘ affiderà; 

Onde’l  cammin’ a' lor  tetti  fi  ferra; 

Che  fur  già  sì  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Qua  fi  fpe/unca  di  ladron  fon  fatti , 

Tal,  cb’ a’ buon  folamente  ufeio  fi  chiude; 

E tra  gli  altari , e tra  le  fatue  ignude 
Ogn  imprefa  crude l par  che  fi  tratti. 

Deb  quanto  diverfi  atti! 

Ni  fenza  f quitte  s’incomincia  affai to , 

Che  pei ■ Dio  ringraziar  fur  pofìe  in  alto . 

E se  cosa  di  qua'  ec.  ) Sente  qui  una  opinione  molto  perico- 
lofa,  che  i Beati  prieghino  per  fuo  bene  i vivi:  ma  a' Poeti  è licita 
ogni  cofa . 

Cittadine.)  Per  abitatori,  come  Cittadin  de’bofchi.  O in- 
tendi della  celefliale  Gerufalemme  , della  quale  lì  parla  nelle  facre 
Lettere.  Hebr.  xn.  It5.  Dante  nella  Vita  Nuova  fopra , Era  venu- 
ta . Si  compita  I armo  , che  quefla  Donna  era  fatta  delle  cittadine  di 

vita  eterna.  E’1  Petrarca,  pag.  259.  v.  18. 

E citi adirta  del  ceìefle  regno. 

Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine.)  Pregare  reg- 
ge due  quarti  cali  : Pregan  te  fine  del  lungo  odio  . 

Per  cui  la  gente  ben  non  s’assicura.)  Dice  ciò  , 
come  abbiamo  veduto  di  fopra,  per  l'opinione  che  molti  portano, 
che  fi  faccia  cofa  graziofilfuna  a Dio,  e a' Santi,  vifitando  fuoi  Tem- 

rì» 
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pj , e Reliquie  ; e per  la  guerra  civile  non  addavano  genti  a Roma , 
come  prima  facevano.  E intende  del  Mccc.  quando  Bonifazio  viu. 
induffe , o rinnovò  il  Giubileo . Nel  quale  anno  oltre  i Foreftieri 
ufatì,  furono  di  continuo  in  Roma  100000.  perfone,  come  teftimo- 
nia  Giovanni  Villani  che  gli  vide. 

Quasi  spelunca  di  ladron.)  Parole  di  Crifto  , Domai 
mea  domili  orationis  vocMtur , ut  voi  fecijhs  illam  fpciancam  latromtm . 
Matth.  cap.xxi.13.  D*nte,  Parad.  Cant.  xxi  1.  v 76. 

la  mura,  che  folcano  effir  badia , 

Fatte  fono  fpeloncbc . — 

Vero  è che  Grillo  dille  quelle  parole  d’ un’  altra  maniera  di  Ladro, 
ni;  cioè  de'  Sacerdoti  che  fotto  fpezie  di  religione  tendevano  iafi- 
die  nelle  loro  Sinagoghe  a’  femplici  per  rubargli  : ficcome  i Ladroni 
tendono  inlidie  nelle  loro  fpelonchc  a’ Viandanti. 

A’  buon  solamente.)  In  Roma  fono  ricevuti  micidiali,  e 
rubatori  : peregrini , e perfone  divote  fono  fcacciate , e fpogliate . 

Tra  le  statue  ignude.)  A que'dì  affai  era  venuta  in  col- 
mo V itaKouaria,  onde  li  adornavano  di  ricchi  drappi,  di  filze  di  per- 
le,  e d'oro,  e d'argento,  ficcome  ancora  oggi  in  più  luoghi:  le  qua- 
li adornamenta  i ladroni  avevano  fpogliate  . Sente  le  rapine  di  Dio- 
nigi Tiranno  di  Sicilia,  delle  quali  parla  Lattanzio,  lib.  11.  cap. 4. 

Ogn’impresa  crudel  par  che  si  tratti.)  Intende 
de’ configli  dell’  occhioni , e delle  colè  mondane  , che  fanno  nelle 
Chicle. . 

Quanto  diversi  atti!)  Per  maraviglia  dice  quello  il  Poe- 
ta .Dove  fi  foleva  orare , e adorare , ora  fi  tratta  imprefa  crudele . 
Le  Campane  che  per  ringraziar  Dio  fur  polle  in  alto,  ora  dan  le- 
gno agli  affalti. 

Ne  senza  squille  ec.1)  Simile  colà  dice  Orazio,  Carni,  lib.  1. 
Od.  xxvit. 

Natit  in  ufum  latiti <e  fcjpbii 
Pugnare  Tbracum  efi. 

Le  donne  lagrimofe , t’1  vulgo  inerme 

Della  tenera  e tate , e i vecchi  fianchi  ; 

C’  hanno  si  in  odio , e la  foverebia  vita  ; 

E i neri  fraticelli , e i bigi,  e i bianchi 
Con  faìtre  febiere  travagliate,  e’nferme 
Gridan  , 0 Jìgnor  noflro,  aita,  aita. 

E la  povera  gente  sbigottita 
Ti  / copre  le  ftte  piaghe  a mille  a mille; 

Cb‘  Annibale , non  cb‘  altri , farian  pio  : 

E ft  ben  guardi  alla  magion  di  Dio 
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Cb’  arde  oggi  tutta ; affai  foche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie  cbe  fi  mofiran  sì'nfiammate  : 

Onde  fien  f opre  tue  nel  del  laudate . 

Vulgo  inerme  Della  tenera  etate.)  Che  non  c 
atto  a portare  arme. 

E i vecchi  stanchi.)  Per  diflinguergli  da  tali  , quali  diflTe 
Virgilio,  /Encid.  lib.  vi. 

— - [ed  creda  Dea  viridifque  fantini . 

Con  l’altre  schiere.  ) In  quella  Stanza  lente  1'  ufanza 
delle  Proce  (Coni , dove  vanno  fchierati  i Frati  a due  a due . 

O signor  nostro.)  Cola  di  Renzo. 

E la  povera  gente.)  Intende  la  Plebe. 

Le  sue  piaghe.)  Le  gravezze,  e gli  sforzamenti  ufati  da' La- 
droni . E dice , Scopron , come  a Medico , pag.  1S4.  v.  ult. 

A quefli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi. 

Ch'  Annibale  ec.  ) Orazio,  Carm.  lib.  11.  Od.  xu. 

Nec  dirum  Hamtìbalem . — 
e Carm.  lib.  1 1 1 . Od.  v 1 . 

— Rannibalemque  dirum. 
ed  ancora,  Carm.  lib.  iv.  Od.  iv. 

Dirai  per  urbes  Afer  il  ltalat. 

Quintiliano,  Proprie  dilhcm  id  e/i,  quo  ntbtl  invertir i pojffit  fignificantiui . 
Horatius  dixit , 

„ Acrem  tibiam  Hannibalemque  dirum. 

Alla  magion  di  Dio.)  Intende  Roma  , la  quale  chiama 
cafa  di  Dio  , per  la  Sedia  Romana.  E li  chiamano  ancora  le  Chic- 
le principali  nelle  Città  Duomo,  e Roma  è riputata  madre  e capo 
delle  Chicle  per  molti  Concilj.  Può  ancora  chiamar,  Magion  di  Dio, 
Roma , volendo  dire  Magion  eccellente  , alla  guifa  della  Scrittura 
che  chiama  ogni  cofa  eccellente,  di  Dio;  come  Città  di  Dio,  Al- 
bero di  Dio,  Monte  di  Dio. 

Or  fi,  lupi,  leoni,  aquile , e ferpi 

wfd  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noja  finente,  ed  a sè  danno: 

Di  cofior  piagne  quella  gentil  donna 
Cbe  t‘ ba  chiamato,  acciò  cbe  di  lei  fierpi 
Le  male  piante , cbe  fiorir  non  fanno . 

P affato  ) già  più  cbe  7 mille  firn  anno 
Cbe  'n  tei  mancar  queìt  anime  leggiadre 
Cbe  locata  f ave  an  là  dovi  e il'  era. 
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%Abi  nova  gente  o/tra  miftera  altera. 

Irreverente  a tanta,  ed  a tal  madre1. 

Tu  marito,  tu  padre  ; 

Ogni  foecorfo  di  tua  man  t' attende  : 

Cbe'l  maggior  padre  ad  al ir' opera  intende. 

Alcuni  credono,  che  per  gli  Orfi  intenda  gli  OrGni  , per  Lupi  i 
SaneG,  per  Leoni  i Veneziani,  Aquile  per  l’Imperatore,  Serpi  per  gli 
Vifconti,  che  s’azzuffino  fpeffo  con  ColonncG  : ma  ciò  non  farebbe 
molto  al  noftro  propofito  ; che  egli  intende  di  parlar  di  Roma  fo- 
la , e d’agevolar  la  ’mprefa , e non  di  renderla  malagevole , come  avver- 
rebbe . Or , fecondo  me , intende  per  Orfi , gli  Orfini  , e quelli  altri 
animali , per  altri  loro  feguaci  , o pur  feparati , che  s’  azzuffano  con 
ColonncG , e Roma  fla  in  continua  guerra . Nè , perchè  dica  , 

Fanne  neja  [avente , ed  a fe  danne , 

Vuole  che  egli  rifparrai  i Colonnefi  che  quaG  Tempre  furono  vitto- 
riofi . Anzi  quella  Colonna  era  da  abbattere  a terra  , perciocché  i 
ColonneG  Tracciarono  il  detto  Cola  di  Renzo , ed  alla  fine  l’uccifero. 

Passato  e già'.)  Non  bifogna  fperare  in  alcuno  altro;  che 
già  è molti  anni , che  non  fu  perfona , a cui  fi  potelfe  ricorrere . 

Che’l  maggior  padre.)  Il  Papa. 

Rade  volte  adivien , cb'  alt  alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrafi i ; 

Chi  a gli  animo/i  fatti  mal  s‘  accorda . 

Ora  fgombrando'l  paJJ'o  onde  tu  intra/li, 

Fammifi  perdonar  moli'  altre  offe  fé  : 

Cb’  almen  qui  da  si  flejfa  fi  difeorda  ; 

Però,  che  quanto'/  mondo  fi  ricorda, 
isld  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  far  fi,  come  a te , di  fama  eterno  : 

Che  puoi  drizzar , s' e non  falfo  difeerno , 

In  fiato  la  più  nobil  monarchia  p**- 

Quanta  gloria  ti  fia 

, Dir i Gli  altri  I aitar  giovane,  e forte ; 

Quefii  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte'. 

Ch’  all’  alte  imprese  ec.)  Stazio,  Thebaid.X. 

— 6t  fori  ingentibui  aufit 
Rara  temei . 

Ora  sgombrando.)  Facendoti  eleggere  a Tribuno,  il  quale 
palio  era  pieno  di  difficoltà. 
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Fammisi  perdona  a.)  Simile,  pag.  34-  v.  i. 

— e perdona 

Più  lieve  ogni  altra  off e fa , 

Che  r efferati  conte  fa . 

Monarchia.)  Non  tanto  che  fia  governata  da  uno,  che  è con- 
tea la  libertà  , quanto  che  una  fola  Signoria  fia  governata  da  gente 
libera. 

Questi  in  vecchiezza.)  Gio.Villani  cap. go. Nicola  di  Ren- 
zo: Ed  un  nitri*  infegna  truffe  fuori  di  nuova  fazioni , ov’ era  una  Don- 
na vici  hi  a a federi  a figura  di  Roma;  e dinanzi  le  flava  ritta  una  Don- 
na giovane  con  la  figura  del  Mappamondo  in  mano  apprefentando  alla  fi- 
gura di  Firenze  , che  il  porge ffe  a Roma . 

Sopra  7 monte  Tarpco , Canzon , vedrai 
Un  cavalier , cb’ Italia  tutta  onora; 

Penfofo  più  d'altrui,  che  di  si  flcffo . 

Digli  : Vn  che  non  ti  vide  ancor  da  prcffo , 

Se  non  come  per  fama  uom  s' innamora  ; 

Dice , che  Roma  ogni  ora 

Con  gii  occhi  di  dolor  bagnati,  e molli 

ti  cbier  macè  da  tutti  fette  i colli. 

Sopra’l  monte  Tarpeo.)  Perchè  abitava  in  Campidoglio. 

Ch’Italia  tutta  onora.)  Per  l’ Ambafcerie . 

Pensoso  piu'  d'altrui  , che  di  se'  stesso.  ) Cafar  in 
animum  induxerat  laborare , vigilare , n egotiii  amicorurn  intentai  , fua  ne- 
gligere . Salluftio . Quella  fenrenzia  è con  più  forza  detta  da  Alcibiade 
nel  Convito  di  Platone  , Avendo  io  bifogno  di  molto , non  ho  cura  di 
me  , ed  attendo  alle  cofe  degli  Aleniefi . Perciocché  altri  potrebbe  molto  cu- 
rar fe , e poco  altrui , perchè  egli  non  foffe  tanto  hifognofo  , quanto  altri. 
Dante  Infero.  Cant.  xxm.  v.  41. 

Avendo  più  di  lui , che  di  fe  cura . 

Un  che  non  ti  vide  cc. ) E*  da  fupplire  di  neceffità.  Un 
innamorato  di  te  , ma  non  per  altra  via  innamorato , fe  non  come 
ec.  Cioè  uno  innamorato  di  te  per  la  virtù,  e valor  tuo.  Cicerone 
de  Amie.  Dibil  efl  enim  amabilius  viriate , mhil  qmd  Magis  alhciat  La- 
mine s ad  diligendum,  quippe  cum  propter  znrtutem,  & probit  atem  eos  eli  am, 
quos  nunquam  vidimai,  quodam  modo  diligamus . Il  Petrarca  P.272.V.2Z. 

Ma  tua  fama  rea t per  tutto  aggiunge; 

E tal , ebe  mai  non  ti  vedrà  , ne  vide , 

Co!  bel  nodo  tTamor  teco  congiunge. 

Ti  cinta  merce.)  Sente  quel  di  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  v. 
— tiare/  ad  fodera  jaSant 
Intonfi  montei  — per  lo  gridar  del  popolo. 
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Portare  infogna  d Amore  è,  fecondo  Dante  nella  Vita  Nuova»  avere  fombianki,  c dr- 
Ipofiaione  atta  a innamorarli,  ed  è quello,  che  il  Petrarca  dice,  pag.iód.  v.3f. 
che  da'  f rimi  anni 
T*l  preftgio  dì  te  tua  vifia  dava. 

Laonde  il  Petrarca  (limando  che  quella  Peregrina  folle  arrendevole  , prendendone 
argomento  dalrafpetto,  fi  lafciò  tirare  ad  amarla.  Dante  nella  Vita  Nuova  fopra  il  II. 
Sonetto,  Rtffmndera  loro  che  dimore  era  quegli  , che  m* aveva  roti  governato  : diceva 
£ Amore*  perchè  io  portava  nel  vifo  tante  delle  fae  inftgnt , che  queflo  non  fi  pitta  rico - 
ftr  ,n  luogo  intenda  di  Laura,  o d’altra  Donna  , o 

della  Laicma . Ma  fìa  come  lì  doglia,  Peregrina  in  quello  luogo  li  pone  per  ifeonofoiti- 
ta,  cioè,  che  di  fuori  inoltrava  umilti  c piacevolezza  , c pareva  degna  d’onore,, 
sondimene»  dentro  era  crudele  e fpicrata . 

PErcti  al  vifo  d'^fmor  portava  infegna , 

Moffe  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 

Ch'ogni  altra  mi  pare  a d’onor  men  degna: 

E lei  feguendo  fu  per  l’ erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano  ; 
v4bi  quanti  pajf  per  la  fetva  perdil 
sfilar  mi  ftrinfi  all'ombra  d' un  bel  faggio 
Tutto  penfofo  ; e rimirando  intorno 
Vidi  ajfai  perigiiofo  il  mio  viaggio  : 

E torna’  indietro  qua  fi  a mezzo  il  giorno  ■. 

L’erbe  verdi.)  La  via  della  Lafcivia  è vaga. 

Alta  voce  di  lontano.)  Come  da  una  Torre,  o dal  Cie- 
lo, cioè  da  Dio,  e dalla  Ragione  che  in  fulla  vetta  ficde  a far  la 
guardia  . E dice  lontano  , perchè  già  buon  viaggio  aveva  fatto  fuo- 
ri diftrada,  pag.  190.  v.  i<5. 

E quefto  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fidata  dietro  ai  fenji. 

E fente  quella  voce  di  Mancino . Julius  Obfequetfs  de  Prodigiis , vTT. 
/Emilio  , C.  Hó/liiio  Mancino  Cojf.Hoftdiut  Mancina < Confiti  in  porta  Hcr- 
culii  cum  confi  cnderet  navem  petens  Numanttam  , w*  improvi  fio  audita  ^ 
Mane  Mancine. 

Selva.)  Per  vaghezza  della  Lafcivia. 

All'ombra  d'un  bel  faggio.  ) Omer.  Iliad.  lib. t- 

xt/.Kifitrot  • 

E tor  n a' indietro.  ) Sicché  quella  è converfione  dal  mal 
feguito  gran  tempo  al  bene . 

Quasi  a mezzo  il  giorno.)  Non  ha  dubbio  che  è pollo 
per  l'età  della  vita  umana  il  giorno  in  quello  luogo;  e lènte  l’illo- 
ria  della  vita  delle  Pirauli  che  non  durano  fe  non  un  giorno,  al- 
ile 
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le  quali  fi  fuole  paragonare  la  vita  umana . Io  non  filmerei  che  fofl*e 
male  ad  intendere  del  pentimento  propollofi  nell'  età  men  frefea 
dell’  Amor  di  Laura , perchè  feguita  quafi  accennando  quello , 

Quel  foco  ch'io  pinfai  ec. 

BALLATA  V. 

Propone  il  Petrarca  due  cofc  , per  le  quali  aveva  penfato  d‘  cflfere  liberato  da 
Amore»  e quello  penderò  gli  torna^  tallito.  La  pruova  adduce  nella  feconda  Stanza» 
per  le  lagrime»  che  fparge,  e per  gli  tormenti»  che  Peate*  Nella  tetza  rende  la  ia- 
sione» perchè  Amore  il  voglia  tormentar  in  quella  guifa  » e perche  non  fi  liberi  da 
Amore.  Ed  è da  Papere  che  di  due  Fuochi  fa  menzione  in  quella  Ballata  il.  Pe- 
trarca; il  primo  Fuoco  c amorofo , cioè  l'Amore»  che  portava  a Laura»  quale  rinfre. 
fca  la  Fiamma.  E quella  Fiamma  c il  fecondo  Fuoco,  cioè  padrone , perche  il  Fuoco 
cuoce,  ed  è per  conlegucntc  marcire  , e ciò  non  c alno  , eh;  interpretazione  della 
Fiamma. 

pJS"t3.  f~^\Vcì  fico  ch’io  penfai  che  fojfe  fpento 

Da l freddo  tempo , e dall ’ età  men  frefea  ; 

Fiamma,  e martir  nell’anima  rinfirefea . 

Non  fur  mai  tutte  fpcntc , a quel  cb’  i’  veggio  ; 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

E temo , nò  ’l  fecondo  error  fia  peggio  . 

Per  lagrime  ch’io  fpargo  a mille  a mille, 

Conven  che’l  duo/  per  gli  occhi  fi  difiille 
Dal  cor , c ba  ficco  le  faville , e f efea , 

Non  pur  qual  fu , ma  pare  a me  che  crefca  . 

Qual  foco  non  avrian  già  fpento , e morto 

L’ onde  che  gli  occhi  trifii  verfan  femprc  ? 
t. Amor  ( avvegna  mi  fia  tardi  accorto  ) 

Vuol  che  tra  duo  contrarj  mi  diflcmpre  : 

E tende  lacci  in  si  diverfe  tempre , 

Che  quand’ho  più  Jperanza  cbe’l  cor  n’ efea , 
xAllor  più  nel  bei  vifo  mi  rinvefea . 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville.  ) Qui  parla  d' 
Amore.  Plutarco  ex  Volat.  Amor  quanquam  difeedit,  aut  tempore , aut  ci- 
trine vtlìus,  non  penitm  liieram  reiinquit  animam , remanetque  in  e.i  ve- 
flifium  velali  Jylv-e  exujla  , aut  fumanti s , nec  penitm  ex  ojfibus  ejicitur , 
Hicronymus  contra  Jovinian.  Amor  m multis  eji  infupcrabtlis , extinfhu 
accenditi . 

Per  lagrime.)  Che  è l’ effetto  del  fecondo  Fuoco. 

Dal  cor,  c’ha  seco  le  faville,  e l’esca.)  Cioè  il  fe- 

con- 
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condo  Fuoco,  la  pa (l'ione;  cd  c traslazione  prefa  da  coloro  che  Pil- 
lano l’ acque  lavorate . 

Dal  cor,  c’ha  seco  le  faville.)  M.  Giulio  Camillo 
adduce  per  fimile  quello,  pag. 75.  v. 7. 

T che  l'efca  amorfa  a!  petto  ave* , 

Qual  maraviglia  , fe  di  fubit'arfi? 

Ma  là  ragiona  della  difpofizionc  ad  Amore,  ed  al  primo  Fuoco;  qui 
ragiona  del  Tormento , e del  fecondo  Fuoco . 

Qual  foco.  ) Parla  del  primo  Fuoco  . Quale  Amore  non  fi 
faria  abbandonato  per  tanta  patitone  fe  non  il  mio  ? e così  fi  loda 
di  fermezza . Si  potrebbe  ancora  intendere  del  fecondo  . Come  è 
poffibilc  che  ancora  fia  tanto  malmenato  , che  io  abbia  cagione  di 
lagrimarc  , e che  Laura  non  abbia  mai  lafciata  la  durezza  ? Ma  più 
mi  piace  la  prima  fpofizione  per  quel  che  fcguita,  Vuol  che  ira  duo 
contrarj  io  mi  dtflempre  : che  ami  , e pianga  per  la  cofa  amata  ; e 
pruova  che  non  fia  per  ifpegner  il  primo  Fuoco , E tende  lacci  ec. 

SONETTO  X L I I I. 

Aveva  Laura  al  Petrarca  prometto  o d’ apparirgli  a cotal  ora»  od  ancora  di  lafciufi 
parlare.  E pattata  l’ora,  non  cflendo  compatirà,  fcrive  quetto  Sonetto  , nel  quale  fi 
duole  , che  gli  fia  mancara  della  prometta  . Prima  pone  come  fia  il  facto,  che  Torà 
pitta  , e che  gli  era  fiato  prometto.  Poi  dice  di  non  fapere  la  cagione  del  mancamento: 
quali  voglia  dire,  che  ciò  non  fia  Tua  colpa.  Appretto  di  la  colpa  ad  Amore  che  ab- 
bia fattogli  promettere  per  tormentarlo  più.  che  non  avrebbe  laputo  fare  fenza  que- 
lla prometta i e così  fi  duole  che  gli  fia  fiato  prometto,  per  non  dovergli  ettcre  atte- 
nuto . Ultimamente  riprende  fe  medefimo  della  fperanza  , che  aveva  prefa  di  dovere 
ettcre  felice  , adducendo  il  detto  di  Solonc,  che  niuno  fi  dee  giudicate  felice  avan- 
ti la  morte. 

SE  col  cicco  dcftr  cbe’l  cor  dtflrugge , 

Contando  f ore  non  m ingann  io  Jìcffo  ; 

Ora  mentre  ch’io  parlo , il  tempo  fugge 
Cb’  a me  fu  infame , ed  a mercè  promejfo . 

Qual’  ombra  è sì  crude!,  cbe’l  feme  ad  ugge 
Cb’  a!  de  fiato  frutto  era  sì  prejfo  ? 

E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 

T ra  la  fpiga , e la  man  qual  muro  è mc(fo  ? 

Laffo , noi  fo  : ma  sì  conofco  io  bene , 

Che  per  far  più  dogliofa  la  mia  vita 
i/lmor  m addufe  in  sì  giojofa  fpene  : 

Ed  or  di  quel  cb’  io  ho  ietto , mi  fovvene  : 

Che  ’nnanzi  al  dì  dell’  ultima  partita 
Vom  beato  chiamar  non  fi  convene . 

Ci  e- 
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Cieco  desir.)  Altrove,  pag.  «°5;  v.Ji. 

M«  ’/  cieco , e ’n centra  V fui  ben  fermo  - 

e pag.  1 14-  v- 8-  . 

— >hk  r ingordo 
Voler,  cb'i  cieco,  e fordo. 

Si  mi  truffarla.  — 

E adunque  cieco  il  defir  che  non  vede,  che  defederà  cofa,  die  no» 
è per  avere . Pattava  1'  ora  , e nondimeno  non  lalciava  di  defidera- 
re  , quali  non  fotte  pattata.  Dice  adunque,  Se  io  fieffo,  cioè  la  par- 
te ragionevole  di  me  lidio  , non  m’  inganna  , col  defir  cieco  , cosi 
come  s'inganna  il  delire  che,  quanto  è al  luo  defiderare,  mollra  che 
non  fia  pattata  l’ ora  . 

Che'l  cor.  distrugge*)  Un  intenfo  defio  è diftruggiraen- 
to  del  cuore  * Rendono  la  ragione  di  ciò  i Filici . 

Contando  l’ ore.)  Efpreffe  bene  la  pedona  afpettante. 
Ch'a  me  fu  insieme,  ed  a merce'  promesso.)  Fupro- 
meffo  al  Petrarca , e fù  prometto  a pietà  ; perciocché , fe  Laura  non 
gliele  prometteva  , cadeva  nel  peccato  di  crudeltà  . Promife  adun- 
que, non  tanto  per  far  piacere  al  Petrarca,  quanto  per  non  parere 
Spietata , pag.  <54.  v.  6. 

Mefiti  mi  almen , ch’io  dica, 

Amor' , in  guifa , che  fe  mai  percolo 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mia , ma  di  pietà  la  faccia  amica : 


e pag.  231.  v.  11. 

Vinca 'I  cor  vofiro  in  fua  tanta  vittoria  r 
Ange I novo,  lafsu  di  me  pietate . 

Qua  l'ombra  e‘  cc.  ) Con  quelli  tre  Proverò/  fi  maraviglia  , 
donde  poffa  effere  avvenuto  quello  difetto.  Aduggere  è confumare  con 
rea  ombra,  e s'origina  da  Udns  latino,  in  guifa,  che  Aduggere  non 
è altro,  fe  non  permettere  che  il  Sole  difecchi  1'  umore  nativo  . 
Traslatamente  altrove,  pag.  189.  v.  13. 

Ma  quell' altro  voler  di  cb'i'  fon  pieno, 

guanti  prefi'  a lui  nafeon  par  ch'adugge. 

E DENTRO  DAL  MIO  OVIL  Q_U  A L FERA  R U G G E ? ) Nell’ 

Ovile  è falva  la  Greggia;  e nondimeno  il  Lupo  v’ è entrato  dentro 
Io  mi  credeva  d’avere  la  cofa  prometta,  e in  lui  punto  dell’averla, 
m’è  tolta. 

Tra  la  spiga,  e la  man.)  Simile  Proverbio,  Inter  ss,  & off  am. 
Muro  e'  messo?) 

Dante  Purgar.  Cant.  xxvn.  v.35. 

-—  Or  vedi , figlio , 

Tra  Beatrice  e te  è quefio  muro . 

Amor  m’addusse  ec.  ) Amor  tormenta  il  Petrarca  infiamman- 
do lui , ed  il  tormentava  ancor  non  infiammando  Laura . Certo  A- 
inor  induflc  Laura  a promettergli  ; ma  non  l’u  poi  cosi  potente  Amo- 
re , 
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re,  che  faceto  che  ella  gli  atteneto:  onde  egli  riconofce  la  into- 
na da  Amore. 

Di  quel  ch’io  ho  letto.)  Speliti  finem  long*  vii*  , Ovvi, 
dio,  Metam.  lib.  ni. 

— fed  fciBcet  ultima  femper 
ExpeBanda  diei  homi ni  : dtcique  beatiti 
Ante  cbttum  rumo , fupremaque  futura  debet  . 

SONETTO  XLIV. 

Si  duole  del  trattamento  fattogli  da  Laura  1 fl  quale  era  di  non  volergli  far  gru'» 
alcuna;  o , fe  pur  gliele  faceva»  di  non  lalciargliele  godere  lungamence.  E & difpera, 
inoltrando  per  alcune  imponibili  condizioni  » che  Tempre  fari  così  ruttato  : aggiun- 
gendo che  , avvegnaché  pur  alcuna  volta  ella  «ìi  faccia  grazia  alcuna  , egli  non  è dì 
mgliorc  condizione  • perciocché  c egli  ranco  (degnato  » che  non  può  gradire  il  beno. 

MIE  venture  al  venir  fon  tarde  e pigre;  p»S-49. 
La  fpeme  incerta  ; e’I  dejìr  monta , e crefcci 
Onde  ‘l  laffar , e I’  afpettar  m increfce  : 

E poi  al  partir  fon  più  levi  che  tigre. 

Lajfo , le  nevi  fon  tepide,  e nigre , 

E’I  mar  firn.’ onda  , e per  l’alpe  ogni  pefee  / 

E corcberajjì’l  Sol  là  oltre  ond'  efee 
D’ un  mede  fimo  fonte  Eufrate  , e Tigre  ; 

Prima  cb’ i' trovi  in  ciò  pace , n ) tregua; 

O Mmor  , 0 Madonna  altr  ufo  impari  ; 

Che  m hanno  congiurato  a torto  incontra. 

E t t bo  alcun  dolce,  t dopo  tanti  amari , 

Che  per  dif degno  il  gufo  fi  dilegua. 

Mitro  mai  di  lor  grazie  non  m incontra  , 

Onde'l  lassar.)  Per  lo  defir  che  non  vuole,  che  laici,  e ù 
diliberi  dall' amor  di  Laura,  o dalla  ventura  Ventura. 

L’ aspettar.)  Per  la  fpeme  che  è incerta . 

Tigre.)  Della  velocità  fua  parla  Solìn.  cap.  15.  L’ufa  in  compa- 
razione a dimoflrar  pretoria.  Stazio,  Thebaid.  lib.  iv. 

— rapiti  veliti  afferà  natii 
Pradatorii  equi  fequitur  vefligia  Tigris.  Silius  lib»  t J. 

Haud  fetuj  amiflo  Tigni  fi  concita  fcctu 
Emicct , attorni <e  paucii  lufiratur  in  borii 
Cauta  fui  it  faltu  tranfmittitttr  alito  Ganga . " 

Donec  fulmineo  pattuì  vefligia  curfu 
Coltigli , ir  rabiem  prenfo  confumtt  in  hofie . 

E'l  mar  senz’onda.)  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  1. 

Tonto  I.  K 


Et 
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Et  fitta  defiituent  nudos  in  Ut  tare  pi  fin . 

E per  l’Alpe  ogni  pesce.)  Simile  è quel  di  Virgilio,  Bu- 
colic.  Eclog.  i. 

Ante  Uvei  ergo  pafientur  in  eetbere  cervi. 

D'un  medesimo  fonte  Eufrate,  e Tigre.)  Eufrate, 
c Tigre,  fecondo  le  facre  Lettere,  nafeono  d’un  Fonte.  Onde  an- 
cora Boezio,  Tjgris,  iS  Eupbrates  uno  fe  fonte  refolvmt.  E fono  Fiu- 
mi amendue  d’ Erminia  , e fi  congiungono  infieme  . Ma  dì  che  1' 
ordine  è tale.  E corcberafft'l  Sol  là  oltre , onde  Eufrate , e Tigre  efee  <L' 
un  me  leiimo  fonte . Dante,  Purgat.  Cani,  xxxiii.  v.  nz. 

Binanti  ad  effe  Enfiata  e Tigri 

Veder  mi  parve  ufiir  <C  una  fontana , 

E qua  fi  amici  dipartirli  pigri. 

D’  Eufrate , c di  Tigri  vedi  Solino  cap.  40. 

Prima  ch’i’ trovi  in  ciò’  pace,  ne'  tregua.)  Cioè 
prima  che  io  truovi  via  da  fopportare  quello  affanno  che  viene  dal 
venir  pigro  delle  Venture , e dal  partir  piuttorto , che  Tigre  ; ed  ha 
riguardo  a quello,  Ondt'l  laff.tr,  c T affettar  mi  increfce . Nè  in  que- 
llo luogo  è polla  per  0 , Aut. 

O Amor’,  o Madonna  altr’uso  impari.)  Poteva  il  Pe- 
trarca lenza  cercar  altro  rimedio  elfer  diliberato  da  quello  tormento, 
fe  Madonna,  od  Amore  avellerò  mutata  ufanza,  li  quali  s'accordano, 
e congiurano  contra  il  Petrarca  in  quella  guifa . Laura  di  natura  è 
difpolla  a non  compiacerei!  Petrarca,  nondimeno,  fe  folle  tocca  da 
Amore,  il  compiacerebbe;  ma  Amor  non  la  tocca,  e perciò  s’accor- 
dano infieme.  Dì  adunque:  Ufo  di  mandar  tardi  le  grazie,  c rito- 
glierle torto . 

C Fi  E PER  DISDEGNO  IL  GUSTO  SI  DILEGUA.)  Sono  Pro- 
verbj  Greci  e Latini,  Bis  dot , qui  cito  dal.  §W  tarde  venti  , ingrata 
efl  gratin.  Avendo  adunque  detto.  Tanti  amari , ftando  nella  trasla- 
zione dice , Il  gu/lo  fi  dilegua  per  difdegno  di  molti  mali  trattamenti: 
onde  non  vi  fo  grado  della  grazia,  che  mi  fate. 

Altro  mai.)  Cioè,  o che  luggono  torto  , o che  non  le  gu- 
llo,  fdegnato . Sente  il  Proverbio  Greco,  » x*P“  » » fipafórmc  ày*;is 
Xapit . Àufonfb. 

^Gratta  qua  tarda  efl , ingrata  efl  gratta  Se c. 
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SONETTO  X L V. 

II  prefcnte  Sonetto  ha  più  bifogno  d’ Indovino*  che  di  Sponitore.  Par  che  il  Petrar- 
ca  mandaile  a donare  un'  Origliere  , un  Forzierecco  , ed  una  Coppa  ad  un  Tuo  Signo- 
re che  folle  fiato  innamorato  , confortandolo  a lafciare  1'  Amore  . E fi  trasforma  in 
Medico,  comandando  clic  V Infermo  primieramente  fi  ponga  inietto,  e ripofi  fui 
Guanciale  la  guancia  . Poi  , che  tolga  via  la  cagione  dei  male  , rinchiudendola  quali 
nel  Forziercttoj  e così,  quali  come  con  dieta,  non  J alcun  do  correr  più  materia  1 af- 
fottiglia  . Ultimamente  con  la  Coppa  gli  vuol  dar  la  Medicina  , con  la  quale  trag- 
ga via  ogni  corrotto  umore  . Domanda  in  guiderdone,  che  per  cotale  opera  con- 
fervi appo  fe  la  memoria  di  lui  in  guifa,  che  per  Morte,  non  che  per  altro  , non 
podi  elTcme  cacciato . Alcuni  fiimano  che  il  dono  loffie  di  tre  Libri  , c che  il  pri* 
mo  fotfc  , de  Rr  mediti  mi  r infame  fortune  . Il  fecondo  , de  P’itn  foli  tari x , 11  terzo, 
de  Pere  Thilofofhie  j perciocché  rinati r radice  t amare  funi  : Come, 

Dolce  elle  fine , r nel  frèmi  fio  acerba  . 

Ma  ciò  non  può  edere,  perché  non  ragiona  fe  non  dì  liberazione  da  Amore.  Non  fer- 
ve la  materia  de*  detti  Libri  a quefii  effetti  Ijpczìali  di  ri fo far  e , di  chiudere , e di  bere. 

LM  guancia  , ebe  fu  già  piangendo  fianca  , 

Ripofate  fu  f un,  fignor  mio  caro; 

E fiate  ornai  di  voi  fteffo  più  avaro 
quel  crude l che  fuoi  fcguaci  imbianca  : 

Con  l’altro  richiudete  da  man  manca 

La  Jìrada  » truffi  fervi , ciò  inài  paflaro , 

Moflrandovi  un  d’  cAgoflo , e di  Gennaro; 

Percb’  alla  lunga  via  tempo  ne  manca  : 

£ col  terzo  bevete  un  fuco  d'erba; 

Che  purghe  ogni  penfitr  che  7 cor  affiige  ; 

Dolce  alla  fine , e nel  principio  acerba  : 

Me  riponete  ove  7 piacer  fi  ferba , 

Tal , eh'  t non  tema  del  noccbier  di  Stige; 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba . 

A QUEL  CR.UDEL  CHE  SUOI  SEGUACI  IMBIANCA.  ) Ad 
Amore . Ovvidio . De  Arte  amand,  lib.  I. 

P alleai  omnis  amara. 

Da  man  manca.  La  ftrada  che  va  al  cuore,  che  comunemen- 
te fi  crede  edere  nel  lato  manco , per  la  quale  padano  i medi  d’A- 
more  , cioè  gli  fguardi , pag.  129.  v.  8. 

Indi  i mefli  cT  Amor'  armati  ufeiro 

Di  facile,  e di  foco.  — _ 

Podono  ancora  edere  parole  , atti , e limile  cofa  di  bella  Donna  , 
come  pag.  201.  v.  23. 

In  te  fecreti  fuoi  meffaggi  Amore, 

In  te  fpiega  ec. 

K a Mo- 
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Mostrandoti  un  d’Agosto,  e di  Gennaro.)  Quello 
Verfo  fi  può  leggere  con  Meffi  ; Moftrandovi  i mejjì  un  d' Agoflo,  e di 
Gennaro,  e con  Voi  folto  intcfo:  Molandovi  voi.  Lcggcndofi  con  mcf- 
fi,  fi  dee  dire , che  i medi  d' Amore  il  fecero  apparere  un  medefi- 
100  uomo  d’  ogni  ftagione  , e d’  ogni  tempo , come  dice  Ovvidio  , 
Fall  or.  lib.  I.  Nequizia  ejì , qua  le  non  fintt  effe  fenem . 
perciocché  per  Agoflo , che  è caldo,  e per  Gennaro , che  è freddo,  in- 
tende tutte  le  Ragioni , come  ancora  di  fopra  dilfe  , pag.  3 5.  v.  ao. 
Senza  onorar  più  Cefare , che  Giano  ; 

Ma  fe  fi  legge  con  voi,  direte,  Richiudete,  mofirandovì  voi  ec.  Cioè 
fermo  e collante  in  ogni  tempo  . Si  potrebbe  ancora  lafcivire  , e 
fcherzare  in  Allegoria,  per  chi  voleflc  c intendere  Agoilo  per  l’età, 
nella  quale  al  prefente  era , che  è come  matura  virilità , e Gennaro 
per  la  vecchiezza  , e fine  della  vita  , confortandolo  da  qui  innanzi 
ad  edere  continente. 

Perch'aua  lunga  via  tempo  ne  manca.)  Intende  la 
via  d’andare  al  Cielo  per  buone  c (ante  operazioni;  e dice.  Tempo, 
cioè  della  vita,  effendo  ornai  d’età  matura. 

E col  terzo.)  Io  non  voglio  negare,  che  H Petrarca  non 
abbia  potuto  intendere  del  beveraggio  Omerico  , Nepentbes  , o Bu~ 
gloffon  Pliniano;  nondimeno  io  fiimo  che  ftia  nella  traslazione  della  via 
di  medicare,  che  nell’ ultimo  tempo,  quando  Cono  cotti  gli  umori  , 
fi  porge  la  Medicina  che  fi  fa  di  fughi  d'  erbe  ; la  quale  fi  fente 
amara,  quando  fi  bee,  c dolce  , quando  altri  è guarito.  Sente  il 
Proverbio  Ebreo  , o traslazione  della  Coppa,  che  nella  Scrittura  fi 
prende  e in  bene,  e in  male.  Vide  Pfal.  xv.  y.  e Pfal.  x.  7. 

Me  riponete  ove’l  piacer  si  serba.)  In  quella  parte 
delia  memoria,  dove  fi  ripongono  le  colè  piacenti,  pag.  do.  v.  30. 

Ma  pereti  la  memoria  innamorala 
Chiude  /or  poi  l'entrata. 

Cioè  abbiatemi  tra  quei  che  vi  fono  cari , e in  guifa  riponetemi  nel- 
la memoria , che  io  non  tema  d’ efferne  tratto  per  Morte  o voftra , 
o mia . 

Se  la  preghiera  mia  non  e’  superba.)  Molto  doman- 
dava il  Petrarca,  onde  modifica  la  domanda. 
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Quello  , che  dice  brevemente  ne’primi  tre  Ver  fi,  diftende  negli  altri  . Prortetre  &' 
amar  Tempre  , ancoraché  gli  fi  nafconda  la  cagione  del  fuo  Amore  , che  furono  i 
Capelli  > c gli  Occhi . 

P Èrebi  quel  che  mi  truffe  ad  amar  prima , pjg-fo. 
c Altrui  colpa  mi  toglia; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  {voglia . 

Tra  le  chiome  dell'or  nafeofe  il  Uccio 
vii  qual  mi  fbrinfe , dimore  ; 

E da’ begli  occhi  moffe  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  pafsò  nel  core 

Con  la  vertù  d’ un  fubito  fp/endorc. 

Che  d' ogni  alerà  Jua  voglia ' 

Sol  rimembrando  ancor  /’  anima  fpog/ìa 

Tolta  m è poi  di  que’ biondi  capelli , 

Laffo  J la  dolce  -vi/la; 

E 7 volger  di  duo  lumi  one/li,  e belli 
Col  fuo  fuggir  m attrijì a : 

Ala  perchè  ben  morendo  onor  s’  acqui/la  ; 

Per  morte , nè  per  doglia 

Non  vo  , che  da  tal  nodo  vlmor  mi  {doglia . 

Altrui  colpa.)  Intande  Laura. 

Tra  le  chiome.)  Narra  quello  che  il  traefTe  ad  amar  prima  . 
E da’ begli  occhi.  ) L’  ordine  è , E chi  mi  pafsò  il  freddo 
ghiaccio  nel  cuore  con  la  virtù  d' un  /ubilo  fplendorc , mojfe  da' begli  occhi. 
Chiama  Freddo  ghiaccio  la  refiftenza , che  egli  faceva  ad  Amore , che 
di  fopra  dille,  pag.  15.  v.  30. 

— penficr  gelati 

Fatto  avean  quafi  adamantino  f malto . 

Che  d’ocni  altra  sua  voglia.)  Sita,  dell'Anima  p.S.v.18. 

Ch’  ogni  altra  voglia  dente’  al  cor  mi  fgembra . 

Tolta  m’e  poi.)  Narra  diflefamentc  quello , 

Altrui  colpa  mi  toglia. 

E’l  volger.)  Il  volger  non  1'  attriflerebbe  , fe  non  folle  col 
fuo  fuggir.  Volger,  cioè  girare,  perchè  gli  occhi  fono  ritondi. 

Ma  perche’  ben  morendo.)  Narra  quel, 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  [voglia. 

Ben  morendo.)  Cioè  morendo  per leguirc  imprefe  orrcvoli,  come 
Tomo  I.  K 5 c que- 
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è quella  d'amare  sì  bella  Donna  ; ficcome,  Bene  amando.  pag.liS.v.14. 
Cie  bel  fin  fa  di  ben'  amanti»  mori . 

SONETTO  X L V I. 

Minaceli  a Laura  , fc  non  muta  natura  ; e la  minaccia  è di  tal  forte  ■ che  fli  A- 
manti , li  quali  da>rimi  verfi  avevano  prefa  fpcrania  , che  il  Pctratca  doveffe  ridette 
buon  Poeta , la  maladitieno  ■ 

L’ ^trbor  gentil  che  forte  amai  mole’ anni; 

Mentre  i bei  rami  non  m ebber  a [degno. 

Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
tAUa  fua  ombra , e crefcer  negli  affami . 

Poi  che,  fecuro  me  di  tali  inganni , 

Fece  di  dolce  sì  fpictato  legno  ; 

F rivolfi  i penfter  tutti  ad  un  fegno , 

Che  parlan  fempre  de’  lor  tri/li  danni - 

Che  pori  dir  chi  per  Mmor  fofpira  ; 

S"  altra  fperanza  le  mie  rime  nove 
Gli  avejfer  data , e per  cojìei  la  perde  ? 

Kì  Poeta  ne  colga  mai;  ni  Giove 

La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  fi  ficchi  ogni  fua  foglia  verde. 

Mentre  i bei  rami.)  Va  congiunto  co’feguenti  Verfi,  Fio- 
rir faceva  ec. 

Crescer  negli  affanni.)  Non  per  crudeltà  della  Don- 
na amata,  ma  per  Coperchio  fuoco  nella  mente  conceduto . 

Che  parlan  sempre.)  Quafi  dica  , Mi  balta  a parlar  de’ 
miei  danni , fenza  ornargli  con  fiori  di  parlari . 

Chi  per  Amor  sospira.)  Non  iftimava  che  le  Rime  fue 
dovettero  efliere  lette,  Ce  non  da  Innamorati. 

Altra  speranza.)  Di belliffime . 

Rime  nove.)  O prime,  o pure  nuove,  e maravigliofe . Virgi- 
lio, Bucolic.  Ecloe.  in. 

Volilo  Ér  ipfe  faci t nova  tarmino . — - 

Ne'  poeta  ne  colga.)  I Poeti  Ce  ne  coronano.  Giove  non 
la  fulmina;  il  Sole  l'ama.  Ha  taciuto,  che  gl'imperatori  fc  ne  co- 
ronino. 

Tal,  che  st  secchi.)  Quello  è uno  de’ privilegi  del  Lauro, 
d' efler  fempre  verde. 


S O- 


Digitized 


bv  Goo< 


Del  P e t r a r c .a. 


JJ« 


SONETTO  X L V I I. 

Prìcga  bene  alle  cagioni  del  Tuo  Amore  » all' Amore  « e agli  effetti  . Cagioni  fono' 
tempo  , luogo  , gli  occhi  di  Laura  , c gli  fguardi  . L’  Amore  fono  le  ferite  . Effetti 
fono  le  voci  » i fqfpiri  > il  delio  , le  carte  > c ’1  penderò  • Così  inoltra  allegrezza  , e 
appagamento  del  Àio  Amore 

BEnedttto  fa  ’l  giorno  , (’/  mefe , e f anno , 

E la  flagionc , e’I  tempo,  e fora,  t’I  punto, 

E ’l  lei  paefe  , e ’l  loco  ov  io  flti  giunto 
Da  duo  begli  occhi , che  legato  tri  hanno . 

E.  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Cb’i’ebbi  ad  ejfer  con  ^4mor  congiunto  y 
E l’arco,  e le  /tette  ond’i/ui  punto; 

E le  piaghe  cb' ififin  al  cor  mi  vanno. ■ 

Benedette  le  voci  tante  ch’io 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  ho  /parte  ; 

E i /o/piri , e le  lagrime,  e ’l  de  fio . 

E benedette  fan  tutte  te  carte 

Ov’  io  fama  le  acquiflo  : e ’l  penfer  mio  , 

Ch'  i /ol  di  hi , ficcb'  altra  non  v ba  parte . 

Il  dir,  Benedetto.)  E’  un  pregar  bene  da  Dio  , c approva- 
mcnto,  perchè  ci  paja  quella  cotal  colà  utile  ed  orrevole , per  la  qual 
diciamo  Benedetto.. 

Il  giorno,  e ’l  mese,  e l’anno.)  Divide  prima  il  Tem- 
po fecondo  il  corfo  de’ Pianeti,  e di  minore  in  maggiore.- 

E LA  STAGIONE  , E ’L  TEMPO  , E L’ORA  , E ’L  PUNTO.  ) 

Divide  poi  il  Tempo  fecondo  la  volontà  degli  uomini  , e di  mag- 
giore in  minore.  Stagione  prende  per  la  quarta  parte  dell’anno.  Xeni-- 
po  per  la  quarta  parte  del  giorno . 

E ’l  bel  paese.)  Luogo  più  generale . - 
E ’l  loco.)  Speziale  . 

E BENEDETTO  IL  PRIMO  DOLCE  AFFANNO  .)  Quel  mede- 

funo,  che  E le  piaghe.  Solleone  affanno,  veggendoG . vinto  da  Amo- 
re, madolce.. 

Ch’i’ebbi.)  Che  , per  fo  quale. 

E l’arco,  e le  saette.)  Gli  occhi  fono  l’arco  , e i raggi 
le  faette. 

Le  piaghe.)  Sono  l’amore,  che  le  porta,  che  vanno  al  cuo- 
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re,  e perciò  fono  mortali,  cioè  non  n’è  per  guarire  , nè  per  fa- 
lciarla . 

E’l  desio.)  Quello  è effetto  d’  Amore  , prendendo  Amore  per 
piaciuta  bellezza . 

E’l  pensier  mio,  Ch'  e'  sol  di  lei.)  Comprende  ogni 
fuo  peafiero  d’intorno  a Laura,  o di  deftderarla,  o di  conlìdcrarla  , 
o di  lodarla;  che  il  defio  era  penfiero  sì,  ma  fpeziale  in  defiderarla. 

SONETTO  XLVIII. 

• 

Dòpo  l’undecimo  anno  dei  fuo  Amore  priega  Dio,  che  voglia  rivolgerlo  a miglior 
luogo,  acciocché  il  Diavolo  non  abbia  di  lui  vittoria  ; e dice  quello  in  generale  negli 
otto  primi  Vcrfi . Poi  ne'  fei  feguenti  difende  al  particolare  , dicendo  la  quantità  de- 
gli anni  > la  titilliti  dei  Tuo  male  1 c qual  fia  quello  migliore  luogo  , dove  voglia 
elfere  rivolto. 

Pofi Ire  del  del , dopo  t perduti  giorni. 

Dopo  k notti  vaneggiando  fpefi 

Con  quel  fero  de  fio  cb’  al  cor  s accefe 

Mirando  gli  atti  per  mio  ma l sì  adorni; 

Tiacciati  ornai,  col  tuo  lume  cb'  io  torni 

^4d  altra  vita,  ed  a più  belle  impreje ; 

Si  , cb'  avendo  le  reti  indarno  tefe  ^ 

Il  mio  duro  avverfario  fe  ne  fior  ni -, 

Or  volge.  Signor  mio,  t undecim  anno 

Cb' i' fui  fommejfo  al  difpietato  giogo; 

Che  fiopra  i più  fogge t ti  i più  feroce . 

Mifirere  del  mio  non  degno  affanno  : 

Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo  : 

Rammenta  /or,  com  oggi  fofli  in  Croce. 

Padre  del  ciel.)  Dio,  Fallorem  cali,  O di  , Celefte,  co- 
me, pag.  59.  v.  35. 

Lumi  del  ciel.  — 1 

Dopo  t perduti  giorni,  Dopo  le  notti  vaneggian- 
do spese.)  Si  perdono  i giorni  vaneggiando  , c le  noni  fi  fpen- 
dono  ; perchè  il  giorno  tempo  è da  operare  , la  notte  da  dormire  , 
la  quale  é perduta.  Adunque,  come  fi  fa  alcuna  cofa , fi  fpende  . 

Con  quel  fero  desio.  ) Vaneggiando  in  compagnia  di  quel 
fiero  defio , Amore  sfrenato  . 

Che  sopra  1 piu'  soggetti  e’ piu’  feroce.)  E pure  per 
ragione  dovrebbe  effere  il  contrario.  Virgilio,  cEncid.  lib.  vj. 

Par - 
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Torcere  fubjcBii , ir  debellare  fuptrbos. 

Miserere  del  mio.)  Virgilio,  Aineid.  lib.ji. 

— Miferere  animi  non  diina  ferentis. 

Non  fi  conveniva  a Criftiano  parlante  con  Dio  dire  , Affanno  non  degna. 
Solvi,  che  intende  indegno,  quanto  fia  ad  Amore;  ed  è quel  mede- 
fimo,  Che  fopra  i più  {oggetti  ec.  Dì  nondimeno  che,  facendoli  fog- 
getto  ad  Amore,  non  fi  folla.  M.  Filippo  Valcntini  intende  Affan- 
no , cioè  Audio  pollo  in  cofe  non  degne , e fpone  , Miferere  , cioè 
perdonami.  Vedi  pag.  2jS.  v.  j. 

BALLATA  VII. 

To  rapato  piuttofto  il  nuovo  colore  di  cui  parla  il  Petrarca  edere  proceduto  da 
PaHionc  amorofa,  che  da  Malaccia , come  alcuni  incendono)  per  la  line  della  Ballane» 
dove  fi  dice» 

Dtl  mio  cor  Donnei  » luna  e i'ahrx  elitre 
^4yett  in  mano  . — 

cioè»  di  Morte»  e di  Vita.  Dice  adunque  da  Laura  con  gli  occhi  » e con  un  (aiuto 
offere  Baco  ritornato  da  morte  a vita  » e conchiude  che  ella  ha  m mano  la  Vita  » 
e la  Morte:  la  Morte»  come  aveva  provato»  la  Vita»  come  pruova  ; e la  ringrazia 
non  (blamente  della  Vira»  ma  della  Morte  ancora»  quando  le  piaccia  di  dargliele  . L' 
artifizio  d»  che  gli  occhi  riguardano  il  colore»  come  fuo  oggetto  ; e il  Saluto  riguar- 
da la  Calvezza  della  Vita  j e il  Suon  del  l'aiuto  riguarda  il  defiamemo. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  % 

Pietà  vi  mojfe  : onde  benignamente 
Salutando  tenefle  in  vita  il  core  ^ 

l a frale  vita  cb’  ancor  meco  alberga , 

Fu  de  begli  occhi  voflri  aperto  dono  ,■ 

E della  voce  angelica  foave . 

Da  /or  conofco  t effer  ero  io  fono  : 

Che,  come  fuol  pigro  animai  per  verga „ 

Così  deflaro  in  me  l' anima  grave. 

Del  mio  cor , Donna , f una  e f altra  chiave 
vivete  in  mano  : e di  ciò  fon  contento , 

Prcflo  di  navigar  a ciafcun  vento  : 

Ch’ogni  cofa  da  voi  mi  dolce  onore. 

C HE  FA  DI  MORTE  RIMEMBRAR  LA  GENTE.)  pag.JI.V.IJ. 

Che  mi  la  fi  defitti  color  dipinto. 

Che,  come  suol  pigro  animal.)  Suol  dettarli .. 

Cosi'  destaro  in  me  l'anima  grave.)  Deflaro  da  mor- 
te a vita,  i anima  gjave  v inferma,  c rinchiufa  in  membra  inferme. 
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DI  NAVIGAR  A CIASCUN  VENTO.)  E della- Vita  » 
e della  Morte.  Properzio  lib.  i.  Eleg.  vili. 

Et  tibi  jam  tanti , quicunque  eft  ifte , vide  tur , 

Ut  fine  me  vento  quolibet  ire  velili 
M’ E DOLCE  ONORE.)  pag.  50.  V.  IJ. 

Ma  perebi  ben  morendo  onor  l' acquifta  ; 

E dice  meglio  d‘  Orazio  , ancoraché  prendere  ciò.  da  lui  , Carm 
lib.  1.  Od.  1. 

O & pratfidium , O dulce  decut  meum  ; 
che  il , Duke , d' Orazio  nulla  riguarda . 

SONETTO  X L IX. 

Conforta  Laura  a lafciaifi  amaro,  ancoraché  egli  non  fia  decevole  Amante  , noirhr 
non  può  edere,  che  ella  non  fu  da  lu.  amata  ; e il  firn  proprio  deftino  le  rictfdvr 
in”  rido  TetKnó'"  ’ C°me  ul'  ,Ptenie  la  finlllitudine  della  Pianta  che  da  piantata 


SE  voi  pote/ìe  per  turbati  fegni , 

. Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  tefila , 

O per  effer  più  tf  altra  a!  fuggir  prefia 
■ torcendo  7 vifo  a’  preghi  one/li , e degni , 

XJfcir  giammai , ovver  per  altri  ingegni , 

Del  petto  ove  dal  primo  Lauro  innefila 
lAmor  più  rami;  t direi  ben,  che  quefila 
Fo/fe  giujla  cagione  a’ vo/lri  /degni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 

Par  che  fi  difeonvenga  ; e però  lieta- 
Naturalmente  quindi  fi  diparte . 

Ma  poi  vojlro  defilino  a voi  pur  vieta 
effer  altrove;  provvedete  almeno 
Di  non  filar  fempre  in  odiofa  parte .. 

Ove  dal  primo  Lauro  innesta  Amor  piu'  rami  .) 
Cioè,  Amor  v’ha  fidi  non  leggiermente  . E intende  della  fermez- 
za dell’amore:  ficcomc ; prendendo  un  Ramo  d’un  Albero,  ed  inne- 
flandolo,  non  è molto  difficile  a rimoverlo  dal  luogo  , dove  ne  fo- 
no infiniti  . Nè  giudico  io  che  quello  luogo  abbia  a fare  con  quel- 
lo , pag.  8y.  v.  23. 

Solo  d' un  Lauro  tal  felva  verdeggia  : ■ 

perciocché  li  parla  delle  memorie  varie , che  gli  tornavano  a mente 
Laura,  e qui  della,  fermezza . E.  fonte  quella  iltoria  di  Siluro  , che 

tut- 
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Iurte  le  faette  legate  inGeme  non  potè  fpezzare  ; e il  padre  vecchio 
feparate  le  fpezzò  ; e parimente  1*  ilio  ria  di  Sertorio . 

Arido  terreno.)  Pone  quello  per  proprietà  di  Terreno  rea. 
Nè  ha  ciò  da  fare  cofa  alcuna  con  quello,  pag.  60.  v.  jy. 

I»  per  me  fon  qua  fi  un  terreno  afciutto  ; 
perciocché  non  pone  Afciutto  per  proprietà  rea  di  Terreno  , ma  per 
proprietà  del  fuo  Terreno  che  non  afpetti  umidità  da  lui  medefimo . 

SONETTO  L. 


Difpera  di  poterli  liberar  mai  dall'  Amore  dì  Laura  , o di  fminuirlo  . 
Ma  dice  effe  re  da  tentare , che  Laura  arai. 

LMffo,  che  mal’  accorto  fui  da  prima  P*frO< 

Nel  giorno  cb’ a ferir  mi  venne  limoni 
Cb’  a puffo  a puffo  è poi  fatto  J ignare 
Della  mia  vita,  e pofìo  in  fu  la  cima- 
lo non  crcdea,  per  forza  di  fua  lima. 

Che  punto  di  fermezza , o di  valore 
Mane  affo  mai  nelf  indurato  core  : 

Ma  cosi  va  chi  fopra  ’l  veri ’ e/lima- 

Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è tarda 

Mitra , cbe  di  provar , s’  affai , o poco 
Que/li  preghi  mortali  Mmorc  fguarda. 

Non  prego  già , nè  puote  aver  più  loco , 

Cbe  mifuratamente  il  mio  cor  arda  ; 

Ma  cbe  fua  parte  abbia  coflei  del  foco . 


Mal’ accorto.)  Altrove,  pag.  4-  v- ,9- 
Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Centra  colpi  d’ Amor. 

Ma  là  alfcgna  la  ragione  del  tempo,  e qui  la  Gcurtà  di  le  Ite  Ho,  la 
quale  forfè  nafeeva  ancora  dal  tempo  . 

Ch'a  passo  a passo.  ) Plut.  ex  Volater.  Amor  ncque  no,  fla- 
tim,  nec  vebementer  ab  ini t io,  quemadmodum  ira,  invadi t,  ncque  facile  tn~ 
greffut  difeedit  , quamvis  alata,  , fed  Jen/im  mgreditur,  ac  molliler  , ma- 
netque  diu  etiam  in  fenibus . 

Posto  in  su  la  cima.)  pag- 6y.  v.  I. 

Coiì  gli  bo  di  me  pofii  in  fu  la  cuna  ; 
e pag.  in.  v.d. 

E cbe  fi  flava  dt'penfier  mie  in  cima  ; 
e pag.  251.  V.ZJ. 
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— ~ e 'n  cima  fede; 

C pag.  ipi.  V.  1$. 

— c£e’»  /«  la  cima 
Son  di  vera  one fiate . 

Continua  la  prefa  traslazione  dell’andare,  che  a patto  a patto  c fat- 
to Signore,  e quali  pervenuto  al  Sommo  è pollo  in  fu  la  cima , co- 
me Comandatorc  a Soggetto.  Par  che  gli  Ebrei  abbiano  un  limi! 
modo  di  dire  . Hojles  ejur  fafti  funi  in  caput . Jerecn.  Thren.  cap.1.5. 
td  e{l , fuperiores  ejus  faìli  funt . 

Non  prego  già'.)  Tibul.  lib. i.  Eleg.  n. 

Non  ego , totus  abejfet  amor , fed  matuus  ejfet , 

Orabam  ; nec  te  pojfe  carere  velim . 

Owidio,  Metam.  lib.  xiv. 

Nec  me  de  are  mi  hi  Cane fque  bac  vulnera  mando  y 
Fineque  ni l opus  e fi , pattern  ferat  Ula  calori  s . 

S E S T I N A III. 

Dlnvctno  era»  quando  fctiflc  quella  Sciti» • Pone  io  flato  degli  Elementi:  l’Acre 
è gravato,  i Fiumi,  cioè  l' Acque  fono  di  criftallo,  c le  Valli,  Je  quali  pone  per  la 
Terra,  fono  coperte  di  ghiaccio,  e di  brina.  AfTomìglia  a quello  il  fuo  flato  nella  fe- 
conda Stanza,  inoltrando  che  egli  ha  ghiaccio  , e nebbia ..  AfTegna  nella  terza  Statua 
una  quallti  al  Verno,  che  non  pur  la  nebbia  li  converte  in  pioggia,  ma  per  Venti  li 
dilegua,  c la  pioggia  celiai  e la  Primavera  fa  fparir  le  nevi,  c '1  ghiaccio;  ed  i Fiumi 
corrono,  che  prima  erano  immobili.  Nella  quarti  pone  in  lui  una  qualitl  contraria  , 
e atrribuifee  a Laura  uno  (lato  limile  , almeno  di  nome,  al  fuo,  del  quale  nafee  il 
fuo:  liccome  nella  quinta  dice  che  c pieno  di  lagrime,  che  egli  intende  per  Pioggia, 
e di  folpiri , che  intende  per  Verno  . Nella  fella  fi  chiama  per  contento  di  tutti  i fof- 
piri , poiché  fofpira  per  Laura,  la  quale  gli  fi  moitrò  la  prima  volta  tanto  piace- 
vole e graziola , Nella  fettima  fi  duole  che  quel  di  paflatfc  così  tolto . 

L’ Aere  gravato  , e f importuna  nebbia 
Comprejfa  intorno  da  rabbiofi  venti, 

Toflo  conven  che  fi  converta  in  pioggia  : 

E già  fon  quafi  di  crifialh  i fiumi  : 

E ’n  vece  de//’  erbetta , per  ìc  valli 
Non  fi  ved’  altro  che  pruine , e ghiaccio . 

L'aere  gravato.)  D’umidità. 

Compressa  intorno.)  Perchè  fe  i venti  non  t radierò  da 
tutte  le  parti  intorno,  la  nebbia  fuggirebbe  verfo  quella  parte,  don- 
de non  traeffe  il  vento , lenza  convertirli  in  pioggia  , liccome  nella 
terza  Stanza . 

Nè  mai  nafeofe  il  eie!  si  folta  nebbia. 

Che  fopragrìunta  dal  furor  de' venti 
Non  fuggì  fi  da  i poggi,  e dalle  valli. 

Converta  in  pioggia.)  Dante,  Purgat.  Canf.  v.  verf.nS. 

Sì , cbe’l  pregno  aere  in  acqua  fi  converfe . 


Q_U  a* 
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Quasi  di  cristallo.)  Di  ghiaccio;  che  il  criftallo  di  Roc- 
ca è,  fecondo  la  vulgare  opinione,  ghiaccio  che  più  non  fi  difolvc 
per  tepidezza , come  fa  il  ghiaccio . 

Pruina.)  Voce  latina,  Brina. 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio , 

Ho  di  gravi  penjìer  tal'  una  nebbia , 

Qual  fi  leva  talor  di  quefle  valli 
Serrate  incanir  a gli  amorofi  venti , 

E circondate  di  J, lagnanti  fiumi , 

Quando  cade  dal  del  più  lenta  pioggia. 

Nel  cor  via  piu'  freddo.)  Per  la  tema.  Il  Cuore  è in 
luogo  di  Terra,  i Penlìeri  in  luogo  d’Aerc. 

Serrate  incontr’  a gli  amorosi  venti.)  Il  luogo  di 
Valchiufa  era  divcrfo  dal  luogo,  dove  abitava  Laura,  ferrato  d'afpro 
giogo  di  montagna;  laonde  non  poteva  fpirare  vento,  il  quale  chia- 
ma Amoro  fo , perchè  pafla  per  la  contrada  di  Laura  che  fa  l'aer  fuo 
dolce  ed  a moro  fo;  e fcherza  intorno  al  nome  di  Laura,  che  lia  Ven- 
to piacevole . Una  tal  dcfcrizione  fi  vede  nel  Sonetto  pag.  90.  v.  1 y. 
Se’l  faflo  ond'  è più  cbiufa  quella  valle  ec.  Or  fe  i Venti  vi  poteflèro 
in  quella  valle , non  ti  leverebbe  cosi  fpeflb  nebbia  da  quelle  valli . 

E circondate  di  stagnanti  fiumi.)  Rodano,  eDruen- 
za . Di  fono  , 

Per  amor  d'ut!  ebe'n  mezze  di  due  fiumi 

Hi  cbiufe  ec.  — i 

da’ quali  fiumi  ragionevolmente  fi  levan  nebbie. 

In  picciol  tempo  paffa  ogni  gran  pioggia; 

E V caldo  fa  fparir  le  nevi , e V ghiaccio , 

Di  che  vanno  fuperhì  in  vifia  i fiumi  ; pag-ft- 
NI  mai  nafeofe  il  eie!  si  folta  nebbia , 

Che  fopraggiunta  dal  furor  de' venti 
Non  fuggire  da  i poggi , e dalle  valli . 

Di  che  vanno.)  Più  non  fono  di  criftallo  . Quindi  prefe  il 
Boccaccio  nella  Fiam.38.  b.14.  Ecco  il  Sole  fiacchi  /’  afato  caldo  diffol- 
ve  le  nevi  negli  alti  monti,  onde  li  fiumi  furiqfi , e con  torbide  onde  cor - 
rono.  Orazio  dice  il  contrario,  volendo  dimoftrare  la  Primavera , Carni, 
lib.  iv.  Od.  xii. 

— ne c fiuvii  firepunt 

Hjberna  nivc  turgidi. 

E lib.  IV.  Od.  VII. 

— 6t  decrefcentia  ripas  ' 

F lumina  preetcrtunt . — . - : . 

N z’ 
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Ne'  mai  nascose  ec.  ) CatuII.  Epigrara.  63. 

— ce u pulfie  vcntorum  fiamme  nubei 
Arreum  nivei  mentii  liquere  cacume ». 

Ma,  lajfo  , a me  non  vai  fiorir  di  valli; 

Mnzi  piango  al  fereno , ed  alla  pioggia, 

Ed  d gelati,  ed  a’ forni  venti: 

Cb'  al/or  fia  un  dì  Madonna  fenza  ’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  for  fenza  l’ufata  nebbia; 

Cb’  i’ vedrò  f ecco  il  mare,  e laghi,  e fiumi. 

Senza  ’l  ghiaccio.)  Senza  durezza  di  cuore  contra  Amore. 
L’, usata  nebbia.)  Senza  fdegno  contra  il  Petrarca. 

Mentre  cb’ al  mar  difenderanno  i fiumi , 

E le  fere  ameranno  ombrofe  vaili  ; 

Fia  dinanzi  a’  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  fa  nafeer  de’ mici  continua  pioggia; 

E nel  bel  petto  l’ indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  sì  dolorofi  venti. 

Che  fa  nascer  de’miei  continua  pioggia  . ) Otti- 
mamente diflc  , perciocché  la  nebbia  fuol  far  pioggia  ; onde  di  fo- 
pra,  pag.  j?.  v.  17.  ... 

Toflo  convcn  che  fi  converta  tu  pioggia . 

E il  freddo,  che  è del  ghiaccio,  fa  bene  fpeffo  vento. 

Ben  debb’ io  perdonare  a tute’ i venti. 

Per  amor  J un  che  » mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  cbiufe  tra  ’l  bel  verde,  e ’l  dolce  ghiaccio, 

• Tal,  cb’ t dipinft  poi  per  mille  vaili 
L’ ombra  enfi  io  fui  : che  nè  calor , nè  pioggia , 

Nè  fuon  curava  di  [pezzata  nebbia . 

Per  amor  d’un.)  Intende  di  Laura  quafi  fi  dicerte  L’aura. 
Mi  chiuse.  ) Continua  la  traslazione  del  Vento,  che  chiude 
altrui  in  alcun  feno  di  Mare.  E s’intende  che  egli  fu  prefo  d’A- 
more  in  quello  luogo  tra  due  fiumi  in  un  prato  , che  era  rugiado- 
fo  ; che  per  lo  dolce  ghiaccio  intende  la  rugiada  , ficcome  ancora  ar- 
ditamente Virgilio  diffe,  in  Epigram.  Rofe. 

Vidi  concretai  per  gramina  ficxa  pruinai 
Pendere,  aut  o'.crum  fiare  cacuminibui. 

Caulibui  Co  patulli  teretei  colludere  guttai , 

Et  calefiii  aqua  pendere  tutte  gracidai . 

*-■  ' Tal, 
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Tal,  ch’i' dipinsi.)  II  fentimento  è,  Tanto  mi  piacque  d'ef- 
fe re  (lato  prefo  da  Amore  iti  quel  luogo  , che  in  qualunque  luogo 
m’ avveniva  fimile  a quello,  come  fono  le  valli,  io  dipingeva  con  la 
mente  l'immagine  di  quello  avvenimento  . Di  dunque,  L'ombra  per 
l' immagine  per  mille  valli  ove  io  fui.  Ed,  acciocché  altri  non  fi  ma- 
ravigliaile,  foggiugne  che  egli,  per  trovarli  in  luogo  fnnile,  non  cu- 
rava nè  calore , ne  pioggia  , nè  vento . 

Ala  non  faggio  giammai  nebbia  per  venti , 

Come  quel  Hi;  ni  mai  fumé  per  pioggia ; 

Nè  ghiaccio  quando  7 Sof  apre  le  valli. 

Ne  mai  fiume  per.  pioggia.)  Quando  vengono  le  Piene, 
vanno  i Fiumi  con  gran  velocità . 

SONETTO  LI. 

Racconta  un'accidente  avvenutogli,  cioè  che,  ctlcndo  in^Tofcana  al  Uro  de!  Mare, 
volendo  veder  da  predo  un'Alloro,  cadde  in  un  Rio:  c purga  che  gli  occhi  gli  ,'afciu- 
gliino,  e i piedi  gli  rimangano  bagnati. 

DEI  mar  Tirreno  alla  finijlra  riva , P't-ff 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  fonde. 

Subito  vidi  quelT  altera  fronde 

Di  cui  conven  ebe  ’n  tante  carte  feriva  : 

lAmor , che  dentro  all'  anima  bolliva , 

Per  rimembranza  delle  treccie  bionde 
Mi  fpinfe  : onde  in  un  rio  che  f erba  afeonde , 
Caddi,  non  gii  come  perfona  viva. 

Solo,  ov  io  era  tra  bofebetti , e colli. 

Vergogna  ebbi  di  me  ; cb’al  cor  gentile 
Bajla  ben  tanto;  ed  altro  fpron  non  volli. 

Piatemi  almtn  d' aver  cangiato  file 

Dagli  occhi  a’ piè  ; fe  del  lor  effer.  molli 
Gli  altri  afciugajfe  un  più  cortefe  aprile. 

Alla  sinistra  riva.)  Perchè,  entrando  dallo  ftretto  di  Gì- 
belterra,  il  Marc  Mediterraneo,  e la  Francia,  e l’Italia  vengono  ad 
e fiere  alla  finiftra  riva.  O dì,  Sinijira,  cioè  Infelice  per  lo  fuo  amo- 
re. Orazio,  Carm.  lib.  i.  Od.  li. 

’ Uix 
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Jjìtt  Jum  fe  nimium  quereliti 
JaSat  ultorem  ; vagai  ir  finiftra 
Latitar  ripa  ( Jole  non  probante) 

Uxoriuj  attimi. 

Dove  rotte  dal  vento  p i a n g o n l’onde.  ) Alla  qual 
riva  percoffe  dal  vento  fanno  romore . Virgilio  , Geòrgie,  lib.  ni. 

— ir  Jcepulis  illifa  reclamant 
A:. quota . — 

Caddi  , non  già'  come  persona  viva.  ) Dante,  Infero. 
Cant.  v.  verf.  ult. 

£ caddi,  come  morto  corpo  cade. 

Ch’  al  cor  gentile  Basta.)  Dante,  Purgat.  C.  in.  v.7. 

Ei  mi  parca  da  fe  Jiejfo  rimorfo  : 

0 dignitofa  cofcicnva  e netta , 

Come  t’ i picciol  fallo  amaro  morfo  ! 

Nel  primo  Sonetto,  pag.  3.  v.10. 

»•  — onde  fovente 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 

non  ha  a far  con  quello.  Plutarco  de  Apophteg.  Rom.  Calo  fenior  . 
Maxime  qutmque  exijìirnabat  oporterc  fe  ipfttm  vereri  ; rum  nemtnem  a 
fe  tpfo  unqu.tm feparatum  effe.  Seneca  Epill.  25.  Sic  fac,  mquit  Epicanti, 
omnia , tanquam  te  fpeflet  aliquis . Prodeft  fine  Mio  cuflodem  tibi  impo- 
fuijfe , & babere , quem  refpiciai  , quem  interejje  cogitationibus  tttis  judi- 
ces . Hoc  qutdem  longe  magnificentius  ejl , fic  vivere  tanquam  fui  ahcujuj 
boni  viri , ac  femper  prajentis,  oculii . Sei  ego  etiam  hoc  contentiti  fum  , 
ut  fic  faciai  quacunque  facies , tanquam  fpeitel  aliquis  : omnia  rtobis  mala 
foli  ludo  perfuadit;  cum  jam  profecerit  tantum , ut  fi t tibi  etiam  lui  reve- 
rentia , licebit  dimittas  padogogum  ec. 

Piace  mi  almen.)  Per  Piacerebbemi  almen:  cioè  , Quantun- 
que mi  fpiaccia  di  dovere  effere  molle  per  Laura , men  mi  fpiacercbbe 
d'  effere  molle  de’  piedi  ; c cosi  di  cangiare  la  mollezza  degli  occhi 
in  quella  de'  piedi . 

Gli  altri.)  Gli  occhi,  e non  quelli  piedi. 

Un  piu'  cortese  Aprile.  ) Che  non  fono  flati  quelli  in- 
fino a qui  : perciocché  feroprc  ogni  anno  rinnuova  il  fuo  pianto  , 
pag.  267.  v.  1 . 

Nel  tempo  che  rinnova  i miei  fofpiri . 

e pag.  80.  v.  10. 

E la  nova  fiagion,  che  tT  anno  in  anno 
ìli  rinfrefett  in  quel  dì  l’ umiche  piaghe . 


S O- 
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SONETTO  LU. 


Scrirc  ad  uu  Romano  che  era  fuori  di  Roma  , eflend, 
che  i alpetro  delia  verrà  di  Roma  lo  ‘nduccva  a devozic 
memoria  di  laura  il  confortava  a ritornare  da  lei  , e a 


eneodo  egli  in  Roma  , dicendogli 
devozione  » e a pentimento  i e la 


continuare  l'amore. 


L’ Mfpetto  f, acro  della  terra  vofìra 

Mi  fa  del  mal  pafj'ato  tragger  guai , 
Gridando , Sta  fu  mifero;  che  fai > 

E la  via  di  falir  al  Ciel  mi  mqfìra , 


Ma  con  que/lo  penfter  un  altro  gìofìra; 

E dice  a me , Per  chi  fuggendo  vai? 

Se  ti  rimembra , il  tempo  paffa  ornai 
Di  tornar  a veder  la  Donna  no/ha. 

i*,  che  l fuo  ragionar’ intendo  allora , 

M’agghiaccio  dentro  in  gufa  d’uom  eh' a folta 
Novella  che  di  fubito  l*  accora  : 

Poi  torna  il  primo , e queflo  dà  la  voltar 

Qual  vincerà , non  fo  ma  infino  ad  ora 
Combat t ut’ hanno , e non  pur’ una  volta. 


Sacro.  ) Che  induce  Religione  ne‘  guardanti  per  la  venerabile 
memoria  de  fanti  Martiri.  r «cuci none 

c£.Axtv.  Hv!£C1°  CENTR°  ,M  GU,£A  ec->  Purgar. 

Cam'  alt’  annunzio  de' futuri  danni 
Si  turba'/  vifo  di  colui,  cb'  ajcolt  a , 

Da  qualche  parte,  il  periglio  l'affanni. 

Del  mal  passato.)  Dell’ innamoramento. 

E questo  DA'  LA  volta.)  Quello  penfiero  che  mi  conforta 
ad  amare,  refta  vinto  da  quello  che  mi  conforta  a religione  , ed  a 
pentimento.  “ a 

A 


Tomo  L 


L SO- 
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Conferma  per  efperienza  nuova  quello , che  più  volte  aveva  ancora  pur  per 
efperienza  Caputo,  cioè,  che  egli  perniuna  via  non  fi  può  liberar  da  Amore  . 


pag.ftf. 


EN  fapev  io  cbe  naturai  configlio , 

Amor , contra  di  te  giammai  non  valfi  : 
Tanti  lacciuoT , tante  impromcjfe  fa  (fé , 
Tanto  provato  avea  ’l  tuo  fero  artiglio. 


Ma  novamente  ( ond'  io  mi  maraviglio  ) 

Dirol  come  perfino  a cui  ne  calfe  ; 

E che  ’l  notai  là  fopra  /’  acque  fa/fi 
Tra  la  riva  Tcfcana , e !’  Elba  , e V Ciglio . 

1 foggio  le  tue  mani , e per  cammino 

Agitandomi  i venti , e ’l  cielo , e /’  onde 
M andava  fconofciuto , e pellegrino  ; 

Qttand ’ ecco  i tuoi  minifìri  ( t non  fi  donde  : ) 

Per  darmi  a diveder , cb’  al  fuo  defitto 
Mal  chi  contra/la , e ma!  chi  fi  naf tonde . 


Tanti  lacciuol',  tante  impromesse  false.  ) Que- 
llo c lo  ’nganno  d’ Amore  . 

Tante  impromesse  false.)  Paufania  appretto  Platone  nel 
Convito  dice , dirfi  che  gli  Iddii  perdonano  gli  fpergiuri  atnorofi . 

Tanto  provato  avea’l  tuo  fero  artiglio.  ) Que- 
lla è la  forza.  E ben  ditte  Artiglio,  ettendo  Amore  pennato  , che  è 
proprio  degli  uccelli . 

Ma  novamente.)  Il  fi,  è da  intendere  . E conliderando  la 
maniera  foggiunge, 

— cnd'i»  mi  maraviglio. 

Dirol  come  persona  . ) Quello  è detto  per  trafpolìzione 
inlino  a /'  / uggia . 

La  sopra  l acq^ue  salse  . ) Era  in  nave  io  Mare  tra  la 
riva  Tofcana,  e l’Elba,  e’1  Giglio,  che  fono  due  Ilole . 

Agitando  m’  i venti,  e ’l  cielo,  e l’onde.  ) Intendo 
Il  Ctelo  per  le  Stelle  che  inducono  tempefte . 

Quand’ecco  i tuoi  ministri.  ) Io  credo  che  fotte  vi- 
lionc , ed  c cofa  limile  ad  una  Elegia  di  Properzio  , fe  ben  mi  ri- 
cordo . 

Cu’ al  suo  destino.)  Quello  fine  molto  non  mi  piace,  che 

rei 
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nel  primo  Quadernario  attribuifce  ciò  alla  potenza  d'  Amore,  c qui 
alla  potenza  del  Dettino. 

CANZONE  VII. 

S’accorgeva  il  Petrarca  che  lo  fcrivere  cofe  di  dolore  rmcrefceva  a Laura  * onde  a- 
veva  domandato  ad  Amore»  che  faccfle  io  guifa  » che  potette  fcrivere  cofe  d*  allegrez- 
za i ma  non  avendolo  potuto  ancora  ottenere  , dubita  nella  prima  Stanza  » fc  debba 
Iafciarc  di  pregare  > e conchiude  pure  di  riprcgarlo.  N;IIa  feconda  moftra  che  farebbe 
ornai  tempo  dì  fcrivere  cofe  liete  , e che  grande  feliciti  farebbe  la  fua  , fe  piaccflc  il 
Tuo  fcrivere  a Laura,  e maggiore  fe  ella  lo  pregafle  che  ferivefle.  Nella  terza  dice  che 
ciò  non  può  edere  » perchè  il  Ciclo  non  vuole  . Laonde  vuole  feguire  il  fuo  fcrivere 
di  cofe  di  dolore Nella  quarta  riprende  quello  , che  aveva  detto  , che  il  Ciclo  non 
vuole  . £ nella  quinta  dice  che  la  colpa  c pur  fua  » c non  di  Laura  » o del  Tempo  • 

LMjfo  me , cb’  f non  fo  in  qual  parte  pieghi 
La  fpeme , eh’  è tradita  ornai  più  volte  : 

Che  fe  non  è ehi  con  pietà  m’ afcolte  ; 

Perchè  fparger  al  eie/  sì  fpejft  preghi? 

Ma  s’ egli  avvini , eh’  ancor  non  mi  fi  niegbì 
Finir  anzi  il  mio  fine 
Quefie  voci  mej chine  ; 

Non  gravi  al  mio  Signor , perch'io  ’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l’erba , e i fiorii 
Drez  & raifon  cs  qui  cu  ciant  emdemorì. 

Non  so  in  qual  parte  pieghi  La  speme  . ) Sperava 
il  Petrarca  in  Amore,  e ne’ fuoi  prieghi,  che  lo  dovettero  ajutare, 
perchè  lafciattè  una  volta  cosi  dolorala  materia  per  potere  dilettare 
Laura . 

Che  se  non  e‘  chi  con  pietà'  m’  ascolte  ; Perche' 
sparger  al  ciel?)  Amore,  come  Dio,  abita  in  Cielo.  E no- 
ta l’ordine,  Perchè  fpargere  io  al  cielo ? che  Perchè  regge  infinito  col 
primo  cafo,  il  quale  vi  s'intende.  O di,  Al  Cielo , all’Aere  . Virgi- 
lio, zEncid.  lib.  xi. 

It  clamor  cxlo.  — * 

&,  A-Lneid.  lib.  xt. 

Tollitur  in  cxlum  clamor.— 

Ma  s’egli  avvien  , ch’  ancor  non  mi  si  nieghi.  ) 
Ottetto  è il  /énfio , Ancoraché  io  non  1'  abbia  ottenuto , nondimeno 
non  m’  è negato  che  io  non  debba  porre  fine  a quello  fcrivere  di 
dolore . 

Ripa  echi.)  Perchè  aveva  detto  di  Copra,  Sì  fpejji  preghi. 

Dì  dir.)  Quella  è la  domanda;  Tra  l’erba , e i fiori , per  luo- 
go lieto , ed  acconcio  all’  allegrezza  . 

La  DREZ 
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DREZ  ET  RAISON  ES  &VI  EUCIANT  EMDEM0R1.) 
Quello  è il  principio  d'una  Canzone  d'Arnaldo  Daniello  , fecondo 
che  afferma  il  Bembo  , e viene  a dire  Dritto  a ragione  è che  io  can- 
ti, e mi  trainili . 

Ragioni  ben,  cb'  alcuna  volta  t canti  : 

Però  e' ho  fofpirato  sì  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adeguar  col  rifo  i dolor  tanti. 

E s’ io  pottjp  far  cb'  a gli  occhi  fanti 
Porgtffc  alcun  diletto 
P H-n-  Qualche  dolce  mio  detto; 

O me  beato  f òpra  gii  altri  amanti! 

Ma  più , quandi  io  dirò  fcnza  mentire  ; 

Donna  mi  prega;  per  ch’io  voglio  dire. 

Ch’  A OLI  OCCHI  SANTI  PORGESSE  ALCUN  DILETTO 

Qualche  dolce  mio  detto.)  Dante,  Purgat.  C.xxvi.  v.112. 

Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  •veflri  cc. 

Nuovo  modo  di  dire  , che  i detti  dilettino  gli  occhi , che  fogliono 
dilettare  gli  orecchi.  Ma  "perciò  dille  gli  occhi,  perchè  egli  non  defi- 
derava  fe  non  gli  occhi  pacificati  verfo  lui;  ed  attribuisce  agli  occhi 
quello  che  è degli  orecchi  , il  diletto  de’  quali  conofccrà  egli  negli 
occhi . O di  che  intende  del  leggere  : il  che  è effetto  degli  occhi  . 
Simile  cofa  fa  Properzio  lib.  11.  Eleg.  x.  Non  tot  Achxmeniis . — 
e tra  gli  altri  verfi , 

Me  juvat  in  gremiti  dofhe  tegi/fe  puethe, 

Aurihui  tr  putii  [cripta  proli  affé  mea  . 

E di  (Te  Santi,  a moli  rare  che  i fuoi  detti  non  fono  Iafcivi  , avendo 
a dilettare  occhi  fanti.  Altrove,  pag.  86.  v.  3. 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante 
e pag.  240.  v.  ult. 

Sol  per  piacer  alle  fue  luci  [ante  , 

DONNA  MI  PREGA;  PER  CH'IO  VOGLIO  DIRE.) 
Quefto  è il  principio  d'una  Canzone  di  Guido  Cavalcanti. 

Vaghi  penjier , che  così  paffo  puffo 

Scorto  m avete  a ragionar  tant  aito  ; • 

Vedete , che  Madonna  ha  7 cor  di  fmaito 
Sì  forte , cb’  io  per  me  dentro  no!  paffo  : 

Ella  non  degna  di  mirar  sì  baffo , 

Che  di  noflrc  parole 

Cu- 
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Curi  ; cbe  7 Chi  non  voli  ; 

\4l  qual  pur  contrafìando  t fon  già  lajfo  : 

Onde , come  nel  cor  m’induro,  e ’nnqfpro  ; 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  effer  afpro. 

Vaghi  pensier  ec. ) Troppo  poche  cofe  aveva  dette  per  do- 
sare foggiungere  quello  Verfo . 

Passo  passo.)  Dante , «Inferii.  Cant.  xxix.  v.  70. 

Pajjo  paflb  andavam  forza  fermane. 

A ragionar  tasi'  alto.)  Cioè  a ragionar  di  fperanza  di 
cola  tanto  alta. 

Io  per  me  dentro  nol  passo.)  Nè  con  prieghi  , nè  con 
Canzoni,  nè  con  altra  mia  dote  le  poflo  entrare  nel  petto. 

Come  nel  cor  m’induro,  e’nnaspro  . ) Le  parole  vo- 
glio che  iìeno  confacevoli  al  cuore , che  è dogliofo , ed  innafprito  dal 
dolore  , dall'  affanno  , dalla  paura , come  nella  Canzone , Nel  dolce 
tempo,  — abbiamo  veduto. 

COSI'  NEL  MIO  PARLAR  VOGLIO  ESSER  ASPRO.) 
Quello  è il  principio  d’una  Canzone  di  Dante. 

Cbe  parlo ? o riove  fonai  e ehi  m’ inganna 

rAltri , eh'  io  fleffo , e ’l  de  far  foverebio  ? 

Già,  t’ t trafeorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio , 
Keffun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder’ appanna, 

Cbe  colpa  i delie  felle , 

O delle  cofe  belle  ? 

Meco  fi  fa  chi  dì , e notte  m affanna. 

Poi  cbe  del  fuo  piacer  mi  fi  gir  grave 

La  dolce  villa,  e ’l  bel  guardo  lòave. 

Che  parlo?  o dove  sono  ? e chi  m’inganna?)  Virgi- 
lio , rEneid.  lib.  1 v. 

Quid  loquor  ? aut  ubi  fum  ? qua  menttm  infama  mutai  ? 

E’l  desiar  soverchio?)  L’appetito  difordinato . 

Nessun  pianeta  ec.  ) E da  vedere  quel  luogo  di  Dante  , 
Purgat.  Cant.  xvi.  v.  6f. 

Voi,  cbe  vivete,  ogni  ragion  recate. 

Pur  [ufo  al  cielo  ec.  — 

S E mortal  velo.)  La  Carne,  pag.  96 . v.  8. 

Ciò  ne  fa  l'ombra  ria  de!  grave  velo; 

E lente  quello,  che  dille  Giulio  Finnico  lib.r.  cap.z.  Fere  cairn  funi 
Tomo  I.  L 3 rei 
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ni  ardua , atque  diffidici , & quai  non  facile  poffit  animus  terreni!  for- 
dium  laqueii  impedita!,  licei  ipfe  ignea  Jit  Divinitatii  immortalitate  for- 
matus , facili  inqufitionn  catione  percipcre.  Divinità i ejus , qua  fempiter- 
na  agitatone  fuflentatur  , fi  in  terreno  corpore  juerit  inclufa  , jafluram 
qu.tm.Ltm  Divmitatis  fate  patilur  temporalcm , cum  vis  ejus  atque  fufjìan- 
tia  conjmflione,  & focietate  terreni  corporis,  & affidua  diflòlutione  immor- 
tahtatis  hebetctur . Undc  fit , ut  omnia,  qua  ad  tnvefligationem  divinarum 
artium  peri  incanì,  difficili  femper  nobis  cognitione  tradantur  . Lattanzio  , 
Jib.vu.  cap.2.  Ergo  nulla  efl  bumcmafapitntia , fi  perfe  ad  notionem  ve- 
ri , fcientiamque  nilatur , quoniam  meni  tornimi  cum  fragili  corpore  illi 
illigata  , b in  tenebrofo  domicilio  inclufa  , ncque  libcriut  svagar i , ncque 
clarini  perfpicere  veritatem  potejl,  cu -ut  noi  io  divina  condii  ioni  s efl  . 

Meco  si  sta  chi.)  L'appetito. 

Mi  fe’  gir  grave.)  Gravido  c pieno.  Virgilio,  z£neid. lib.i. 
Marte  granii,  — 

LA  dolce  vista  •)  Principio  della  Canzone  di  M.  Cino 
da  Piftoja . 

Tutte  le  cofe  di  che  7 mondo  è adorno , 

Vfcir  buone  di  man  del  Maflro  eterno: 

Ma  me,  che  così  addentro  non  dij cerno, 
o Abbaglia  il  bel  che  mi  Jì  moflra  intorno  : 

E s’ al  vero  fplendor  giammai  ritorno; 

L'occhio  non  può  flar  fermo; 

Così  f ha  fatto  infermo 

Pur  la  fua  propria  colpa,  e non  quel  giorno 

Ch’i’  volft  inver  /'  angelica  beltade 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etadc. 

Tbtie  le  cose  ec.  ) Perchè  pareva  che  tacitamente  fi  defle 
la  colpa  alla  dolce  villa , e al  bel  guardo  foave  , dice  che  tutte  le 
beile  cofe,  e adornanti  il  Mondo  , come  Laura  , fono  ancora  buo- 
ne ; ma  che  eflo  Petrarca  non  riguarda  fe  non  il  bello  , nè  può 
confiderare  il  buono,  così  ha  gli  occhi  della  mente  infermi,  li  qua- 
li fono  inférmi  non  per  tempo , ma  per  fua  propria  colpa . 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eterno.)  Dante  , 
Purgar.  Cant.  xvi.  v.  85. 

Efce  di  mano  a lui,  die  la  vagheggia , 

Prima  che  fi a , a gui fa  di  fanciulla. 

Che , piangendo  e ridendo , pargoleggia , 

L’ anima  ). implicata  . — — 

E s'al  vero  splendor.)  Cioè  alla  bontà  delle  cofe  l’oc- 
chio della  mente  abbagliato  dalla  bellezza  , per  fua  colpa  non  può 
flar  fermo . 

NEL 
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NEL  DOLCE  TEMPO  . ) Qticflo  è il  principio  della  Tua  Can- 
zone . £ così  mollai  che  nella  lingua  non  riputale  altri  Poeti , 
che  quefti . 

CANZONE  Vili. 

Delibera  il  Poeta  nella  prima  Stanza  di  fcriveie  degli  occhi  dì  Laura;  perciocché 
n era  ritratto  dalla  neceflici  di  ferirete  » per  palefar  la  doglia  Tua  a Laura  , ed  averne 
foccorfo.  E'dice  che  non  s‘ Indugia  più  a fcrivere  degli  occhi»  perciocché  per  la  bre- 
yiti  della  vita»  gli  potrebbe  mancare  il  tempo  » e nuflmumcnte  ritraendolì  da  quella 
imprefa  lo’ngvgno:  e che  non  fa  b:  lagno  di  palefar  fua  doglia.  Laonde  egli  volge  lo 
itile  dalle  doglie  agli  occhi»  il  quale»  contuttoché  debole»  diviene  gagliardo  per  lo 
piacere»  che  prende  in  ifcriverc  dì  lei»  c per  lo  foggetto  che  tien  certa  quali  ti  di 
valore.  Nella  feconda  Stanza  dice  che  non  può  rimanerli  di  cantar  degli  occhi,  anco- 
raché la  lode  non  debba  edere  eguale  al  foggetto»  e di  principio  alla  lode  da  quella 
lode  che  c {limata  fola  di  Dio,  cioè  di  vedere  il  cuore  , quando  é in  loro  prefenza: 
e quello  è quanto  a Laura,  e# quanto  a lui,  che  egli  dinanzi  a loro  morrebbe  felice  , 
fc  non  cemeiTe  che  fua  imlcgnìci  offendefle  fuo  fdegno  . Nella  terza  Stanza  perfeguita 
la  pena,  che  gli  fluita  ocl  rimanere  in  vita.  Nella  quarta  h ravvede  d’ edere  entra- 
to a dolerli , e pana  alla  feconda  loda  della  bellezza  , la  quale  pruova  e Aere  grande 
dall' effetto  , che  Amor  ne  tormenta  il  Poeta  dì,  e notte  , Acrome  ella  può  , guar- 
dando il  color  del  Petrarca,  conofcere.  Nella  auinta  Stanza  moflra  edere  militi  gran- 
de di  Laura,  che  ella  non  polla  vedere  gli  occhi  fuoi  ; e li  duole  ehe  gli  lafci  a lui 
vedere  rade  volte  , perché  ne  trae  gran  gioja.  Nella  fella  diilcnde  la  gioja,  e feufa 
Laura  che  gliele  lafci  vedere  e rade  volte,  e poco.  Nella  fettima  narra  come  gli  oc- 
chi gli  bedano  Io  ’ngegno  a _ comporre  » c che  noja  non  gliele  può  torre:  ficché  le 
lodi  fcrìtte  degli  occhi  fono  in  quella  Canzone  ; I!  vedere  i penfieri  del  Petrarca  ; Il 
criare  difiderio  di  fe  fmifurato  nei  Petrarca  ; Il  criarc  gioja  nel  Poeta  fjnifurau  * 11 
exiare  /pirico  di  Poesìa  nel  Petrarca  lodevole. 

P Èrebi  I a vita  è breve , prf.ft. 

£ l’ ingegno  paventa  alt  alta  imprefa  ; 

Ni  di  lui , ni  di  lei  molto  mi  fido  ; 

Ma  J pero  che  Jia  intefa 

Là  dov  io  bramo , e là  dov  effer  deve , 

La  doglia  mia , 1 a qual  tacendo  »'  grido; 

Occhi  leggiadri,  dov  Mmor  fa  nido, 

M voi  rivolgo  il  mio  debile  flile 

Pigro  da  si  ; ma  V gran  piacer  lo  /prona  : 

E chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  fuggetto  un’  abito  gentile  ; 

Che  con  l'ale  amorofe 

Levando,  il  parte  d' ogni  penjìer  vile: 

Con  quejle  alzato  vengo  a dire  or  cofe 
C ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe  . 

Perche'  la  vita  e'  breve.)  Virgilio,  Geòrgie. lib.  ui. 

Sei  fugit  interra , fugit  irreparabile  tempui, 

L 4 Sì»- 
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S iugula  dum  capti  circumveBamur  amore . 

Boc  fatii  armenti j — - 

Orazio,  Carm.  lib. i.  Od.  iv. 

Vita  fumma  brevii  fpem  noi  velai  ineboare  longam  • 

Ma  spero  che  sia  ec.  ) Quello  è detto  per  parente!! . 

La  qual  tacendo  r’  grido.)  O perchè  gli  occhi  di  Laura 
penetravano  nel  cuore  del  Petrarca,  o perchè  come  altrove  dice» 
pag.  30.  v.  li. 

Di  fuor  fi  legge  com'io  dentro  avvampi. 

Dov’  Amor  fa  nido.  ) Perchè  è Amore  alato  dice  Nido  , 
pag.  185.  v.  17. 

Che  prejfo  a quei  tT  Amor  leggiadri  nidi . 

Dunque  gli  occhi  ettere  nido  d' Amore  lignifica  eccellente  bellezza: 
modo  prefo  da  Orazio,  Carm.  lib.  iv.  Od.  xn  j. 

- — illa  virentii  ir 

Dece, e pfallere  Ghia 

Pule  brìi  excubat  in  genii  : 8 

cioè  belliflimi,  ed  atti  a fare  innamorare.  Ma  il  Petrarca  altrove, 
pag.  35.  v.  1 6. 

Ne' quali  Amore,  e la  mia  morte  alberga. 

Tien  dal  soggetto  un’abito  gentile.)  Abito  in  que- 
llo luogo  lignifica  una  qualità  del!  Anima  acquiflata  per  lo  lungo 
penlàr  di  Laura,  e degli  occhi  di  lei;  il  quale  abito  ajutaio  dall'ale 
amorale  , cioè  dal  difio  amorofo  del  Petrarca  di  fare  onore  agli  oc- 
chi , parte  lo  Scrittore  da  ogni  penfier  vile  , e fpezialmente  da  fcri- 
vcre  cofa  che  fia  indegna  della  lantità  degli  occhi. 

Cho  portate  nel  cor  gran  tempo.)  Dal  dì  che  vide 
quello  ec.  Molila  che  fia  pattato  gran  tempo,  che  abbia  penfato  di 
volere  fcrivere  quelle  Canzoni;  ed  incita  gli  Afcoltanti,  così  dicendo, 
a Ilare  attenti. 

Non  perdo  io  non  m’ avveggia 

guanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi: 

Ma  contrajìar  non  goffo  al  gran  de  fio  ; 

Lo  quale  è in  me  dapoi 

Cb’  i’  vidi  quel  che  penfer  non  pareggia  ; 

Non  ebe  /’  agguagli  altrui  parlar’ , 0 mio  . 

Principio  del  mio  dolce  flato  rio , 

filtri  ebe  voi,  fo  ben,  che  non  m’intende.. 

Quando  a gli  ardenti  rai  neve  divegno  ; 

Voflro  gentile  f degno 

Forfè  cb’  allor  mia  indegnitate  offende  . 

0 , fe  quefia  temenza 

Non  temprale  { arfura  ebe  m incende  ; 

Bea- 
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Beato  venir  men  1 che  ’n  lor  prcfcnza- 
Ml  è più  caro  il  morir,  che  V viver  fenza ." 

Non  pekch’ict  non  m'avvegcia.)  E di  aeccffità  a fup- 
plirc  , E vengo  a dire  ec.  Simil  fupplimento  fi  fa  in  quel  luogo», 
pag.  69.  v.  25. 

Hon  perch'  io  fia  fecuro  ancor  del  fine . 

Della  debolezza  del  fuo  ingegno  paragonato  al  inerito  di  lei  dille , 
pag.  14Z.  v.  ult. 

Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando  . 

Ch’i’vidi  Q_u  e l .)  Quel , cioè  lume,  movimenti-,  penfieri;  ed  è 
Staile  a quello,  pag.  103.  v. 8. 

Ove  fra  V bianco , e l' aureo  colore 
Sempre  fi  moflra  quel  cb:  mai  non  vide 
Occhio  morta I,  ch'io  creda , altro  che'!  mio. 

E rifponde  a quel  che  aveva  detto, 

Non  perch'io  non  m’ aveglia, 

dicendo  tacitamente,  che  niuno  ftile  altresì  non  farebbe  fufficiente  a- 
cantar  le  lodi  di  Laura . 

Quanto  mia  laude  e'  ingiuriosa  a voi.  ) Orazio  „ 
Carni,  lib.  1.  Od.  vr. 

Conamur  tenuet  grandia , dum  pudor , 

Imbeìlifque  Ijree  Mufa  porcai  vetat 

Laude  j egregii  C a far  il , & tuas  \ 

Culpa  detenere  ingenii . 

Et  alibi,  Carm.  lib.  ni.  Od.  in. 

Quo  mufa  tendili  define  pervicax 
Refene  fermonei  Deorum  , Cs 
Magna  modii  tenuare  parvis. 

Principio  del  mio  dolce.  ) Si  può  fare  appofizione  dr, 
Quel  che  penfier  non  pareggia,  e più  mi  piace.  Si  può  ancora  fare  chia- 
mata degli  occhi.  Or  come  fia  il  fuo  nato  dolce  e rio,  per  le  cofe, 
che  dice  di  fotto,  è manifefto. 

Altri  che  voi,  so  ben,  chenon  m’intende.  ) Inten- 
de degli  altri  fenfi , perchè  gli  occhi  non  udivano  parole,  pag.  77.. 
v.  21. 

Di  for' , e dentro  mi  vedete  ignudo  ; 

Bcnchi  ’n  lamenti  il  , tuoi  non  fi  riverfi: 

Poi  che  voflro  vedere  in  me  rifplende, 

Come  raggio  di  So I traluce  in  vetro  . 

Bafli  dunque  il  defio , , fenza  ch'io  dica. 

Prende  adunque  la  lode  de!  penetrevoie  acume. 

Quando  a gli  ardenti  rai  neve  diveGno.)  Il  che 
avviene  ogni  volta  che  il  Petrarca  fi  truova  davanti  a Laura;  e per- 
chè gli  fomiglia  a’  raggi  del  Sole,  ed  il  Sole  è caldo,  prende  ma- 
teria, col  far  Laura  Sole,  e la  fua  perfonaNeve,  di  moftrare,  per- 
chè non  fi  dileguane  per  Io  foperchio  piacete  che  viene  dagli  occhi. 

Dun* 
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Dunque  cb'  i’  non  mi  sfaccia , 

Sì  frate  oggetto  a sì  polente  foco  ; 

Non  é proprio  valor  cbe  me  ne  fcampi  : 
rii' 19-  Ma  la  paura  un  poco  ; 

Cbe  ’i  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  ; 

Rifalda  ’l  cor  perché  pile  tempo  avvampi. 

0 poggi , o valli , o fumi , o felve,  o campi, 

0 teflimon  della  mia  grave  vita , 

Quante  volte  m udijìe  chiamar  Morte? 
iAbi  doloro  fa  forte  J 

Lo  far  mi  Jlrugge , e ’l  fuggir  non  m aita. 

Ma  ; fe  maggior  paura 

Non  m a frena jf e ; via  corta,  e /fedita 

Trarrebbe  a fin  quejì'  afpra  pena,  e dura; 

E la  colpa  è di  tal,  cbe  non  ba  cura. 

Risalda’l  cor.)  Sente  la  Favola  di  Prometeo  , a cui  rina- 
fee  il  cuore  rofo  dall’  Avoltojo  nel  monte  Caucafo. 

Lo  star.)  In  prefenza  di  Laura. 

E'l  fuggir.)  Lontano  da  Laura  ; che  in  prefenza  per  foper- 
chio  di  dolcezza  viene  meno,  e lontano  per  foperchio  di  doglia  vie- 
ne a defperazione . 

Via  corta,  e spedita.)  pag.  7J.  v.  ir. 

E feguir  lei  per  via  dritta,  e fpedita. 

Stazio,  Sylvar.  lib.  ìv.  ad  Max.  Junum.  vii. 

Verquc  non  multi t iter  expeditum. 

La  via  fpedita  , del  morire:  così  è il  ferro,  il  veleno,  l'affogare,  o 
limile. 

E LA  COLPA  E DI  TAL,  CHE  NON  HA  CURA.)  Della  Mor- 
te,  pag. ai.  V.  12. 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e quella  forda 
Cbe  mi  lafii  de' fuoi  color  dipinto; 

E dì  chiamarmi  a si  non  le  ricorda. 

e intende  della  morte  naturale. 

Dolor,  perché  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  quel  cb' i'  non  voglio? 
Sq/ìien  cb’  io  vada  ove  ’l  piacer  mi  fpigne . 

Già  di  voi  non  mi  doglio. 

Occhi  fopra  ’l  mortai  corfo  fereni , 

Né  di  lui  cb’  a tal  nodo  mi  dj/lrigne . 

Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 

Amor 
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lAmor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E potrete  penfar  , qual  dentro  fammi , 

Là  ’ve  dì , e notte  /fammi 
lAddoflo  col  poder  c ba  in  voi  raccolto , 

Luci  beate , e liete  ; 

Se  non  che  ’l  veder  voi  flejfe  v è tolto  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete, 

Conofcete  in  altrui  quel  cbe  voi  ftete . 

Ne'  di  lui.)  D’Amor  che  mi  lega  a tal  nodo  , cioè  mi  tie- 
ne che  io  non  mi  parta  dall’ amor  voltro;  ed  è figura  Liptote  , cioè 
mi  lodo . 

Vedete  ben.)  Quando  il  Petrarca  era  in  prefenzia  degli  oc- 
chi di  Laura  non  fentiva  paiTione,  fe  non  per  troppa  dolcezza;  ora 
vuole  che  eglino  confiderino  quale  dee  effere  la  loro  bellezza  , dalla 
paflione,  che  egli  fente,  quando  n’è  lontano:  la  qual  paflione  fi  può 
comprendere  da  quella  foperchia  allegrezza,  che  egli  ha  in  loro  pre- 
fenza.  Ed  è ciò  detto  a provare  che  egli  ha  dolorofa  vita  , ancora- 
ché non  )'  abbia  per  cagione  degli  occhi  , o d'  Amore  che  non  Io 
lafcia  partir  da  quello  innamoramento  . E cosi  s'  apre  la  via  a lo- 
dare gli  occhi  di  grande  allegrezza  , che  recano  altrui  , della  quale 
più  a lungo  parlerà  nelle  due  feguenti  Stanze  > 

s' a voi  [offe  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  cb’  io  ragiono , come  a chi  la  mira  ; 

MiJ'urata  allegrezza 

Non  avria  ’l  cor  : però  forfè  i remota 

Dal  vigor  naturai  cbe  v apre , e gira . 

Felice  l’ alma  cbe  per  voi  fofpira. 

Lumi  del  del  ; per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  cbe  per  altro  non  mi  ! a grado. 

Oimé,  perché  sì  rado  pig.tfo. 

Mi  date  quel  dond’ io  mai  non  fon  fazào  ? 

Perchè  non  più  fovente 

Mirate , qual'  ^imor  di  me  fa  Jlrazio? 

E perché  mi  fpogliate  immantenente 
Del  ben,  cb' ad  ora  ad  or  l’anima  fente? 

Lumi  del  ciel.)  Io  intendo,  che  hanno  qualità  celefte,  quali 
celelli , come  di  fopra  , pag.  j 9.  v.  17. 


Occhi 
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Occhi  [opra  ’l  mortai  cor  fi  [treni . 

E forfè  fi  dee  intendere  così,  pag.  51.  v.  15. 

Taire  del  Ciel . — 

Per  pruova  della  qualità  celefte  foegiunge, 

— doni  io  mai  non  fin  jazio, 

Demoftene  , O chicchefia , cà  V t'pyixy  . y ylp  «x«>«i  -ài  Srnròr  , ò «$«- 

raro*  wii  ìPiair  tpyttrtaeti  vóSor  > *o  ipeiptrsr  *x  «VoffAv/rcì. 

La  vita,  che  per  altro  non  m’  e'  a grado.)  Sente 
quello,  che  ferivo  Lattanzio  lib.  in.  cap.  p.  Anaxagoras  cum  ah  eo 
ipvereretur , cujus  rei  caufa  natus  ejfet , rejpondit , Salii , ac  Cali  videndi . 

Oime',  perche'?)  QjieJlo  che  lègue, 

Vecchi  non  più  finente 

Mirate,  qual'  Amor  di  me  fa  jl ratio  ? 

Don  d’io  mai  non  son  sazio.  ) Ecclefiaft.  cap.  1.8.  Km 
f.itnratur  oculm  videndo  . Par  che  nafea  un  dubbio  , come  è che  qui 
mai  non  fi  fazia  , e altrove  pag.  144.  v.  17.  fi  chiami  felice  fenza 
bramar  più  ? Rifpondi , che  non  e (Ter  fazio  in  quello  luogo  non  fi 
dice  , perche  la  qualità  del  cibo  non  pafea  pienamente  ; ma  per 
la  dolcezza  che  mai  non  fvoglia.  Rifguarda  adunque  la  divinità  del- 
la vita  , non  la  ’mperfezione  del  cibo. 

E perche'?)  Di  due  cofe  fi  duole  ; che  rade  volte  lo  guardi  , 
e quelle  volte,  poco  fpazio  di  tempo. 

Dico , cb’  ad  ora  ad  ora 

( Voftra  mercede)  1 fento  in  mezzo  /’ alma 
Una  dolcezza  inufitata , e nova  ; 

La  qual’  ogni  altra  / alma 

Di  nojofi  penfier  difgombra  allora 

Sì , che  di  mille  un  J'ol  vi  fi  ritrova  : 

Quel  tanto  a me,  non  più , del  viver  giova  : 

E fe  quefio  mio  ben  durajfe  alquanto , 

Nullo  fiato  agguagliarfe  al  mio  potrebbe: 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

Jnvido , e me  fuperbo  f onor  tanto  : 

Però,  lajfo , convienfi 

Che  f eftretno  del  rifa  a[f agita  il  pianto  ; 

E ’nterrompendo  quelli  [pirli  accenfi, 
me  ritorni,  e di  me  fiejfo  penfi . 

Altrui  farebbe  Invido.)  Si  può  intendere  di  Laura  là, 
pag.  135.  v.  1. 

O Invidia,  nemica  di  virtute ; 

Cb’  a'  bei  principii  volcntier  contraili  ; 

Ter 
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Ptr  qual  [emier  cojì  tacita  intra/li 
la  quel  bel  fette,  e eoa  quaP  arte  il  mute ? 

e pag.  154.  v.ìi. 

La  qua / ae  toglie  invidia , e gclofia; 

Che  d'altrui  ben , quafi  fuo  mal,  fi  dote* 

Si  può  ancora  intendere  degli  altri  , ma  poco  curava  la  'nvidia  de- 
gli altri  egli. 

Che  l’estremo  del  riso  assaglia  il  pianto.)  Pro- 
verò. xiv,  13.  Extrema  gauiit  Influì  occupai. 

E ’nterrompendo  quelli  spirti  accensi.)  Interrom- 
pendo voi  occhi  quelli  fpirti  accenfi;  cioè  rivolgendo  altrove  que' rag- 
gi accenfi. 

L’ amorofo  f enfierò 

Cb’  alberga  dentro , in  voi  mi  fi  difeopre 
Tal , che  mi  trae  del  cor'  ogni  altra  gioja  • 

Onde  parole , ed  opre 

Efcon  di  me  ti  fatte  aìlor , cb’  i'  fpero 

Farmi  immortai , perché  la  carne  moja . 

F ugge  al  vofiro  apparire  artgofeia , e noja  ; 

E nel  vofiro  partir  tornano  infeme  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  /’  entrata  ; 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  efireme  : 

Onde  s’ alcun  bel  frutto 
Nafte  di  me  ; da  voi  vien  prima  il  feme  t 
Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto 
Colto  da  voi , e’1  pregio  è vofiro  in  tutto , 


L’amoroso  pensiero.)  Seguita  fcrivendo  il  bene,  che  trae 
dagli  occhi  di  Laura,  e cioè  che  egli  vede  in  loro  (coprire  l' amoro- 
fo perfino , cioè  il  Tanto  ed  amabile  penderò  che  alberga  nell'  Ani- 
ma di  lei,  che  non  defidera  (è  non  cofa  che  ila  onefta , in  guifa- 
chè  tanto  piace  al  Petrarca  , che  (caccia  ogn’  altra  più  piacente  co- 
fa  , per  ricevere  quello  penderò  che  negli  occhi  fi  moftra , e che  gii 
è cagione  a comporre  ; onde  fpera  eternità  a’  fuoi  Verfi . 

Fugge  al  vostro  apparire  ec.  ) Cicerone  Brut.  Eortrn 
afpeflu  orrmis,  qua  me  angebat , de  republ.  cura  confederi!. 

La  memoria  innamorata.)  Dante  ditte  la  Mente,  Parad. 
Cant.  xxvi  r.  v.  88. 


La  mente  innamorata , eie  donnear 


Con- 
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pag-tfi.  Canon,  tu  non  m’acqueti,  anzi  m infiammi 
dir  di  quel  eh'  a me  Jlejfo  eri  invola  : 
Però  fta  certa  di  non  effer  fola. 

CANZONE  IX. 


Due  cofe  principalmente  inrende  di  dimoftrare  in  quella  Canzone  j l*una  tire  ei^i 
r innalzava  » veggendo  gli  occhi  di  Laura»  al  Cielo  ; l'altra^  die  li  mette  a lludiarc . 
Ma  perchè  non  s' Innalzerebbe  al  Cielo»  fc  non  foGcr  di  divina  bellezza,  primieramen- 
te gli  commenda  di  bellezza  i nè  li  metterebbe  a lludiarc  , fe  non  folle  il  dehderio  di 
vedergli  c per  la  militi,  c per  la  gioia,  che  ne  prende,  veggendogh  : fecondamente 
gli  commenda  d' militi,  che  porgono  altrui  . Nella  prima  Stanza  adunque  propone 
quelle  cofe  brevemente  , le  quali  rallarga  nelle  feguenti  . Ne'  tre  primi  Vcru  propo- 
ne come  gli  occhi  lo  'noalzano  al  Cielo,  la  quale  propoGzione  dillendc  nella  feconda 
Stanza.  Propone  l'altra  cofa  ne’ fei  VetG  feguenti,  e la  dillendc  in  tre  Stanze.  Ma 
perchè  f allegrezza  era  congiunta  con  le  due  propoli zioni  , c ne  tocca  per  tutta  la 
Canzone  , fcparatamente  ne  ptopofe  ne'  fei  ultimi  Vedi  della  prima  Stanza. 

GEntil  mia  Donna , i'  veggio 

Nel  mover  de’  voftr  occhi  un  dolce  lume. 

Che  mi  mojìra  la  via  cb’  al  del  conduce  ; 

E per  lungo  co/ìufne 

Dentro  là  dove  Jòl  con  <Amor  feggio , 

Qjeafi  viabilmente  il  cor  traluce . 

Quefi’  è la  vi/la  cb’  a ben  far  m induce , 

E ebe  mi  feorge  al  gloriofo  fine  : 

Quefi  a fola  dal  Vulgo  m allontana  : 

Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  porla  quel  che  le  due  divine 
Luci  fentir  mi  fanno  : 

, E quando  ’l  verno  fparge  le  pruine, 

E quando  poi  ringiovenifee  l' anno. 

Qual’  era  al  tempo  d el  mio  primo  affanno . 

Che  mi  mostra  la  via.)  Par  che  Tenta  l’iftoria  della  Co- 
lonna del  Fuoco , e della  Stella  de’  Magi . 

Ch’al  ciel  conduce.)  Lattanzio  lib.  vi.  cap.  in.  Dux  funt 
via , per  quas  bumanam  vitam  progredì  necejje  ejì  : una  , qua  in  Catlum 
ferat  : altera , qrne  ad  Infero s deprima t , quas  (H  Poeta:  in  carmìntbus , & 
Pbilofophi  in  difputationibus  fuis  induxerunt  . Stazio  , Sylvar.  lib.  I. 
Equiis  Max.  Domir.  I. 

Primus  iter  noflris  cjlendit  in  albera  Divii  ■ 

Seneca,  in  Hercnle  Oetheo,  Aft.  I. 

Redde  nunc  nato  pattern , 

Ve!  afiraforti.  Nec  peto  ut  monfires  iter . 

E Per 
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E per.  lungo  costume.  ) L’  ordine  c tale  , E traluce  quafi 
'viabilmente  il  cor  dentro  là,  dove  fcggio  fola  con  Amor  per  lungo  cojìu- 
me.  Il  fen  Amento  è,  che  il  fuo  cuore  prende  dolcezza  per  la  pre- 
fenza  del  lume , ed  è guidato  dal  lume , e non  oppreflo  da  Amore 
Nè  altri  fi  maravigli,  che  Traluce  regga  il  quarto  calò,  che  altrove 
ancora  il  regge,  pag.  1 11.  v.  a<5. 

Ma  freddo  foco , e paventofa  fpeme 
Dell1' alma,  che  traluce  come  un  vetro, 

Talor  fua  dolce  vifta  rajferena. 

E che  mi  scorge  al  glorioso  FINE.)  Di  Poesìa,  e di 
Fama. 

E quando ’l  verno  ec.  ) Cioè  Tempre  . Pone  due  parti  dell’ 
anno  per  tutto  1'  anno , e per  Tèmpre . 

Io  pcnfo  : Se  lajfufo , 

Onde  ’l  Motor’  eterno  delie  /Ielle 
Degnò  moflrar  del  fuo  lavoro  in  terra , 

Son  t al tr  opre  sì  belle  ; 

^ Iprafi  la  prigion  ov  io  fon  chi  ufo, 

E che  7 cammino  a tal  vita  mi  ferra . 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra 
Ringraziando  Natura,  e’I  dì  eh’  io  nacqui  ; 

Che  refervato  m hanno  a tanto  bene  ; 

E lei  eh’ a tanta  J pene 
lA/zò  V mio  cor  ; che  ’n/ìn  allor  io  giacqui 
me  nojojb , e grave  : 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medefmo  piacqui 
Empiendo  et  un  penfter  alto , e foave 
Quel  core  ond’ hanno  i begli  occhi  la  chiave. 

Io  penso.)  Cioè  penfando  dico  . Dante  , nel  Convit.  Onde  io 
penfando  fpeffe  volte,  come  poffibìle  mera,  me  n’andava  quafl  rapito:  poi 
fuffeguentemcntc  dico  l'effetto  di  quejìo  penfiero , a dare  ad  intendere  la  fua 
dolcezza,  la  quale  era  tanta,  che  mi  faceva  defiofo  della  morte,  per  an- 
dare dove  ella  era. 

La  prigion.)  Il  Corpo,  che  è prigione  dell’ Anima. 

Alla  mia  usata  guerra.)  Chiamf  guerra  la  ’mprefa  dell' 
amar  Laura , o pur  Laura  ftefla , che  lo  teneva  in  continua  guerra  ; 
o lo  Audio  di  lodar  gli  occhi  di  lei . 

E LEI.)  Laura . 

A tanta  spene.)  D’ acqui fiare  onore  , e quella  gloria  che  e 
premio  della  Virtù . 
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Alzo-  ’l  mio  cor.)  Con  la  bellezza,  c con  gli  atti  fuoi pieni 
di  Divinità . 

Da  QUEL  DÌ  INNANZI.)  Di  {Òpra  , 

E quandi)  ’l  ver no  [farge  ec. 

D'  UN  pensier’  alto  , e soave.  ) Il  quale  è penfar  degli 
occhi , e delle  fue  divine  maniere . Si  potrebbe  ancora  intendere  per 
quello,  Io  penfo:  / r laflufo  ec. 


pif.gi.  tii  mai  flato  giojofo 

^imor  , o ìa  -volubile  Fortuna 
Dieder’  a chi  più  fur  nel  mondo  amici  ; 

Cb’  i’  noi  cangiajfl  ad  una 

Rivolta  et  occhi  : ond’  ogni  mio  ripofo 

Vien , com  ogni  arbor  vien  da  fue  radici . 

Vaghe  faville , angeliche , beatrici 
Della  mia  vita ; ove’l  piacer  t accende 
Che  dolcemente  mi  confuma , e flrugge  ; 

Come  fparifee,  e fugge 

Ogni  altro  lume  dove  ’l  voflro  fplende  , 

Cosi  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende , 

Ogni  altra  cofa,  ogni  penfler  va  flore  ; 

E fot  ivi  con  voi  rimanfi  dimore. 

Amor’,  o la  volubile  Fortuna.)  Intende , dicendo  ti- 
mor , dello  flato  amorofo  ; dicendo  Fortuna  , intende  flato  di  Rea- 
me, o d’altra  Ventura.  Prefo  da  Orazio,  cfuperatolo,  Caria,  lib.n. 
Od.  xu. 

Num  tu,  qua  tenuit  divei  Achamenes , 

Aut  pingui)  Pùngi  a Migdoniai  Opel, 

Permutare  veli t crine  lacinia? 

Piena s aut  Arabum  domi»? 

Com’ogni  arbor  vien  da  sue  radici.)  Adunque  non 
ha  piacere  il  Petrarca  di  niuna  altra  cofa . 

Vaghe  faville.)  Chiama  gli  occhi  faville,  per  lo  familiare. 
Come  sparisce^e  fugge.)  E quale  è lo  fplendore  , e la 
dolcezza  : lo  fplendore  fa  fparire  ogn’  altro  lume  , e la  dolcezza 
ogn’ altra  dolcezza. 

Quanta  dolcezza  unquanco  ' 

Fu  in  cor  d’ avventuro  fi  amanti ; accolta 
Tutta  in  un  loco , a quel  cb’  t fento , i nulla  ; 

£uan- 
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Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  7 bel  nero , e ’l  bianco 
Volgete  il  lume  in  cui  tAmor  fi  trafittila  : 

E credo , dalle  fafee,  e dalla  culla 
* Al  mio  imperfetto , alla  fortuna  avverfa 
Quefio  rimedio  provvedeffe  il  cielo . 

Torto  mi  face  il  velo , 

E la  man , che  si  Jpefso  s"  attraverfa 
Fra  ’l  mio  fommo  diletto , 

E gli  occhi;  onde  di,  e notte  fi  rinverfa 
Il  gran  de  fio , per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  affetto. 

Quanta  dolcezza.  ) Nella  Stanza  pallata  parlò  dello  flato 
giojofo  d' un  particolare  Amante  : or  qui , per  accrescere  per  compa- 
razione la  fua  gioja , parla  della  gioja,  che  ebbero  mai  infieme  tutti 
gli  Amanti . 

Quanta  dolcezza  unq.uanco  Fu  ec.)  Qui  è un  efempio 
contta  il  Bembo , che  Unqumco  non  Tempre  fi  pone  con  negativa  . 

Soavemente.)  Significa  villa  lieta  pag.  301.  v.  8. 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  Soavemente . 

Al  mio  imperfetto.)  Alla  mia  imperfezione  naturale. 

Alla  fortuna  avversa.)  Alla  'mperfezione  accidentale. 
E tolto  dal  Salmo  CXXXVIII.  1 6.  Imptrfetlum  meum  viderunt  ocu- 
li  tui. 

E gli  occhi.)  Miei . 

Il  gran  desio.)  Di  vedere  gli  occhi  , fi  converte  in  lagri- 
me, e fe  n'efce  per  gli  occhi. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto.)  Cioè  il  mio 
petto  è or  lieto,  or  trillo,  fecondo  che  or  lieto,  or  trillo  è l’afpet- 
to  di  Laura.  Stazio,  Sylvar.  lib.ii.  Confi  ad  Flaviura  Urfum.  vi. 

— tecum  trifli fatte  hilari fatte , nec  unquam 
Vie  fuas , vultumque  tuo  fumebat  ah  ore . 

E fente  la  natura  del  Tarando  in  Etiopia,  del  Polipo  in  Mare,  e 
del  Camaleonte  in  Terra  , che  mutano  colore  fecondo  la  cofa  , a 
cui  s’ accodano,  de' quali  Solin.  cap.  xxxin.  e del  Camaleonte  So- 
lin.  cap.  xliii. 

Perch’io  veggio  (e  mi  f piace ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vaie. 

Ni  mi  fa  degno  d’ un  si  caro  /guardo  ; 

Sforzami  d’effer  tale , 

Tomo  I.  M Qual' 
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Qual’  all’  ah*  fperanza  fi  confate , 

Ed  al  foco  genti? ond' io  tutt' ardo. 

P3E'si'  S’ al  ben  veloce , ed  al  contrario  tardo , 

Difpregiator  di  quanto  ’l  mondo  brama , 

Per  Jo/licito  /Indio  pojfo  forme  ; 

Potrebbe  forfè  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama . 

Certo  il  fin  de’ miei  pianti; 

Che  non  altronde  il  cor  dogìiofo  chiama; 

Vien  da’ begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

, Ultima  fpeme  de’  cor  te  fi  amanti. 

All’ alta  speranza.)  Di  potere  vedere  lo  fguardo  di  Laura. 

Ed  al  foco  gentil.)  All’ amore  di  Laura.  Od  è fpofizione 
di  quello  , All'  alta  fperanza  . 

S’al  ben  VELocEec.)  E'  da  fupplirc  , lo  dico:  E 1’  ordine  è 
tale,  Io  dico,  fe  io  veloce  al  ben , e tardo  al  contrario,  pojfo  per  folli- 
cito  fiudio  f, arme  difpregiator  di  quanto  il  mondo  brama , potrebbe  cc. 

Di  quanto  ’l  mondo  brama.)  Ricchezze,  c piaceri  mon- 
dani che  impedifeono  gli  ftudj  delle  lettere. 

Certo  il  fin  de’miei  pianti.)  Moftra  che  non  defidera 
altro  in  amore  per  fuo  reftoro,  fe  non  d’dTere  guardato  dolcemente. 

Al  fin  dolce  tremanti.)  Scintillanti  dolcemente  alla 
line,  ancoraché  da  principio  fi  rooftraflero  fchifi,  e fcintillallcro  non 
dolcemente . 

Canzoni , /’  una  forella  è poco  innanzi  ; 

E l' altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
^Apparecchiar fi  : ond’ io  più  carta  vergo. 

L’una  sorella.)  Dante,  nel  Convit.  Canz.  Amor , che  nella 
mente  ec. 

Al  dir  d' una  Sorella,  che  tu  bai. 

Per  fimilitudine  dice  Sorella,  che  ficcome  forella  è detta  quella  fem- 
mina che  da  uno  medefimo  generante  è generata,  così  può  l’uomo 
dire  forella  dell’opera,  che  da  uno  medefimo  operante  è operata 
che  la  noftra  operazione  in  alcun  modo  è generazione  . Diotimo  ’ 
fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Convito  appo  Platone,  dice  : Ome-y 
ro  , ed  Efiodo  hanno  dopo  fe  lafciati  tali  figliuoli , che  a’  hanno  acqutjlats 
gloria  immortale , e memoria  , intendendo  de’  Verfi  . 

O nd’io  piu’  Carta  vergo.)  Dante,  Purgat.  C.  xxvi.  v.64. 

Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 

CAN- 
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CANZONE  X. 

Nelle  due  prime  Stanze  (ì  contiene  il  Proemio  della  Canzone . Nella  prima  dice  cHer 
è «forzato  a fcrivere  degli  occhi  ; chiama  Amore  in  foccorfo  sì  di  fcrivere  bene  , sì 
di  non  infiammarli  co’  Verfi  fiefli  di  troppa  dolcezza  ; perche  i Verfi  ora  non  lo  sfo- 
gano , ma  lo  ’nfiammano  . Nella  feconda  dice  cffcrc  rimata  ingannato  di  quella  fpc- 
ranza  , che  aveffe  a sfogarti  , quando  cominciò  a fcrivere,  c chiama  di  nuovo  Amo- 
re , che  faccia  che  i Tuoi  Verfi  muovano  Laura  a pioti  * Domanda  adunque  tre  colè 
ad  Amore  ; che  i Verfi  agguaglino  il  defio  ; che  i Verfi  non  Io  ’nfiammino,  ma  lo 
temprino  di  dolcezza  , e prende  qui  argomento  della  fua  ulanza  , e della  fua  fpc- 
ranza  ; c che  i fuoi  Veifi  fieno  atti  a piegare  Laura  a compafiione  • Nella  terza  di 
principio  alla  lode  degli  occhi  , che  in  loro  contengono  il  fior  del  bene  che  era  anti- 
camente fparto  in  qua , e in  li  . Appreflò  , in  loro  e la  fatate  del  Petratti  . Nella 
quarta  inoltra  come  fieno  fua  fatate  , e fi  duole  che  di  propria  votanti  non  gli 
fi  inoltrino  . Apprettò  dice  , che  ciò  che  vale,  per  loro  il  vale.  Nella  quinta  Stan- 
za narra  quale  dolcezza  Tenta  dentro  al  cuor  mirandogli  ; onde  difidera  di  potergli 
mirare  a tao  fenno  . Nella  fefta  fi  riprenda  d'aver  domandato  cofa.  imponibile  : 
laonde  difideu  di  poter  formare  parole  in  lor  p re  lenza,  ed  attegna  la  ragione  , perche 
non  può  parlare  . 

POI  che  per  mio  defilino 

A dir  mi  sforza  quell'  accefa  voglia 
Che  m’ha  sforzato  a fofpirar  mai  Jempre  ; 

Amor , cb’ a ciò  m’invoglia , 

Sia  la  mia  feorta , e’nfegniin  il  cammino; 

E col  defio  le  mie  rime  contempre  : 

Ma  non  in  guifa , ebe  lo  cor  ft  filemprc 

Di  fovcrcbia  dolcezza  ; com’ io  temo 

Per  quel  cb’  i'  fento  ov  occhio  altrui  non  giugne . 

Che  ’l  dir  m infiamma , e pugne  ; 

Ni  per  mio  ingegno  ( and’ io  pavento , c tremo) 
Siccome  talor  fole , 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mente  feemo  : 

Anzi  mi  flruggo  al  fuon  delle  parole 

Pur , com'  io  jofft  un  no m di  ghiaccio  al  Sole. 

Q_u  ell’ acc  es  a vo  g l i a.)  Della  quale  di  fopra  dille,  P.58.V.1S. 
Ma  conte aftar  non  puffo  al  gran  defio  ; 

Lo  quale  è in  me  dapoi  ec. 

Ed  è il  fentimento , Infino  a qui  ho  fofpirato  per  tema  di  non  po- 
tere degli  occhi  dire,  e l’ingegnò  paventa  all’alta  imprefa,  ora  fon 
diliberato  di  dirne;  cd  a ciò  fare  fono  sforzato  dal  denino,  non  da 
fufficienza  mia,  e confortato  da  Amore,  come  pag.  179.  v.  13. 

— - Amor  la  fpinge , f tira 
Non  per  elezion , ma  per  deftìno. 

Che  m’ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre.)  per 
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tema  di  non  potere  dire,  come  dicemmo,  o perchè  non  ne  diceva. 

E COL  DESIO  LE  MIE  RIME  CONTEMPRE.)  Cioè  facciale 

eguali  al  defio. 

Com’io  temo  Per  quel  ch’i'  sento  .)  Io  prendo  argo- 
mento, che  lo  mio  cor  fi  debba  ftemperare  per  le  Rime,  da  quella 
allegrezza , che  fenza  Rime  prendo , che  quali  mi^  {tempera . 

Ov’ occhio  altrui  non  giugne  ) Cioè  nel  cuore  , ove 
non  giugne  occhio  altrui,  fe  non  quel  di  Laura.  Siccome  negli  oc- 
chi di  Laura,  pag.  103.  v.  9. 

Sempre  fi  mofira  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai , ch'io  creda , altro  che  V mio  « 

Che  ’l  dir  m*  infiamma.)  Di  fopra , pag.  6 i.  v.  i. 

Canzona  tu  non  m'acqueti , anzi  m'infiammi • 

Ne*  per  mio  ingegno.)  Soleva  il  Petrarca  avere  quello  ri- 
medio di  sfogarfi  fcrivendo  . E dì  , Ingegno  , cioè  rimedio  . Proper- 
zio, Eleg-i.  lib.  i. 

In  me  tardili  amar  non  uttai  cogitai  arici  : 

Ne  c memi  ni  t notai,  ut  priui , tre  viat . , 

Nel  cominciar  crcdia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  dejtrt 
Qualche  breve  ripofo , e qualche  tregua . 

Quejla  fperanza  ardire 

Mi  por  fi  a ragionar  quel  eh'  t fentia  : 

Or  m abbandona  al  tempo , e ft  dilegua . 
p.ig.«4.  Ma  pur  conven  che  f alta  imprefa  fegua  , 

Continuando  ( amorofe  note  ; 

Si  pojfente  i ’l  voler  che  mi  trafporta  : 

E la  ragione  è morta , 

Che  tenea  ’l  freno  ; e contrafi dr  noi  potè  . 

Moflrimi  alme n , cb’  io  dica , 

M mor' , in  guifa  , che  fi  mai  per  cote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

- Non  mìa , ma  di  pietà  la  faccia  amica . 

Or  m’abbandona.)  Tibul.  i.  Eleg.  lib.  i. 

Nec  [pei  defiituat . — 

Al  tempo.)  E-  differenza  tra  Al  tempo , e A tempo  . A tempo 
lignifica,  Ai  temput  latino,  cioè  per  alcun  tempo,  come  p.i-jS.v.ii. 

Diti  [chiotti  foavi ; a tempo  ignudi. 

Significa  ancora  In  tempore,  come  pag.  179.  v.  23. 

Vedrà,  Partiva  a tempo.'— 

AI  tempo , lignifica  Al  luogo  andare , e in  procedo  di  tempo  , come 
qui,  e pag. 300.  v.  17. 

Che 
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Che  vi  fu  , credo , al  tempo  manifefta . 

E quello  è contra  il  Bembo  che  dice  , che  Al  tempo  , lignifica  Al 
bifogno,  ed  In  tempo.  Significa  nondimeno  al  bilogno,  ed  in  tem- 
po, P*g- V6'  v' 11  ) 

Coe  Morte  al  tempo  e non  duo/,  ma  refuso. 

Il  voler.)  Quella  accefa  voglia  detta  di  fopra . 

La  ragione.)  Di  non  far  quello  che  fia  dillruggimento  di  vita. 
E contrastar  nol  potè.)  Nota  Controllar  col  quarto  ca- 
fo,  che  altrove  nel  medefimo  Petrarca  Tempre  è col  terzo.  Ciò  vien 
da,  Contra , accompagnato  col  verbo,  Stare. 

Dico  : Se  ’n  quella  età  te 

Ch’  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accefi , 

L’ indufiria  d' alquanti  uomini  s’  avvolfe 
Per  diverft  paefi. 

Poggi  , ed  onde  p affando  ; e t onorate 
Coje  cercando , il  ptù  bel  fior  ne  colf  e ; 

Poi  che  Dio , e Natura , ed  <Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  virtù  te 
In  quei  be’  lumi  ontf  io  giojofo  vivo  ; 

Quello  e quell’  altro  rivo 
Non  coirven  eh’  i’  trapaffe , e terra  mute  : 
lor  Jempre  ricorro , 

Come  a fontana  d’ ogni  mia  falute  ; 

E quando  a morte  defiando  corro , 

Sol  di  lor  vi/la  al  mio  fiato  [occorro . 

Dico:  se'n  quella  ec.  ) Quello  luogo  è tolto  da  una  Pillo- 
la di  S.  Girolamo , che  fi  foleva  preporre  a'  libri  della  Bibbia  . 

Se.)  Non  condizione,  ma  affermazione  lignifica  in  quello  luogo. 
Por  che  Dioec.)  Properzio,  lib.m.  Èleg.x.  Frigida,  in  com- 
mendazione di  Roma, 

Natura  bic  pofuit  qui c quid  ubique  fuit . 

A morte  desiando  oorro.)  Significa  morire  innanzi  il 
debito  termine  della  vita . Dante , Convit.  Molti  alla  morte  del  cor- 
po fono  corfi. 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  noccbier  di  notte  alza  la  tefia 
vd’ duo  lumi  c’ ba  Jempre  il  nofiro  polo; 

Cosi  nella  tempefia 

Cb’  i J'oflengo  dì  amor , gli  occhi  lucenti 
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Sono  il  mio  fegno , e ’l  mio  conforto  foto . 

Laffo , ma  troppo  1 più  quel  ch'io  ne ’nvoìo 
Or  quinci,  or  quindi,  com  ^Amor  m'informa ; 

Che  quel  che  vien  da  graziofo  dono  : 

E quel  poco  cb’  ? fono , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 

Poi  ch’io  li  vidi  in  prima. 

Senza  torà  ben  far  non  mojp  un’orma: 

Così  gii  ho  di  me  pofli  in  fu  la  cima; 

Che  ’l  mio  valor  per  sì  faì[o  s‘  ejlima  . 

A’ due  lumi.)  Alle  due  Orfc.  Ovvidio,  Trift.  lib.rv.  Eleg.  III. 
Magna  minarne  fertr , quarum  regie  altera  Grajai, 

Altera  S ideai a s , utraque  ficca  , rat  et  . 

E quel  poco  ch'i’  sonoèc.)  L'ordine  è tale  , Una  perpetua 
norma  di  loro  mi  fa  quel  poco , cb'  io  fono  ; cioè  le  virtù  loro , che  fo- 
no una  norma , una  regola  , ed  uno  efempio  che  mai  non  (i  piega 
a lafcivo  atto.  E dicendo,  Perpetua,  fente  il  Proverbio  della  regola 
Lesbia,  della  quale  parlano  il  Budeo , ed  Erafmo. 

Che'l  mio  valor  per  se’  falso  s'estima.)  Molti  re- 
putano la  mia  virtù  eflèrc  grande,  perchè  opera  gran  cofe  , ma  fal- 
bamente la  reputano  ; perchè  il  mio  valore  molto  vale  , perchè  gli 
occhi  lo  fanno  valere . Dì  adunque , Falfo , per  Falbamente . 

t non  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foavi  fanno . 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  quefta  vita  ho  per  minori  affai  ; 

E tutt’ altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla  Jenz’  alcuno  affanno , 

Simile  a quella  che  nel  eie!’ eterna. 

Move  dal  lof  innamorato  rifo . 

Così  vedtfs’  io  fifo , 

Com  vdmor  dolcemente  gli  governa, 

Sot  un  giorno  da  preffo , 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna  : 

Ni  penfafft  d'altrui , ni  di  me  fleffo  ; 

E ’l  batter  gii  occhi  miei  non  foffe  fpeffo . 

Che  nel  ciel’ eterna. ) Eterna  verbo.  Dante,  Infero.  Can- 
to xv.  v.  8j. 

M'i/t- 
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Mi  ' n fonavate , cerne  l’uom  l'eterna. 

Orazio,  Carm.  lib.  iv.  Od.  x 1 v. 
cEterntt  — 

Dal  lo  r' innamorato  riso.)  Rifo  è attribuito  agli  ocelli. 
Ovvidio,  Amor.  lib.  ni.  Eleg.  1. 

— Itérifit  ocelli t. 

Mufeo , 
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Innamorato,  cioè  pieno  d’amore,  onde  altri  s’innamora. 

Senza  volger  giammai  rota  superna.)  Intende  del 
Cielo,  0 del  carro  del  Sole.  Deriderà  adunque  che  mai  non  venif- 
fe  notte,  die  il  fuo  penriero  non  forte  occupato  , e gli  occhi  fuoi 
foriero  inconniventes , o almeno  di  rado  s’ abbai  teffero . Dante  , Pur- 
gat.  Cant.  vm.  v.  18. 

AvenJ 0 gli  cechi  alle  fuperne  rote. 

E’l  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso.)  Lat- 
tanzio , de  Opificio  Dei , cap.  x.  dice  che  il  batter  gli  occhi  fa  veder  meglio . 
Nam  ifi  ipf*  palpebra , quibtu  mobilitai  inrii  , palpitatio  vocabtiltcm  tri- 
buti , pilis  in  ordine  (iantibns  vallai*  feptnm  oculis  decentiffìmum  pr te- 
beni . Quorum  motta  affidate  t incomprebenfìbili  celeri  tate  cane  tirreni , & vi- 
dendi  tenorem  non  impedii , & refictt  obtutum  . Aciei  enim  , id  ejl  mem- 
brana illa  perluceni , tjttam  ficeari , ifi  obarefeere  non  oportet , nifi  tumore 
afftduo  ter/a  pure  niteat , obfolefcit . Dante,  Parad.  Cant.  XX.  v.  147. 
Pur  come  battergli  occhi  fi  concorda . 

Lofio , ebe  defilando 

Vo  quel  cb' ejftr  non  puote  in  alcun  modo; 

E vivo  del  defir  fuor  di  fperanza. 

Solamente  quel  nodo 

Cb' .s4mor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  vifia  il  troppo  lume  avanza, 

Fofic  difciolto  ; t prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  sì  nove. 

Che  farian  lagrimar  chi  le  ’ mende fi'e . 

. Ma  te  ferite  imprefie 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Onci’  io  divento  fmorto  ; 

E ’l  f angue  fi  naf tonde  f non  fo  dove  ; 

Ni  rimango  qual" era  ; e fommi  accorto, 

Cbe  queflo  i 7 colpo  di  che  vdmor  m ba  morto. 
Solamente  quel  nodo.)  Altronde  non  procede  Io  ’mpedi- 
mento  avvolto  alla  lingua  del  Petrarca,  quando  ri  nuova  in  prefen- 
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za  degli  occhi  di  Laura,  che  dalle  ferite,  che  allora  Amore  gF  im- 
prime al  cuore  per  lo  poter,  che  prende  dalla  bellezza  degli  occhi. 
Laonde  il  fangue  corre  al  cuore,  e rimane  egli  immobile,  e muto- 
io:  e quello  dice  in  quelli  ultimi  Verli  . E nota  che  feguita  1’  opi- 
nione del  Vulgo  , che  l'elTere  mutolo  avvenga  per  annodamento  di 
lingua;  il  che  rifiuta  Lattanzio,  de  Opificio  Dei,  cap.  xi. 

Ma  le  ferite  impresse.)  Allora  da  Amore. 

Di  che  Amor  m’ha  morto.)  Cioè,  io  non  abbandonerò 
d'amare  Laura,  e gli  occhi  Tuoi. 

C anione  i t finto  gii  fiancar  la  penna 

Del  lungo  , e dolce  ragionar  con  lei  ; 

Ma  non  di  parlar  meco  i penjìer  miei . 

Del  lungo,  e dolce  ragionar  con  lei.)  La  penna 
fi  fianca  di  ragionar  con  lei , cioè  con  cfla  penna , quando  fi  fianca 
di  fcrivere  a le  fleffa  . Ed  è umiltà  , quali  che  non  ifcriva  quelle 
cole  ad  altri , che  alla  penna , e non  fieno  degne  d' andare  in  ma- 
no altrui  . Ovvero  , Si  fianca  del  mio  ragionar  con  lei  , cioè  per 
mezzo  di  lei;  perciocché  chi  fcrive,  ragiona. 

SONETTO  LI  V. 

Fa  (tue  cote  in  quello  Sonetto  . Si  maraviglia  della  moltitudine  de’fuoi  penfieri  , 
de’fofpiri  , delle  voci  , de’ palli  > c delle  Teniture  fatte  a cagione  di  Lauta  ; e a 
Tcufa  , fc  ctafandalìe  in  quelle  co  Te , ed  offendede  Lauta . 

pagasi.  T"  O fon  gii  fianco  di  penfar , Jìccome 

JL  1 miei  penficr  in  voi  fianchi  non  fono; 

E come  vita  ancor  non  abbandono , 

Per  fuggir  de’ fofpir  sì  gravi  fonie  ; 

E come  a dir  del  vi/o,  e delle  chiome, 

E de  begli  occhi,  ond’ io  fempre  ragiono. 

Non  è mancata  ornai  la  lingua , t’I  fuono 
Di,  e notte  chiamando  il  vcflro  nome  ; . 

E eh’ e pii  miei  non  fon  fiaccati,  e lajfi 
M feguir  forme  vofire  in  ogni  parte. 

Perdendo  inutilmente  tanti  puffi  ; 

Ed  onde  vien  l’ inehioflro , onde  le  carte 

Cb’  »’  v 0 empiendo  di  voi  : fe  ’n  ciò  falla/fi  ; 

Colpa  d’amor,  non  già  difetto  d’ arte. 
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I miei  pensier.’ in  voi.)  Cioè,  i miei  pender  di  voi. 

Se'n  ciò  fallassi.)  Si  può  intendere  di  tutte  le  fopraddet- 
te  cofe  , onde  Laura  fi  fiiegnafle  . Si  può  ancora  intendere  di 
quella  ultima, 

— onde  le  carte 
Cb'i'  vo  empiendo  di  voi , - — 
e più  mi  piace.  Altrove,  pag.  142.  v.  2 A. 

Stella  difforme , e fato  fot  qui  reo 

Commife  a tal,  cbe'l  fuo  bel  nome  adorai 
Ma  forfè  frema  fue  lode  parlando. 

Colpa  d’Amor,  non  già'  difetto  d’arte.)  Cioè  di 
giudizio;  che  io  conofco  che  non  fono  l'ufficiente  a fcrivere  di  lei  ; 
ma  Amor  mi  sforza. 

SONETTO  LV. 

Conforti  fe  mcJtfimo  1 ferirete  delle  lodi  degli  occhi  , riprovando  un  timor  che 
lo  impediva  , cioè  che  1»  fui  lingua  non  nera  degna  : eonciolhacofache  non  1*  bn- 
gua  , ma  il  pender  fari  biafimato  1 e li  rifolre  in  lode  loro . 

I Begli  occhi  ond'  i’  fui  percojfo  in  guifa  , 

Cb’ e medefmi  porian  falciar  la  piaga; 

E non  già  venie  d'erbe,  0 d arte  maga, 

0 di  pietra  dal  mar  nojìro  divifa  ; 

M' hanno  la  via  si  d' altro  amor  prccifa , 

Cb’ un  fol  dolce  penfter  t animi  appaga: 

E fe  la  lingua  di  feguirh  ì vaga  ; 

La  feorta  può , non  ella , effer  derif  t . 

Quefli  fon  que’  begli  occhi  che  f imprefe 
Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno 
In  ogni  parte,  e più  fovra  ’l  mio  fianco’. 

Quefli  fon  que’ begli  occhi  che  mi  flanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accefe  ; 

Perch’io  di  lor  parlando  non  mi  fianco. 

Ond’  i’  fui  percosso.)  O con  li  quali  , o dalli  quali  fui 
percoffo  da  Amore. 

Ch’e  medesmi.)  Sente  k Favola  d’Achille,  e di  Telato,  del- 
la quale  egli  park,  ritirandola  a verità.  Plinio  lib.25.  cap.2j.lib.34. 
cap.  1 y.  Mufeo , 

Ari>«  yip  tàoKoprùc  ipui  0 Aitai 
Kju  t «Adi-  mripof  iXxof  «xsmotki  . —— 


iS5  Parte  Prima 

La  pernotta  degli  occhi  fu  lo  ’nnamoramento  del  Petrarca  , ma  la 
l'anità  non  farebbe  il  perder  1‘  amore  , che  quello  non  cerca  il  Pe- 
trarca, ma  che  fpetto,  e piacevolmente  fe  gli  moflraflero. 

E non  già’  v e r t u’  d'erbe,  o d’arte  maga.)  Le  feri- 
te fi  guarifeono  con  Erbe.  Veggafi  la  ferita  d' Enea  approdo  Virgi- 
lio, o con  Incanto,  Virgilio,  ALneid.  lib.  vii. 

Scd  non  Dardania  medicati  cufpidii  ifìum 
Evoluì t ; ncque  eum  juvere  in  vulnera  cantici 
Somniferi , éf  Marfii  qutcjtue  in  montibui  ber  ha. 

Ma  $'  io  non  m’ inganno  intende  quello  , che  dice  Apollo  appredo 
Ovvidio,  Mcram.  lib.  t. 

Hci  mibi  quod  nullii  amor  efl  medicabili t berbis . 
c Io’ncanto,  quale  fa  Didone  appredo  Virgilio,  e nell’  Eclog.  Dama- 
mi Mufam . E dicendo  Di  pietra  , intende  della  rupe  Lcucadia  , la 
quale  aveva  virtù  di  liberar  d’ amore  , della  quale  parla  Safo  ap- 
pretto Ovvidio,  fe  ben  mi  ricorda  . Benché  fi  può  intendere  de  la- 
pide Pirite,  di  cui  parla  Diofcoride,  che  lana  le  piaghe.  E le  Pan- 
dette de’ Medici  raccontano,  che  fi  truova  una  pietra  chiamata  Ma- 
gnes  intorno  al  lito  dell’Oceano,  appretto  i Trogloditi  , che  quan- 
do ancora  altri  è fedito  di  ferro  avvelenato,  fattane  polvere,  e me- 
dicatolone , Io  guarifee . 

Dal  mar  nostro.)  Cioè  Mediterraneo.  Gioachino  Vadian. 
de  Teme  habitat*  ec.  Ac-  primo  quidern  mari  noflro  , quod  Mediterra- 
neum  appellamus , pag.  1 1 7.  v.  1 1 . 

Ove’l  mar  noftro  più  la  terra  implica. 

E dando  la  cofa  così  , bifogna  intendere  de  Lapide  Phrige  , e non 
della  rupe  Lcucadia.  Mela  lib.  I.  cap.  1.  Id  omne  {mare)  qua  venit , 
quaque  dtfpergitnr , uno  vocabolo  noflrtim  mare  dicitur . 

D'altro  amor.)  Non  folamente  di  Donna,  ma  di  qualun- 
que altra  cofa . 

Di  seguirlo  e’  vaga.)  La  lingua  fegue  il  penderò  , quan- 
do parla  della  cofa , di  die  pelila  il  penderò  . 

La  scorta.  ) Cioè  il  penderò.  Se  biadmo  alcuno  fi  darà,  non 
alla  lingua  fi  darà,  ma  al  penderò  , che  fi  da  metto  a penfar  di 
cofa  troppo  alta  , e gliele  detta  . E par  che  feguiti  Dante  , Purgat. 
Cant.  xxiv.  v.  5S. 

Io  veggio  ben , come  le  vojlre  penne , 

Diretro  al  dittator , fen'  vanno  ftrette. 

Ed  etto  Petrarca  pag.  101.  v.  ult. 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lafcia  in  dubbio  ; ù confufo  ditta . 

Qjjesti  son  quE’  begli  occhi.)  Prima  lode. 

Q_u  e s t 1 . ) Seconda  lode  . 

Che  mi  stanno  Sempre  nel  cor.)  Per  immaginazione. 
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8c  in  perfona  Tua  fece  quello  Sonetto  il  Petrarca  9 è da  dire  che  alcuna  volta  ave- 
va diliberato  di  lafciare  damare  » pofcia  Amor  l' aveva  indotto  a ritornare  i or*  di 
nuovo  delibera  di  lafciarlo  . £ feri  ve  ad  un  Tuo  amico  lo  (lato  peflimo  , nel  quale  lì 
ritruova  in  guifa  che  , fe  lo  vedette  > giudicherebbe  y che  tollo  avdTe  a morire  • 

A Mot  con  fue  promefe  ìufmgando  ?**•#• 

Mi  riconduce  alla  prigione  antica; 

E dii  le  chiavi  a quelli  mia  nemica 
Ch' ancor  me  di  me  Jìcjfo  tene  in  bando. 

Non  me  ri  avvidi , laffo , fe  non  quando 

Fu'  in  lor  forza  : ed  or  con  gran  fatica 
( Chi  7 crederi,  per  chi  giurando  il  dica?) 

In  libertà  ritorno  fofpirando. 

E come  vero  prigionero  afflitto , 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto  : 

E ’l  cor  negli  occhi , e nella  fronte  ho  fcritto . 

Quando  farai  del  mio  colore  accorto. 

Dirai  ; S’ f guardo , e giudico  ben  dritto  ; 

Quejìi  avea  poco  andare  ad  effer  morto. 

Alla  prigione  antica.)  Nell’ amor  di  Laura  , nel  quale 
era  flato  molti  anni . 

A quella  mia  nemica.)  O a Laura,  o alla  fenfualità,  die 
egli  chiama  Aia  nemica,  della  quale  parla,  pag.  74.  v.  13. 

Era  ben  forte  la  nemica  mia. 

Ch' ancor  me.)  Ancoraché  dica  che  torni  in  libertà  , non  è 
però  vero,  che  fia  liberato  da  Amore  , poiché  è tenuto  in  bando 
di  le  iteflo,  o perchè  vive  col  penfiero  nella  donna  amata  , o per- 
chè la  ragione  non  governa  , ma  la  fenfualità . 

Sospirando.)  Adunque  non  è libero. 

Qu  ESTI  AVEA  POCO  ANDARE  AD  ESSER  MORTO.)  Pon 

mente  a quello  modo  di  parlare  ; alcuna  volta  li  dille  , Poco  era  ad 
apprefarji. 
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Lode  di  Simone  Sanefe  dipintore  , del  quale  egli  fa  orrevole  menzione  nelle  pillole 
latine)  il  quale  gli  aveva  dipinta  Liura  . Tutti  i dipintori  antichi  non  vedrebbono  la 
miihfima  parte  delle  bellezze)  le  quali  tutte  ha  dipinte  Sitnonc  i adunque  Simone  la 
fece  non  io  quello  Mondo,  ma  in  Cielo  , dove  pili  perfettamente  fi  tanno  1 opere  . 
N n ha  dubbio  , che  Simone  fu  dipintore  Sanefe  , e qui  parla  il  Poeta  d' una  dipin- 
tura rapprelcntante  Laura,  ma  fe  la  cofa  c con,  come  d,  che  Infognava  dir  qui  Poli- 
cicco  9 il  quale  non  fu  pittore  » ma  (cultore  ? Vedi  Plinio  lib.  J4.  cap.8. 

PE  R mirar  Policlcto  a prova  fife 

Con  gii  altri  cb’ebbcr  fama  di  quell’  arte , 

Alili'  anni , non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m ave  il  cor  conquifo . 

Ala  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  quejìa  gentil  Donna  fi  parte  : 

Ivi  la  vide,  e la  ritrajfc  in  carte. 

Per  jar  fede  quaggiù  de!  fuo  bel  vifo. 

L’ opra  fu' ben  di  quelle  che  nel  cielo 

Si  ponno  immaginar , non  qui  fra  noi , 

Ove  te  membra  janno  all  alma  velo. 

Cortefia  fi  : ni  la  potea  far  poi 

Che  fu  dtfccfo  a provar  caldo,  e gielo  ; 

E de!  mortai  fentiron  gli  occhi  Juoi . 

A prova  fiso.)  A gara  , perchè  la  gara  è quella  , che  fa  far 
bene . 

Ch’ebber  fama.)  Vitruvio  nel  lib.  tu.  ne!  Proem.  raccon- 
ta che  coloro,  che  ebbero  fama  di  quelle  arti,  fecero  le  loro  ope- 
re o a Città  grandi- , o a Re  , o a Cittadini  nobili  . Ma  che  que-' 
che  non  hanno  fatto  quello,  contuttoché  dotati  d’ingegno,  e folli- 
citi,  non  hanno  avuta  quella  fama. 

Di  quell’ arte.)  Di  dipingere,  la  quale  è inchiufa  nel  mae- 
flro  Policleto . 

Ma  certo ec.)  Stazio,  parlando  di  Statua,  Sylvar.  lib.  i. 

— Calane  peraAum 
Fluxit  opus. — 

lib.  4-  Epigram. 

— — ài  %*yp*p*t  • hì  iyi'kfjut  Qiklm 

H*  »Vi  yLù  il*  tpctpù  uxòrie  S'h’^hp 

♦«J1  ite  y S <rCy  ifitt  Star  ò4-ófAtroi , 

La  ritrasse  in  carte.)  La  figura  non  era  in  legno  , in 
muro  , o in  tela . 
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Per  far  fede  quagcio'.)  In  quello  Mondo  non  fi  poteva 
far  fede  del  vifo  di  Laura,  chi  non  recava  il  fuo  ritratto  dal  Cielo. 

Che  nel  cielo  Si  ponn  o immaginar.)  Intende  a po/ìe- 
rion  , cfler  fatta  ; che  qui  non  fi  fanno  fimili  opere  . Non  fi  può 
penfare,  che  quella  fi  fia  fatta  in  Terra. 

Cortesia  fe'.)  E fè  gran  cortefia  a farla,  cioè  opera  corte  - 
fe,  ficcome  diciamo  , Fè  fenno  , cioè  opera  da  favio,  o faviamen- 
te  fatta. 

Ne  la  potea  far  poi.)  Nè  , in  quello  luogo  lignifica  Cer- 
to non . 

A provar  caldo,  e gielo.)  Le  contrarietà  fono  cagione  di 
corruzione,  e d’imperfezione,  le  quali  non  fono  in  Gelo  . Dante  , 
Purgat.  Cant.  in.  v. 31. 

A {offerir  tormenti , e etti  di , e feti 
Simili  corpi  la  virtù  dijpone , 

Cbc  come  fa  , non  vuol,  ci'  a noi  fi  {veli. 

SONETTO  L V I II. 

Si  duole  cheSimone  non  abbia  data  voce,  ed  intelletto  alla  figura;  e dice 
d’invidiar  Pigmalione,  acciocché  non  parefTe  di  dolerli  di  cola  imponibile . 

QUando  giunfe  a Simon  f alto  concetto  piE.«*. 

Cb'  a mio  nome  gli  pofe  in  man  Io  fl ile , 

’ S' aveffe  dato  alt  opera  gentile 
Con  la  figura  voce , ed  intelletto  ; 

Di  fofpir  molti  mi  fgombrava  il  petto  : 

Che  ciò  cb’  altri  ban  più  caro , a me  fan  vite  : 

Però  che  ’n  vijìa  ella  fi  moflra  umile , 
Promettendomi  pace  nell’ ajpetto. 

Ma  poi  cb’  t vengo  a ragionar  con  iti; 

Benignamente  affai  par  che  m afcol te , 

Se  rifponder  fave  ffc  a’  detti  miei. 

Pigmalion , quanto  lodar  ti  dei 

Dell’ immagine  tua,  fe  mille  volte 
N’  avefii  quel  cb’  t fot  una  vorrei  I 

L’alto  concetto.)  Quando  gli  cadde  nella  mente  'di  voler 
dipingere  Laura  , il  qual  concetto  fu  partorito  dalla  mano  dipingen- 
te a mio  nome. 

S’avesse  dato.)  Quello  defiderio  è flolto  , perciocché  Simo- 


i Parte  Prima 

ne  non  aveva  potere  d'avvivar  l’ immagini,  nè  alcun  fu  mai,  che  le 
avvivalTe  nel  concipire  . Prometeo  poiché  ebbe  formata  1’  immagine 
umana  , 1’  animò  col  fuoco  involato  dal  Sole  ; e Pigmalione  pari- 
mente , avendo  formata  la  fua  , dopo  molti  di  l’ animò  con  prieghi 
porti  a Venere. 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto.)  Cioè  ac- 
quetava il  mio  defiderio  che  è d’  udirla  parlare  , il  quale  fa  a me 
più  vile  ciò,  clic  altri  hanno  più  caro,  cioè  per  udirla  parlare  io  rey 
puterei  nulla  tutti  gl’Imperj,  c l'altre  cofc  tenute  care  del  Mondo. 

Pigmalion.)  Altrove,  pag.  277.  v.  io. 

Pigmalion  con  la  fua  donna  viva  . 

La  Favola  è approdo  Ovvidio  . 

Se  mille  volte  N’avesti  quel.)  Intendi  1'  udirla  parla- 
re . Ma  io  non  lodo  quello  modo  di  dire  , che  li  può  agevolmente 
tirare  a difonefto  fenfo . 

SONETTO  L I X. 

Argomenta  che  fia  vicino  a morte,  nè  polla  più  campare  per  ajtuo, 
che  gli  folle  porto  : così  è mal  trattato  dal  fuo  delio , da  Amore , da  fuoi 
occhi,  da  Laura. 

S’ principio  rifponde  il  fine , e 7 mezzo 
Del  quartodecim  anno  cb’  io  Jofpiro , 

Più  non  mi  può  J campar  l' aura , ni  ’l  rezzo  ; 

Sì  ertfeer  fiento’l  mio  ardente  defiro. 

vimor , con  cui  penfier  mai  non  ban  mezzo , 

Sotto’/  cui  giogo  giammai  non  refpiro  ; 

Tal  mi  governa , cb’  i’  non  fon  già  mezzo , 

Per  gli  occhi , ch’ai  mio  mal  lì  fpejfo  giro. 

Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno , 

Si  cbiuf amente , eh’  i’fol  me  n accorgo , 

E quella  che  guardando  il  cor  mi  Jìruggc . 

Appena  infin’  a qui  l’ anima  feorgo  ; 

Nè  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiorno  : 

Che  la  morte  s’ appreffa , e’J  viver  fugge . 

S’al  principio.)  Se,  è pollo  per  Quoniam . 

E’l  mezzo.)  Significa  termine,  e punto  che  abbia  riguardo  al 
pri  nei  pio,  ed  al  fine. 
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Del  qu  a rtodeci  m’ a n no  . ) Cioè  di  quattordici  anni  , co- 
me ancora  Millefimo  anno , per  Mille  anni . 

L’aura,  ne’’l  rezzo.)  M olirà  che  ogni  foccorfo  ornai  è tar- 
do . Rezzo  viene  da  Attrezzo  , e fi  prende  per  ombra , ficcome  an- 
cora prendiamo  Ora  per  ombra;  che  all’ ombre  fuole  lpirare  l’aura. 

Con  cui  pensier  mai  non  han  mezzo.  ) Cioè  modo  , 
mifura  , e temperanza  , che  Tempre  i penfieri  fono  travagliati  fiera- 
mente da  Amore. 

I'  non  son  già’  mezzo.)  Cioè  la  metà. 

Per  gli  occhi.  ) Per  cagion  degli  occhi. 

Ch’al  mio  mal  si  spesso  giro.)  Cioè  a Laura  cagione 
del  mio  male . 

Si  chiusamente.)  Senza  che  gli  amici  fe  n’avveggano. 

E Q.UELLA.)  Lai*i . Altrove  però  fi  dice,  pag.  30.  v.  25. 

Sia  la  mia  vita ; cb'i  celata  altrui. 
perchè  Laura  non  l'ajtuava. 

Appena  infin’  a qui  l’ anima  scorgo.  ) Cioè  appena 
io  conduco  1'  Anima  infino  a quello  tempo . E inoltra  che  duri  fa- 
tica a ritenerla  in  vita . 


SESTINA  IV. 

Nella  prima  Stanza  di  quella  Sellini  moftra  a coloro  , che  li  fono  abbandonati  ad 
Amore  , che  fono  in  pericolo  di  perdere  l’ Anima  , e che  li  debbano  ritrarre  . Addu- 
ce il  duo  efempio  . Nella  feconda  Sranza  moftra  , come  era  In  pericolo  . Nella  ter- 
za , che  periva  , fe  Dio  non  l' aiutava  , c nella  quarta  ancora  . Nella  quinta  m -- 
itra  che  non  è fuor  di  pericolo  . Nella  fella  pone  il  deliderio,  e la  ragione  della 
rema . Nella  fertima  chiama  Dio  in  foccorfo  . Sicché  Ja  maceria  è conrcrtimento  • 
Prende  la  mcrafora  della  Nave. 


HI  i fermato  di  menar  fua  vita 
Sii  per  f onde  J all dei , e per  li  /cogli. 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno  ; 
Non  può  molto  lonian  ejfer  dal  fine  : 
Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto , 
Mentre  al  governo  ancor  erede  la  vela . 


pag.dj. 


Chi  e'  fermato.)  Quafi  contra  la  ragione  e il  dovere;  che 
niuno  ragionevolmente  fi  dovrebbe  diliberar  di  navigare  . Dille  an- 
cora altrove,  pag.  274.  v.  12. 

Ma  ferma  fon  d’ odiarli  tutti  quanti. 

Su  per  l’onde  fallaci.)  Delle  lafcivie. 

E per  li  scogli.)  Scandali,  ed  impedimenti  alla  Vita  Eter- 
na . Par  che  llia  male  a ripetere  , e Su  per  gli  [cogli  , e pure  non 
irti  , perciocché  gli  Scogli  iòtto  1’  Onde  fono  quelli  che  ingannano 
le  Navi . 
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Scevro.)  Separato,  come  pag.  172.  v.  8. 

Cie  f erri  in  me  dal  rive  terrea  Pende , 

Dante,  Parad.  Cant.  xvr.  v.  13. 

E Beatrice , ch'era  un  pece  feerra. 

Con  un  picciol  legno.)  Sente  quel  di  Giovenale , Satyr.xn. 
— digiti:  a morte  remetut 

Quatuor  , ac  feptem 

Diogen.  Laer.  lib.  de  Artacbarfi:  Cum  dtdicijfel  quatuor  digito!  navi!  ef- 
fe eraffiiudinem  , Tantum , inquit , morti  propinqui  Junt , qui  navigane . 

Lontan’esser  dal  fine.)  Dal  perdimento  dell’Anima. 

Al  governo  ancor  crede  la  vela.)  Alla  ragione  pof- 
i'ono  ancor  credere  i fenfi. 

L' aura  foave  a cui  governo,  c vejg 

Commi  fi  entrando  all'  amorofa  vita , 

£ fperando  venire  a miglior  porto; 

Poi  mi  conduffe  in  più  di  mille  feog/i  : 

E le  ragion  del  mio  dogliofo  fine 

Non  pur  <f  intorno  avea , ma  dentro  al  legno . 

L’aura  soave.)  Non  intendo  io  o Laura  come  alcuni  , che 
ella  non  condurti  il  Petrarca  in  peccati,  o la  piacevolezza  di  Laura 
da  principio;  ma  la  piacevolezza  della  lafcivia  umana,  la  quale  pro- 
metteva una  vita  ancora  più  piacevole. 

In  piu‘  di  mille  scogli.)  Non  orgogli  , e fdegni  di  Lau- 
ra,-come  intendono  alcuni  ; ma  in  peccati  , in  dimenticanza  di  fe 
fferto  , e di  Dio  . 

Non  pur  d’ intorno  avea.)  Cioè  la  bellezza  di  Laura  con 
tutti  i lacciuoli  del  Mondo. 

Ma  dentro  al  legno.)  Gli  affetti  della  carne,  ed  i penfieri. 

Cbiufo  gran  tempo  in  qtteflo  cieco  legno , 

Errai  fenza  levar  occhio  alla  vela, 

Cb’  anzi' ! mio  dì  mi  trai  portava  al  fine: 

Poi  piacque  a lui  che  mi  produffe  in  vita , 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  / cogli  , 

Cb' almcn  da  lunge  m appariff e il  porto. 

Cieco  legno.)  Corpo  che  non  vedeva  il  male  fuo . 

Levar  occhio  alla  vela.)  Cioè  al  cammino,  dove  ella 
1 offe  dirizzata. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 

Vide  mai  d' alto  mar  nave , nè  legno , 

Se 
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Se  non  gìitl  tolfe  0 tempefiate , 0 [cogli  ; 

Così  Ai  fu  dalla  gonfiata  vela 
Vid’  io  le  ’nfegne  di  quell'  altra  vita  : 

Ed  al/or  fofpirai  verfo’l  mio  fine.  . 

Ne'  legno.)  Ni  per  O,  ficcome  ancora,  pag.  197.  v.  17. 

E'  non  fi  vide  mai  cervo , nè  damma  . 

Vid’io  le’nsegne  di  quell’ altra  vita.)  Dio  gli  la. 
fciò  vedere  di  lontano  le ’nfegne  della  Vita  Eterna,  che  fono  alarne 
dante  fpirazioni  che  Io  ’nduflero  a penfare . 

Ed  allor  sospirai  verso ’l  mio  fine.)  Cioè  per  alle- 
grezza di  venir  al  mio  fine , cioè  all’  altra  vita . 

Non  perch'io  fi  a fecuro  ancor  del  fine : 

Che  volendo  col  giorno  ejj'er  a porto , 

E gran  viaggio  in  così  poca  vita  : 

Poi  temo , che  mi  veggio  in  fragil  legno  ; 

E più  eh’  i'  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinfe  in  quefii  [cogli . 

Non  perch’io.  ) E di  neceflità  fupplire  , lo  fofpirai  non  mi- 
ga  ec.  Simile  fupplimento  fi  fece  di  fopra,  pag.  j8.  v.  16. 

Non  percb'  io  non  m' avveggia . 

E' gran  viaggio  in  così  poca  vita.)  Sente  quella  opi- 
nione, che  l’Uomo  per  operazioni  guadagni  il  Cielo. 

In  fragil  legno.)  Non  diro  che  polla  agevolmente  mori- 
re, che  quello  già  è detto;  ma  dì  che  è difcorrevole  al  peccato,  ed 
inclinevole. 

Piena  la  vela  Del  vento.)  O dell'amore  di  Laura  , o 
delle  cofe  del  Mondo. 

S’ io  efea  vivo  de’ dubbio fi  [cogli. 

Ed  airive  il  mio  efilio  ad  un  bel  fine  ; 

Cb’  i’  farei  vago  di  voltar  la  vela , 

E t àncore  gittar  in  qualche  porto-,  pig.70. 

Se  non  cb’  i’  ardo , come  acccfo  legno  ; 

Sì  m è duro  a lajfar  t ufata  vita. 

S’io  esca.)  Pon  mente  alla  maniera  del  dire  in  pregando,  S' io 
efea  ; Che  farei . Il  fenfo  è , Così  polla  aver  buon  fine  , come  io  ho 
volontà  di  non  feguire  Amore,  ma  non  pollò.  E fente  quel  di  Pao- 
lo a R.om.  cap.  vii.  18.  Velie  aijacet  mihi  ec. 
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Il  mio  esilio.)  La  mia  vita,  che  altrove  chiama  Peregrinaggio. 

Signor  della  mia  fine,  e della  vita. 

Prima  cb’ f fiacchi  il  legno  tra  li  f cogli. 

Drizza  a buon  porto  t affannata  vela. 

Signor  della  mia  fine,  e della  vita.)  Che  puoi 
falciarmi  perire , e (camparmi . 

SONETTO  LX. 

Quello  Sonetto  è prefo  «lai  Salmo  LIV*  Benché  li  Davidde  priega  che  gli  Ceno 
predate  ali  di  Colomba  per  fuggire  da'  Traditori  nel  Deferto  ; e qui  il  Poeta  priega 
per  aver  ali  da  fuggire  1*  Avverfario  al  Cielo  dietro  a Crifto  . E’  dunque  della  ma- 
ceria della  precedente  Seftma. 

IO  fon  si  fianco  fiotto  ’ 1 faficio  antico 
Delle  mie  colpe,  e dell' ufianza  ria  ; 

Cb' t temo  forte  di  mancar  tra  via , 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  fiamma , ed  ineffabil  cortefia  : 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia. 

Si,  cb’ a mirarlo  indarno  m’affatico : 

Ma  la  fitta  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  : 

0 voi  che  travagliate , ecco  il  cammino  : 

Venite  a me,  fie’l  paffo'  altri  non  ferra . 

Qual  grazia,  quat  amore,  o qual  de  fiino 
Mi  darà  penne  in  gufa  di  colomba  ; 

Cb’ t mi  ripofi,  e levimi  da  terra  ? 

Scrive  una  cofcienza  fpaventata  dall’  orribile  villa  de’  peccati , che 
inclini  a defperazione  : e quello  lignifica  quello,  Di  mancar  tra  via. 
Davidde  nel  predetto  Salmo  verf.y.  e 6.  deferive  l’animo  fuo  fpaventaio. 
Cor  mtum  conturbatimi  c/l  in  me:  & formido  morti s cecidit  fuper  me.  Ti- 
mor, & tremor  venerimi  fuper  me:  lSt  contexertmt  me  tenebra. 

Ben  venne  a dilivrarmi  un  grande  amico.)  In- 
clinando la  cofcienza  fpaventata  a defperazione,  fi  ricorda  della  Via 
della  Salute,  che  è Criflo.  Mollra  adunque  egli  , che  Crifto  fia  ve- 
nuto a chiamare  i Peccatori  , acciocché  feguendolo  con  la  croce  , e 
con  l'opere  fante,  gli  dovefle  liberare  dal  peccato  ; perciò  dice  che 

que- 
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quello  Amico  venne,  poi  volò  in  Ciclo;  non  tanto  per  lo  montarvi 
il  di  della  Pentecofte  , quanto  per  1'  opere  Divine  , le  quali  il  Pe- 
trarca non  può  fare . E contuttoché  egli  fi  fia  dileguato  dagli  occhi 
noilri , nondimeno  ci  è il  fuo  Evangelio  , che  è la  Via  a feguitar- 
lo.  Dice  adunque,  A dilrvrarmi , perchè  egli  è il  Redentore,  e gran- 
de amico , fentendo  quello  dell’Evangelio,  che  non  è maggiore  ami- 
co di  colui,  che  pone  l'anima  per  l'amico  Tuo,  ficcome  egli  fece. 

Per  somma,  ed  ineffabil  cortesi  a .)  Dante  nella 
Vita  Nuova . E per  fua  ineffabile  cortefia , la  quale  è oggi  meritata  nel 
gran  fecolo , mi  /aiutò.  E Paolo  dice,  Ephef.  cap.  11.4.  e y.  che  Dio 
per  la  fua  molta  carità,  con  la  quale  ci  ha  amati  ancor  quando  era- 
vamo morti  ne’ peccati,  ci  ha  vivificati  infieme  con  Crifto. 

O VOI  CHE  TRAVAGLIATE,  ECCO  IL  CAMMINO.)  Intende 
di  quelle  parole  dell’Evangelio,  Matth.  XI.  28.  Venite  ad  me  omnes 
qui  laboratis  , & onerati  eliti , & ego  rejiciam  voi . Del  fuo  v’aggiugne 
il  Petrarca,  Ecco  il  cammino quali  dica,  Perla  via  dove  vo  io,  bilò- 
gna  che  voi  vegniate , fe  volete  edere  liberati  da’ peccati . E del  fuo 
v’  aggiugne  fimilmente , Se'l  poffo  altri  non  ferra . E pare  che  fia  nel. 
la  opinione  delle  fcuolc,  che  ogn'uno  polla  andare  a Crillo  per  la 
chiamata  generale,  fe  vuole  ricevere  la  Grazia:  della  qual  cofa  a’no- 
ftri  dì  è fiato  difputato  tanto  fottilmente,  e difputafi  tuttavia . 

Qu al  grazia,  qu al’ amore,  o qual  destino.)  Pone 
tre  opinioni  intorno  al  levarli  dal  peccato  , o che  venga  da  Grazia 
fpeziale  di  Dio,  o da  noftro  Studio,  che  egli  chiama  Amore,  o dal- 
la Predeftinazione . 

Mi  dara’  penne  in  giusa  di  colomba.)  Il  predetto 
Salmo  Lì  v.  7.  Et  dixi , quii  mibi  dabil  penna 1 Jìcut  columbi  ? avola- 
rem  , fy  morarer . Perchè  ha  detto  di  fopra  , Awerfarto , il  quale  è 
come  Sparviere,  dice  ora  Colomba  la  quale  è di  velocilfimo  volo,  ih 
guifa , che  lo  Sparviere  non  la  può  giungere  , fe  non  quando  fi  di- 
letta in  aere , e folcalo  or  alto , or  badò , ficcome  racconta  Plinio  - 
Omero  ufa  quella  comparazione  Iliad.  x- 

Hwi  xifxci  Sptffp tr  ixafpòvteot  venbuùr  , 

PfliJ'iWi  "'tiene t [itati  rpipvra  vi Knar, 

H’  li  o ut  mix  oogii'Mi , JX*  iyytjòte  ó|v  XtXtntt; 

Tappi  ivalaru , ixtttrn  1Swu.i1  àrtiytt . 

Ch’i’mi  RIPOSI,  E LEVIMI  DA  TERR  A?)  Ùctper  rpirtpor . Cio£, 
che  io  mi  levi  da  Terra,  e mi  ripofi  in  Cielo.  Salvo  fe  alcuno  non 
volede  dire  , che  il  Petrarca  avelie  veduta , e creduta  una  opinione 
di  certo  Rabbi  Giona , ficcome  racconta  Kimchi  fopra  quel  Salmo ,, 
che  la  Colomba  affaticata  per  volare,  fuole  fottoporfi  una  ala,  ed  in 
quella  ripofarfi  , e con  l’altra  vogare,  e volare  fidamente  ; dove  gli 
altri  uccelli  fi  ripofano  o in  pietra,  o in  albero. 
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SONETTO  L X I. 

E‘  contento  di  feguire  la  ’mprcfa  am  oro  fa , dove  voglia  la  Tei  are  la  crudeltà  : al- 
trimenti le  minaccia  d' abbandonarla  • Simile  minaccia  ufa  Orazio  > Carm.  lib.ni. 
Od.  x.  in  Lycen. 

Extrcmum  Txntim  fi  bibtres  Ljce  &C. 

pig.7i.  T o non  fu  à'  amar  voi  tuffato  unquanco , 

1 Madonna , ni  farò , mentre  cb’  io  viva  : 

Ma  d' odiar  me  medefmo  giunto  a riva, 

E del  continuo  ìagrimar  fo  fianco. 

E voglio  anzi  un  fepolcro  bello , e bianco  ; 

Che  7 vojiro  nome  a mio  danno  fi  feriva 
Ifi  alcun  marmo , ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne , che  può  fìar  feco  anco . 

Però  s’ un  cor  pien  d’  amaro/ 'a  fede 

Può  contentarvi  fenza  farne  fìrazio  • 

Piacciavi  ornai  di  qucflo  aver  mercede  : 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d’ effer  fazio 

Vofìro  f degno,  erra;  e non  fia  quel  ebe  crede: 

Di  ebe  Mmor  , e me  fìejfo  affai  ringrazio . 

Lassato.)  Stancato,  ed  è dal  latino  Lajfauet,  c Lajfo  accorcia- 
to. Evvi  Lajfato,  per  Abbandonato,  pag.  208.  v.  1. 

— benché  dogliofo , e fola 
M' abbi  /agate . — 

ed  ha  tutto  il  verbo  compiuto,  che  quello  Lajjuto,  e Lajfo,  fono  fo- 
ie voci  nella  lingua. 

So  stanco.)  So  invece  di  Sono.  Dante,  Infern.  C.xxu.v.103. 

Per  un,  eh'  io  fo  , ne  farò  venir  fette . 

E VOGLIO  ANZI  UN  SEPOLCRO  BELLO,  E BIANCO; 

Che’l  vostro  nome.)  Moftra  che  ciò,  che  fa,  il  fa  per  be- 
ne , che  le  vuole  : perciocché  fe  feguita  d’  amarla  , fenza  che  ella 
gli  fi  mollri  pietofa,  n'  avverrà  la  morte  fua.  Onde  nel  fepolcro  a 
biafimo  di  Laura  fi  fcriverà  , Qui  giace  il  Petrarca  morto  per  cru- 
deltà di  Laura.  Come  Properzio , lib.  il.  Eleg.  r. 

Buie  mifero  fatum  dura  pue/la  futi . 
e Ovvidio,  Heroid.  Epift.  11. 

Infcribens  noflro  cauft  invidiofa  fepuLro. 

Dice  adunque , Voglio  anzi , che  fi  feriva  ec.  Un  fepolcro  bello , e bian- 
co , cioè  io  voglio  piuttofto  vivere  fenza  gloria  d’  effe  re  flato  voftro 
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amante,  che  con  quella  gloria  fia  congiunto  il  biafimo  voflro . E di- 
ce Bello,  in  quanto  non  vi  farà  intagliata  la  bruttezza  deila  crudel- 
tà di  Laura;  e Bianco,  in  quanto  non  vi  farà  intagliata,  nè  dipinta 
la  gloria  fua  d’  avere  amata  cosi  cara  Donna  . E fente  quello  di  Vir- 
gilio, ^Eneid.  lib.  ix. 

— * palma jue  ingltriiu  alba. 

Dt  che  Amor’,  e me  stesso  assai  ringrazio.)  Mo- 
li r a che  Amore  non  lo  ftrignelTe  molto,  ed  egli  potette  di  fe  fletto 
di  (porre  a fuo  fenno. 

SONETTO  LXII. 

Pari»  della  maceria  dell*  ultimo  Vcrfo  del  Sonetto  precedente  . Ancoraché  non  fu 
per  liberarli  in  tutto  da  Amore  » maflinumcnte  trovandoli  in  presenzia  di  Laura  » 
primachè  non  Ha  vecchio  » nondimeno  non  è più  per  fornirne  tormento  • Or  dipinge 
vagamente  un  amore  leggiero  , ed  un  grave  in  molte  guife. 

SE  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 

Cb’ a poco  a poco  par , cbe’l  tempo  mifebi  ; 

Scettro  non  farò,  bench’io  m arrifebi 
Talor , oru  ^ìmor  l' arco  tira,  ed  empif . 

Non  temo  già , che  più  mi  Jìrazj , o feempie , 

Nè  mi  ritenga,  percb’ ancor  m invifebi ; 

Nè  m apra  il  cor,  perché  di  fuor  /’ imi f chi , 

Con  fue  faette  velcnofe , ed  empie  . 

Lagrime  ornai  da  gli  occhi  ufeir  non  potino  ; 

Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  #7  viaggio; 

Sì , cb ' appena  fa  mai  chi  7 pajfo  chiuda  . 

Ben  mi  può  rifcaldar  il  fero  raggio. 

Non  sì , cb’  »’  arda  ; e può  turbarmi  il  fonno  , 

Ma  romper  nò , i'  immagine  afpra , e cruda  . 

Ambe  le  tempie.)  Intendi  interamente  tutte;  che  parte 
d’ambe  erano  canute,  come  foggiunge. 

Che’l  tempo  mischi.)  Di  bianco,  è da  fupplire,  che  è cliiu- 
fo  in  quello,  Se  bianche  non.  E fente  quello,  che  egli  di  fe  medefi- 
mo  fcrive  nelle  cofe  latine , che  di  24.  anni  cominciò  a divenir  ca- 
nuto . 

Seccro  non  saro'.)  L’ordine  è tale,  Non  farò  fecuro  , ove 
Amor  l'arco  tira,  td  empie,  bencb'  io  m'  arrifebi  talor. 
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Bench’io  m’ arrischi  .)  Benché  talora  ila  ardito,  e mi  len- 
ta valente,  e franco.  Io  (limo  che  Arrifchiare  venga  da  Rixor,  ma 
poi  la  fignificazionc  è alquanto  mutata. 

Ed  empie.)  Di  faette  ; cioè  più  d’  una  factta  faetta  Amore  . 
Par  nondimeno  che  abbia  prefo  ciò  da  Stazio  nel  ix.  della  Tt balde. 
— fylveftria  lujtLs 

Nondum  tela  procax , arcumqu e implere  valebai . 

E lignifica  tirare  pienamente  l'arco;  quali  lénteudo  quello,  cheferi- 
ve  Omero  de’ Drudi,  che  non  potevano  tirar  l’arco  come  UlitTe.  E 
vedi  come  gli  Ebrei  tifano  altresì  quello  modo  ci  parlare , Empie- 
re l’arco  con  la  mano,  iv.  Reg.  cap.  ìx.  24.  per  porre  mano  all’ar- 
co , fecondo  che  alcuno  fpone . 

Ne  mi  ritenga.)  Uè , per  O. 

Ne-  m’apka.)  Nè , per  O. 

Di  fuor  l'incischi.)  Da  Incido.  Tagliarlo,  e fedirlo  dalla 
parte  di  fuori , ma  non  penetrarlo . 

Sue  saette  velenose.)  Sente  1’  Ifloria  delle  faette  degli 
Sciti,  e de’  Parti  - 

Da  oli  occhi  uscir  non  ponno.)  Perchè  non  è poten- 
te 1’  amore  , e la  paflione  a far  ufeire  le  lagrime  , ma  sì  a tirarle 
in  fu  gli  occhi.  Appretto  il  Boccaccio  nella  quarta  Giornata  è que- 
llo concetto. 

Il  passo  chiuda.)  D'andare  agli  occhi  , cioè  che  non  lia 
punto  innamorato . 

Il  fiero  raggio.)  Lo  fdegno  negli  occhi  di  Laura  dimo- 
ftrato,  che  lo  cuoce. 

L’immagine  aspra,  e cruda.)  Si  fognava  Laura  turba- 
ta ; e cosi  è da  intender  quello  di  fopra , pag.  7.  v.  4. 

Spejjo  dal  fanno  lacrimando  defia  . 

Virgilio,  yfencid.  lib.  iv. 

Me  patria  Aneti  fa , quotici  bumentibut  Umbria 
Nox  operi t terrai , quotiei  aflra  ignea  furgoni  , 

Admonet  in  fomnit , Cr  torbida  terree  imago . 

Properzio  , lib.  n.  Eleg.  xvu. 

Cum  fati t una  tuit  inftmnia  portet  cediti . 


SO- 
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SONETTO  L X I I I. 

Ragionamento  tra  il  Petrarca,  e gli  occhi  Cuoi.  A cui  fi  debba  attribui- 
rà la  colpa,  e la  cagione  dell’amore  del  Petrarca  ai  cuore,  o agli  occhi, 
li  Petrarca  difende  il  cuore. 

OCcbi,  piangete  ; accompagnate  il  core,  . w t1- 
Cbe  di  vcfho  fallir  morte  foftene . 

Così  fempre  facciamo  ; e ne  convene 
Lamentar  più  /’  altrui , che  ’l  nqfho  errore  . 

Gii  prima  ebbe  per  voi  l’  entrata  dimore  : 

Laonde  ancor,  come  in  fuo  albergo , vene  . 

Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpcne 
Che  mojfe  dentro  da  colui  ebe  more . 

Non  fon , com  a voi  par , le  ragion  pari  : 

Che  pur  voi  fofìe  nella  prima  vifìa 
Del  vo/lro,  e dei  fuo  mal  cotanto  avari V 

Or  queflo  ì quel  che  più  ch'altro  n attrifì 'a  ; 

Cb’  e perjetti  giudicj  fon  si  rari  , 

E d' altrui  colpa  altrui  biafmo  s'  acqui/la  . 

Accompagnate  il  core.)  Accompagnate  piangendo' if cuo- 
re che  piagne . Di  fopra , pag.  2 6.  v.  y. 

Lagrima  adunque  che  dalli  occhi  verfi 
Per  quelle  eie  ne!  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  P accorte 
Quadretta  , 

Così  sempre.)  Rifpondono  gli  occhi;  affermano  di  piagnere,, 
e negano  l’ accufa , che  fia  fiato  fuo  fallire . 

Lamentar  piu'  L’ altrui.  ) Patres  comedermf  t/vai  acerbas 
& dentei  filiorum  objlupucrunt . Jerem.  cap.  xxxi.  29. 

Già’  ebbe.)  Parla  il  Petrarca,  e prova  l’accufa  fua  con  ragione. 
Laonde  ancor,  come  in  suo  albergo-,  vene.) 
Non  folamente  ebbe  la  prima  entrata  nel  cuore  , ma  ancora  tutta 
l'ha  per  voi , e può  venire  nel  cuore  per  gli  occhi , come  altri  en- 
trerebbe in  cafa  fua  per  l'ufcio.  Spone  adunque  Laonde  , che  è vo- 
ce fola  nel  Petrarca  per  eli  quali  voi  . E fintile  efempio  è appo  il 
Boccaccio  nella  Novella  di  Calandrino;  e fupplifce,  Nel  cuore. 

Noi  gli  aprimmo.)  Rifpondono  gli  occhi,  e trafportano  la 
colpa  al  cuore  . Ed  è da  fapere  che  il  cuore  giudica  per  lo  fenfo 
comune  che  è in  fe , ed  i«fenfi  gli  recano  come  ftormcnti  le  cofe . 
Di  più  fi  finge  effere  come  Re  che  comandi  a’fenfi  . Ora  effondo 
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il  giorno,  in  cui  fi  fa  fpezial  memoria  della  paffione  di  Crifio  , il 
cuore  aveva  fperanza  che  Amore  non  andafle  attorno  : onde  r al  lar- 
gò la  virtù , e Umilmente  licenziò  gli  occhi  a guardare  ogni  cofa  . 
Rjfpondono  adunque , Quantunque  per  noi  entraffe  Amore , non  gli 
fu  aperto , fenza  licenzia  del  cuore . 

Che  mosse  dentro.)  Cioè  che  venne  dal  cuore  . E qui  è 
Dentro  , di  luogo , ficcome  pag.  8.  v.  1 8. 

Ch'  egn  altra  veglia  dente'  a!  cor  mi  fgombra  , 

( Non  son,  com'a  voi.)  Parla  il  Petrarca  , accrefce  la  colpa 
degli  occhi  che  volontier  gli  aprirono  la  via . 

Ór  questo  e'  quel;)  Rjfpondono  gli  occhi  , dolendoli  della 
fentenza  del  Petrarca  contra  loro  , dicendo  che  più  loro  aggrava 
l'elTere  incolpati  a torto,  che  non  è la  pena,  che  foftengono  a tor- 
to. E fente  quel  motto  di  Socrate  , Che  meglio  è eflere  punito  a 
torto,  che  a ragione  . 

E d’altrui  colpa  altrui  biasmo  s’ acquista.)  L’ór- 
dine è tale,  E di  colpa  d'altrui  s’acquifta  biafmo  ad  altrui  . Il  primo 
Altrui  è fecondo  cafo , il  fecondo  è terzo  cafo  . 


SONETTO  L X I V. 


Nel  luogo,  e nell' ori  , thè  «'innamorò  già  avvenne  che  vide  Lauri , e di  quello 
accidente  nc  tede  quello  Sonetto  . Narra  prima  come  è obbligato  a ciascuno  partico- 
larmente molto  . Pofcia  dice  edere  dato  aliali  co  da  tutti  infieme:  onde  per  foperchlo 
di  ciò  cadrebbe  morto,  le  la  fperanaa  noi  foflenelle  in  vita  • Di  quelle  tre  cole  , 
Luogo,  Tempo  , c Madonna  , ne  cede  un  5onetto,  pag.  136*  V. Ifi 
Quando  mi  vene  innanzi.  — 


I 


0 amai  fempre , ed  amo  forte  ancora , 

E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spejjc  fiate , quando  uAmor  m’ accora  : 


E fon  fermo  di’  amare  il  tempo , e t ora 
Ch’ogni  vii  cura  rrii  levar  d’intorno; 

E più  cotei  Io  cui  bel  vifo  adorno 
Di  ben  far  co’fuoi  efempj  m innamora . 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  infeme 

Ter  ajfaìirmi’l  cor  or  quindi , or  quinci , 
Quefìi  dolci  nemici  cb’ i’  tant’  amo? 


\Amor , con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  1 
E fe  non  cb’  a!  defio  crefce  la  fpeme  ; 

T cadrei  morto  ove  più  viver  bramo . 

Ove 
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Del  Petrarca. 

Ove  piangendo  torno  Spesse  fiate.)  Non  dire  che, 
quando  ila  in  quello  luogo,  pianga,  anzi  rafciuga  il  pianto,  e per. 
ciò  il  chiama  Dolci:  che  all' altre  due  cofe  sdegnando  cagioni  di  le* 
tizia  , non  dee  a quella  adegnare  triflizia . 

Ch’ogni  vil  cura.)  Per  piacere  a Laura,  come  nelle  Can- 
zoni degli  occhi.  * 

Dolci  nemici.)  Avendo  detto,  Aulirmi,  era  di  necedità  di- 
re , Nemici . 

Amor,  con  quanto  sforzo.)  rrit»nt wnxit,  avendo  Schiera  - 
to  il  Luogo,  l’Ora,  e’1  Tempo,  e Madonna. 

E se  non  che.)  E‘  da  Supplire,  E fi  non  foffe  che-,  E dal por- 
re è , £ per  certo  [e  ec.  Altrove  pag.  200.  v.  g. 

E fe  non  fejfe  efperieitut  molta . 

Al  desio  cresce  la  speme.)  D’  edere  amato  . Chiama 
delio  1' amor  Tuo  ora  creSciuto  tanto,  che  noi  potrebbe  Sopportare . 

Ove  piu’  viver  bramo.)  Ove  non  è locale  , ma  contraria 
conllituzione  di  dato . Or  brama  più  di  vivere  , per  lo  piacere  di 
rivedere  Laura  in  quello  Luogo , ed  Ora , e Tempo . 

SONETTO  L X V. 

Addotto  il  Petrarca  in  difperazione  , defidera  eflcr  morto  mentre  fu  felice  . Adduce 
le  ragioni  le  quali  fono  tre.  La  prima  , che  bello  é morire  , quando  altri  c felice  . 
Li  feconda,  che  la  vita  adduce  Seco  molti  mali.  La  terza  , che  non  ci  c fpcranza 
che  i fuoi  debbano  celiare  . E pruova  che  non  verri  mai  il  tempo  felice  da  potere 
morire  , dalla  natura  del  tempo  che  fe  nc  porta  via  1‘ opporruniti  prevenute,  le  qua- 
li non  ritornano:  c fe  pur  morti,  moni  infelice,  morendo  nelle  mifcric. 


IO  avrò  femore  in  odio  la  feneftra  piE-73* 

Onde  Mmor  m’ avventò  già  mille  frali  ^ 

Percb’ alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 

Cb’i  bel  morir  mentre  la  vita  è de/ira. 

Ma  ’l  fovrafìar  nella  prigion  terrt/ìra 

Cagion  m ì , ìajfo , dì  infiniti  mali  : 

E più  mi  duo I,  che  fien  meco  immortali; 

Poi  che  ì alma  dal  cor  non  fi  fcapefira . 

Mifera  I che  dovrebbe  ejfcr  accorta 

Per  lunga  efperienzia  ornai , che  ’l  tempo 
Non  I cbi  ’ndietro  volga,  0 chi  ì affreni . 

Più  volte  t bo  con  fai  parole  / corta  ; 

Vattene,  tri/la  ; che  non  va  per  tempo 
Cbi  dopo  lajfa  i fuoi  dì  più  fereni . 

Io 


io  t Parte  Prima 

Io  avrò1  sempre  in  odio  la  fenestra.)  Alcuni  inten- 
dono della  feneilra,  della  quale  parla  pag.  So.  y.  I. 

Quella  fenefira  ove  l’un  Sol  fi  vede. 

Ma  perchè  non  pimtoflo  dell’ altra?  pag. So.  v.  3. 

E quella  dove  V aere  freddo  fuco  a. 

Anzi  perchè  non  ha  in  odio  piuttoflo  quel  dolce  luogo,  che  in  tan. 
ti  luoghi  commenda,  dove  prima  s’innamorò,  che  fu  a fenefira?  Io 
ftimo  che  chiami  Fenefira  gli  occhi  di  Laura  , donde  Amore  quafi 
d'agguato  gli  avventò  gli  Arali,  pag.  219.  v.  5. 

D'avorio  ufcio,  e finefire  di  -caffiro. 

Alquanti  di  lor  non  fur  mortali,)  Di  morte  natu- 
rale, pag.  31.  v.  io. 

V ultimo  firn!  la  difpietata  corda 

Nell'altrui  fanone  già  bagnato,  e tinto. 

Ch'  e'  bel  morir  mentre  la  vita  e'  destra.)  Sente 
quel  motto  detto  ad  un  Padre  accompagnato  da  due  Figliuoli  vittoriofi 
in  Olimpia,  Hodie  morere  pater. 

E piu'  mi  duol,  che  fien  meco  immortali.)  Alcuni 
intendono,  dopo  la  morte,  pag. 43.  v.  1. 

Nè  fo  ben'  anco , che  di  lei  mi  creda . 

Ma  la  ragione  , che  Soggiunge  : 

Poi  che  l’ alma  dal  cor  non  fi  fcapcflra  : 
non  ci  lafcia  accollare  a quella  opinione . Onde  è da  dire  , Immor- 
tali, cioè  durevoli,  poiché  dura  la  vita,  che  egli  uam  ridi  CrtfitotJw,  re- 
puta immortali . 

Ch’l  tempo  Non  e’  chi’ndietro  volga,  o chi  l’af- 
freni.)  Della  chiamata  Occafione  da’  Latini  ne  fono  bellillimi 
Epigrammi  apprcfTo  i Greci , li  quali  affermano  lei  edere  calva  nella 
collottola  in  gitila,  che  chi  non  la  prende  nel  ciuffo  , dove  ha  ca- 
pelli , indarno  fpera  di  prenderla  più . 

Che  non  va  per  tempo.)  Non  lignifica  Per  tempo  in  que- 
llo luogo  A buona  ora  , ma  Nel  tempo  convenevole  , e Iti  tempo 
opportuno.  E quello  lignificare  non  è notato  dal  Bembo.- 

Chi  dopo  lassa.)  L’ultimo  giorno  è primo  a certo  modo  , 
e gli  altri  partati  fi  poflono  chiamar  Dopo:  ma  chi  riguardarte  l’  al- 
tro capo,  e principio,  fi  direbbono  innanzi .. 
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SONETTO  LXVL 

Per  certa  fimilitudine  di  Sagittario)  e per  le  parole  formali  di  Laura  pofte  dai  Pe- 
trarca» e prima  per  arte,  ed  ora  per  vifìa,  conofce  il  Petrarca  eflèrc  frdito  a morte  . 
Per  la  qual  cofa  ancora  dee  fapere  che  per  nuove  fedite  può  tormentarlo  , ma  non 
ucciderlo  più  . Volendo  tacitamente  domandargli  , che  cedi  dal  fedirlo  più  > poi* 
chè  in  ogni  modo  morri . 

St  io/lo , come  avuteti  che  l'arco  J cocchi , 

Buon  fagit  torio , di  lontan  difeeme  , 

Qual  colpo  è da  J prezzare , e qual  d’ averne 
Fede  cb’  al  de/linato  fegno  tocchi  ; 

Simi  lenente  il  colpo  de’  vojbr’  occhi , 

Donna,  fentifìe  alle  mie  parsi  interne 
Dritto  poffare  : onde  convien  , cb’  eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

B certo  fon,  che  voi  dice/le  allora ; 

Mifero  amante',  a ebe  vaghezza  il  mena? 

Ecco  io  ficaie  ond' ^imor  voi,  cb’e’mora. 

Ora  veggendo , come  ’l  duol  ni  affretta; 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora. 

Non  è per  morte,  ma  per  piti  mia  pena. 

Qu al  colpo.)  Perciocché  dice  Cicerone  in  Topic.  Nam  ja- 
ctre  telum  voluntatis  efl  ; ferire  quem  volumi , fortuna . 

Lagrime  per  la  piaga  il  cor  traboccai.)  p.26.v.6. 
Ter  quelle  che  nel  mance 
Late  mi  bagna  chi  primier  T accerfe , 

Quadrello.  — 

A che  vaghezza  il  mena?)  A che,  a quale  itrazio  il  me- 
na vaghezza? 

Volch'e’mora.)  In  guifa  , che  più  non  polla  ritornare  in 
vita , ed  eflèr  lenza  amore . 

Ora  veggendo.)  Senti  Ile,  e dicellc  allora,  Or.t  veggendo,  co- 
me il  duol  m affiena  , Il  duol  che  procede  da  quel  colpo  , cioè  la 
Morte . Ed  è da  fupplire , Dite , o colà  tale , che  quel  che  mi  formo  i 
miei  nemici  ancora,  cioè  gli  occhi  voftri,  da' quali  ancora  oltre  al  pri- 
mo colpo  ne  vengono  degli  altri.  Non  è per  morte  ex. 


SO- 
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SONETTO  LXVII. 

Delibera  di  fuggire  da  Amore,  e duolfi  di  non  edere  fuggito  prima. 
Conforta  gli  altri  a fuggire,  ma  prima  che  avvampino:  che  perché  egli 
fcampi,  non  avviene  però  ciò  ad  ogn’uno. 

r’S’74-  TyOI  che  mia  fpeme  è lunga  a -venir  troppo , 
l E della  vita  il  trapalar  sì  corto ; 

Vorreimi  a miglior  tempo  ejfer  accorto , 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 

E fu8go  ancor  così  debile,  e zoppo 

Dall ’ un  de’  lati,  ove  ’l  de  fio  m’ba  fìorto  ; 

Sccuro  ornai:  ma  pur  nel  vifo  porto  . 

Segni  ch’io  prefì  all’ amorofo  intoppo. 

Ond’ io  con  figlio  voi  che  fete  in  via. 

Volgete  i pajf  : e voi  cb' .Amore  avvampa. 

Non  v’  indugiate  fu  l’ eftremo  ardore  : 

Che  percb’  io  viva  ; di  mille  un  non  fcampa . 

Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

E lei  vid’ io  ferita  in  mezzo  ’l  core. 

Poi  che  Mia  speme.)  Che  Laura  debba  avere  compaffionc 
delle  mie  afflizioni . 

E'  lunga  a venir.)  Simile  modo  di  parlare  appretto  il  Boc- 
caccio, J97.  b.  27. 

Sia  la  dimora  corta 

D' or'  al  venir , e poi  lunga  allo  fiate  • 

E della  vita  il  trappassar  si  corto.)  In  guifa , che 
prima  è per  morire,  che  per  trovare  compaffionc. 

Per  fuggir  dietro.)  Cioè  allo 'ndietro,  e lontano  da  Amo- 
re, c da  quel  che  feguita.  Che  Dietro  lignifichi  alcuna  volta  allo’n- 
dictro,  pag.  201.  v.  1. 

eie  fai  ? che  penfi ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  ec. 

E FUGGoec. ) Quelli  quattro  Vcrlì  dimoftrano  che  non  abban- 
donava del  tutto  l’amore. 

Ond’io  consiglio  voi  che  siete  in  via.)  Coloro  che 
fono  inclinati  ad  amare. 

E voi  ch  Amore  avvampa.)  Coloro  che  nuovamente  fono 
innamorati . 

Era  ben  forte.)  Moflra  per  efempio  d'uno,  che  mille  non 
ifcampano,  dicendo  che  era  forte.  Che  fe  un  forte  non  può  rcliile- 
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re , mille  deboli , dove  fi  convenga  combattere  da  folo  a Colo , pari- 
mente non  potranno  refifiere  . Or  è dubbio , chi  ila  quella  nemica 
fua . Alcuni  intendono  della  Virtù,  o dell’Anima  fua.-  ma  ciò  non 
può  effere , dicendo  egli  di  (campare  . Altri  intendono  di  Laura , e 
adducono  quello,  pag.  302.  v.  7. 

Fur  quafi  eguali  in  nei  fiamme  amerofe. 

Ma  ciò  non  ci  piace  , che  le  il  Petrarca  avefiie  ciò  Caputo  in  vita, 
non  avrebbe  detto , 

Poi  eie  mia  fptme  è lunga  a venir  troppo  ; 
nè  avrebbe  diliberato  di  partirfi  da  Amore  . É'  ancora  chi  immagi- 
na che  s’  intenda  pur  di  Laura , quando  ella  fpecchiandofi  a’  innamo- 
rò di  Ce  della,  pag.  33.  v.  ry. 

Il  mio  avverfario  ; in  cui  veder  folete  ec. 

Io  intendo  pur  dell’Anima  , che  in  quello  luogo  chiama  Cua  nemi- 
ca, cioè  ribellante  alla  Ragione-  Ma  è da  dirizzare  il  fentimento  al- 
tramente . Parla  a due  maniere  di  perfone , ad  alcuni  che  non  fono 
innamorati  , e ad  alcuni  che  fono  novamente  innamorati  . Alti  fe- 
condi dice  che  non  indugino  in  full’  diremo  ardore  , che  perch’  io 
viva  , di  mille  un  non  fcampa  . A primi  dice  che  volgano  i parti 
altrove.  E,  perchè  elfi  potevano  dire  cheli  difenderebbono  da  Amo- 
re, foggiunge  il  fuo  efempio . 

Era  ben  forte  la  nemica  mia . 


SONETTO  LXVIU. 

Narra  a certe  Donne  come  fuggi  da  Amore  una  volta  ; e poi  , parre  perchè  pii 
difpiacera  la  liberti  , parte  perché  Amore  gli  tefe  inlidie  , fu  imprigionato  di  nuovo; 
c clic  ora  con  gran  fatica  ne  puù  fuggire. 

Fuggendo  la  prigione  ov  lArrpor  m'ebbe 

Adolfi  anni  a far  di  me  quel  cb'  a lui  parete , 

Donne  mie , lungo  fora  ricontarve , 

Quanto  la  nova  libertà  m increbbe . 

Piccami  ’l  cor , che  per  sì  non  faprebbe 

Viver  un  giorno  : e poi  tra  via  m apparve 
Quel  traditor'  in  sì  mentite  larve , 

Che  più  faggio  di  me  ingannato  avrebbe  : 

Onde  più  volte  fofpirando  indietro, 

Difjt , Oimì,  il  giogo,  e le  catene,  e i ceppi 
Eran  più  dolci  che  fi  andare  fciolto  - 
Mifero  me  ! che  tardo  il  mio  mal  feppi  : 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
Delfi  errar’  ov  io  fiejfo  m era  involto  I 
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E poi  tra  via  m’apparve.)  pag. 76.  V.ZZ. 

Ma  già  ti  raggiarti'  io  mentre  fuggivi . 

Oime' , il  GioGoec.)  Sente  1’  Moria  de’ Giudei  mormoranti 
nel  Diferto,  e domandanti  le  Cipolle  d'Egitto.  Num.  cap.  xi.  j. 

E CON  Q.UANTA  FATICA.)  t'iipamur  tpàl  • 

Mi  spetro  Dell’error.)  Efco  dell'errore  con  quella  fati- 
ca, che  s’ufcirebbe  d’una  pietra. 

SONETTO  LXIX. 

Secondo  che  comprender  lì  può  , era  fato  detto  ai  Petrarca  > che  la  bellezza  di 
Laura  a certo,  tempo  non  meritava  delTere  da  lui  amaca  coti  focofamcntc  ; percioc- 
ché non  era  di  quei  fommo  grado  , che  poteva  elTerc . Il  Petrarca  dipìnge  quale  ella 
folle  la  prima  volta,  che  la  vide;  e loda  particolarmente  i capelli  , gli  occhi  , e ’l 
vifo,  l’andare,  e le  parole  ; e generalmente  affomigliandola  ad  uno  Spirito  Celefte  • 
ed  a un  vivo  Sole  . Pofcia  dice  che  però  meno  non  arde  , perchè  ora  non  (ia  tale  » 
come  meno  non  è altri  feriio  , perche  dopo  il  colpo  l’arco  lì  ftcnde.  Tutu  quella 
dipintura  di  bellezze  è prefa  da  Virgilio  , quando  dipinge  Venere  in  forma  di  Ninfa 
apparere  ad  Enea  » falvo  che  non  fa  menzione  degli  occhi  • 

p^-n*  É - Rana  i capei  d'oro  all' aura  [par fi , 

I j Che  ’n  mille  dolci  nodi  gii  avvolge  a : 

E ’l  vago  lume  oltra  mifura  arica 
Di  quei  begli  occhi  ch’or  ne  fon  sì  fcarfip 

E 7 vifo  di  pictofi  color  far  fi  y 

Non  fo  fe  vero , o falfo  mi  parca  : 
f che  l’ tfea  amorofa  al  petto  avea , 

Qual  maraviglia , fe  di  ftebit  arfi > 

Non  era  t andar  fuo  cofa  mortale , 

Ma  d' angelica  forma  ; c le  parole 
Sonavan  altro , che  pur  voce  umana . 

V no  fpirto  celefte , un  vivo  Sole 

Fu  quel  cb  i’  vidi  : e fe  non  foffe  or  tale 
Piaga  per  allentar  dì  arco  non  fina  - 

Erano  1 capei  d’oro.)  Virgilio,  /Eneid.  lib.  1. 

— — dederatque  cornai  diffondete  ventis . 

Or  che  cosi  folte  concia  il  primo  dì  che  la  vide,  pag.  104.  v.  6. 

E 7 primo  di  cb'i'vidt  a Laura  fparji 
1 capei  d'oro.— ~ 

e pag.  147-  v.8. 

Allora  fciolte , e fovra  or  terfo  bionde  : 

Le  quali  ella  fpargea  sì  dolcemente  , 

E raccoglie  a con  sì  leggiadri  modi , 
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Ch’or  ne  son  sì  scarsi.)  pag.  8.  v.  14. 

E l’amorfo  fonar  de  in  jc  r accètte. 

E ’l  viso  di  pietosi  color  farsi.)  Moftrava  Laura  nel 
volto , che  le  ’ncrefceffe  «lei  Petrarca . Altrove  commenda  il  fuo  vifo 
di  bellezza,  pag.  121.  v.  r. 

Mi  coù  bello  il  Sol  giammai  levarf  ec. 

Virgilio,  ALneid.  lib.  1. 

— namque  baud  libi  vuhut 
Martelli.  — 

I’che  l’esca  amorosa  al  petto  avea.)  Cioè  che  era 
dalla  natura  prodotto  difpoflo  ad  amare.  Il  che  egli  raollra  quando , 
inducendo  altri  a parlar  di  fe,  dice,  pag.  268.  v.  34. 

— io  penfava 

Vederti  qui  fra  noi:  eòe  da'  prim'  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  nifi  a dava. 

Adducono  alcuni  in  quello  luogo  quello , pag.  48.  v.  o. 

Bai  cor,  c'ba  fece  le  faville , e l' t fca. 

Ma  non  ha  a fate  con  quello  luogo  ; perciocché  là  parla  del  primo 
amore  non  ifpento,  e qui  della  materia  difpolta  ad  amare. 

Qu al  maraviglia.)  Cicerone  de  lnven.  Curio  prò  Fulvio  : 
Ncmo  potejl  uno  ofpeilx , ncque  peate  rtens  in  arnortm  incidere . 

Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale.)  Virgilio  , AL- 
neid.  lib.  1. 

Et  vera  inceffu  patuit  Dea. 
e pag.  293.  v.  25. 

Non  urna»  veramente,  ma  divino 
Lor'  andar'  era,  e lor  fante  parole. 

E le  parole  Som  a van'  altro.)  Virgilio,  Aìneid.  lib.  1. 

— nec  vox  hominem  fonai. 

Negli  Atti  degli  Apoft.  cap.  X 11.22.  Fox  Dei,  iS  non  bominis  . Sve- 
t cui  10  , in  Nerone,  cap.  21.  Flagitantikufque  canili:  coelefiem  vocem . 
Uno  spirto  celeste.)  Virgilio,  Aìneid.  lib.  1. 

— Dea  certe, 

v tn  Phatbi  foror  an  Njmpbarum  fanguinis  una. 

Per  la  religione  ha  detto,  Spirto  celefle , in  luogo  di  Ninfa  , ed  in 
luogo  di  Diana  , il  Sole . 

Vivo  sole.)  In  corpo  umano,  pag.  137.  v.  4. 

Altri  che  V Sol  c'  ha  d' Amor  vivo  i raggi . 

E SE  NON  FOSSE  OR  TALE;  PlAGA  PER  ALLENTAR 
d’  arco  non  sana  .)  Dicono  limile  proverbio  oggidì  , Gladius  re~ 
tufus  non  fonai  vulnus.  Or  pareva  che  amar  non  potefle  il  Petrar- 
ca Laura  sformata  , perciocché  , come  dice  Agatone  appo  Platone 
nel  Convito,  yàp  V èpm  rpit  «a**»  «ri  nou/tot  . Item  , ai 

yàp  ùk  ir, ri,  ipoii . 


so- 
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SONETTO  LXX. 

Conforta  chicchefia  dopo  la  morte  della  fua  Donna  a rivolgerli  a Dìo.  Prima  pruo- 
va  dalla  vita  » che  ella  Ila  in  Cielo  } laddove  il  conforta  che  egli  fi  dirizzi  , lardan- 
do di  vaneggiarle  dietro.}  e Umilmente  lafciando  1*  altre  cure  del  Mondo  > sì  perche 
per  1*  efempio  della  morta  Donna  vede  che  fi  muore  ; si  perche  non  ci  rechiamo  cofa 
alcuna  con  eflo  noi  di  quello  Mondo  . Alcuni  dicono  quello  Sonetto  eflere  flato  fcrit- 
to  a M.  Cino  per  la  morte  di  Selvaggia  > ma  niuno  argomento  n appare  nel  Tello  . 

Li ^4  bella  Donila  che  cotanto  amavi , 

Subitamente  s t da  noi  partita; 

E , per  quel  ch’io  ne  [peri , al  del  f alita; 

Sì  furon  gli  atti  fuoi  dolci  e foavi . 

Tempo  è da  ricovrare  ambe  le  chiavi 

Del  tuo  cor , cb’ ella  pojfedeva  in  vita; 

E feguir  lei  per  via  dritta , e fpedita . 

Fefo  terre n non  Jia  più  che  t’aggravi. 

Poi  che  fé'  fgombro  della  maggior  fa/ma , 

L’ altre  puoi  giufo  agevolmente  pone , 

Salendo  quaft  un  pellegrino  [carco. 

Ben  vedi  ornai,  Jìccome  a morte  corre 

Ogni  cofa  creata , e quanto  all’  alma 
Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco . 

Subitamente  s’e'  da  noi  partita.)  Moftra  per  quelle 
parole , che  quella  bella  Donna  forte  campata  poco  tempo  , e così 
forte  morta  giovane. 

Da  noi.)  Di  quello  Mondo. 

Sì  furon  gli  atti  suoi  dolci  e soavi.  ) Par  che  fenta 
quel  del  Vangelo,  Beati  mitet.  Matt.  c.v. 4.  La manfuetudine  Ha  be- 
ne in  Donna,  in  Bella,  in  Giovane. 

Tempo  e’  da  ricovrare  ambe  le  chiavi.)  Cioè  la  li- 
bertà del  volere  , e del  difvolere  . Sono  alami  che  ancora  dopo 
morte  non  ricoverano  le  chiavi  del  fuo  cuore  , come  il  Petrarca , e 
gliele  lafciano  ancora  pofledere  , non  penfando  ad  altro  , che  alla 
morta  Donna,  fenza  volere  ricevere  confolazione. 

E seguir  lei  per  via  dritta,  e spedita.)  Traslazio- 
ne  da’ Viandanti  Via  dritta,  quella  della  Virtù.-  Spedita,  fenza  ravvi- 
htpparft  ne’Vizj,  pag.  207.  v.  21. 

— temendo  non  fra  via 
Mi  fianchi , 0 ’ndietro , 0 da  man  manca  giri. 

Lattanzio  Firm.  lib.  ni.  cap.  7.  Virlitlis  autem  via  non  capii  magna 

•ne- 
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ontra  portatila  . Anpuflm  admodum  trama  efl  , ftr  quem  Julìitia  homi - 
mm  deduci!  in  caìum  , hunc  tenere  non  poteji  nifi  qui  fuent  expediltu  , 
& media. 

Peso  terren.)  Qualunque  altra  cura  di  quello  Mondo. 

Un  pellegrino  scarco.)  Non  pur  d’  ogn’  altro  impedi- 
mento , ma  ancora  di  aire  mondane , e di  peccati . 

Siccome  a morte  corre  Ogni  cosa  Creata.)  Dall' 
efempio  particolare  della  Donna. 

E quanto  all'  alma  Bisogna  ir  lieve.)  Di  peccati. 
Quel  che  adducono  alcuni,  pag.  107.  v.  2j. 

Che  r alma  ignuda  , e [ala 
Conven  eh'  arrivo  a quel  dubbio fo  calle  : 
non  parla  della  nudità  del  peccato,  ma  della  roba. 

SONETTO  LXXI. 

Per  la  morte  di  M.  Cino  da  Plftoja  invita  a piangere  tutti  coloro  , e quelle  cofe 
che  ne  fentono  danno  j Donne  , Amore  , Amanti  , tra  quali  ripone  fc  , le  Rimo  , 
i Cittadini  Piftolclì  ; c conforta  il  Cicl  folo  a rallegrarli  , dove  è andato  . Sicché 
quella  è una  lamcntanza  in  parte  confutata.  E*  prefo  il  prefenre  Sonetto  da  Catullo, 
lib.  1.  De  paffete  mortilo  Lesbia  Eplgr.  3. 

Lugtls  , • Venerei , Cupidinofquo . — 

Piangete , donne,  e con  voi  pianga  tenore;  pag. rs. 
Piangete , amanti , per  ciafeten  paefe  ; 

Poi  che  morto  è colui  che  tutto  intefe 
In  farvi , mentre  viffe  al  mondo , onore. 

lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore , 

Non  ftan  da  lui  le  lagrime  contefe ; 

E mi  Jia  di  fofpir  tanto  cortefe. 

Quanto  bifogna  a disfogare  il  core. 

Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i verjì ; 

Per  chi  7 nojìro  amorofo  Mejfer  Cino 
Novellamente  s'  'e  da  noi  partito . 

Pianga  Pifloja,  e i cittadin  pervcrjì. 

Che  perdut’ hanno  sì  dolce  vicino, 

E ra/legres’  il  Cielo , or l’ olii  ì gito . \ 

Mentre  visse  al  mondo.)  Boccaccio  106.tt.zj.  Io  mai  a 
me  vergogna  non  riputerò  infino  nell'  efiremo  della  mia  vita  , di  dovere 
compiacere  a quelle  cofe , alle  quali  Guido  Cavalcanti  , e Dante  Alighieri 
Tomo  I.  O già 
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ci»  vtccbj,  e Meffer  Cino  da  Pifloja  vecchiffimo  onor  fi  tennero , e fu  fa 
caro  il  piacer  loro. 

lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore,  Non  sua 
da  lui.)  II  dolore  alcuna  volta  impedifce  per  la  fua  grandezza  le 
lagrime.  Dante,  Infern.  Cant.  xxxi  u.  v.  49. 

I’  non  piangeva,  1 1 dentro  impietrai. 

Quanto  bisogna  a disfogare  il  core.)  O per  non 
morire,  0 per  inoltrare  altrui  con  gli  fofpiri  la  doglia  : quello  che 
dice  nel  primo  Sonetto,  pag.  3.  v.  2. 

Di  quei  fofpiri  end'  io  nudriva  il  core  . 

PlANGAN  LE  RIME  ANCOR  , PIANGANO  I VERSI.)  Non 

{blamente  vuole  che  piangano  le  Rime  vulgari  , ma  i Verfi  latini 
ancora.  E inoltra  che  egli  parimente  fcrivclTe  in  Verfi  latini;  ficco, 
me  in  Profa  compofe  molti  volumi  di  Leggi , de’  quali  maraviglia  è 
che  non  ne  faccia  menzione. 

E 1 ciTTADtN  perversi.)  Io  fo  che  Dante  dice  , Infera. 
Cant.  xx  iv.  v.  124. 

Pica  beflial  mi  piacque , e non  umana , 

Sì  come  a mul , elf  i' fui:  fon  Vanni  Fucci 
Befiia,  e Pifloja  mi  fu  degna  tana. 
e Infern.  Cant.  xxv.  v.  io. 

Ab  Pifloja , Pifloja  , che  non  ftanzi 
D' incenerarti , sì  che  più  non  duri. 

Poi  che  ’n  mal  par  lo  feme  tuo  avanzi  . 

E fi  crede,  che  i Cittadini  Piftolefi  fieno  llratti  dell'avanzo  dell’efer- 
cito  di  Calilina.  Ma  a che  in  quello  luogo  con  villanie  invitargli  a 
piagnere  ? Onde  io  dico  che  chiamagli  perverfi  , cioè  ingrati  , che 
l' avellerò  bandito,  ficcome  egli  fece  legno  di  bando  nella  Canzone, 
La  dolce  vifta  ec. — 
e nel  Sonetto, 

Poi  eh'  io  fili.  Dante , dal  nata I mio  fito 
Per  greve  e fili  0 fatto  pellegrino . 

Si  dolce  vicino.)  Cioè  cittadino,  alla  Spagnuola . Boccac- 
cio 250.  a.  2J.  Acciocché  nelle  vofire  contrade  nel  pojfiate  portare,  e del- 
la voflra  virtù  con  la  teflimonianza  de’  miei  doni  meritamente  gloriar  vi 
pojftate  co' voflri  vicini:  cioè  cittadini  . Il  che  ottimamente  Ila  nella 
perfona  del  Re  Spagnuolo  parlante.  Dante,  Purg.  Cani.xi.  v.  140. 
Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuo' vicini 
Faranno  sì . — ■ 

Ov’elli  e'  gito.)  pag.  208.  v.9. 

Ma  ben  ti  prego  che  ’n  ta  terza  fpera 
Guitton  fa  luti,  e Mejfer  Cino,  e Dante: 
che  qui,  e pag.  208.  v.  io.  l’onora  con  Mettere,  perciocché  era  Giu- 
dice; ma  pag.  283.  v.  29.  nò, 

Ecco  Cw  da  Pifloja  ec. 
perchè  ne  ragiona  come  prigione. 

SO- 
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SONETTO  LXXII. 

Quello  Sonetto  è proemio  del  feguence  . Nel  tempo  adunque  che  il  Petrarca  era» 
fe.  non  libero  da  Amore,  almeno  non  tormentato,  ed  era  lontano  dalla  villa  di  Laura» 
vide  due  Amanti  (colorarli  in  un  punto»  e fai  fi  vivi,  e morti.  Ora  Amore  gli  dille 
più  volte»  che  feri  velie  in  Rime  care,  e pregiate  quello  ateo  ficcome  fomma  lode 
d’ Amore  . E perché  il  Petrarca  pareva  che  lento  fi  {novelle  ad  obbedirgli,  gli  minac- 
cia di  trattario  male,  fc  lo  può  condurre  alla  prefenza  di  Laura.  Laonde  il  Petrarca 
compofe  il  feguence  Sonetto  , del  quale  quello  è feufa  , c cagione  , perché  P abbia 
fcritto  . Io  immagino  che  il  Petrarca  lolle  ftaco  pregato  più  volte  da  uno  amico,  che 
gli  volefle  Icrivere  in  bella  maniera  quello  atto,  forfè  avvenuto  a lui  , ed  alla  lua 
Donna  , e che  in  ifeufa  , che  rodo  non  l' avelie  fervilo  , finga  che  Amor  gliele 
avelie  detto  , e che  egli  per  don  elTere  al  prefentc  foggetto  del  tutto  d' Amore  non 
r avelie  ferrico. 

Pnf  volte  Mmor  m ave  a gii  detto , Scrivi , 

Scrivi  quel  che  vedc/li , in  lettre  d’oro ; 

Siccome  i miei  feguaci  difcoloro, 

E ’n  un  momento  gli  fo  morti , e vivi . 

Un  tempo  fu  ebe  ’n  te  Jìcfo  ’l  [enfivi , 

Volgare  efempio  alt  amorofo  coro  : 

Poi  di  man  mi  ti  to/fi  altro  lavoro  j 
Ma  già  ti  raggiuns  io  mentre  fuggivi  : 

E se'  begli  occhi  ond’ io  mi  ti  moflrai , 

E là  dov’era  il  mio  dolce  ridutto , 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza , 

Mi  rendo n 1’  arco  ch’ogni  cofa  [pezza  ; 

Forfè  non  avrai  fempre  il  vifo  afeiutto  : 

Cb’  i’  mi  pafeo  dì  lagrime  ; e tu  ’l  fai . 

Pur  volte  Amor  m’avea  già’  detto.)  Nè  però  mai  Pio 
obbedito , fe  non  ora , è da  fupplire . 

In  lettre  d’oro.)  E'  proverbio  ancora  appretto  i Latini.  Le 
materie  degne  fi  deono  feri  vere  in  lettere  d’oro,  ficcome  le  cofe  de- 
gne fi  ripongono  in  vafelli  d’  oro  , come  gemme  . Boccaccio  no. 
a.  17.  Non  fi  conveniva  fepoltura  men  degna , che  d’ oro  a così  fatto  cuo- 
re, dente  quello  è.  Vedi  Erafmo,  Proverb.  Fittili t homo. 

Siccome  1 MtEiec.)  Quello  è quello  , che  Amore  gli  diceva 
che  fcrivette , e che  egli  vide . 

^Volgare  esempio  all’amoroso  coro'.)  Quando  gli 
Amanti  ragionavano  degli  accidenti  amorali  , a provare  lue  inten- 
zioni adducevano  l' efempio  del  Petrarca . 

O * Poi 
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Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro.  ) Par  che  in- 
tenda di  quello,  che  parla  pag.  v.  i. 

J*  Amere  > o Morte  ec. 

Ma  già'  ti  raggidns'io.)  Di  quello  parlò  nel  Sonetto  , 
pag.  5<S.  v.  i. 

Ben  fapev'io  che  naturai  confidilo, 
ed  in  quello,  pag. 74.  v.  15. 

Fuggendo  la  prigione.  — 

E la'  dov’era  il  mio  dolce  ridotto.)  Par  che  folTe 
ora  ibernata  la  bellezza  di  Laura  in  guifa  , che  Amore  non  le  di- 
moratile più  negli  occhi , ficcome  era , quando  gli  ruppe  al  cor  tan- 
ta durezza;  perciocché,  come  è flato  detto  nel  Sonetto  pag-7j.  v.i. 

Erano  i capei  cToto.  — - 
Amor  non  iftà  con  bruttezza . 

Il  viso  asciutto.)  Dante,  Infera.  Cant.xx.  v.  20. 

— or  penfa  per  te  fiejfo 
Com'  i’petea  tener  lo  vifo  afriutto. 

Orazio,  Carm.  lib.  1.  Od.  ni. 

Qui  ferii  aulii . — 

e lignifica.  Tu  te  ne  pentirai,  e farai  punito:  come  0!  tuffa.  appref- 
1Ò  Ariflofane . Diog.  Aioyiw  voit  xaKopiroit  E rJaiair  oi  tuffar  . ani  vi  npu- 
eùoiai . Bud. 

Ch’i'mi  pasco  di  lagrime.)  pag. 268.  v.  18. 

Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno. 

Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  x. 

Nel  lacrimi 1 faturatur  Amor . — — 

E tu’l  sai.)  Per  pruova , che  hai  pianto  lungo  tempo . 
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SONETTO  LXXIII. 

Rende  11  ripone  , perchè  un' Amante  all.  prefenza  della  peifona  amata  impallidì- 
Tea  come  morto,  e goda  alcuna  volta  di  tale  impallidire.  Ora  la  perlina  innamo- 
rata, ricevuta  dentro  dal  cuore  l'immagine  della  perlina  amara  , penfi  di  continuo 
a lei , ma  non  molto  intentamente  , quando  n'  è lontana  ; perchè  1 immagine  delle 
altre  cole  pirantefele  innanzi  tuttavia  difviano  il  penfamento  , ed  hanno  fori  di  trar- 
lo a le  o in  tutto  , o m parte  . Ma  fe  avviene  che  la  perlina  amata  le  li  pari  in- 
nanzi , tutte  1 immagini  delle  altre  cofe  fono  pofpofte  , e follmente  arrende  a riceve- 
re la  graztofa  della  perfona  amaca:  d'intorno  alla  quale  in  guifa  fi  fortifica  il  penfa- 
mento , mettendoli  tutte  le  forze  dell’  anima  infieme  in  quella  cofa  , che  limane  il 
corpo  fcolonto  , e quali  morto  . Il  quale  penfamento  , e il  quale  fcolorire  , fe  la 
pedona  amante  vede  edere  caro  alla  perfona  amata  y il  che  chiaramente  comprende 
dal  vicendevole  fcolorire , e per  confegoeme  dal  vicendevole  penfamento  fuo  , ftguita 
tanta  allegrezza  all  Amante  prima  fcoloranrefi  , thè,  come  gli  era  prima  tormento  , 
e quali  morte  , quello  intento  penfamento  , non  rapendo  d' edere  ricambiato  d’amo- 
re  ; cori  gli  c gioja,  c vita,  comprendendo  quali  in  un  medefimo  tempo  la  fua  im. 
Uligine  edere  parimente  fiata  ricevuta  dalla  perfona  amata  . Dice  adunque  il  Petrarca  t 
Quando  un’Amante  riceve  per  gli  occhi  nel  cuore  l'immagine  della  perfona  amata  ! 
1 anima  fi  parte  del  corpo,  c va  nel  corpo  della  perfona  amata  : dove  , fe  è riccvu- 
ta  , vive  nell- amata  perfona  , e muore  in  fe  . E fi:  avviene  , che  l’anima  dell’Ama- 
ta fi  parta  Ica  coati  dall'anima  dell’ Amante  , viene  nell’ Amante  , e cori  muore  in 
le , e vive  nell  Amante  . Quelle  cufe  fono  gii  tocche  di  fopra  in  pili  luoghi . 


QVando  giugno  per  gii  occhi  al  cor  profondo  P»K-77. 
l’ immagi n donna,  ogni  altra  ìndi  fi  parte; 

E le  vertù  che  l’anima  comparte, 

La/cian  le  membra  quafe  immohil  pondo  : 

i E del  primo  miracolo  il  fecondo 

Hafce  talor  : che  la  facciata  parte 
* Da  sì  fìeffa  fuggendo  arriva  in  parte 

Che  fa  vendetta , e ’l  fuo  eftlio  giocondo . 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  : 

Perche  7 vigor  che  vivi  gli  moflrava , 

Da  neffun  lato  è più  là  dove  flava . 

E di  queflo  in  quel  dì  mi  ricordava 
Cb‘  t vidi  duo  amanti  trasformare , 

E far t t/uol’ io  mi  foglio  in  villa  fare. 

Per  gh  occhi.)  Può  l’ immagine  della  perfona  amata  entra- 
re nell'animo  dell’Amante  per  altra  via,  che  per  gli  occhi,  pognia- 
mo  per  gli  orecchi  : ma  non  con  tanta  forza , quanto  entra  per  gli 
occhi  ; onde  ancora  Orazio,  De  Art.  Poet. 

Segniti!  irritant  animum  demijfa  per  aurem. 

Quatta  qua  funt  eculit  fubjeSa  fidtlibus . — 

Teme  t.  O 3 Ap- 
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Appretto , fe  1*  immagine  della  perfona  amata  non  entraffe  per  gli 
occhi,  non  potrebbe  l'Amante  aver  piena  certezza  delt'effer  grazio- 
le quefto  fuo  fcolorire.  Il  che  fi  comprende  con  la  villa. 

L’immagin  donna.)  L’immagine  che  fignoreggia  nel  cuo- 
re, dove  va,  e dittacela  tutte  T altre,  e muove  le  virtù  dell’Anima, 
che  fono  donne  nelle  membra. 

Ogni  altra  indi  si  parte.)  Si  partono  le  forme  dell’ al- 
tre cofe,  e per  confeguente  celiano  i movimenti  dell’Anima,  che  fe- 
condo quelle  forme  fi  facevano,  ed  entra  la  forma  dell’  Amata  , e 
per  confeguente  fi  muove  il  penfiero  intorno  alla  perfona  amata , ac- 
compagnato da  tutte  le  virtù  dell’  Anima  , il  quale  penfiero  ette 
dell’Amante,  effehdo  l’amata  perfona  fuori  dell'Amante. 

Le  vertu’  che  l'anima  comparte.)  Per  le  membra  per 
mezzo  degli  fpiriti  vitali. 

La  scacciata  parte.)  Cioè  quella  parte  dell’ Anima  , che 
s’appella  penfativa. 

Da  se’  stessa  fuggendo.)  Vero  è che  è fcacciata  dall’im- 
magine, ma  da  fe  fletta  fugge,  cioè  da  quelle  operazioni  appartenen- 
ti al  bene  fuo  necettario,  e riputato  proprio  ; come  è nutrirfi  man- 
giando , e bevendo  ec. 

Che  fa  vendetta.)  Perchè  è ricevuta  , c riftora  il  danno  , 
trovando  albergo  giocondo,  e bracciata  la  parte  penfativa. 

E’l  suo  esilio  giocondo.)  Reputa  1’  avere  abbandonato 
ogni  uffizio  toccantegli  per  penfare  alla  perfona  amata,  gioja,  e vi- 
ta; poiché  ciò  vede  effcrlc  cofa  graziofa. 

Ch’i’  vidi  duo  amanti  trasformare.)  Io  non  potto 
in  quefto  luogo  fponere  Trasformare  per  altro  , che  per  Mutarli  di 
colore,  cioè  perdere  la  prima  forma  viva,  e prenderne  un'altra  fmor- 
ta , per  quello  che  fegue , 

E far , qual' io  mi  folio  in  vi  fi  a . -— 

Nè  quefto  ha  punto  a fare  con  que’ luoghi,  pag. lai.  v. jj. 

— in  qual  puf  a 

L'amante  nell'amato  fi  trasformo. 

e pag.43.  v.14. 

E rio  non  poffo  trasformarmi  in  tei. 

Ancoraché  io  non  gl’  intenda  fecondo  che  dicono  certi  Platonici  . 
Ma  di  ciò  fi  parlerà  al  fuo  luogo. 

E far,  q.ual'io  mi  soglio.)  Non  ditte,  quali  fogliamo  io 
e Laura , perchè  egli  folo  fi  mutava  in  vifo . 
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In  quello  Sonetto  non  fi  duole  dì  non  potete  narrare  le  Tue  l’ene  a Lau: t , perchè  gli 
occhi  fuoi  le  veggano;  ma  fi  duole  che  lafua  fedeltà  non  operi  in  Laura  quello  « 
che  la  fedele!  d'  alcuni  ha  operato  nel  lor  Signore  s ficcomc  di  Maria  y e di  Pietro 
in  Criflo  , ancoraché  follerò  indegni  d'ciTere  ricevuti  per  altro.- 

COSi  potefs’  io  ben  chiuder  in  ver  fi 

I miei  penfer , come  nel  cor  li  chiudo 
Ch'  animo  a!  mondo  non  fu  mai  sì  crudo  r 
Cb’  i’  non  facefft  per  pietà  doler  fi . 

Ma  voi,  occhi  beati  ; ond’  io  fofferfi 

Quel  colpo  ove  non  valfe  elmo , ni  feudo  ; 

Di  for,  e dentro  mi  vedete  ignudo; 

'Benché  ’n  lamenti  il  duol  non  fi  riverfi  : 

Poi  che  vojlro  vedere  in  me  rifplende , 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro . 

Bafii  dunque  il  de  fio , fenza  ch’io  dica.- 

Laffo  , non  a Maria , non  nocque  a'  rie  tra 
La  fede , cb’ a me  fol  tanto  i nemica: 

' E fo , ch’altri  che  voi  neffun  m intende . 

Qjjel  colpo  ove  non  valse  elmo1,  ne'  scudo1.)-’  Por- 
tando delle  faerte  d’ Amore  , pag.  268.  v.  7. 

Centra  le  quai  non  vaP  elmo  ,joi  feudo -- 

Ma  altrove  dice,  pag.  4.  v. 23. 

Trovommi  Amor  del  tutto  di f armato . 

Onde  è da  dire  che  qui  parli,  lufingando  gli  occhi.- 
Come  raggi  odi  Sol.)  pag.  321.  v.  13. 

Paffa  ’l  penfer  , ficcarne  Sole  in  vetro  ; 

Anzi  pii  affai.  — - 

Lasso1,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro.)  Ba- 
derebbe al  Petrarca  il  difio,  fenza  che  dicefTe  , fe  non  fofTe  che  la 
fede,  cioè  la  ferviti!  del  Petrarca  le  difpiace . Altrove  pag. 223.V.  j. 
Già  tr aluceva  a' begli  occhi 'l  mio  core, 

E l'alta  fede  non  più  lor  molefta . 

O perchè  non  fi  dicefTe , che  attendeflc  ad  Amore,  o perche  il  Pe- 
trarca le  parclTe  indegno  di  lei,  ficcome  egli  dubitava , pag.  58.  v.  25. 
Voflro  gentile  / degno 
Forfè  eh' allor  mia  indegnitate  offende. 

Laonde  con  l'efempio  di  Maria  , e di  Pietro  , che  furono'  cari  per 
l'affezione  a Criflo,  tenta  d’ indurla  ad  eflergli  pietofa. 
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E SO,  ch’altri  CHE  VOI  NESSUN  m’intende.)  p.y8.V.Z3’. 

Altri  che  voi , fi  ben,  eie  non  m’ intende  : 
parlando  pur  agli  occhi  che  penetrano  nel  cuore  del  Petrarca  , dove 
nè  orecchi,  nè  altro  fenfo  non  può  penetrare;  perchè  egli  non  di- 
moftra  nè  con  parole,  nè  con  altro  fegnale  alcuno  pienamente  quan- 
ta fia  la  fua  fede,  e quanto  lealmente  l’arai:  ficcome  parimente  non 
può  manif'ellarc  i Tuoi  penfieri . 

SONETTO  L X X V. 

Quantunque  alcuna  volta  dtfpcraro  abbia  in  odio  la  fpcrznza  , c il  Tuo  defidcrio, 
nondimeno  , ricordandoti  delia  bellezza  di  Laura  , mura  mente,  che  c aforzato  di 
feguir  Laura  , la  quale  di  vojontl  prete  ad  amare  , liccome  Adamo  di  volontà  pec- 
cò , e tutti  i Tuoi  Difendenti  non  di  votanti,  ma  sforzati  peccano  . Rende  dunque 
ragione,  perche  legulei  1’  amor  di  Laura  con  canti  tormenti. 

P‘S-  7i-  T 0 fon  dell"  affettar  ornai  sì  vinto  , 

_L  E della  lunga  guerra  de' fofpiri  ; 

Ch' i'  aggio  in  odio  la  /pene,  e i de/ir i , 

Ed  ogni  laccio  onde  ’l  mio  cor  è avvinto  . 

Ma  ’l  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e veggio  ove  ch’io  miri; 

Mi  sforza  : onde  ne’ primi  empj  martiri 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto . 

vUlor  errai  quando  l’antica  firada 

Di  libertà  mi  fu  precifa , e tolta: 

Che  ma!  fi  feguc  ciò  eh'  a gii  occhi  aggrada . 

vdHor  corfe  al  fuo  mal  libera , e feioìta  : 

Or  a pofla  d’ altrui  conven  che  vada 
L’ anima,  che  peccò  fot  una  volta. 

Del  l’aspettar.)  Per  cagion  dell’ afpettare  . E riferifee  Af- 
fettare alla  fperanza. 

Omai  sì  vinto.)  Sì  fianco  . Boccaccio  iy8.  b.  32.  Li  quali, 
prefo  il  già  vinto  giovane,  fuori  della  cafa  il  portarono  . E1  traslazione 
prefa  dal  combattere . Un  penftero  gli  diceva  che  continuane  d’  af- 
pettare , ed  un’altro , die  lafciafle  ; e la  tentazione  era  intorno  al  sì , 
e al  nò  . E medefi inamente  intorno  alla  guerra  de’  fofpiri  , io  <>;, 
dovette  fempre  feguire,  o nò. 

E della  lunga  guerra  de’sospiri.)  Del  dcfio  , onde 
nafeevano  i fofpiri . 

Ed  ogni  laccio.)  Intendi  le  piacevoli  maniere  di  Laura  , 

dal- 
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dalle  quali  il  Cuore,  cioè  l'Anima  è avvinca. 

Che  dipinto  Porto  nel  petto.)  Per  immaginazione  . 
Altrove  dice  pag.  42.  v.  33. 

Ver  ijcolpirlo  immaginando  in  parte  ee. 

E VEGGIO  OVE  ch'io  MIRI.)  pag.  102.  V.  7. 

Dico  , che , per  eh'  io  miri 
Mille  cofe  di  ver  fé  attento , e fife  , 

Sol' una  donna  veggio,  e ’l  fuo  bel  vifo. 

Onde  ne’primi  empj  martiri.)  Primi  avantichè  averte  in 
odio  la  fpeme , e i deliri . 

Quando  l’antica  strada.)  Attica,  perchè  già  è gran  tem- 
po , che  non  è Hata  ulàta  da  lui . 

Precisa.)  Strada  precifa.  Altrove  r pag.  56.  v.  19.  Via  precifa. 

Che  mal  si  segue  ciò  ch’a  gli  occhi  aggrada.) 
Non  c cofa  fpeziale  degli  occhi  del  Petrarca,  come  Dima  M.  Giulio 
Camillo  Delminio,  adducendo  quello,  pag.  72.  v.  io. 

Che  pur  voi  fofte  nella  prima  vifla 
Del  voflro , e del  fuo  mal  cotanto  avari  : 
ma  è detto  generalmente , e s’ intende  di  feguire  le  cofe  folamentc 
all'apparenza,  non  avendo  riguardo  all’effetto,  pag.  79.  v.  21. 

E V alcuna  fua  vifta  a gli  occhi  piace , 

E per  lajfar  più  l’animo  imefcato . 

Arilloti!.  lib.11.  Rhet. 

Allor  corse.)  Pone  per  fimilitndine  il  cadimento  del  primo 
Uomo,  e de’ fucceflori  , feguendo  1’  opinione  di  coloro  che  intendo- 
no, che  Adamo  peccarte  di  libera  volontà  la  prima  volta;  ma  poi  egli, 
cd  i fuccertori  di  forza . Cosi  il  Petrarca  libero  di  propria  volontà 
cominciò  ad  amar  Laura,  poi  di  forza  continua  contea  fua  voglia.  M. 
Giulio  Camillo  dice  qui  non  foche  di  peccato  di  fenfualità , che  fono 
cofe  lontane  dallo  ’ntelletto  del  Tello . E vedi  fe  quello  luogo  pro- 
valle, che  il  Petrarca  fi  forte  innamorato  per  elezione,  e non  per  de- 
lfino, centra  quello,  che  in  più  luoghi  afferma. 
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SONETTO  LXXVI. 

Seguita  qucfto  Sonetto  il  precedente  , avendo  detto  che  aveva  perduti  la  liberti*, 
e che  contra  Tua  voglia  era  sforzato  a feguire.  l’amore  di  Laura  . Pone  l'infelicità 
del  fuo  fiato  fervo  , il  quale  pare  tanto  più  infelice  » quanto  Io  flato  della  liberti 
era  più  bello  . Gli  occhi  not.  vogliono  eflcr  frenati  da  Ragione.  Gli  orecchi  non  vo- 
gliono udirei  fe  non  chi  ragi>  ta  di  Laura.  La  lingua  non  nomina  altro,  che  Laura* 

I piedi t c il  dcAo  il  menano  a Laura.  Le  mani  non  ifcrivono  fe  non  di  Laura.. 

AHI , bella  libertà , come  tu  m’ bai 
Partendoti  da  me  mofhato , quale 
Era  ’l  mio  fiato  quando  ’l  primo  flralc 
Fece  la  piaga  ondi  io  non  guarrò  mai  1 

CU.  occhi  invaghirò  aìlor  sì  de’ lor  guai. 

Che  ’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 

Pere  hanno  a febifo  ogni  opera  mortale  : 

Lajfo , così  da  prima  gli  avvezzai. 

NI  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte  : che  fot  del  fuo  nome 
Vo  empiendo  /’  aere , che  sì  dolce  fuona  .. 

vdmor’ in  altra  parte  non  mi  [prona; 

Nè  i piè  fanno  altra  via,  nè  le  man,  come 
Lodar  fi  pojfa  in  carte  altra  perfona .. 

Ahi,  bella  liberta'.)  Coufiglio  è de’  Rettorie!  , quando 
vogliamo  dimoftrar  grave  lo  (tato  preferite,  narrare  le  felicità  dello 
(tato  pattato  . E chiama  , Bella  libertà  , non  tanto  per  feguir  Virgi- 
lio che  dille,  /Eneid.  lib.  vm. 

In  ferrum  pulebra  prò  liberiate  ruebant 
aE  nenia ..  — - 

quanto  per  comparazione  della  bruttezza  della  prefente  fervitù  . 

Quale  Era  ’l  mio  stato.)  Non  conofce  il  bene  chi  non 
ha  provato  il  male . 

Che’l  fren  della  ragione  ivi.)  Cioè  negli  occhi. 
Ogni  opera  mortale.)  Chiama  Opera  mortale,  quanto  lia 
il  Mondo , e fente  che  Laura  fia  divina  cofa  ; e fente  la  Favola  d' 
Atteone  che  vide  cofa  divina  , e peri  . E che  occhio  mortale  non 
vegga  cofa  divina  fenza  danno,  vedi  un’Elegia  di  Callimaco. 
Della  mia  morte.)  Di  Laura,  onde  mi  feguita  la  Morte. 
Che  sì  dolce  suona.)  Il  qual  nome  fuona  sì  dolce,  ma  il 
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foggetto  è acerbo.  Si  può  ancora  intendere  dell’Aere  , che  per  Eco 
fuona  dolce . 

Amor’  in  altra  parte.)  Non  inclina  il  cuor  ad  amar  altra. 
SONETTO  LXXVII. 

Confola  Orfo  che»  dovendo  combattere  » per  giufto  impedimento  non  potè  com- 
parire in  campo  il  di  della  Giornata  , dicendo  che  > perche  il  corpo  Ita  ritenuto  , 
il  cuore  però  c in  campo  ; e cosi  (lima  ognuno  , che  per  paura  non  fìa  reftato  di 
venirey  ma  per  ragionevole  cagione* 

ORSO  -,  al  vofiro  deflrier  fi  può  ben  porre  vn-lì- 
Un  fren,  che  di  fuo  corfi)  indietro  il  volga ; 

Ma  ’l  cor  chi  legherà , che  non  fi  fciolga  ; 

Se  brama  onore , e ’l  fuo  contrario  abbono J 

Non  fofpirate  : a lui  non  fi  può  torre 

Suo  pregio , per  eh’  a voi  l' andar  fi  tolga ; 

Che , come  fama  pubblica  divolga , 

Egli  è già  là,  ebe  nuli' altro  il  precorre . 

Bafii  che  fi  ritrovo  in  mct,s,o  ’l  campo 
Mi  defiinato  dì , fiotto  quell'  arme 
Che  gli  dà  il  tempo , Mmor , virtute , e ’ì  f angue  i 

Gridando  , D’ un  gentil  defire  avvampo 

Col  fignor  mio , che  non  può  feguitarme  ; 

E dei  non  efer  qui  fi  firugge  e l angue, 

Destrier.)  Intende  metaforicamente  per  Deflrier  il  corpo  d’Or- 
fo,  che  e può  come  Deftriero  cfTcre  ritenuto,  e porta  il  cuore,  nel 
quale  fiede  l’ Anima  nella  guifa  che  nel  Deftriero  fiede  il  Cavalicro. 
Ma’l  cor  chi  legherà'.)  Altrove  pag.  164.  v. 23. 

Chi  fio»  freno  a gli  amanti,  0 dà  lor  legge ? 

Nejfun’  all’alma;  al  carpa  ira,  ed  apprezza. 

Come  fama  pubblica  divolga.)  Ogn  uno  rende  tcfti- 
monianza  che,  quanto  al  cuore,  e all’ardire,  non  ci  èperfona,  che 
piuttofto , e più  volontier  di  Voi  folle  venuto  in  campo. 

Sotto  q_uel l’arme.)  Giov.  Villani  , Furono  i Romani  / otto 
le  armi.  Matteo  Villani,  Vedendo  la  città  folto  l'arme. 

Che  gli  da'  il  tempo,  Amor,  virtute,  e ’l  sangue.) 
Il  Tempo  , che  era  giovane , Amor  , defiderio  di  gloria  , Virtute  , 
che  era  valente,  Sangue,  che  era  nobile,  cioè  degli  Orfini  , danno 
al  cuore  arme  d’ardire,  di  franchezza,  di  deliderio  d' onore.  ^ 
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Conforta  un’  Amico  a lilciac  i*  amore  delle  cole  mondane  ,ei  rivolgerli  a Dio. 
Biatima  il  Mondo  . Infegna  la  via  da  rivolgete  a Dio  . Conte  ila  d’infcgnare  a lui  la 
via  , ed  egli  non  la  faperc. 

PO  I che  voi , ed  io  più  volte  abbi  am  provato , 

Come  ’l  noflro  [per or  torna  fallace  ; 

Dietr’ a quel  fommo  ben , che  mai  non  [piace. 
Levate  ’l  core  a più  felice  J, lato  . 

Quefta  vita  terrena  ì quafi  un  prato , 

Che  7 ferpente  tra’  fiori , e l’ erba  giace  ; 

E s’  alcuna  fua  vi/la  a gii  occhi  piace , 

E'  per  tajfar  più  f animo  invefeato . 

Voi  dunque , fe  cercate  aver  la  mente 
^ini.i  f efìremo  dì  queta  giammai; 

Seguite  i pochi , e non  la  volger  gente. 

Ben  Ji  può  dire  a me;  Frate,  tu  vai 

Moflrando  altrui  ìa  via,  dove  [avente 
Fofli  fmarrito,  ed  or  fe’ più  che  mai. 

Come’l  nostro  sperar.)  Cioè  degli  Uomini  tutti,  o pure 
di  noi  due , che  abbiamo  porta  la  nortra  fperanza  in  cofa  fallace . 

Che  mai  non  spiace.)  In  cui  lo  fperar  non  torna  fallace  , 
nè  ne  fegue  pentimento. 

Levate.)  Egli  non  intende  di  levarli  ; laonde  non  dice  , le- 
viamo . 

Piu  felice  stato.)  Beato. 

Questa  vita  terrena.)  Per  fimilitudine  dimoftra  il  peri- 
colo del  Mondo . 

Che’l  serpente.)  Cbt,  nel  quale.  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.u i. 

Frìgi  dui , o putti , fugite  bine , latti  angui  j m birba . 

E s’ alcuna  sua  vista.)  pag.  78.  v.  li. 

Che  mal  fi  fegue  cid  cb'a  gii  occhi  aggrada. 

Gli  occhi  adunque  non  guardano  , fe  non  il  dilettevole  di  fuori  . 
Ed  è fimilitudine  prefa  dagli  Uccellatori  che  cuoprono  il  vifeo  di  co- 
fa  piacente  agli  Uccelli,  pag.  8).  v.  8. 

Non  è gioco  uno  foglio  in  mezzo  Pende, 

E 'ntra  le  fronde  il  tufo . — 

Anzi  l'estremo  dì.)  La  Morte  è fine  di  tutte  le  voglie  no- 
rtre  : ma  in  quello  Mondo  non  fi  faziano  , fe  non  fi  bee  di  quella 
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acqua,  che  chi  ne  bee  non  ha  più  fcte  in  eterno,  della  quale  parla 
Criflo,  Joann.  cap.  iv.  13. 

Seguite  i pochi.)  pag.  6.  v.  26. 

Pochi  compagni  avrai  per  P altra  via. 

Virgilio,  /Eneid.  lib.  vi. 

— pauci  qua  aquui  amavit 
Jupiter . 

Va  attorno  certo  Detto  di  Bernardo , <2 ni  vult  effe  in  numero  falvo- 
rum , quarat  effe  in  numero  paucorum . Seguite  ipochi  Savj,  c non  la 
vulgare  Gente  flotta , che  più  fi  deono  curare  pochi  Savj , che  molti 
altri , fecondo  che  afferma  Platone  nel  Convito . 

Dove  sovente  Fosti  smarrito.)  Pon  mente  a quello 
modo  di  parlare  , Dove  , cioè  nella  quale  via  fofti  Jmarrito  , per  la 
qual  tu  Jmamlit . 

SONETTO  LXXIX. 

Racconta  molte  eofe  che  gli  Tono  cagione  di  pianto  . Due  feneftre  , una  di  retto 
Mezzodì  , e l'altra  di  rerfo  Settentrione.  Un  Salto,  dorè  federa  Laura  di  Merigge  . 
Il  luogo  , dorè  a' innamorò  . La  Primavera  . L'immagine  del  rolto  , e le  parole, 
forfè  perchè  gli  ricordavano  il  fuo  errore  , del  qual  fi  pentiva  , come  mofira  nel  So- 
necto  pattato  , c nel  feguente.  Ma  pag.  71.  v.  if.  dice  il  contrario  di  quello  Sonetto. 
Può  ancora  edere  , che  dica  qui  così  per  tormento  , che  Pentiva  io  Amore  , 0 per 
troppo  ardore  , o per  poche  liete  accoglienze  fattegli  da  Laura. 

QVella  fenefira  ove  l’un  Sol  fi  vede  pag.80. 

Quando  a lui  piace , e l’altro  in  fu  la  nona  ; 

'£  quella  dove  l’ aere  freddo  fuona 
Ne’  brevi  giorni , quando  Borea  ’ì  fede  ; 

E ’l  [affo  ove  a gran  dì  penfofa  fiede 
Madonna , e fola  feco  fi  ragiona  ; 

Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Coprì  mai  d’ ombra , 0 difegnò  col  piede  ; 

E ’l  fiero  paffb  ove  m aggiunfe  Mmore  ; 

E la  nova  ftagion , che  d’anno  in  anno 
Mi  rinfrefea  in  quel  dì  l’ antiche  piaghe; 

E ’l  volto , e te  parole  che  mi  fianno 

u Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  core; 

Fanno  k luci  mie  di  pianger  vaghe. 

L’un  sol.)  Laura. 

L'altro  in  su  la  nona.)  Il  naturale.  Guardava  adunque 
Mezzodì . 

E Q.UEC 
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E quella.)  Guardava  Settentrione. 

Qu  andò  Borea.)  Percuote  l' Aere . 

E'l  sasso.)  Io  immagino  quello  fallo  dovere  edere  flato  davan- 
ti alla  porta  in  luogo  di  banca  , difefo  dal  Sole  , quando  egli  è 
più  alto. 

A gran  dì.  Rifponde  a Brievi  giorni.  Efiodo,  «W<  l'  tà  piyd- 
x»  . Intende  il  ventèlimo  dì  della  Luna , Grandi,  per  edere  paffati  i 
due  terzi  del  mele. 

Pensosa.)  Altrove,  pag.  1 30.  v.  2. 

Che  Madonna  pensando  premer  fole. 

Sente  quello  che  li  diceva,  fe  ben  mi  ricorda,  di  Scipione,  Nunqium 
minus  folus  , tjuam  cum  folus  , pag.  129.  v.  13. 

Vederla  ir  fola  coi  penfer  fari  ’nfieme  . 

Sola  seco.)  Non  con  Amore,  non  con  Vanità. 

E’l  fiero  passo.)  M. Giulio  Camillo  intende  degli  occhi.  Ad- 
duce , pag.  193.  v.  9. 

Fa  ch'io  ti  truovi  al  varco 
Onde  fenza  tornar  pafii'l  mio  core. 

Ma  a me  pare  che  parli  del  luogo , dove  fece  innamorare  il  Petrar- 
ca, il  quale  chiama  Fiero  pajfo,  quali  Amore  in  agguato  quivi  fi  fot 
fe  porto,  pag. 74.  v.  17. 

Ben  dehb'io  perdonare  a tutt'i  venti  ec. 
perciocché  feguita, 

E la  nova  ftagion . — 

E’l  volto,  e le  parole.)  Prefe  da  Virgilio,  ^Eneid.  Iib.iv. 

— beetent  infixi  pe flore  vuhui , 

Verbatptc  tue  placida m membrit  dot  atra  quietem  . 
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Spera  dopo  il  quattordecimo  anno  d' averli  a liberare.  Annovera  le  cagioni)  per  le 
qujli  dovrebbe  levarli  ds  quello  amore»  che  fono  le  moHi  immature»  a cui  è fog- 
getcu  1 Uomo  : che  ancoraché  fi  viva  , nondimeno  l’ allegrezze  non  iftanno  in  uno 
Ilato:  che  egli  é mal  cambiato,  e perciò  per  dolore  è all’ diremo  . Che  la  mor- 
te matura  viene  tacitamente  in  guila  » che  fari  colto  fprovvedutamcnce , feoza  ef- 
lcrii  mai  rivolto  a Dio. 

L'-dffo , ben  fo,  che  dolorofe  prede 

Di  noi  fa  quella  eh’ a nuli' uom  perdona; 

E che  rapidamente  n abbandona 
Il  mondo , e picchi  tempo  ne  tien  fede . 

Veggio  a molto  languir  poca  mercede; 

E già  l’ultimo  dì  nei  cor  mi  tuona:  -, 

Per  tutto  qttefìo , ^Amor  non  mi  fprigiona  ; 

Che  i'ufato  tributo  a gii  occhi  chiede . 

So,  come  i dì , come  i momenti,  e t ore 

Ne  portan  gii  anni  ; e non  ricevo  ’nganno , 

Ma  forza  affai  maggior  che  d’ arti  maghe. 

La  voglia,  t la  ragion  combattut’ hanno 

Sette,  e feti  anni  ; e vincerà  il  migliore; 

S’ anime  fon  quaggiù  dei  ben  prefagbe. 

Dolorose  prede.)  Morti  di  Giovani,  che  fono  di  più 
dolore . 

E che  rapidamente  n'abbandona.)  Intende  dello  fla- 
to felice.  Boccaccio  2S4.  a.  7.  Confijfo  nondimeno  le  cofe  di  queflo  Mon- 
do non  avere  {labilità  alcuna  , ma  fempre  effere  in  mutamento  . Vegga  fi 
l’Ecclefiafte  di  Salomone. 

L'usato  tributo.)  Di  lagrime , pag.  186.  v. 24. 

Che  più  largo  tributo  a gii  occhi  chiede. 

E già'  l’ultimo  dì  nel  cuor  mi  tuona.)  Per  io  trop-  ♦ 

po  languire,  a guifa  di  faetta  mi  fopraggiugne  fubito  fprovveduto. 

Sette,  e sett’anni.)  Prende  argomento  che  fi  debba  libe- 
rar dalla  ferviti!  , ficcome  Giacobbe  fi  liberò  dopo  il  quattordecimo 
anno  dalla  ferviti)  di  Labano  per  Rachele . 

S’ anime  son  quaggiù.)  Modifica  l’ardita  affezione  . Ovvi- 
dio,  Metam.  lib.  xv. 

Si  quid  babem  veti  vaium  prafagia , vivano. 
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Il  pianto  di  Cefarc  fu  » perchè  non  (blamente  gli  farebbe  fora  vergogna  a riderr» 
ma  a non  piangere  , appretto  il  Mondo  rutto  . Il  rifo  d'  Annibaie  » fe  ben  mi  ricor- 
di* appretto  Livio  nel  decimo  della  terza  Decade  * fu  * perchè  la  vanirà  dei  popolo 
Carcaginefc  mcrirava  d’cttere  cosi  beffata  . Ma  il  rifu*  o il  canto  del  Petrarca  c per 
celare  altrui  il  fuo  pianto  . E nondimeno  Ccfare  non  piante  per  celare  l' allegrezza, 
ancoraché  la  celafl'e  ; e Annibaie  rite  non  per  celare  il  pianto,  ancoraché  egli  il  celai* 
fe  . Ma  altri  potrebbe  dire  che  il  Petrarca  intende  di  dire  più  di  quel , che  dice; 
cioè  , che  egli  ride,  e canta,  non  per  celare  il  pianto  , ancoraché^  egli  il  celi,  ir. a 
per  celiare  vergogna,  che  gli  pareva  acquiflare  appretto  gli  uomini  cnc  lo  vedevano 
piangere  per  cofa  vana;  come  altrove,  delle  lagrime  parlando,  dice,  pag.  170.V.  i3. 
Che  7 dì  celate  per  y ergenti*  parto. 

Or  par  che  ciò  non  li  confaccia  con  quello,  che  altrove  dice»  pag.  jo.  v.  19. 

Altro  fchtrtno  non  trorocc . — • 

Che  fe  non  aveva  fe  non  quella  vìa  , non  è vero  che  non  avette  altro  fchermo,  che 
quello,  di  che  parla  li.  Appretto  non  faceva  mtflicre  che  ridette,  o cantatte  per  ce- 
lare il  pianto  fuo  agli  Uomini  j ma  ballava  ufare  o teveriti,  o vifo  afeiuteo,  beco* 
me  nioAra  che  ufaflc  in  quel  Verfo  , 

Che  7 dì  celate  per  ytrgofna  porto . 

E fc  mi  fi  di  ceffo  , contuttoché  ufafle  teveriti,  nondimeno  fi  dimoArava  nel  volto  il 
pianto,  come  in  quel  medefirao  luogo,  pag. 30.  y,  ai. 

Terchè  negli  atti  d*  allegrerà  j penti 
Di  fuor  fi*  /effe  coni  io  dentro  ayyampi  : 

JaonJc  non  fojamcncc  bitegnaya  ufare  teveriti,  ma  ancora  rifo,  o canto:  rlfpondo,  e 
domando,  fe  il  canto,  o il  rifo  è atto  d’allegrezza,  o nò.  E’  mi  fari  rifpotlo  : fon* 
za  dubbio.  Ma  come  in  que*  termini  , ne*  quali  fi  trovava  ^ poteva  egli  tifargli  ? 
Dunque  è di  necettità  a conchiudere , o che  avette  più  d'  un  rimedio  > o che  il  pian- 
to fuo  fotte  diminuito  in  guifa  , che  lo  potette  temperare  ancora  fenza  fuggir  la  gen- 
te i o che  parla  qui  del  rifo  , o del  canto  ufaco  in  ptefenza  di  Laura  per  non  yo- 
lerle  dar  piena  allegrezza  , che  egli  per  lei  lauto  patflTe . Ora  il  Petrarca  rifpoode 
ad  alcuni  che  lo  giudicavano  _ effere  contento  , e godere  dentro  , perchè  di  fuori  ri- 
dette, c cantatte  , che  nè  chi  piange,  come  Celare,  è criAo  dentro,  nè  chi  ride, 
come  Annibaie,  è allegro  dentro. 

jjjb.8i.  Efare  p0j  cbe  ’l  tradilor  d’Egitto 

Li  fece  il  don  dell’ onorata  te/la, 

Celando  t allegrezza  manife/la 

Pianfe  per  gli  occhi  juor , Jìccomc  ì ferino  : 

Ed  vdnnibdl , quandi  alt  imperio  affitto 
Vide  far  fi  fortuna  sì  mole/la, 

JRife  fra  gente  lagrimofa , e mefta , 

Per  isjogare  il  fuo  acerbo  defpitto  : 

E così  avveri , cbe  t animo  cìafcuna 

Sua  pajjìon  fono  ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vi/la  or  chiara , or  bruna . 

Però,  s’ alcuna  volta  irido,  o canto; 

F accio I percb’ t non  ho  fe  non  quefì'  una 
Via  da  celare  il  mio  angofeiofo  pianto . 

Ce- 
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Cesare.)  Di  fopra,  pag.  )3.  v.  1.  lo ’ndulfe  per  colui  che  pian- 
gefTe  il  fuo  nemico.  Onde  è da  dire  che  egli  credeva,  che  piangef- 
fe  daddovero  , e di  cuore  ; ma  nondimeno  truova  ferino  che  pianfe 
fidamente  di  fuori  per  gli  occhi  . Or  fa  meftiere  di  veder  1‘  Iftoric 
fopra  quello  palio  . Plutarco  in  Cefare  dice  che  pervenuto  Celare 
in  Alelfandria  per  la  morte  di  Pompeo  , non  volle  vedere  Teodoro 
che  gli  recava  la  reità  di  Pompeo,  ma  preio  il  ligillo,  lagrime»  affai  . 
Il  medefimo  in  Pompeo  dice  che  fi  rivolle  da  Teodoro  , come  da 
cofa  abbominevole , il  quale  gli  prefentava  la  teda  di  Pompeo,  e che 
prefo  il  ligillo,  il  quale  era  un  Leone  con  la  fpada , lagrime».  Oro- 
fio  lib.  6.  cap.  J y.  Perlatoque  ad  fe,  ac  vifo  Pompeii  capile , amuloque, 
flevit . Plin.  de  Viris  illufiribui,  de  Gn.  Pompe jo  : Caput  ab  Achilia  Pto- 
lemai  fatellite,  /Egyptio  velamine  invelutum  cum  annulo  Cafart  prafenta- 
tum  efi . Slui  non  contineni  lacrymas , tllud  plurimi s , & pretiofiffimn  odo- 
ribus  cremandum  curavi! . 

Il  tra  dito  r d’Egitto.)  Vii  Tolommeo  il  chiama,  P.277.V.2S. 

L’onorata  testa.)  Di  Pompeo,  pag.  277.  v.  2 6. 

Vedi  quel  grande , il  quale  ogni  uomo  onora . 

Vedi  le  lodi  di  Pompeo  in  Plinio  nel  vii.  de  Viris  illufir.  de  Gn. 
Pompejo  Magno  ; Jjmquc  de j un  Ih  caput  gladio  prxcifum  quod  ufque  ad 
ea  tempora  fuerat  adoratum.  Plinio  Iib.37.  cap.  2.  Nat.  Hill.  Imago  Gn. 
Pompeii  è margarilis  illa  regio  hor.ore  grata  , tlltus  probioris , venerandique 
per  cunftai  gemei , iila  inquam  ex  margarita  ec. 

Pianse  per  gli  occhi  fuor.)  Simile  cofa  dice  Stazio 
nel  vi.  lib. della  Tebaide,  di  Eteoclc  , fePoIinice  folfemorto  nel  cor- 
fo  de' Cavalli  . 

Te  T beh <e , fiaterque  palam , & piangerei  Argos, 

Boccaccio  83.  a.  31.  E quindi  tacendo , alquante  lagrime  dietro  a profon- 
dami fofpiri  mandate  per  gli  occhi  fuori . Sicché  appare  per  quelle  pa- 
role del  Boccaccio  , che  Per  gli  occhi  fuori  lignifica  piangere  manife- 
flilfimamente  . Dante  nella  Vita  Nuova  , nel  Sonetto  : Piangete  A- 
manti  ec. 

Mofl rande  amaro  duo!  per  gli  occhi  fare . 

Siccome  e’  scritto.)  pag.  1 06.  v. 4. 

Al  qual,  come  fi  legge, 

quali  dica  , io  non  dico  bugia.  Ed  è ufanza  della  Scrittura.  Joann. 
cap.  vi.  31.  Patres  noflri  comederunt  manna  in  deferto,  Jìcut  fcriptum  e fi. 

EdAnNIBAL,  qUAND’ALL’  IMPERIO  A F F L I TT  O . ) Allo 

’mpcrio  Romano  afflitto  da  lui . 

Rise  fra  gente.)  M.  Giulio  Camillo  non  fa  in  quale  Au- 
tore fia  ciò . Il  Petrarca  nella  Pillola  3.  del  fi.Iib.  a Giovanni  Colon. 
Interdum  uno  de  fonte  prodetmt  rifui , & lacrymce  . Nec  htlior  Hannibal  in 
calamitate  patri*  fatui  ridens,  quam  populus,  qui  lugebat,  & non  maftior 
in  morte  generi  fieni  Cxfar , quam  exercitus , qui  plaudebat . 

Tomo  I.  P Acer- 
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Acerbo  despitto.)  Dante,  Infern.  Cant.  x.  v.  36. 

Come  avejfe  lo  'nfetno  in  gran  df pitto. 

So  tto'l  contrario  manto.)  Le  paflioni  noflre  hanno 
conforme  manto  , quando  1'  allegrezza  , pogniamo  , è inoltrata  di 
fuori  con  fàccia,  c parole,  ed  atti  allegri;  ed  il  contrario  , quan- 
do con  faccia,  e parole,  ed  atti  trilli , pag.  124^  v.  9. 

Talor  tace  la  lingua  ; t V cor  fi  Ugna 
Ad  alta  voce,  e ’n  vifta  afri  Ulta,  e lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 

C pag.281.  V.  27. 

E coprir  fuo  dolor,  quand’ altri  7 punge. 

Se  non  qtiEsi'uNA.)  Altrove  pag.  30.  v.  19.  aflegna  un’altra 
via,  c pur  fola. 

Altro  fi  termo  non  trovo.  — — 

SONETTO  LXXXII. 

Scrive  , come  li  può  comprendere  , ad  un  Colonnele  che  aveva  ottenura  vittoria 
fopra  gli  Orfini  , confortandolo  a fep.uirc  la  vittoria  inlino  al  fine  , c {confortandolo 
da  lafciare  la  ’mprefa  imperfetta  con  I"  efempio  d’  Annibaie  , col  danno  che  ne  può 
feguire  , e con  l’utile  che  ne  gli  dee  feguire  ancora  dopo  la  morte.  Quello  Sonet- 
to è indegno  di  Criftiano. 

VJnfe  Mnnibdf , e non  feppe  tifar  poi 
Ben  la  vittoriofa  fua  ■ventura  : 

Però  , ftgnor  mio  caro , aggiate  cura , 

Che  Jìmilmente  non  avvegna  a voi . 

L’orfa  rabbiofa  per  gli  orfaccbi  fuoi , 

Che  trovaron  di  Maggio  afpra  pqfiura. 

Rode  si" dentro,  e i denti,  e t unghie  indura. 

Per  vendicar  fuoi  danni  fopra  noi. 

Mentre  V novo  dolor  dunque  /’  accora , 

Non  riponete  l’onorata  fpada ; 
c Anzi  feguitc  là  dove  vi  chiama 

Vo/lra  fortuna  dritto  per  la  flrada , 

Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille  e milt  anni  al  mondo  onore , e fama . 

E non  seppe  usar  poi.  ) Nota  che  è quella  voce  di  Maar- 
balc  , Vincere  fcis  , Hamtbcd , vilioria  uti  nefeis.  Lucio  Floro  lib.  li. 
Bell.  Panie,  fiecund.  ; Dubium  deinde  non  er.it  , quin  ultimarti  illuni  dietn 
babitura  fitteti 1 Roma,  quintumque  diem  epulari  Hamibal  in  Capitolio  potue- 

rii. 
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jrit , fi  ( quoti  P cenimi  illuni  dixiffe  Mabarbalem  Bomilcaris  ferunt)  Hanm- 
iai  quemadmodum  fcirct  vincere,  Jìc  mi  viiìoria  fciflit. 

Che  tr.ovar.on  di  Maggio  aspra  pastura.)  Dovet- 
tero ricevere  una  feonfitta  di  Maggio  da'  Colonnefi . 

E l’ unghie  indura.)  Stazio  parlando  della  Tigre  , lib.  u. 
Thebaid.  f 

Qualit  ubi  audito  venaxtum  murmurc  Tigris 
Horruit  in  maculai , [omncfquc  excujfit  inerte t , 

Bella  cupit , laxatque  penai , it  temperai  unguei . 

Sopra  noi.)  Ripone  sò  tra  feguaci  de' Colonnefi,  c dice.  Ven- 
dicar ec.  riguardando  ail’Orfa,  la  cui. natura  c difpofla  a vendetta. 
Anzi  seguite.)  Orazio,  Epift.  lib.  ir. 

I bone , quo  virtui  tua  te  vocat . 

Al  mondo  onore,  e fama.)  Quella  conclufione  è quella 
che  fpczialmente  fa  quello  Sonetto  indegno  di  Crilliang. 

SONETTO  LXXXI1I. 

Scrive  a Pandolfo  che  , perche  li  fin  virtù  fia  grande  , non  debba  a riputare  lo 
fcriverc  di  lui  picciolo  , commendando  !o  ferirne  fopra  lo  ’ncude,  e il  martello  . 
Par  prefo  da  Properzio  , Elea.  a.  lib. In- 

Tartmuto  mt»  fi  qua  n celtbrata  libili»  &c. 

L’  »Af'pettat  a -virtù  che  ’ti  voi  feriva  pag-S». 

Qttando  Mmor  cominciò  darvi  battaglia  ; 

Produce  or  frutto  che  quel  fare  agguaglia , 

E ebe  mia  fpeme  fa  venire  a riva . 

Però  mi  dice  7 cor , cb'  io  in  carte  feriva 

Cofa  onde  7 voflro  nome  in  pregio  faglia  i 
Che  ’n  nulla  parte  sì  faìdo  s’ intaglia , 

Per  far  di  marmo  una  perfona  viva . 

Credete  voi , che  Ccfare , o Marcello , 

0 Paolo , od  Mffrican  fofjìn  co  tali 
Per  incude  giammai,  nè  per  martello ? 

Pandolfo  mio , quejT  opere  fon  frali 

MI  lungo  andar  ; ma  7 noftro  fludio  è quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

L'aspettata  virtù'.)  Cioè  fperata  - Cioè  la  fperanza  delle 
fue  virtù,  i cui  fiori  fi  raollravano  nc’  quattordici  anni  : or  che  fete 
Uomo  compiuto , mollra  i frutti . 

Qu  andò  Amor  cominciò  darvi  battaglia.)  Segna 

P a il 
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il  quattordeeimo  anno,  nel  quale  fi  della  in  noi  l’amorolo,  e con- 
cupifcevole  defiderio  . Di  (opra,  pag.  15.  v.  27. 

I*  dico , che  dal  dì  che  V primo  affali o 
Mi  diede  Amor , moli' anni  eran  pagati. 

Ma  non  vanamente  dice,  Cominciò  darvi  battaglia , perciocché  per  A- 
more  i Giovani  fi  dettano  a Virtù,  credendo  così  adorni  piacere  agli 
occhi  delle  loro  Donne . E pon  mente  , Cominciò  darvi  , che  dir  fi 
dovrebbe , Cominciò  a darvi  . 

E CHE  MIA  SPEME  FA  VENIRE  A RIVA.)  Cioè  quel  frutto 
fa  che  la  mia  fperanza  ghigne  infino  là,  dove  fperava  di  dovere  ve- 
nire. Ed  è un  medefimo  fenfo  col  Vcrfo  precedente. 

Mi  dice'l  cuor.)  Fert  animus , dice  Ovvidio. 

Per  far  di  marmo  una  persona  viva.)  Cioè  durevole 
al  Tempo,  e viva  per  Fama. 

Al  lungo  andar.)  Stazio , Sylvar.  lib.  v.  Abafcan.  in  Pri- 
cil.  Pietas.  1. 

5 ed  mortali s bona , agili s quei w dextra  laborat  • 
CANZONE  XI. 

Metter  Pietro  Bembo  fcrive  in  una  fua  lettera,  che  quella  Canzone  non  viene  a dir 
nulla  , ma  che  fono  Proverbi  raccolti  infierne  , e che  vano  è faticar  lo  'mellctto  in 
volere  intendere  a qual  fine  eli  abbia  detti  il  Petrarca , non  avendo  avuto  certo  fine . 
A pruova  di  quella  Tua  opinione  adduce  che  fi  truova  un'altra  Canzone  pur  del  Pe- 
trarca , dove  fono  la  maggior  parte  di  quelli  Proverbi  « c fi  vede  chiaramente  che 
Tuo  intendimento  folo  era  di  raccòrrò  Proverbi  , e non  dì  fare  altro  . Altri  dicono  , 
che  il  Petrarca  lungamente  aveva  amaca  Laura  feuza  coglier  frutto  di  fuo  amore  , ed 
aveva  ufato  in  corte  di  Roma  , che  a que' tempi  era  in  Avignone,  fenza  premio  de- 
gno della  fua  ferviti}  > e che  egli  fdegnato  lì  duole  dell*  una  , e dell*  altra  , quando 
parlando  di  Laura  » e quando  della  Corte  • E contuttoché  Cuna  opinione  , e l'altra 
lì  potette  , per  chi  contendere  velette  > fottenere  y noi  nondimeno  concludiamo  che 
il  Petrarca  abbia  in  quetta  Canzone  altro  intendimento  y che  di  raccorre  Proverbi  i 
veggendo  noi  che  fono  indirizzati  in  guifa  > che  fe  ne  vede  la  mente  del  Poeta  . 
Che  dove  il  Bembo  adduce  la  Canzone  riprovata  dal  Petrarca  per  la  fua  opinione  , 
ciò  conferma  la  mia  . Che  fe  alerò  non  avette  voluto  far c f che  raccorre  Proverbi  , 
non  l'avrebbe  riprovata  • Ne  riceviamo  a niun  partito  del  mondo  y che  li  doglia  dtl- 
Ja  Coite  di  Roma  per  premio  non  ricevuto  della  fua  fervitù  > che  quanto  a ciò 
fempre  fe  ne  loda  y c fu  troppo  rimunerato  contra  l'animo  fuo  fprezzarore  di  ric- 
chezze . Quetta  Canzone  adunque  contieoe  la  diliberazionc  di  volerli  partire  dell*  amor 
«li  Laura  y come  veggiamo  in  tanti  luoghi,  che  tenta  tuttavia  dì  far  ciò,  pag.80.  v.  16. 

La  veglia  , t Ia  ragion  combat  mi'  hanno 

Sette  , e feti' annt  j e vincerà  il  mi  gli  tre  J 
S' anime  fon  quaggiù  del  ben  prefaghe . 

Or  prima  che  efamini  i fonti  menti  particolari  , dirò  oreif-ce^pctrtxic  tutto  il  fornimen- 
to , che  cosi  richiede  l'ofcuriti  della  Canzone. 

M~A 1 non  vo’ più  cantar , com  io  folcva  : 

Cb’  altri  non  tri  intendeva  ; ond'  Mi  J corno  : 

E puojjì  in  bel  [aggiorno  ejfcr  moleflo . 

Il  fempre  fofpirar  nulla  rileva. 

Già  fu  per  l’ alpi  netta  d' ogri  intorno  : 

' Ed 
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Ed  ì già  prcjfo  al  giorno  ; ond’  io  fon  de/lo . 

Un  atto  dolce  onejlo  è gentil  cofa  : 

Ed  in  donna  amorofa  ancor  m aggrada. 

Che  ’n  vi/la  vada  altera , e dtfdegnofa , 

Non  fttperba , e ritrofa. 

isimor  regge  fuo  imperio  fenza  fpada. 

Chi  fmarrit'  ha  la  /Ir  ad  a , torni  indietro  : 

Chi  non  ba  albergo,  pofifi  in  fui  verde: 

Chi  non  ba  f auro , o 7 perde , 

Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro. 

In  fino  a qui  io  fono  flato  fidamente  trattato  male  , e mal  gui- 
derdonato della  mia  ferviti!.  Ma  da  qui  innanzi  terrò  altra  maniera 
di  vita;  poiché  la  fervitù  mia  non  folamente  non  è flata  gradita  , 
ma  è (lata  ancora  fchernita.  E chi  fa  che  alla  mia  Donna  io  non 
fia  venuto  in  odio , per  compiacerla  troppo  > Certo  a me  niuna  co- 
fa  è valuta  ad  impetrarmi  da  lei  mercè.  Ora  a mutar  vita  mi  con- 
forta e il  tempo , che  già  il  Capo  comincia  a diventar  canuto  , e 
la  lunga  efperienza  delle  cote,  che  mi  dovrebbe  aver  recato  un  poco 
di  felino.  Ma  contuttoché  fia  da  commendare  l’oneflà  fommamente 
in  Donna,  nondimeno  è da  bialimare  la  fnperbia:  che  in  amore  non 
fi  richiede  crudeltà . E meglio  è una  volta  , benché  tardi  , lafciare 
la'mprefa  dannofa.  E fe  pure  io  non  potrò  Ilare  fenza  amore,  non 
mi  mancheranno  Donne  da  amare,  le  quali  fe  non  faranno  care,  e 
belle,  come  quella,  almeno  non  mi  larderanno  a torto  penare. 

l' dii  in  guardia  a fan  Pietro ; or  non  più,  nò: 
Intendami  cbi  pubi  cb’ i'  m intend’  io . 

Grave  fama  ì un  mal  fio  a mantenerlo . 

Quanto  pojfo , mi  fpctro  ; e fol  mi  /lo. 

Fetonte  odo , che  ’n  Pò  cadde , e morto  : 

E già  di  là  dal  rio  pa/fato  i 7 merlo  : 

Deb  venite  a vederlo:  or  io  non  voglio. 

Non  i gioco  uno  fc aglio  in  mezzo  fonde , 

E ’ntra  le  fronde  il  vifeo . biffai  mi  doglio 
Quancf  un  foverebio  orgoglio 
Molte  vintiti  in  beila  donna  afeonde . 
sicuri  ì che  rifponde  a cbi  noi  chiama  : 
filtri , cbi  7 prega , fi  dilegua , e fugge  : 
filtri  al  ghiaccio  fi  fìrugge  : 
filtri  dì , e notte  la  fua  morte  brama . 

P 3 


Tomo  l. 


Io 


i3o  Parte  Prima 

lo  m'avvenni  ad  una  fpictata  femmina.  Ma  non  voglio  racconta- 
re tutte  le  fue  crudeltà,  che  troppo,  fenza  rinfrefcarle  raccontando  , 
mi  cuoce  d’averle  una  volta  fentite  . Ma  brevemente  , la  gravezza 
fu  incomportabile.  Laonde,  ritirandomi  daH’amor  fuo,  me  ne  fono 
fcaricato,  e fonne  libero.  Nè  perchè  m’allctti  con  grande  fperanza , 
mi  commoverò  più;  che  ho  l’efempio  di  Fetonte  dinanzi  agli  oc- 
chi , che  troppo  ardite  imprefe  non  fieno  da  imprendere  , le  quali 
per  menare  a fine , lunga  via , e larga  fotta  è da  pattare  . E quan- 
tunque fi  foglia  dire  che  il  tentare  nulla  noccia  , io  non  farò  così 
fciocco , che  mi  metta  a navigare  per  Mare  , dove  fia  fcoglio  , o a 
volare  in  ramo , dove  fia  vifeo  . Molte  fono  le  virtù  di  Laura , io 
noi  niego,  ma  tutte  fono  ofeurate  dal  vizio  della  fuperbia.  Deh  co- 
me diverfe  fono  le  maniere  degli  Uomini!  Alcuni  fi  fanno  a credere 
d’ettere  amati;  altri  odiano  gli  amatori;  altri  fenza  cagione  fi  dol- 
gono ; altri  cercano  di  ftar  male . 

Proverbio , vdma  chi  t ama , i fatto  antico . 

V fo  ben  quel  ch’io  dico,  or  Uffa  andare; 

Che  convien  cb'  altri  impare  alle  fue  fpefe . 

Un  umil  donna  grama  un  dolce  amico. 

Mal  fi  conofce  il  fico,  me  pur  pare 
Senno , a non  cominciar  tropp’ alte  imprefe: 

E per  ogni  paefe  I buona  fìanza. 
finfinita  fperanza  occide  altrui  : 

Ed  anch’io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco  che  m’avanza, 

Fia  chi  noi  febifi , s’i’  ’l  vo’  dare  a luì . 

1'  mi  fido  in  colui  che  ’l  mondo  regge, 

E cb’  e feguaci  fuoi  nel  bofeo  alberga  ; 

Che  con  pietofa  verga 

Mi  meni  a pafeo  ornai  tra  le  fue  gregge. 

Io  credeva  per  amare,  di  dovere  effer  amato.  Laonde  amai  più  , 
che  Uomo  amatte  mai;  nè  però  mi  venne  fatto  d’effere  amato,  che 
già  ciò  valfe  a quello  , ma  più  non  vale  , come  per  efperienza  ho 
conofciuto . Ma  più  mi  doglio  della  finta  umiltà  di  Laura  che , fa- 
cendo fembiante  che  le  calette  di  me , m'  accefe  oltra  mifura  , e poi 
mi  trattò  peffimamente  . Nè  potei  io  da  prima  prevedere  1'  animo 
fuo,  che  è pollo  dalla  natura  nelle  fecrete  parti  del  petto.  Ma  non 
pertanto  io  doveva  pure  fapere  che  egli  è da  guardarli  dalle  ’mprefe 
troppo  alte;  e che  non  una  Donna  fola  fi  tfuova,  nella  quale  fi  pol- 
la porre  il  fuo  amore;  e che  il  dirizzare  la  fua  fperanza  a cofa  fin- 
go- 
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golare,  la  quale  con  difficili tà  s' ottiene  , è cagione  di  grandiffima 
noja,  ficcome  per  pruova  fo.  Non  mancherà  adunque  Donna,  a cui 
fia  carillimo  il  mio  amore , pure  che  io  voglia  donargliele  . Ma  io 
non  vo  porre  mia  fperanza  in  cofa  mondana  ; ma  in  elio  Dio  il 
quale  1 poveri , che  lenza  albergo  fi  truovano  , pafee  , raccoglie  , e 
conferva.  Egli  per  fua  Mifericordia,  ficcome  buon  Pallore  , ricono- 
feendomi  per  una  delle  lue  Pecore,  m'accompagnerà  con  la  fua  Greggia. 

Forfè  ch'ogni  uom  che  legge , non  s intende  : 

E la  rete  tal  tende , che  non  piglia  : 

E chi  troppo  ajfottigìia , Ji  [cavezza  . 

Non  fa  zoppa  la  legge , ov’ altri  attende. 

Per  bene  far  Jì  feende  molte  miglia . 

Tal  par  gran  maraviglia , e poi  fi  [prezza  . 

Una  cbiufa  bellezza  è più  foave.  P*S'8  <• 

Benedetta  U chiave  che  l’ avvo/fe 
.Al  cor  , e fcio/fc  l’alma,  e [coffa  t ave 
Di  catena  sì  grave, 

E'nfiniti  fofpir  del  mio  fen  toìfe . 

Là  dove  più  mi  dolfe,  altri  fi  da/e  : 

E dolendo , addoìeifee  il  mio  dolore  ; 

Ond’  io  ringrazio  dimore , 

Che  più  noi  fento  ; ed  è non  mcn  che  fi itole . 

Gli  avvili  dunque  di  Madonna  tòno  tornati  fallaci  , che  la  cola 
non  c pallata  , come  ella  fi  divifava  : che  dove  ella  s’  immaginava 
d'inefcarmi  più,  mollrando  afprezza,  m’ha  fatto  entrare  in  defpcra- 
zione,  e fuggir  l’amo.  E bene  le  n'è  avvenuto  che,  credendo  ingan- 
nare altrui , fia  fiata  ingannata  . L’ Uomo  , quando  Ha  male  , non 
lafcia  fatica  alcuna  per  fuggire  la  mala  llanza  . Appretto  , alcuna 
volta  fi  fprezza  quella  cofa  che  prima  era  riputata  maravigliofa . Fe- 
lice cofa  riputava  io  1’  amore  di  Laura  primachè  I’  avelli  provato  , 
ficcome  una  chiufa  bellezza  è più  pregiata  . Benedetto  adunale  fia 
lo  fdegno  che  m’ha  data  fortezza  a liberarmi  da  Amore  , che  così 
ho  celiato  molto  dolore . Per  la  qual  cofa  Laura  tardi  pentirà  fi 
duole  della  fua  rigidezza , per  la  quale  già  mi  dolfi  ; il  quale  dolo- 
re di  Laura  m' è fommamente  , come  di  nemica  , caro  . Ringrazio 
adunque  Amore  che  più  non  mi  tormenta,  ned  è però  minore  ver- 
fo  Dio,  che  fi  fofic  verfo  Laura. 

In  fiìenzio  parole  accorte,  e fogge; 

E 7 [non  eh  mi  fottragge  ogni  altra  cura  ; 
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E la  prigion  of cura  ov’è’l  bel  lume : 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

E le  fere  fclvagge  entr  alle  mura; 

E la  dolce  paura , e ’l  bel  cofìume  ; 

E di  duo  fonti  un  fumé  in  pace  volto  r I 

Dov  io  bramo , e raccolto  ove  che  fa  : 

^Amor  , e gelo  fi  a ni  hanno  ’l  cor  tolto  ; 

E i fegni  del  bel  volto , 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
esilia  fperanza  mia , al  fin  degli  affanni. 

0 r ipofio  mio  bene  ; e quel  che  fcgtic  ; 

Or  pace  , or  guerra , or  tregue , 

Mai  non  m abbandonate  in  quefii  panni. 

Ma  nondimeno  quando  meco  rteflb  vengo  penfando  quali  fodero 
i cenni,  le  parole,  la  perfona , dove  fi  truova  tanto  lume  di  beltà, 
e di  virtù,  le  parti  nafcofe,  la  falvatichezza  fua , la  fchifiltà,  e tut- 
te l’ altre  fue  maniere  , 1’  oneflà  fua  che  , dove  nell’  altre  fi  nuovi 
Amore  accompagnato  da  Gclofia  guerreggianti  infieme,  in  lei  Amor, 
e Gclofia  hanno  pace  ; e mi  torna  a mente  come  l'amo,  e tremo, 
penfando  di  doverla  lafciare  , io  confidò  liberamente  che  non  fono 
ancora  libero  da  Amore;  ariti  più  innamorato,  che  inai.  Ma  che  di- 
rò degli  atti  onedi  del  volto,  che  mi  fono  efempj  alla  via  che  con- 
duce a Dio  9 Deh  Bene  mio  riporto  , e non  conofciuto  , abbi  pur 
teco  quanti  affanni  fi  vogliano,  che  io  non  fono  per  abbandonarti, 
mentre  mi  durerà  quella  vita. 

De’  p affa  ti  miei  danni  piango,  e rido; 

Per  chi  molto  mi  fido  in  quel  cb’ i’  odo. 

Del  prefente  mi  godo,  c meglio  afpetto ; 

E va  contando  gli  anni;  e taccio,  e grido ; 

# E ’n  bel  ramo  rn  annido , ed  in  tal  modo , 

Cb’  i'  ne  ringrazio , e lodo  il  gran  difdetto , 

Cbe  Ì indurato  affetto  al  fine  ba  vinto , 

E nell'  alma  dipinto , l’ fare’  udito  , 

E mofiratone  a dito;  ed  banne  efiinto . 

Tanto  innanzi  fon  pinto  , 

P3*.  8r-  Cb’  il  pur  diri  : Non  fofiu  tanto  ardito  . 

Chi  m ba  ’l  fianco  ferito , e chi  ’l  rifalda  ; 

Per  cui  nel  cor  Via  più  cbe  ’n  carte  ferivo  ; 

Cidi 
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Chi  mi  fa  morto , c vivo;  • 

Chi  in  un  punto  m agghiaccia , e mi  rifcalda . 

Anzi  pur  rifiutato  del  tutto  quello  amore  di  Laura,  quando  pen- 
fò  alle  trapalate  mie  vanità,  piango  . Ma,  ricordandomi  che  io  ho- 
propollo  di  non  vi  tornar  più,  m'allegro,  c mi  fido  nella  promelfa 
Divina,  che  m’aflòlve  da  tutti  i commefii  peccati,  c fratone  al  pre- 
fénte  coniazione,  e maggiore  ne  l’afpetto  nell’avvenire;  e vo,  co- 
me innamorato  , tenendo  conto  del  tempo  che  palla  , acciocché  to- 
rto v’arrivi  , e priego  di  cuore  Dio  che  me  l’accorci.  Nè  perchè 
bel  ramo  forte  Laura  m’annido  in  un  men  bello,,  che  è la  Vite  fi- 
gurata per  Crifto , nella  quale  i tralcj  Hanno  fcrti . Ringrazio  «dun- 
que l’oilinato  mio  proponimento  , che  pure  alla  fine  ha  vinta  la 
pruova,  e dipinto  nel  cuore  la  tela  delle ’ngiurie  ricevute  a torto,  e 
cacciata  del  petto  mio  ( benché  , fc  di  fuor  fi  rifapefle  , parrebbe 
gran  maraviglia  ) colei , cui  infino  a qui  ho  cantato  per  quella  che 
mi  ferifee  il  fianco,  e mel  rifalda,  e per  quella,  di  cui  fempre  par- 
lo , fempre  ferivo , per  cui  io  vivo  , io  muoro  , e agghiaccio  in.  un 
punto,  ed  ardo.  * 

Mai  ho-n  vo’  piu'.)  Par  che  fi  legga  quello  torto  , Mai  ; ma 
al  mio  giudizio  è da  leggere  , Ma  f ,•  per  Io  . Ed  è proverbio  che 
fignifica  di  non  volere  feguire  la  cominciata  imprefa. 

Cu’  altri  non  m’  intendeva  ; o-nd’  ebbi  se  orno.) 
Sente  l’Illoria  della  Torre  di  Babelle  narrata  nell’undccimo  capo  dal 
Genefi . 

E puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto-.)  L’  or- 
dine è tale  , E moleflo  , cioè  molcflia  , fi  può  eljire  in  bel  foggiamo  . 
Cioè  la  copia  delle  cofe  defiderate  genera  faftidio.  E fr  può  inten- 
dere a due  modi:  o che  io  fono  venuto  in  fallidio  a Laura , anco- 
raché da  principio  inoltrarti  d’  aggradire  il  mio  amore  ; o che  dia , 
che  è bel  foggiorno,  m'  è di  molertia  per  1’ afprezza  , che  m’ufa'. 
E fente  l’ Ifloria  della  vita  del  tiranno  in  bel  foggiorno  , a cui  fo- 
pralla  la  fpada  appiccata  con  un  filo  fottilirtimo . Noi  diciamo  . O- 
gni  bql  ballare  rincrelce.  Familiarità s contemptum- parit . 

Bel  soggiorno.)  Dante,  Purgar.  Cani. vii.  v.45: 

Peri  è buon  ptnfat  di  bel  foggi  orno. 

Il  sospirar  nulla  rileva.)  Quello  fr  dice  da  coloro  clic 
piangono  i morti  , o di  coloro  che  fono  caduti  in  pericplo  , e fi 
dolgono,  quando  farebbe  da  lafciare  le  lagrime,  e da- prendere  alcun 
partito  d’ufcirne. 

Già  su  per  i.’Alpi  neva.)  Quello  fi  dice  della  vecchiezza. 
L’  Alpi  fono  le  tempie ,.  le  nevi  fono  i capelli  canuti  . Quintiliano 
nel  lib.  £ cap.  de  Tropii , ed  Acrone , lìb.2.  Serm.  Satyr.  y.  Orazio, 
adducono  un  verfo  di  Furio  Bibaculo  Poeta  antico . 
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in  pragmatia  belli. 

Jupiter  hjbernai  carne  nive  confputt  Alpcs. 
il  qual  verfo  Orazio  prefe,  Serm.  lib.  n.  Satyrv. 

— feu  pingui  rentus  omafo 
Furine  hfbernas  carta  nive  confpuet  Alpcs. 

Orazio,  Carm.  lib.  iv.  Od.xui. 

— 6t  capiti j nhrcs. 

Petrarca  de  Faccettate  Domitiani:  Allertai  contatti  permixtn  tanitie  flj. 
vefeentem  perfufam  mulfo  nivem  appellavi t. 

Ed  e'  già'  presso  al  giorno  , ond’io  son  desto.) 
Infin  qui  fono  flato  in  errore,  o pigro.  Boccaccio  24.  b.  14.  Il  Re 
infino  allora  fiato  tardo,  e pigro,  qttafi  dal  forino  fi  rifvegltaffe . E'  tol- 
to da  coloro  che  dormono,  mentre  è notte,  e il  dì  li  deftano  . In 
quanto  non  veggono,  fi  poflono  dire  dormire  , ficcomc  i Giovani, 
perchè  non  hanno  diicorrimento  di  ragione.  Paolo  a R.om. cap.xi  1 1. 
1 1 . Prsfertim  atm  fciatmts  tempsts , quoti  tempefiivum  fit , nos  jam  a fo- 
nino expergifei . E poco  appretto,  12.  Nox  progrejfa  efi,  dies  autem  ap- 
propinquavit . Abjiciamut  igitur  &c. 

Un'atto  dolce  onesto  ec.)  pag.  i8d--  v.  1 j. 

Cara  la  vita  ec. 


Altera,  e disdegnosa.)  Dante,  Purgat.  Cant.  vi.  v.  61. 

0 anima  Lombarda , 

Come  li  flavi  altera  e difdcgnofa 
E nel  muover  degli  occhi  onefta  e tarda! 

Guido  Giudice, 

Non  dico  che  alla  voflra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga  e piate  bene , 
ette  a bella  donna  ben  fi  conviene , 

Che  la  mantiene  in  pregio , ed  in  grandezza . 

T toppo  alterezza  è quella  , che  f onviene . 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avviene  . 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada.)  Fa  i Sogget- 
ti  fuoi  e (Te  re  obbedienti  per  amore,  e non  per  forza.  Gli  altri  Signori 
portano  la  fpada.  Paolo  a Rom.  cap.  xm.  4.  Non  cnitrt  jruflr.t  pia- 
dsumgefiat;  nani  Dei  minifier  efi , ultor  ad  ir  am  ei , qui  quid  malti  m efi,feeerit. 

Chi  sm  arrit'ha  la  strada,  torni  indietro.)  Non 
è da  feguire  l’errore.  Redire  in  vtam.  Proverbio  latino. 

Chi  non  ha  albergo  , posisijn  sul  verde.)  In  fu 
la  campagna.  Verde  per  l’erba.  Virgilio,  Edog.  v. 

Quale  fopor  fejflj  in  gramine  . — 

Dante  , Purgat.  Cant.  vii.  v.  82. 

Salve  regina,  in  fui  verde , e’n  fu' fiori 
Quindi  [eder , cantando , anime  vidi . 

Chi  non  ha  l’auro.)  Cioè  la  coppa  d' oro  . Boccaccio  4S. 
a.  5.  Conobbero  non  fanza  la  morte  loro  , che  nell’  oro  alle  menjc  reali  fi 
beveva  il  veleno . Stazio  , lib.  v.  Theb. 

— vacttantquc  profundo 
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iXurmn  immane  mero.  — 

Virgilio,  itneid.  lib.  i. 

— ÌUe  impiger  haufit 

Spumantem  patir  am,  & pieno  fi  proluit  auro. 

Con  un  bei.  vetro.)  Con  un  bicchiere  , che  è per  la  luci- 
dezza bel  vetro.  Virgilio,  in  Copa . 

Si  fapii , teflivo  rccubans  nane  prolue  vitro , 

Seu  vii  crjflallo  ferri  novoi  calile s . 

I’  die'  in  guardia  a san  Pietro.)  Quello  è Proverbio, 
quando  altri  fi  commette  alla  guardia  d'altrui;  onde  togliendoli  del- 
la guardia  dice , Quanto  poffb  mi  fpetro  ; non  tanto  per  dire  che  egli 
efee  di  pietra  , quanto  di  Pietro  che  per  le  chiavi  commelTegli  da 
Crifto,  come  nuovo  Giano,  è riputato  Guardiano . Laonde  (emendo 
quello,  dille,  pag.  6"J.  v.  3.  E die  le  chiavi  a quella  mia  nemica , 

Or  non  piu',  no.)  Qpelto  è modo  d’imporre  filenzio. 

Intendami  chi  può';  ch'i’m'intend’  io.)  Modo  di 
dire  più  tacendo , che  non  fi  direbbe  parlando  . 

Un  mal  fio.)  Feudo.  • 

Sol  mi  sto.)  Senza  Amore,  pag.  8y.  v.  6. 

La  'nd' io  paffuta  fot  per  mio  defitto. 

Fetonte  odo.)  pag.  1 <5.  v. 

Aliar  che  fulminato , e morto  giacque . 

E figura  di  non  fi  mettere  ad  imprele  l'opra  le  forze  fue. 

E GIÀ'  DI  LA'  DAL  RIO  PASSATO  e ’l  MERLO.)  Prefo  da- 
gli Uccellatori  che  non  polfono  feguire  il  Merlo  , quando  è palliato 
il  Fiume , fenza  pericolo  di  bagnarli . Orazio , de  Art.  Poet. 

Si  velati  merulii  intentai  decititi  aucepi 

In  puteum , fovea mve . — 

Alcun’  e‘  che  risponde  a chi  nol  chiama.)  Come 
Eco  . Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  x. 

— refpondent  omnia  fjhiee . 

Altri,  chi’l  prega,  si  dilegua,  e fugge.)  Chi  , 
per  Da  chi . 

Altri  al  ghiaccio  si  strugge.)  Cioè  per  quella  Don- 
na , che  è come  ghiaccio,  fenza  amore. 

Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  e'  fatto  antico.)  Cioè 
alla  Latina,  Antiquato,  nè  più  s’ulà.  Ovvidio  , de  Art.  Amand.  lib.i  1. 

— ut  ameni  amabili  1 eflo. 

ApprelTo  il  Boccaccio  è rifpoila  di  Salomone.  Fu  prefo  dalla  Legge 
Divina,  Diliges  proxtmum  tunm . Intendendo,  come  i Farifei  antichi 
e moderni,  proximum,  per  amico.  Seneca  lib.  1.  Epill.9.  Hecalen  ait , 
Ego  tibi  modo  demonjìrabo  amatorittm  fine  medicamento  , fine  herba  , fitte 
ullhts  venefica  carmini.  Si  vii  amari , ama . 

Ch’altri  i mpare  alle  sue  spese.)  Cioè  col  fuo  danno. 
Sente  quella  Iftoria  di  Corace , che  infegnò  Retiorica  ad  un  difcc- 
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polo  che  la  usò  contra  il  maellro  , e n’  è una  Novella  tra  1'  anti- 
che . Traslazione  prefa  dagli  Studiami . 

Un’umil  donna.)  Che  fa  ferabiante  d’ effere  umile. 

Mal  si  conosce  il  fico.)  Di  fiiori,  fc  non  s'apre,  fe  ila 
maturo , o magagnato , o acerbo . 

Per.  ogni  paese  e1  buona  stanza.)  Omne  folam  forti  pa- 
tria, tfl.  Par  che  fema  ancora  quello  del  Boccaccio  della  Marche- 
fana  di  Monferrato,  che  le  Donne  non  fieno  differenti  l'una  dall'al- 
tra. Or  che  lia  buona  Danza  per  tutto,  veggafi  Ja  Pillola  del  Boc- 
caccio ferina  a MciTere  Pino  de'  Rodi . 

L’infinita  speranza  occide  altrui.)  Quello  è det- 
to per  gli  Giucatori . Ovvidio,  de  Art.  Amand.  lib.  1. 

Sic,  ac  perdiderir  , non  cejfot  perdere  lufor. 

I’mi  -fido  in  colui.)  Par  che  fenta  della  provvidenza  di  Dio 
quello  che  n’è  ferino  al  cap.  vi.  15.  di  Matt.  Proptereo  dico  vobis , 
ne  fitis  folliciti  cc. 

Ch’e  seguaci  suoi  nel  bosco.)  Forfè  intende  i Monachi 
che  nelle  felve,  e nelle  folitudini  abitavano  anticamente. 

Forse  ch’ogni  uom  che  legge,  non  s’ intende.) 
Forfè  che  . E‘  da  fupplire  verbo  Avvìch  , o cofa  tale  , Forfè  ovvie» 
dee  ec.  E'  prefo  dal i’  Evangelio  di  Matteo  , cap.  xxiv.  iy.  Cam  erg» 
videritis  abomino!  ionem  defolotionis  , qua  di  fi  a e/ì  a Daniele  propbeta  , _ 
jiantem  in  loco  fanfio  : qai  legit , intclligat . Molti  adunque  leggono  , e 
non  intendono , ficcome  molti  tendono , e non  pigliano . 

E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia.)  Come  in 
Giovanni,  cap.  xxi.j.  Et  ilio  nofle  rubli  ceperunt. 

Scavezza.)  E‘  parola  diVulgo  al  mio  giudizio  non  ufata,  nè 
dal  Boccaccio  nè  dal  Petrarca  più . Viene  dal  Colveo  , o meglio  da 
Capezza , fignifica  rompere  la  capezza . 

Non  sia  zoppa  la  legge,  0/ altri  attende.)  La 
Legge  fi  domanda  eflère  zoppa  , quando  non  comprende  oga’  uno 
egualmente  , che  uno  che  pecca , alfolvc  , ed  un  altro  condanna  . 
Ove,  alla  quale  Legge  altri  attende,  cioè  pon  mente,  e guarda  che 
altri  v'  incappi . E par  che  fenta  il  detto  d’  Anacarft  a Solone  , che 
le  Leggi  fono  come  tele  di  ragni . Altri  adunque  come  ragno.  Atten- 
de , Da  attento  a vedere , che  altri  vi  cada  dentro  per  giudiziario  , 
ma,  fe  egli  vi  cade,  non  vuole  «Aere  giudi  ciato. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia.)  Non  fem- 
pre  le  cofe  alte  fono  buone,  e dalle  montagne  lì  feende  nel  piano, 
dove  è più  agiato  ilare. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e poi  si  sprezza.)  Co- 
me le  bagatelle , e donne,  c limili  cofe  che  cadono  in  fallidio. 

La'  do  ve  piu'  mi  dolse  , altri  si  dole  . ) Ehlfe  , per 
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Doifi  , per  la  rima  . O dì  , Dolfe  , impcrfonale  , Doluti . 

In  silenzio  parole  accorte,,  e sagge.)  Sono  i cenni. 
E'l  suon.)  Le  parole,  o il  canto. 

E la  prigion’ oscura.)  Il  corpo,  che  è ofcuro  da  sè,  ma 
illuminato  dal  lume  delle  bellezze  , e delle  virtù  . Alcuni  dicono 
deli' ofcurità  del  luogo  dove  ella  nacque. 

Le  notturne  viole  per  le  piagge.)  Par  che  intenda 
delle  bellezze  nafcofe,  e coperte  dal  velo,  e da’  panni  che  fono  fio- 
ri notturni , poiché  non  dilettano  gli  occhi . 

E le  fere  selvagge  entr'alle  mura.)  Cioè  la  fie- 
rezza fua  dentro  da  quel  bel  corpo,  che  non  è altrimente,  che  Fie- 
re tra  le  mura.  Che  così  come  {convenevole  cola  è vedere  le  Fiere 
nelle  Città,  che  fogliono  dimorare  ne’Bofchi , così  è fconvencvole 
cofa  vedete  l’orgoglio  in  dilicata  Donna.  Virgilio.  Geòrgie,  lib.  1. 

— & alt* 

Per  noSem  regnare  lupi:  ululantibut  uriti . 

t pag.  11  y.  v.  r. 

Quefla  umil  fera , un  cor  di  tigre,  o d'offa  ; 

Che  ’n  vifia  umana , e ’n  forma  tT  angel  vene . 

e pag.  rpi.  v.  15. 

Afpro  core , e felvaggio , e cruda  voglia . 

In  dolce , umile , angelica  figura . 

E LA  DOLCE  PAURA,  E *L  BEL  COSTUME.)  La  timidezza  ,- 
e la  fchifiltà  di  Laura. 

E di  duo-  fonti  un  fiume.)  Dove  èAmore,  fempre  è Ge- 
lofia:  fono  due  Fonti,  e fanno  un  Fiume,  perchè  fono  fempre  rac- 
colti infieme,  ma  fono  nemici  . Ma  in  Laura  fono  volti  in  pace  ; 
perchè  tanta  c la  fua  oneftà,  che  Amor  non  ha  fiaftidio  di  Gelofia  . 
Vedi,  pag.  140.  v.  i. 

Amor , che  ’ncende  V cor . — — 

E parlando  del  Giordano , Ecloga  1 . 

-~  fine  ubinam  gemiate  ex  fontibus  unum . 

F! aiuta  aquat , [acrumque  caput  cum  nomine  fumtt  - 
Orazio,  Carm.  lib.  in.  Od.xxix. 

— catterà  fiuminit 
Rita  feruntur  , nunc  medio  alveo 
Cum  pace  delabentie  Ac. 

Dov’io  bramo.)  In  Laura,  alla  quale  io  bramo  di  venire, 
afpiro. 

In  questi  panni.)  In  qnefta  vita.  pag. 7.  v.  i. 

A piè  de' colli  ove  la  bella  ve  fi  a. 

E nell’alma  dipinto.  ) Sente  la  Favola  di  Ftlomena  che 
dipinfe  l’ Iftoria  del  fuo  fvergognamento  in  tela  alla  forella . 

Ed  hanne  estinto.)  L’ordine  è tale  . Ed  bornie  eftinto  chi 
m ba  il  fianco  ferito  , cioè  Laura , od  Amore . 
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Con  un  L.  fi  dee  fcrivere  Angeletta  • Scrive  per^  chi  » e come  s*  innamorò  , e 
quanto  goda  d*  efferfi  innamorato  . Finge  adunque  un’Angelo  in  forma  di  Donna  cC- 
fere  fccfo  dal  Cielo , c avergli  tefe  inlidic  con  un  liccio  nafeofo  nell’  erba  , e par- 
la in  ogni  cofa  dthrytpiKÙf  • 

NOVA  angeletta  fovra  f ale  accorta 
Scefe  dal  deb  in  fu  la  frefe*  riva , 

Là  ’nd'  io  puff  ava  fol  per  mio  defilino  : 

Poi  che  fenza  compagna , e fenza  /corta 
Mi  vide  ; un  laccio , ebe  di  feta  ordiva , 

Tefe  fra  l' erba , onci’  è verde  ’l  cammino  : 
xAllor  fui  prefo  ; e non  mi  /piacque  poi , 

Si  dolce  lume  ufc/a  degli  occhi  fuoi . 

Nova  angeletta.)  Non  dice  qui  Nova , per  quella  ragione, 
che  pag.  232.  v.  13. 

Angel  uno,  la fiù.  — 

perciocché  là  parla  del  tempo  picciolo , che  era  Hata  in  Cielo  dopo 
la  morte  , ed  era  come  nuova  abitatrice  ; ma  qui  intende  nuova  , 
cioè  miracolofa , e non  più  veduta . Chi  volefle  dire  più  , che  forfè 
non  intefe  il  Poeta,  dire  potrebbe,  che  gli  Angeli  furono  criati  da 
Dio  avanti  il  Mondo,  e che  1’ Anime  fono,  quando  già  è formato 
il  corpicciuolo  nel  ventre  materno  ; e che  per  ciò  la  chiama  Ange- 
letta nuova , cioè  nuovamente  criata . E dice  Angeletta  , per  la  for- 
ma , cioè  celefiiale  , pag.  1 25.  v.  2. 

Che  ’n  vi  fa  umana , e ’n  forma  d’ angel  vene . 

Sovra  l’ale  accorta.)  Agli  Angeli  s’ attribuirono  l’ali, 
altramente  non  potrebbono,  fe  non  fi  facefle  una  fiala,  fienderc  di 
Cielo  in  Terra  . Intende  dunque  Accorta  fopra  l’ali  , a fuggire  da’ 
laccj  d’ Amore,  e dagli  ’mpaccj  mondani. 

Scese  dal  cielo.)  Proverbio  quando  la  cofa  è tale  , che 
non  può  effcre  fiata  formata  nel  Mondo,  per  (ingoiare  eccellenza. 
Teriiur  e eoe  lo  cecidi t Calo . 

Ma  avendo  detto  Angeletta,  ben  foggitinfe,  Scefe  dal  cielo.  p.67.v.  1 9. 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo , 

Onde  quella  gentil  Donna  fi  parte . 

Lattanzio,  lib.  1.  cap.  11.  Satumum  cali  fiilium  dilJum , quod  foie. intuì 
eoi,  quorum  virtutem  miremur,  aut  qui  repentino  advenerint , di  calo  ce- 
cidi fli  dicere  : terra  autem  , quod  ignoti s parentèla  natos  terra  fihos  no- 
minemm . 
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In  su  la  fresca  riva.  Moltra  d'intender  del  luogo  , dove 
s’ innamorò , e intende  della  Tua  età  giovenilc  , nella  quale  pattava 
fenza  amore. 

Lv’nd’io.)  Così  ha  detto  il  Petrarca  iuta  volta  fola . 

Sol.)  Senza  amore,  e fenza  ragione,  pag.  ì88.  v.  4. 

Non  mi  debbo  doler  scaltri  mi  vinfe 
Giovane , incauto , di  formato,  e fo/o. 

Chiaramente  nel  verfo  feguente, 

Poi  c te  [filza  compagna , c fenza  [corta . 

Per  mio  destino.)  pag.  303.  v. 4. 

Qutflo  nò,  rifpoi'io:  perché  la  rota 

Terza  de I eie / m’alzava  a tanto  amore. 

Ovunque  f offe , fiabile , ed  immota , 

, Un  laccio,  che  di  seta  ordiva.)  Non  intendo  de’ ca- 
pelli che  fono  d’oro,  ma  intendo  di  tutte  le  bellezze,  le  quali  chia- 
ma Laccio  di  [età  , per  la  fottilità  , acciocché  non  fi  feorgefle  lo  ’n- 
ganno  fotto  l’erba.  E fente  I’Ifioria  della  rete  di  Vulcano  . E ben 
ditta  Ordiva,  perchè  le  bellezze  cominciavano  allora  a fiorir  in  Lau- 
ra. Si  potrebbe  ancora  intendere  dello  Dame  delle  Parche. 

Ond’e  verde ’l  cammino.)  Non  è dunque  maraviglia  , fa 
egli  non  vide  la  rete  coperta  folto  il  verde . 

Allor  fui  preso.)  E così  ebbe  compagna . 

Sì  dolce  lume  usci'a.)  Ecco  la  feorta. 
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SONETTO  LXXXIV. 

Si  duole  che  gli  occhi  di  Laura  gli  fieno  Tempre  prefenti,  e Tempre  lo  ’ncendano  . 
Prima  moftra  lo  ’ncendimento  edere  grande  : appreffo  mofira  che  non  lo  pnà  ceffi; 
re  > e perchè  dentro  nel  peteo  gli  ha  per  immaginazione  , e di  fuori  ogni  coli  gli 
rappresola  . Volendo  intendere  del  Sole  , del  bianco  , c del  nero  delie  Stelle  . 

NON  veggio , ove  [campar  mi  pofa  ornai ; 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno  : 

Ch’  io  temo , laffo , nò  7 foverebio  affanno 
Diftrugga  7 cor , che  tricgua  non  ba  mai. 

Fuggir  vorrei:  ma  gli  amorojt  rat 

Che  dì,  e notte  nella  mente  /tanno, 

Rifplendon  si , cb’  al  quintodecim’  anno 
Ai  abbag/ian  più , che  7 primo  giorno  a fai  : 

E f immagini  lor  fon  sì  cofpartc. 

Che  vo/ver  non  mi  pofo  ov  io  non  veggi a 
0 quella,  o fimi?  indi  acce  fa  luce. 

•• 

Solo  d’ un  Lauro  tal  felva  verdeggia  : 

Che  7 mio  awerfario  con  mirabif  arte 
Vago  fra  i rami,  ovunque  vuol,  m’adduce. 

Sì  LUNGA  GUERRA  I BEGLI  OCCHI  MI  FANNO.  ) DÌCC  , 
Lunga  guerra,  per  quello  che  fegue,  che  non  ha  mai  rriegua;  e non 
ha  mai  triegua , perchè  gli  ha  nella  mente , e fuori . Di  fimil  mate- 
ria n’  è uno  Epigramma  appreflò  Paolo  Silenziario  lib.  7.  Epigr.  jj. 

A 'ripa  Zywrwpt  ttuvòe  ffiffoUjqiitov  ‘V  , 

To'  .cri  Sj tpdlw  finiva  px  ai  ffKrrttr 
Auorouvr  eeépc*  Ttxpòv  ipù f itimi 

ETr  iter  , ftxrùut  Sufeir  ìroiaaoo  . 

Sitò  yàp  lieti  vj  x or  rete  ioripaxiv  fi  nera  paini  • 

Kai  xoruueir  Sirxi,  xj  S ira c oiny/óor . 

Che  dì,  e notte  nella  mente  stanno.)  Virgilio, 
aEneid.  lib.  iv. 

Sola  domo  moeret  vacua , flratifque  rtliSis 
Incubai  ; illuni  abfens  abfentem  auditque , vidctque  . 

E l’immagini  lor  son  si  cosparte.)  Nelle  cofc  natu- 
rali , o artifiziali . 

O quella.)  Che  mi  ila  nella  mente. 

O simil’indi  accesa  luce.)  Nell’ altre  cofe  di  fuori. 
Solo  d’un  Lauro  tal  Selva.  ) Trappafla  dagli  occhi  a 
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tutta  Laura  . Par  che  abbia  voluto  dir  quel  di  Virgilio  , Geòrgie, 
lib.  >v. 

Namquc  uno  ingeriteti*  tollit  de  cefpite  fylvam . 

E fente  l’ Moria  raccontata  da  Plinio  , lib.  15.  cap.  ult.  del  ramo 
dell’ Alloro,  che  aveva  la  Gallina  nel  becco,  la  quale  fu  lafciata  ca- 
dere in  grembo  di  Livia  , il  quale  piantato  crebbe  , Mirequc  fylva 
proventi . 


SONETTO  LXXXV. 


Era  avvenuto  che  Laura  non  (blamente  non  l’aveva  fuggico  , ma,  fermatali»  t ave- 
va pietofamenre  riguardato  . Di  ciò  dice  di  dovertene  , come  conofciror  del  favore , 
Tempre  ricordare,  e con  gentil  modo  domanda  ancora  maggior  cofa  , cioè  o lagrimet- 
ta,  o fofpiro  . Rivolge  il  parlare  al  Terreno  , dove  fi  fermò  , chiamandolo  imn< 
tur oft  . E ficcome  di  fopra  chiamò  Laura  AngtUtta  y così  qui  la  chiama  Amore , in 
quanto  foleva  aver  Tale  da  volare,  e dimoflroflì  pierofa,  ed  amorofa  . Nella  fine  del 
Sonetto  rivolge  il  parlare  a Sennuccio,  a cui  manda  il  Sonetto  , che  prieghi  Amore  , 
col  quale  ula  , che  Gccome  gli  è.  flato  correte  di  fermarti  * e di  guardarlo  , cosi  gli 
fia  ancora  correte  di  qualche  lagcimetca  , o d’un  fofpiro  , inoltrando  compaflione 
di  lui  . 

AVv enturofo  più  d'  altro  terreno , 

Ov  wdmor  vidi  già  fermar  le  piante. 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante 
Che  fanno  intorno  a si  l’ aere  fereno  : 

Prima  porla  per  tempo  venir  meno 

Un  immagine  falda  di  diamante; 

Che  I’  atto  dolce  non  mi  Jìia  donante 
Del  qual ’ ho  la  memoria , e 7 cor  si  pieno  : 

Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai , 

Cb‘  t non  m inchini  a ricercar  dell’  orme 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortefe  giro. 

Ma  fe  ’n  cor  valorofo  Mmor  non  dorme  ; 

Prega  Sennuccio  mio,  quando  ’l  vedrai , 

Di  qualche  lagrimetta , o d’ un  fofpiro . 

Ov’Amor  vidi  ci  a'  fermar,  le  piante.)  Non  Tempre 
volare . 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante.)  Lo  fguardo 
fu  pieno  d’oneflà,  però  dice,  Luci  fatue . 

Che  fanno  intorno  a se  l’aere  sereno.)  p.ioo.v.<$. 
Atr  I acro  fereno . 

Tomo  1.  Q. 


e pag. 
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e pag.  99.  v.  i4_ 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  fere  no . 

C pag.  145.  V.  li. 

J5  ’l  elei  di  vaghe , e lucide  faville 
S'accende  ec. 

La  memoria,  e'l  cor  sì  pieno.)  Pone  il  cuore  per  l'al- 
legrezza che  ne  prende , e per  cofa  che  gli  tocchi . 

Ma  se’n  cor  valoroso  Amor  non  dorme.)  Io  mi  fo- 
no avveduto  che  in  Laura  è Amore  , anzi  ella  m' è paruta  in  for- 
ma d’ Amore,  ed  Amore  non  dorme  in  cuor  quale  è il  fuo  . Pre- 
galo adunque  che  faccia,  che  ella  per  compaffione  delle  mie  tribula- 
zioni  pianga  , o almeno  fofpiri . 

SONETTO  LXXXVI. 

In  commendazione  del  luogo  , dove  aveva  veduta  Laura  verfo  lui  pietofa  • Ne’ 
primi  orto  Vcrfi  dice  che  rruova  quivi  refrigerio  di  rutti  gli  adanni  amoroii  per  la 
memoria  del  bene  , che  gii  vi  vide:  ne'  lei  ultimi  dice  quel  mcdcGmo  fpccitìcando 
il  bene . 


Led/a,  quante  fiate  cAmor  m affale  ; 

Che  fra  la  notte , e ’l  dì  fon  file  di  mille  ; 

Torno  dov’  arder  vidi  le  faville 

Che  7 foco  del  mio  cor  fanno  immortale . 

Ivi  m acqueto  : e fon  condotto  a tale , 

Cb'  a nona , a vcjpro , all’  alba , ed  alle  fquiìle 
Le  trovo  ne!  penfier  tanto  tranquille , 

Che  di  nul(  altro  mi  rimembra , 0 cale . 

L’ aura  foave  che  dal  chiaro  vifo 

Move  col  fuon  delle  parole  accorte , 

Per  far  dolce  fereno  ovunque  fpira  ; 

Quafi  un  fpirto  gentil  di  paradifo , 

Sempre  in  quell'aere  par  che  mi  conforte; 

Sì  ebe  7 cor  lajfo  altrove  non  refpira . 

Amorm’ assale.)  Cioè  mi  da  noja  per  foperchio  defide  rio. 
Dov’  arder  vidi  le  faville.)  Altrove  pag.  131.  v.  2 6. 

Di  lai  quattro  faville , e non  già  fole  , 

Nafce  ’l  gran  foco  di  ch'io  vivo,  ed  ardo. 

Intende  degli  occhi,  dell’andare,  delle  parole,  e dell'atto  . Ma  qui 
intende,  per  quello  che  feguc,  dell' Aura , che  muove  dal  vifo  col 
fuon  delle  parole . Di  adunque  Ardere , cioè  «Aere  nel  fuo  colmo  . 

C«’ 
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Ch'l  foco  del  mio  cor..)  Quindi  prende  nutrimento  il  mio 
amore , il  quale  non  è mai  per  celiare . 

Ch’a  nona,  a vespro,  all’alba,  ed  alle  squille.) 
Cioè  qualunque  ora  torno  in  quel  luogo.  Squille  pone  per  l'ora  del- 
la fera,  quando  in  alcuni  luoghi  li  Tuona  per  l' Ave  Maria. 

Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille.  ) Con 
l’immaginazione  le  truovo  quali  erano,  quando  le  vidi  tranquille. 

Di  nul l’altro.)  Neutralmente. 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira.)  Nel  Sonetto 
precedente  attribuì  quello  effetto  alle  luci  . E di  vero  è del  Sole , 
afeiugando  gli  umori  di  raflerenare,  ovvero  del  Vento. 

Quasi  un  spirto.)  Parola  mezza  che  lignifica  Vento,  e li- 
gnifica Angelo . Riguarda  lo  fpirare  in  quanto  Vento  , riguarda  la 
voce  in  quanto  Angelo. 

SONETTO  LXXXVII. 


Commendazione  d' un  fa!uto  . Perfeguita  le  lodi  di  quel  luogo  foprannominato  . 
Or  dice  che  , fentendo  che  Amore  il  voleva  afTalire,  per  troppo  defidcrio  fé  n’  era 
andato  nel  luogo  , dove  trovava  refrigero  , e flava  penfando  alle  venture  avute  in 
quel  luogo  , quando  maggior  ventura  gli  avvenne}  cioè  , che  fu' Palmato  da  Laura  , 
e Popraggiunco  nella  guiPa  , che  tuona  , e balena  in  un  punto  • 

PErfeguendomi  ^Amcr  al  luogo  ufato  ; mM- 

Rijìretto  in  guifa  dì  uom  cb’  affetta  guerra , 

Che  fi  provvede , e i pajfi  intorno  ferra , 

De’  mie'  antichi  penfier  mi  flava  armato  : 

Volfimi:  e vidi  un’ombra , che  da  lato 

Stampava  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
Quella  che , fe  7 giudicio  mio  non  erra , 

Era  più  degna  d’ immortale  fiato  . 

f dieta  fra  mio  cor.  Ver  chi  paventi ? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto. 

Che  i raggi  ov  io  mi  Jhuggo , eran  preferiti. 


Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 

Così  fu  io  da’ begli  occhi  lucenti, 

E dì  un  dolce  f aiuto  infieme  aggiunto. 


Perseguendomi  Amor.)  Il  medefimo  Petrarca,  p.Stf.  v.15. 
Laffo  , quante  fiate  Amor  m' affale . 

Al  luogo  usato.)  L’ordine  è tale,  Mi  flava  al  luogo  «Jota 
armato  de’  miti  antichi  penfier  1 ec.  , 

* Q Z U E 
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De’ mi  e’  antichi  pensier.)  Di  contemplare  le' dolcezze 
avute  in  quel  luogo. 

Vidi  un'ombra,  che.)  Quatti . 

In  terra.)  Pai-  dubbio  In  terra-,  cioè  nel  fuolo  per  l'ombra,  - 
o In  terra,  cioè  in  quello  Mondo.  Onde  prcfo  argomento  da  que- 
llo dubbio,  dice:  Era  più  degna  d'immortale  fiato  . Cicerone  lib.  ìli. 
de  Oratore . Nam  illud  immortaliate  digrutm  ingenium  , illa  virtus , tlia 
humamtas  L.  Crajjì  morte  extinlia  [ubilo  efì  . Dove  fi  vede  quanto 
male  faccia  il  Petrarca  a dire  quella  fentenzia  in  vita . 

I’dicea  fra  mio  cor.  Perche'  paventi?)  Alcuni  cre- 
dono che  dica  queflo  per  quello  che  fi  legge,  pag.  147.  v.  16. 

V ombra  fua  fola  fa  7 mio  core  un  ghiaccio , 

E di  bianca  paura  il  vifo  tinge: 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo . 

Ma  è da  fapere  che  là  parla  d’ombra  d’albero,  che  aduggia  , e fa 
ghiaccio  ; ma  qui  l’ombra  noi  toccava  , ma  ben  gli  mollrava  la 
fua  nemica  elTere  vicina,  e per  quello  paventava.  Adunque,  Dir  fra 
fuo  core  , non  è altro  , che  penfar  , come  appare  per  lo  Verfo  le- 
guente.  Ma  è da  fapere  che  in  lingua  Ebrea,  Dir  nel  cor  fuo,  ligni- 
fica non  leggiermente,  e vanamente  parlare,  ma  di  profondo  forni- 
mento . 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensier  giunto.)  Il 
penlier  che  diceva  fra  mio  cor , perchè  paventi  ? 

Come  col  balenar.)  Il  lucere  del  Baleno  rifponde  agli  oc- 
chi, il  Tuono  rifponde  al  fallito. 
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SONETTO  L X X X V III. 

Commendazione  di  quel  mtdcfimo  filmo  , di  che  parlava  oel  Sonetto  precedente  . 
Narri  primi  che  cofi  egli  ficeffe  , quando  gli  fopnvwuie  Lauri  i poi  come  im. 
pallidi  nella  giunta  , onde  ella  per  confortarlo  gli  fi  moftrò  piecofa  , e riguardollo  , 
e falucollo  ; ma  egli  fi  fyaventà  alla  potenza  del  faluto  , e della  vidi  . Alle  quali 
code  con  fiamma  fui  confidinone  tipcafa  al  prefenre. 

List  Donn*  ebe  7 mio  cor  nel  vifo  porta , 

Là  dove  fol  fra' bei  penficr  d' amore 
Sedea , rrì  apparve  ; ed  io , per  farle  onore , 

Mofft  con  fronte  reverente,  e fmorta . \ 

"Lofio  che  del  mio  flato  fuffi  accorta , \ 

kA  me  fi  voìfe  in  sì  novo  colore, 

Cb’  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
T otto  t arme  di  mano , e f ira  morta . 

L mi  rifeoffi  : ed  dìa  oltra , parlando, 

Pafsòi  che  la.  parola  i’  non  fofferfi. 

Ni  ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi . 

Or  mi  ritrovo  pien  di  sì  diverfi 

Piaceri  in  quel  faluto  ripenfando; 

Che  duol  non  fento , ni  fentii  ma’ poi. 

Che’l  mio  cor  nel  viso  porta.)  Pone  il  cuore  per  le 
pa (Troni . Se  il  Tuo  vifo  è allegro , io  ho  allegrezza  ; Te  ella  è trilla  , 
io  ho  triftezza,  e così  porta  nel  vifo  le  mie  pacioni.  Si  può  ancora 
dire  che  porta  il  cor  , cioè  il  mio  voler  nel  vifo  , perchè  con  un 
cenno  volge  il  mio  cuore,  pag.  114.  v.  1. 

Ov'i  la  fronte  che  con  ptcciot  cenno 

Velica  V mio  core  in  quefla  parte , e ’n  quella ? 
e pag.  114-  v-9- 

Ov’  è I'  ombra  f entii  de l vifo  umano  ; 

Cb'  ira , e npofo  dava  all'alma  fianca, 

E là 've  i miei  penficr  ferini  eran  tutti? 

La'  dove.)  Al  luogo  di  cui  ha  parlato  nel  Sonetto  precedente. 
Sol  fra  bei  pensier  d’amore.)  Fra  i penfieri  che  pen- 
savano come  già  pietofa  l’ aveva  veduta . E fol  o riguarda  la  perfo- 
na  del  Petrarca , o i penfieri . 

Fronte  reverente,  e smorta.)  Smorta  per  troppo 
amore  : onde  Laura  , veggendo  il  fuo  (lato , il  confortò . 

Tosto  che.)  Ci  ha  difetto  di  Poi.  Toflo , poiché. 

Tomo  I.  Q.  } In 
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In  sì  novo  colore.)  Pietofo  ; ed  è di  Laura  detto  : ed  è 
quello,  che  dice, 

Nè  V dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi . 

Ch’avrebbe  a Giove.)  pag.  37.  v.  5. 

CA’a  Giove  tolte  fon  l'arme  di  mano . 
e pag.  js6.  v-  ij. 

Non  far  mai  Giove , e Cefare  ti  mogi . 

I’mi  riscossi.)  Impaurii,  Homi  , e non  ifletti  attento  allo 
fguardo,  ed  al  fallito. 

Ed  ella  oltra  , parlando.)  L' ordine  è tale  , Ed  ella 
altra  pafsò  parlando . 

SONETTO  L X X X I X. 

Significa  il  Tuo  flaco  a Sciamicelo  , il  quale  divide  in  due  parti  , nel  mal  tratta, 

mento  > e nel  trapaflamento  della  via  . La  prima  patte  efpedifcc  in  due  Verfi  . 

pag.88.  ri  Ennuccio , i’  va’  che  [appi , in  qual  maniera 

J Trattato  fono , e qual  vita  è la  mia . 

ccd>  domi,  e flruggo  ancor,  comi  io  folta: 

Laura  mi  volvt  ; e fon  pur  quel  cb’ i’  m era  . 

Qui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera; 

Or’afpra,  or  piana,  or  difpietata , or  pia  ; 

Or  vcjìirfi  oneflate , or  leggiadria  ; 

Or  manfueta , or  difdegnofa , e fera . 

Qui  cantò  dolcemente;  e qui  s ajftfe: 

Qui  fi  rivolfe  ; e qui  r attenne  il  pajfo  : 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafiffe  il  core  : 

Qui  diffe  una  parola  ; e 'qui  forrife  : 

Qui  cangiò  7 vifo . In  quejli  penfter , laffo  ! 

Notte , e dì  tiemmi  il  Jìgnor  no/lro  cAmore . 

E struggo.)  E di  necefìfità  a ripetere  Mi  , Struggomi  , altra- 
mente farebbe  attivo,  e non  neutro  . Ma  il  Petrarca  diffe  ancora 
pag.  1 j.  v.i. 

Vergognando  talor  • 

Laura  mi  volve.)  Cioè  Laura  mi  comanda,  c volge  il  mio 
cuore.  E prefa  la  cagione  del  volvere,  dice  che,  contuttoché  fin  vol- 
to, non  è però  volto  d’amare  Laura,  e così  è quel  die  effer  fuci- 
le. Par  che  dica,  che  il  Vento  il  volva  , e cosi  dimoftra  lo  ’nfelice 
flato . E fente  la  Favola  d’ Iflione  che  è volto  in  fu  una  rota  in 
Inferno  dal  Vento. 

Q,o  1 
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Qui  tutta  umi'le.)  Ovvidio,  lib.  11.  Failor. 

Carpitur  attonita  abfentii  i magne  fenfut  o 

\lle  : recordanti  piar  a magtfque  piacenti 
Sic  fedii  : fic  culla  fuit  : fic  fiamma  ncvit  : 

NeoleSie  collo  fic  jacuere  coma  . 

Hoc  babuit  vultut  : hac  illi  verta  fuere  : 

Eie  decor , bac  faciei , bic  color  arie  erat . 

Ut  folet  a magno  fiuStu  languefcere  fiatu , 

Sed  tamen  a vento,  qui  fuit  ante  , tumet  • 

Sic , quamvis  aberat  pi  ac  ita  pr  a [enti a forma, 

Qucm  de  derat  prafens  forma , manebat  amor . ^ \ 

Il  signor  nostro.)  Sennuccio  era  della  fchiera  degl  inna- 
morati . 


SONETTO  X C. 


Patito  io  Sennuccio  che  doveva  egire , per  quanto  fi  può  comprendete  . to 
Avignone  , venne  a Valchlufa  , e per  la  via  fu  fopraggiunto  da  un  fornul  • 

Ora  gli  lignifica  che  non  ha  paura  di  folgorarci  ne  perche  fia  pretto  a Laura  h o» 
va  fpcnto  il  fuo  amore  ; che  , per  non  potere  tollerare  la  lontananza,  fi  *»e**  «: 
fere  partito  da  Sennuccio  . Perciocché  dove  è 1 Aura  , fulmini  , e.  notcmpononC 
da  temere  , e dove  è l’Aura  , più  s' accende  il  Fuoco  : che  il  picciolo  Venticello 
il  murici  » c il  troppo  grande  Jo  fpegne  • 


QUI , dove  mezzo  fon,  Sennuccio  mio, 

( Così  ci  fofs’ io  intero,  e voi  contento) 

Venni  fuggendo  la  temptjìa , e ’l  vento , 

C'  hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio . 

Qui  fon  fecuro:  e vovvi  dir , perch’io 

filon , come  foglio,  il  folgorar  pavento  ; 

E perchè  mitigato , non  che  fpcnto , 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  de fio . 

Tofìo  che  giunto  all’  amorofa  reggia 

Vidi , onde  nacque  Laura  dolce , e pura , 

Cb’  acqueta  l’aere,  e mette  i tuoni  in  bando; 

^ Amor  nell’  alma  , ov  ella  ftgnoreggta  , 

Raccefe  il  foco , e fpenfe  la  paura  : 

Che  farei  dunque  gli  occhi  fuoi  guardando  ? 


Qui  , DOVE  mezzo  SOM.)  Alcuni  vogliono  che  parli  della 
meta  che  è con  Laura  , e che  defideri  di  non  etere  ° ■ 

Quelle  coTe  m quello  luogo  non  hanno  luogo  . Parla  di  Sennuccio 
il  quale,  per  effergli  cariflimo  amico  , e la  fua  meta,  '»v£ 
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Terbio  Greco  dice,  pia  -Lx*  W»  atipam  : e appreflò  Aufonio  fi  truo- 
va  di  eia  un  bello  Epigramma . , 

Vado , fcd  fine  me , quia  te  fine  ite. 

E par  che  fenta  del  mezzo  cercato  dagli  Amanti,  del  quale  parla 
Ariftolàne  appretto  Platone  nel  Convito . 

Cositi  foss’io  intero.)  Delidera  che  Sennuccio  fia  con 
e(To  lui  : ma  perchè  non  vorrebbe  niuno  fuo  difagio  , foggiunge  , 
E cast  fofie  voi  contento. 

Venni  fuggendo  la  tempesta.)  Moftra  che  il  tempo 
veniiTe  dalle  parti  di  Sennuccio,  e che  giunto  lui,  giungeffe  , quali 
feguitandolo,  il  tempo  rio. 

Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento.)  Ovvidio, 
Metam.  lib.  I. 

— <■-  & bumanas  motura  tonitrua  mentes . 

Ne‘  mica.)  Ne  tantillum  tjttidem.  Mica  è la  minuta  parte  del  pane. 
Tosto  che.)  Come  di  l’opra , Tojio  poiché. 

All'amorosa  reggia.)  Chiama  la  contrada  di  Laura  cala 
reale  d’ Amore.  Reggia,  Pantani, 

Vidi.)  Intendi  1’  amorofa  Reggia  . 

Ch’acqueta  l’aere.)  Affai  della  virtù  di  quell'  Aura  li  vi- 
de nel  Sonetto,  pag.  37.  v.  1. 

Ma  pei  che’/  dolce  rifa  umile,  e piano. 

Raccese  il  foco.)  Con  l’Aura. 

Spense  la  paura.)  Acquetando  l'Aere,  e mettendo  i Tuoni 
in  bando. 

Che  farei  dunque?)  Come  s’accenderebbe  più  il  Fuoco  , 
effendo  i raggi  focofi  ? cioè  come  più  mi  li  rinnovellerebbe  l’amore? 


•y*  _ 


Del  Petrarca. 
SONETTO  C X I. 

DELL  empia  Babilonia , oni  è fuggita 
Ogni  vergogna , ond'  ogni  bene  i fori; 
albergo  di  dolor,  madre  d’errori , 

Son  fuggi t’ io  per  altunga<'  la  vita. 

Qui  mi  fio  foto;  e,  come  ^Amor  m invita. 

Or  rime,  e ver  fi , or  colgo  erbette,  e fiori , 

Seco  parlando,  ed  a' tempi  migliori  ' 

Sempre  penfando ; e queflo  fol  m’ aita. 

Ni  del  vulgo  mi  cal,  ni  di  fortuna , 

Nè  di  me  molto , nè  di  cofa  vile; 

Nè  dentro  fenro,  nè  di  fuor  gran  caldo  : 

Sol  due  perfine  cbeggio  ; e vorrei  ì’ una 
Col  cor  ver  me  pacificato , e umile; 

H altro  col  pii,  fìccome  mai  fu,  faldo . 

SONETTO  X C I I. 

Avvenne  un  coti  fitto  accidente  . Lauri  per  «(Tare  il  Sole  fi  rivolle,  e per  av- 
ventura itali' altro  lato  cri  il  Petrarca;  ed  in  quella  un  nuviletro  occupò  lo  Iplendo- 
»e  del  Sole  . Finge  adunque  il  Petrarca  che  il  Sole  , ficcome  amante  di  Lauta  , ab- 
bia avuto  a male  quello  nvolgimcato  verfo  lui,  ficcome  fuo  avvetfario  , e per  invi- 
dii  fi  ««priiTe. 

IN  mezzo  di  duo  amanti  one/la  altera 
Vidi  una  Donna,  e quel  Signor  con  lei 
Che  fra  gli  uomini  regna,  e fra  gli  dei  ; 

E dalt  un  lato  il  Soie , io  dalt  altr  era  , 

Pfii  che  s’  accorpi  cbiufa  dalla  fpera 

Dtlt  amico  più  belìo  ; a gli  occhi  miti 
"tutta  lieta  fi  volfe  : e ben  vorrei , 

Che  mai  non  foffe  inver  di  me  più  fera  . 

Subito  in  allegrezza  fi  converfe 
• La  gelofia  che  ’n  fu  la  prima  vi/la 

Per  sì  alto  awerfario  al  cor  mi  nacque: 

i A luì  la  faccia  lagrimofa , e trifla 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfi  ; 

Cotanto  { cjfer  vinto  li  àifpi acque . 

E q.u  Et 
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E quel  Signor.)  Pone  Amor  con  Laura  dimoftrandolo  per 
quel  Signore  che  regna  fra  gli  Uomini , e fra  gli  Dei  ; volendo  di- 
re che  esili  n’ era  innamorato,  ed  il  Sole  che,  fecondo  i lagani,  è 
Dio.  Che  Amor  regni  fra  gli  Dii  afferma  Agatone  nel  Convito  ap- 

^ Poi  che  s’accorse.)  Eflendo  chiufa  dalla  Spera,  s accorfe 
dell’amico  più  bello,  del  Sole  che  pareva  averla  chiufa  col  raggio  ; 
c fente  la  Favola  di  Dafne  , a cui  Apollo  volle  far  serra  ; e che 
ella  , contuttoché  più  bello  , il  rifiutò  perche  il  Petrarca  era  piu 
onefto. 


Avversario.)  Rivalis.  kt  r .. 

Un  nuviletto  intorno.)  Quafi  dica  , Non  fu  nuvilctto 
di  vapori  levati  di  terra,  ma  dalle  lagrime  lue  nacque. 


SONETTO  XC111. 


Torna  il  Petrarca  da  vifuar  Laura  , e racconta  come  viene  pieno  di  quella  dol- 
cezza  medefmu  , clic  prete  il  primo  di  , che  la  vide  se  che  la  mente  non  può 
penfare  ad  altro  che  a lei  i c che  giunco  a Valchiufa  gli  corna  a mence  quel  gior- 
no » che  egli  la  vide . 


pag.90.  T)  I EH  di  quella  ineffabile  dolcezza 

X Che  del  bel  vifo  ttaffen  gli  occhi  miei 
Nel  di  che  volenticr  chiufi  gli  avrei 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  ; 

Laflai  quel  eh’  i’  più  bramo  : ed  ho  sì  avvezza  » 
La  mente  a contemplar  fola  coflei  ; 

Cb' altro  non  vede;  e ciò  che  non  è lei,  _ 
Già  per  antica  ufanza  odia , e difprezza . 

In  una  valle  chiufa  d’ ogn  intorno , 

Cb’ è refrigerio  di’ fofpir  mici  lafft, 

Giunft  fol  con  -Amor  penfofo , e tardo  : 

Ivi  non  donne , ma  fontane , e fafft , 

E /’  immagine  trovo  di  quel  giorno , 

Che  ’l  penfier  mio  figura  ovunqu  io  [guardo . 


Pien  di  quella.)  Cioè  di  quella  medefima  , effendo  flato  a 
vifi  tarla  . 

Che  volentier  chiusi  gli  avrei.)  Non  credo  che  in- 
tenda del  morir  fidamente,  ma  dell' accecarfi . ) Sente  quello  che  fi 
dice,  che  molti  Peregrini  Maomettani,  veduta  l’Arca  di  Maometto, 

s’ac- 
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s' acciecano  per  non  veder  mai  colà  mcn  degna;  perciocché  la  bel- 
lezza è oggetto  dell'occhio;  e così  dilTe,  pag.  2 59.  v.  26. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  cb'  Adamo 
Aperfe  gii  occhi . — l- 

L assai  q.uel  ch’x’piu'  biamo.)  Laura.  Gli  occhi  più  non 
la  veggono,  ben  fon  pieni  di  dolcezza;  feguita  che  la  mente  la  con- 
templi . 

E ciò,  che  non  E'  lei.)  Dicemmo  nel  giudicamento  de’  li- 
bri della  Lingua  del  Bembo  quello,  che  ci  parve  di  quello  luogo  . 
Tibul.  lib.  iv.  Elcg.  penult. 

Tu  mibi  fola  placet,  nec  iam , tc  prater  in  urbe 
Formoja  cft  oculii  alla  puclla  mtis. 

Ivi  non  donne.)  Pareva  al  Petrarca  di  vedere  donne  in  com- 
pagnia di  Laura,  ficcome  era  quel  giorno,  e nondimeno  erano  fon-  * 
tane , e falli . Altrove , pag.  1 37.  v.  7. 

— f veder  feco  parme 
Donne , e denotile  ; e fono  abeti , e faggi . 

E l’immagine  trovo  di  quel  giorno.)  pag.  54.  v.  20. 
Tal,  cb'i'  dipinfi  poi  per  mille  valli 
V ombra  ov'  io  fui . — 

SONETTO  XCIV. 

In  Valcbiufa  abitava  il  Petrarca  di  verfo  Avignone . Fnori  delia  Valle  abitava  Lau- 
ra . La  Valle  di  verfo  Laura,  ed  Avignone  era  ferrata  d’ un  fafso  erto  , nel  quale 
però  fi  montava  dalla  parte  del  Petrarca  pianamente  . Or  dice  che,  fe  il  falTo  avefte 
volte  le  fpalle  , cioè  la  montata  piacevole,  dove  ha  1’ ertezza  , i _ Tuoi  fofpiri 
più  agevolmente  andticno  a Laura,  clie  loro  conviene  fare  un  romei  ed  i fuoi  occhi, 
perche  loro  è tolta  la  veduta  de’  luoghi  di  Laura  , non  gli  davan  pianto  , né  all’an- 
no a’  piedi  per  riandare  in  luogo  , donde  p risano  vedere  i luoghi  di  Laura. 

SE  7 [affo  ond' e più  cbiufa  quefta  valle , 

Di  che  7 fuo  proprio  nome  ft  deriva , 

Teneffe  volto  per  natura  febiva 
,A  Roma  il  vifo , ed  a Babel  le  fpalle; 

1 miei  fofpiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire  ove  lor  fpene  è viva  : 

Or  vanno  fpar/i;  e pur  ciafcuno  arriva 
Là  dov  io  7 mando  ; che  fot  un  non  falle  : 

E fon  di  là  si  dolcemente  accolti , 

Corri  io  m accorgo  ; che  neffun  mai  torna; 

Con  tal  diletto  in  quelle  parti  fanno . 

Degli  occhi  ì 7 duo/  ; che  toflo  che  s’ aggiorna , 

Per  gran  defìo  de’  be’  luoghi  a ìor  tolti 
Damo  a me  pianto , ed  a’ piè  lajfi  affanno', 

D. 
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Di  che’l  suo  proprio  nome.)  Dal  qual  faffo  onde  è chiu- 
fa  , che  fi  chiama  Valchiufa. 

Per  natura  schiva.)  Quafi  che  il  faffo,  ficcome  egli,  avef- 
fe  in  abbominazione  Avignone  , il  quale  egli  chiama  BaW  ; ed 
aveffe,  ficcome  lui,  in  riverenza  Roma.  Della  qual  cofa , è quel 
fuo  lungo  Sermone  conira  Gallimi . Dante  dice  quafi  limile  sofà , In- 
fem.  Canto  xiv.  v.  lot. 

Dentro  dal  monte  fla  dritto  un  gran  veglio , 

Che  tien  velie  le  [palle  inver  Damiata, 

E Roma  guarda , ti  come  fuo  fpeglio  . 

Il  viso.)  Chiama  vifo,  l'ertezza  del  faffo. 

I miei  sospiri.)  pag.  Jd-  v.  23. 

Qual  fi  Uva  taler  di  quefie  valli 
Serrate  incontr'a  gli  amorefi  venti. 

Piu'  benigno _£alle.)  Stazio,  Thebaid.  lib-xu. 

— jam  certe  prafem  liti  / ama  benignum 
Stravit  iter.  — 

Ove  lor  spene  e'  viva.)  Di  gire.  Cioè  dove  defiderano 
d' arrivare . 

De’ be’ luoghi  a lor  tolti.)  Dallo ’mpedimento  del  (affo. 
SONETTO  XCV. 

Contuttoché  fi  volga  il  (Vii  ode  ci  aio  inno  del  Tuo  affanno  > ed  abbia  n ninfa  vita  , e 
-A  ha  provato  di  lardare  Laura  > non  muta  proponimento  d'  amare  Laura. 

P‘S-91'  T}  Intanfii  addietro  il  fcfiìodccim  anno 

Xv  De’  miei  fofpiri  ; ed  io  trapalo  innanzi 
Verfo  l' efiìremo  ; e parmi  ebe  pur  dianzi 
E offe  ’l principio  di  cotanto  affanno. 

L’  amar  m’ ì dolce,  ed  ut  il’ il  mio  danno, 

E ’l  viver  grave;  e prego,  cb’ egli  avanzi 
Ifi empia  fortuna;  e temo,  non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  fon  lajfo , e voglio  effer  altrove; 

E vorrei  più  volere,  e più  non  voglio; 

E per  più  non  poter , fo  quant  io  pojfo  : 

E d antichi  deftr  lagrime  nove 

Provan , com’  io  fon  pur  quel  cb’  t mi  foglio  : 

Nè  per  mille  rivolte  ancor  fon  mojfo . 

Verso  l’estremo.)  Verfó  la  Morte,  e nondimeno  non  mu- 
ta proponimento. 

L’A- 
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L'amar' m’ e'  dolce.)  Amarum  , cioè  I’ amor  di  Laura  , che 
fono  affanni,  mi  diletta. 

Util’  il  mio  danno.)  Reputo  utile  l'amare  , che  m’è  dau- 
co; c feguo  il  danno,  come  altri  fcgue  l’utile. 

E'l  viver  grave.)  Ogu’animale  naturalmente  defidera  d'ai, 
lungar  la  vita  munto  piu  può,  nondimeno  il  Petrarca  reputa  gravezza 

la  vita  per  gli  attenni. 

E PREGO,  CH'EGLI  AVANZI  L'  EMPIA  FORTUNA.)  Con. 
tuttoché  reputi  gravezza  la  vita,  priega  però  , che  la  vita  foprallia 
all’empia  Fortuna  : cioè  non  vorrebbe  liberarli  per  morte  dagli  af- 
fanni , ma  defidera  che  regga  agli  affanni , quantunque  lunghi , e gli 
avanzi . 

E TEMO,  NON  CHIUDA  ANZI  MORTE  I BEGLI  OCCHI.) 

Teme  alcuna  volta  di  non  potere  reggere  agli  affanni  , laonde  prie- 
ga per  la  vita  : alcuna  volta  fpera  d’  avere  a fopraffare  agli  affan- 
ni, e teme  che  Laura  non  muoja;  che  la  fua  morte  reputa  fine  de- 
gli affanni. 

Or  qui  son  lasso,  e voglio  esser  altrove.)  Cioè 
fono  in  quello  ftato  , e vorrei  effere  liberato  da  Amore  . E parla 
d’una  volontà  leggiera,  laonde  foggiunge . E 'vorrei  ec.  Che  Qui  in 
quello  luogo , ed  altrove  fi  ponga  per  filato , e condizione , è prefo 
da’  Greci . Platone  nel  Convito,  iti  tino  ì «*»’  ■’?*  «Vj,  li  «■»< 
ioofMai  inulte  x,’  àyaSvr  ftTir  ì ^ uxK  ir  pstfoh • e da  Latini.  Terenzio, 

Andria.  Adi.  11.  Scen.  1.  Tu  , fi  bic  effès . 

Vorrei  puf  volere.)  Cioè,  Vorrei  più  volere  effere  altro- 
ve di  più  forte  volontà,  ma  non  voglio  più  , che  di  quella  volontà 
leggiera.  Defidera  di  liberarli  da  Amore,  e defidera  di  poterlo  defi- 
derar  piucchè  non  defidera , e nondimeno  non  lo  defidera  più  . 

E per  piu’  non  poter,  fo  quant'io  posso.)  Mette  tut- 
te le  fue  forze , acciocché  non  abbia  maggior  forza  di  quel , eh’  egli 
ha  a liberarli  da  Amore  : cioè  fecondo  gli  Scolallici  , Pomi  obicem 
Grati x Divine,  che  l’ ajuterebbe , e gli  prederebbe  più  potere.  Vedi 
fe  Per  più  non  potere,  lignifichi  altro.  Boccaccio  260.  a.  13.  Dal  che 
M.  Neri  per  piu  non  potere  fi  fcuii.  Ancora,  263.  b.  8.  E più  non  po- 
tendo, v’amai.  Ancora,  z6l.  b.  7.  la  bella  giovane,  più  non  potendo, 
infermò  . 

Quel  ch’i'  mi  soglio.)  Cioè  innamorato . Dante , Parad. Cac- 
to zìi;  v.  123. 

— — Vmi  fon  quel,  ch'io  foglio. 

Boccaccio  246.  b.  1 . Ancor  fe'  tu  quel , che  tu  fuoglt . 

Ne’  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso.)  Cioè  per- 
chè abbia  tentato  di  lafciare  quello  amore , noi  lafcio  però . 


CAN- 
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CANZONE  XII. 


E1  chi  crede  che  quella  Canzone  parli  della  Filolofia  naturale  » e divina  , (leeone 
parla  ancora  quel  Sonetto,  pag .36.  v.  I. 

S' cimarti  0 Morte  non  dà  tjttjLhe  flroffio . 

Ma  perchè  pur  vi  fono  alcuni  luoghi  » li  quali  fenza  far  loro  forza  non  li  poftono 
rirare  alla  Filofofia  naturale!  come  inoltreremo  avvenendoci  a quelli,  mi  (tarò  al  pre. 
fcnte  con  lo  ’ntelletto  comune  , che  è che  parli  della  Gloria  » e della  Virtù  , delle 
quali  doveva  avere  in  animo  di  comporre  alcun  libro  . Scrive  adunque  fotto  '«figura 
d'innamoramento  il  defidcrio  fuo  di  Gloria  , la  quale  egli  riputò  un  tempo  il  Co- 
vrano bene  , ed  alcuni  accidenti  avvenutigli  in  quello  innamoramento  » ponendo  la 
Gloria  edere  Donna  , e Sorella  della  Virtù.  Or  nella  prima  Stanza  dicei  come  que- 
lla D nna  lo  fece  innamorare  , e dopo  per  più  accenderlo  gli  inoltrò  gli  occhi  ; per- 
ciocché li  toglieva  alcuna  volta  dall'amore  di  lei  . Nella  feconda  torna  a dire  più 
chiaramente  quello  , che  aveva  detto  ofeuramente  . Nella  terza  , e nella  quarta  , \\ 
conforta  a feguire  la  ’mprefa  . Nella  quinta  per  più  confortarlo  gli  inoltra  la  Virtù  . 
Nella  fella,  il  Poeta  fi  inoltra  pronto  , e domanda  di  fuo  (lato  . Nella  feteima,  la 
Gloria  racconta  fuo  (lato  , e della  Sorella  , e fieura  il  Petrarca  di  non  partirli  da 
lui  . Per  la  qua)  Canzone  fi  comprende  , onde  nafea  la  Gloria  > che  cofa  Ita  » che 
fieno  i fuoi  effetti  ; quali  perfone  invaghire  j quali  fieno  le  vie  da  pervenire  a lei . 

UAI,^  donna  più  bella  affai  ebe  7 Sole , 

E più  lucente,  e d' altrettanta  ttade. 

Con  famofa  beltade 

Acerbo  ancor  mi  traffe  alla  fua  fcbicra  : 

Quefìa  in  penjieri , in  opre , ed  in  parole  ; 

Però  cb' è delle  cofe  al  mondo  rade  ; 

Quefla  per  mille  flrade 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera: 

Solo  per  Iti  tornai  da  quel  cb’  f era , 

Poi  cb’  i'  foffcrft  gli  occhi  fuoi  da  preffo  : 

Per  fuo  amor  m er  io  meffo 

faticofa  imprefa  affai  per  tempo , 

Tal,  che  s’ i’  arrivo  al  de  fiato  porto. 

Spero  per  lei  gran  tempo 

Viver  quandi  altri  mi  terrà  per  morto . 

Piu'  bella  assai  che’l  Sole.)  Sogliono  gli  altri  Poeti  , 
quando  vogliono  mollrar  fingolariflima  bellezza,  far  d’erta  compara- 
zione a Febo.  Virgilio  parlando  della  bellezza  d Enea , zEneid.  lib.i v. 
Quali s ubi  bybernam  Lyciam  fcrc*  — 

Ma  pare  itrana  cofa  , che  ne  faccia  comparazione  al  Sole  pianeta  , 
fe  non  s’intende,  come  egli  apprelfo  dirà,  pag- 93.  v.  i8. 

Siccome  V Sol  co*  fuoi  pojfenti  rat 
Fa  Cubito  f patir  ogni*  altra  fella; 

Cosi  par' or  men  bella 

La  vifta  mia , cui  maggior  luce  preme . 


Cioè 
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Cioè  di  tale,  che  è più  bella  tra  le  Donne,  che  non  è il  Sole  tra 
Pianeti . 

E d’altrettanta  etade.)  Come  fu  il  Mondo  fu  Glo- 
ria. Altri  rapportano  in  futuro,  che  lìa  quali  quel  di  Dante,  Infern. 
Cant.  li.  v.  5 9. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà,  quanto' l moto  lontana. 

Con  famosa  beltade.)  Vuol  dire  che  s’ innamorò  per  fa- 
ma più,  che  per  altro;  come  pag.  92.  v.  31. 

Rado  fu  a l mondo  fra  coti  gran  turba  , 

Chi  udendo  ragionar  de l mio  valore 

Non  fi  fentijfe  a / core 

Ver  breve  tempo  almcn  qualche  favilla . 

Acerbo.)  Giovinetto  . Traslazione  prelà  da'  frutti;  appreffo  , 
pag.  92.  v.  8. 

— tutta  V età  mia  nova 
PaJJai  contento  • — - 

Alla  sua  schiera.)  Che  ha  molti  Amatori. 

Rado  fu  al  mondo  ec.  •*— 

Questa  in  pensieri,  in  opre,  ed  in  parole.)  Par 
che  abbia  prefo  quello  da  quella  forma  di  confeffione  , che  dice  il 
Prete  all’  Altare  in  Miffando  , cogitatione  , verbo  , opere . Adunque  e 
penfando,  e operando,  e parlando  tentava  di  procacciarli  gloria. 

Solo  per  lei  tornai.)  Modra  che  già  folle  flato  nella 
flrada  della  Virtù  , la  quale  poi  avelie  fmarrita  , alla  quale  di 
nuovo  folle  tornato.  Appreffo,  parlando  di  quello,  pag.  93.  v.  33. 

E fé  mai  dalla  via  dritta  mi  torfi , 

Ducimene  forte  affai  più  eh'  i'  non  moftro . 

Poi  ch’i’  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso.)  Ap- 
preffo, pag.  92.  v.  12. 

Qual' io  non  l' ave  a vifta  infin' allora , 

Mi  fi  feoverfe . — 
e pag.  92.  v.  18. 

Ch'  i’  le  mi  flrinfi  a' piedi , 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi. 

Per  suo  amor  m’er’io  messo.)  Intende  dell’  Affrica  , la 
quale  aveva  tralafciata . 

Quefìa  mia  donna  mi  menò  molt’  anni  pag.jt. 

Pien  di  vaghezza  gioveni/e  ardendo , 

Siccom  ora  io  comprendo , 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova , 

Moflrandomi  pur  f ombra , o’I  velo , 0’ panni 
Talor  di  sh  ; ma  ’l  vifo  ntfeondendo  : 

Ed  io,  lajfo , credendo 

Ve 
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Vederne  affai  ; tutta  f età  mia  nova 
P affai  contento  ; e ’l  rimembrar  mi  giova . 

Poi  eh'  alquanto  di  lei  veggio  or  più  innanzi, 
l’ dico,  che  pur  dianzi , 

Quat  io  non  l’avea  vi/la  infili  allora. 

Mi  fi  feoverfe:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  ed  ev vi  ancora, 

E farà  fempre  fin  cb’i’  le  fia  in  braccio. 

Seguita  la  Gloria  il  Petrarca , ma  non  la  vera  Gloria  la  quale  ni. 
Ice  dalla  vera  Virtù  ; laonde  dice  che  non  vedeva , fe  non  i'  ombra , 
c’1  velo,  o i panni,  ma  non  il  volto. 

PlEN  DI  VAGHEZZA  GtOVENILE  A R D E N D O .)  Virgilio  , 

/Encid.  lib.  vili. 

* — mini  juvtnili  anitbat  amare 
Compiliate  virum.  — 

Sol  per.  aver,  di  me  piu'  certa  prova.)  Se  il  Petrar- 
ca non  lafciava  di  feguire  la  Gloria  per  così  poco  premio , come  è 
l’ombra,  il  velo,  o i panni  , che  farà  adunque  per  gli  occhi? 
Tutta  l'età  mia  nova.)  Prefo  da  Dante  che  fece  illi- 
\ bro  chiamato , La  Vita  Nuova , che  comincia  da  quel  tempo  , che 
poco  più  là  fi  ricorda  l' Uomo  , ed  arriva  inlino  all'  età  della  Gio- 
ventudine . 

E’l  rimembrar  mi  giova.  Poi  ch‘  alquanto  di 

lei.)  L’ eflere  flato  in  errore  è di  giovamento  a coloro  , che  ne 
fono  fuori  , a ricordargli  ; perchè  più  dolce  è la  verità  conofciuta 
dopo  l'errore. 

Onde  mi  nacque  un  ghiaccio  Nel  core.)  Po- 
ne Ghiaccio  per  Paura,  come  appare  in  quel  che  foggiugne, 

Ma  non  mel  tolfe  la  paura , a 7 pelo . 

Ora  quella  paura  non  procede  da  altro  , fe  non  da  non  confidarli 
di  potere  avere  così  bella  Donna;  la  quale  poiché  ha  veduta  , repu- 
ta gran  ventura  ad  averla,  e grande  fvemura  a non  averla. 

Ma  non  mel  tolfe  la  paura , o ’l  gielo  : 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi; 

Ch’  i'  le  mi  flrinfi  a’ piedi , 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  fuoi  : 

Ed  ella , che  rimoffo  avea  già  il  velo 
Dinanzi  a’ miei,  mi  diffe ; Mmico , or  vedi. 

Corni  io  fon  bella  ; e chiedi. 

Quanto  par  fi  convenga  a gii  anni  tuoi . 

Ui- 
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Madonna,  dijjì , già  gran  tempo  in  voi 
Pofi  ’l  mio  amor , cb’  io  fento  or  sì  ’n  fiammato  : 

Ond'  a me  in  quefìo  flato 

filtro  volere , o difvo/er  m ì tolto . 

Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
RifpoJ'e , e con  un  volto. 

Che  temer  , e fperar  mi  fari  fempre  : 

Non  me'l  tolse  la  paura,  o ’l  gielo?)  Il,  è pollo  in 
luogo  di  Ciò , il  quale  Ciò , è fpofto  da  Che  fegueate  , con  tutta  la 
claufula  : ed  è come  fe  fi  dicerie  , Ma  fa  paura , o ’l  gielo  non  mi 
toll'e  ciò,  cioè  che  io  diedi  ec.  La  Paura  fi  riferifee  a Diedi  al  cor, 
e 7 Gielo  fi  riferifee  a Le  mi  firinfi  a’ piedi  . La  paura  impedifee  le 
operazioni  della  mente  ; il  gielo  quelle  del  corpo  ; e dalla  paura 
calce  il  freddo . 

Rimosso  avea  già’  il  velo  Dinanzi  a’ miei.)  Il  Ve- 
lo figmfica  l’Ignoranza,  pag. 23.  v.  19. 

— e da  fquarciar  il  veto  , 

Cb'  è flato  avvolto  intorno  agli  occhi  noflri . 

Di  sì  mirabil  tempre.)  Fu  certo  mirabil  tempra  di  voce, 
che  facelfe  effetto  contrario,  come  è temere,  c fperare.  Ora  il  te- 
mere nafee  da  quelle  parole,  pag. 91.  v.  35. 

Ma  /’  awerfaria  mia  ec.  — — 

Io  fperare  da  quell'alice,  pag.  93.  v.  3. 

Della  tua  mente;  Amor. 

Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba. 

Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 

Non  fi  fenti/Jè  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  : 

Ma  f awerfaria  mia , che  ’l  ben  perturba , 

T tflo  la  fpegne  : ond’  ogni  vertù  more  ; 

E regna  altro  Ji ignori , P’SJb 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla. 

Della  tua  mente  ^ imor , che  prima  aprilla , 

Mi  dice  cofe  veramente , ond’ io 

Veggio,  cbe'l  gran  defìo 

Pur  d' onorato  fin  ti  farà  degno  : 

E come  già  fe’  de'  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  fegno , 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici . 
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Ma  l’avversaria  mia,  che'l  ben  perturba.)  Inten- 
de » SiM  voluptatem.  Sente  la  Favola  d'Èrcole  Senofonteo . 

E regna  altro  signore.)  II  Vizio.  Adunque  il  piacer  ge- 
nera il  Vizio,  c la  Virtù  dà  Gloria. 

Della  tua  mente,  Amor,  che  prima  aprilla.)  A- 
mor  mode  primieramente  il  Petrarca  a deftdcrar  gloria  per  piacer , 
effendo  gloriofo,  a Laura,  pag.  61.  v.  31. 

Perch'  io  veggio  ( e mi  /piace  ) ec.  — 

E come  già  se’  de’ miei  rari  amici.)  E ficcome  io  per 
legno,  e per  certezza  foglia  moflrare  la  Donna  a’  mici  rari  amici  , 
così , poiché  lei  uno  de’  miei  rari  amici , la  ti  moftrerò . 

Rari.)  O perchè,  pag.  6.  v.  16. 

Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via  : 
o Rari,  cioè  Cari. 

l’volea  dir , Que/l’ ì impo/Jìbil  cofa  ; 

Quandi  ella , Or  mira , c leva  gli  occhi  un  poco , 

In  più  ripojlo  loco 

Donna  cb’  a pochi  Ji  moflrò  giammai . 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  ; 

Ed  ella  il  prefe  in  gioco. 

Dicendo,  lo  veggio  hen,  dove  tu  {lai. 

Siccome  ’l  Sol  co'  fuoi  po/fenti  rai 
Fa  fubito  fparir  ogni  altra  J Iella  ; 

Così  par’  or  men  bella 

La  vi/la  mia , cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da’  miei  non  ti  diparto  : 

Che  que/l  a,  e me  d’ un  feme, 

Lei  davanti , e me  poi  produjfe  un  parto. 

In  piu'  riposto  loco.)  pag. 84.  v.  1. 

Una  chiufa  bellezza  è più  (cave . 

E dì , In  più  ripojlo  loco , apponzione,  Donna. 

Donna  ch’a  pochi  si  mostrò  giammai.)  Virgilio  JE- 
neid  lib.  vi. 

fauci , quei  rfquui  amavi t 

J ufi ter , aut  arderti  evexit  ad  albera  virtui. 

Io  veggio  ben,  dove  tu  stai.)  Nel  maggior  foco. 

Lei  davanti  , e me  poi  produsse  un  parto  . ) Apu- 
lejo  lib.  v.  Use  aitlem  novtffima , qua  re  foetu  fallante  , pofiremus  parivi 
ejfudit . 
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Ruppcfi  intanto  di  vergogna  il  nodo 

Cb  alla  mia  lingua  era  di/iretto  intorno 
Su  nel  primiero  / corno 
MUor  quandi  io  del  fuo  accorger  ni  accorjì: 

E ’ncominciai  : S' egli  è ver  quel  cb’ i’  odo  ; 

Reato  il  padre,  e benedetto  il  giorno 
C’  b a di  voi  7 mondo  adorno  ; 

E tutto  ’/  tempo  cb’  a vedervi  io  cor  fu 
E fe  mai  della  via  dritta  mi  torf , 

Duo! mene  forte  affai  più  cb’  t non  moflro  : 

Ma  fe  delf  ejfer  vojbro 
FoJJì  degno  udir  più,  del  defr ' ardo  r 
Fenjofa  mi  rifpofe , e così  fifo  p^Mr- 

Tcnne  ’l  fuo  dolce  fguardo , 

Cb’  al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo  - 


Di  vergogna  il  nodo.)  pag.  tfj.  v.  22- 

Solamente  quel  nodo 

Cb' Amor  circonda  alla  mia  lingua.  — — 

Di  fopra  dilli- , 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa . 

Su  NEL  PRIMIERO  SCORNO.)  In  fui  primiero'  IcOTOO  ,.  CÌOÒ 
nel  principio  dello  feorno;  cioè  come  prima  m’accorfi  del  fuo  accor- 
ger, mi  fi  legò  la  lingua,  pag.  274.  v.  io. 

Quando  udii  dir  fu  nel  pajfar  avanti. 

S’  e g l i e'  ver  qu  e l ch'ìooo.)  Tre  cole  aveva  udite  r che 
chi  ama  l'una,  ama  l’altra;,  che  d’un  feme  amendue  fieno  generate; 
e che  fieno  gemelle  nate  ad  un  parto.  Onde  foggiunfe.  Beato  il  padre  — 
nè  facendo  menzione  dellaMadre,  tiene  quella  opinione,  che  la  Ma- 
dre attivamente  non  concorra  alla  generazione . Ma  nondimeno  par 
che  riguardi  al  nafeimento  di  Pallade  nata  del  capo  di  Giove.  Ed 
appreffo  dice  , Benedetto  il  giorno,  perchè  nacquero  in  un  giorno  ad 
un  parto . Ultimamente  dice  , 

E tutto  7 tempo , cb'  a vedervi  io  corfi . — 

non  fi  potendo  correre  a vederne  una  , che  non  fi  corra  ancora  a 
veder  l' altra  , come  difopra  moftrò , 

E come  già  fe'  de'  miei  rari  amici  ; 

Donna  vedrai  per  fegno  ec. 
e poco  dopo, 

Ria  io  però  da' miei  non  ti  diparto  . 

Che  quella  , e jne  d' uà  feme , 

Lei  davanti,  e me  poi  produjfe  un  parto. 

Beato  r l padre.)  Mufeo,  Infine  fi  ìfirLot. 
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Pensosa  mi  rispose.)  Non  parlò  come  vana  , ma  penfata- 

mente . , . 

E così  fiso  Tenne’l  suo  dolce  sguardo.)  Ammae- 
ftramento  de'Rettoriciè,  nel  cominciamemo  del  parlare,  d'accatlarfi 
attenzione  col  tardare  un  poco  a parlare  , e con  gli  atti  del  volto  . 
Vedi  Uliffe  appo  Ovvidio . 

Ch’al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso.)  Raccolti 
attentamente  e le  parole,  e gli  atti. 

Siccome  piacque  al  nojìro  eterno  padre; 

Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale  : 

Miferi  ; a voi  ebe  vale  > 

Me  v’ era  che  da  noi  fojfe  7 difetto. 

Ornate,  belle , giovani,  e leggiadre 

Fummo  alcun  tempo  ; ed  or  ftam  giunte  a tale  , 

Che  coflei  batte  t ale 

Per  tornar  all’  antico  fuo  ricetto  : 

/’ per  me  fono  un'  ombra  : ed  or  t bo  detto 
Quanto  per  te  sì  breve  intender  puojjì . 

Poi  che  ì piè  fuoi  fur  mojjt , 

Dicendo , Non  temer  cb'  t m allontani  ; 

Di  verde  tauro  una  ghirlanda  coffe  ; 

La  qual  con  le  fue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  awolfc . 


Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre.)  Se  la 
Virtù  , fc  la  Gloria  è bene  , dunque  è da  Dio  , fecondo  San  Gia- 

C°N acque  'Ammortale  . ) Quello  è contra  il  Trionfo  della 
Fama  . Rifpondi  che  è immortale  quanto  all’  univerfale  , non  al 
particolare. 

Miseri;  a voi  che  vale.')  Che  vale,  egiova  a voi  morta- 
li la  nollra  immortalità,  e divinità?  E dì,  Immortai,  dalla  parte  di 
dietro  , che  fe  fono  Hate  prodotte  , non  fono  immortali  dalla 

parte  davanti . 

Me’  v'era.)  Meglio  era  a voi  , che  il  difetto  lode  dalla  par- 
te nollra,  e che  non  meritafiimo  d’effere  amate.  Me’  per  Meglio  . 

Dante,  Infern.  Cant.xiv.  v.  35. 

— perciocché  7 vapore 
Me’  fi  fiingueva , mentre  cb'  era  foto . 
e Infern.  Cant.  11.  v.  3$.  . 

Se'  favio,  e 'ntendi  me' , eb'i'non  ragiono. 
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e Infero.  Cam.  xxxn.  v.  15. 

Me’  fofie  fiate  qui  fetore,  o zebe. 

Ed  OR.  SIAM  GIUNTE  A TALE.)  pag.  . V.  I£. 

--—  e fon  condotto  a tale , 

Cb'  a nona  tc.  — 

E ci  ha  difetto  di  Termine,  o Stato,  pag.  11 3.  v.  4. 

— a tal  fon  giunto.  Amore. 

Che  costei  batte  l’  ale  Per  tornar  all’  antico 
suo  ricetto.)  Boccaccio  23.  b.  30.  Argomento  affai  evidente,  che 
le  virtù,  di  quaggiù  dipartite/!,  hanno  nella  feccia  de'vizj  i mi  feri  vtven - 
ti  abbandonati . Ovvidio,  Metam.  lib.  1. 

— it  Virgo  cade  madentes  : 

Ultima  ceelefium  terrai  Aflraa  reliquit . 

Sì  breve  intender  puossi.)  Moltra  chiaramente  di  vo- 
lerne fcrivere  un  Volume  lungo  di  quella  materia . 

Di  verde  lauro.)  Che  è la  ’nfegna  della  Gloria  , onde 
Trionfatori , ed  a'  Poeti  fi  dava . E fente  la  coronazione  fua  pre- 
in Roma  in  pegno  della  gloria  che  gli  dovea  feguire . 

Ganzo n , chi  tua  ragion  chiamaffe  ofeura , 

Dì  , Non  bo  cura  : perche  toflo  / pero , 

Cb’  altro  meff aggio  il  vero 
fari  in  più  chiara  voce  manifcflo . 
lo  venni  fot  per  ift<egìiarc  altrui ; 

Se  chi  m impofe  quello , 

Non  m ingannò,  quand’ io  partii  da  lui. 

Chi  tua  ragion.)  Ragione  per  contenenza,  o argomento,  al- 
la Provenzale. 
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Sparfo  iJ  rumore  per  tutta  Italia  della  morte  del  Petrarca,  benché  falfo,  Maeftro 
Antonio  da  Ferrara  Sponitorc  de‘ Poeti  Latini  , e Dicitore  in  Rima  fcrifle  , fecondo 
alcuni  » una  Canzone  , nella  quale  commendava  il  Petrarca  » e fi  doleva  della  Tua 
morte  . La  quale  recata  ai  Petrarca , ferivo  queAo  Sonetto  al  d'.ito  M.  Antonio  , nel 
quale  dice  che  , vedute  le  fue  Rime  » e per  la  bellezza  , c per  lo  dolore  moflrato 
per  lui,  è Dato  «forzato  a fcrivergli,  ed  a lignificargli  che  egli  c vivo,  benché  fia  fla- 
to infermo  , per  confolarlo  , e per  dir  , che  non  ifpenda  unto  ingegno  in  pcifona 
che  noi  vaglia  , come  umiliandoli  moflra  egli  di  non  valere. 

p»6-9J-  Velie  pietofe  rime  in  ch’io  m ac  cor  fi 

KJdì  vo/lro  ingegno  , e del  cartcfic  affetto; 

Ebben  tanto  vigor  nel  mio  co/pctto  ; 

Che  ratto  a quc/la  penna  la  man  por  fi , 

Per  far  voi  certo , ebe  gli  e/ìremi  morfi 

Di  quella  ch’io  con  tutto  ’l  mondo  afpetto , 

Mai  non  fentii:  ma  pur  fenza  fofpctto 
In  fin’  all'  ufi  io  del  fuo  albergo  corfi: 

Poi  tornai  ’miictro , perch'io  vidi  fcritio 

Di  J opra  ’l  limitar,  che  ’l  tempo  ancora 
Non  era  giunto  al  mio  viver  preferitto  ; 

Bcncb'  io  non  vi  legge [fi  il  dì , ni  f ora . 

Dunque  s’ acqueti  ornai  ’l  cor  voflro  afflitto  ; 

E cerchi  uom  degno,  quando  sì  f onora . 

In  ch’io  m'accorsi  Di  vostro  ingegno,  e delcor. 
tese  affetto.)  S’avvide  il  Petrarca  per  quelle  Rime , che  egli 
era  dotato  di  nobile  ingegno  , e che  per  Io  dolore  moli  rato  delia 
morte  fua  l’amava  molto. 

Gli  estremi  morsi.)  Dante,  Pttrgat.  Cant.  vii.  v.  31. 

co* pandi  innocenti 

Da' denti  morfi  della  morte  arante . 

Petrarca  , pag.  235.  v.  1. 

- — in  eie  di  morfo 
Dii  cbi'l  mende  ec. 
e pag.  294.  v.  ult. 

— e fe  quando  7 mie  dente  le  merfe . 

Di  quella.)  Morte . 

Ma  pur  senza  sospettocc.)  Id  efi , Utui  . Ancoraché  non 
fia  morto,  nondimeno  c flato  infermo,  ma  la  ’nfermità  fua  è fiata 
grave,  non  però  che  li  dubicaffc  della  vita.  Ben  è vero  che,  fe  fof- 
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fe  proceduto  un  poco  più  avanti , farebbe  entrato  in  dubbio  . Ed  è 
da  leggere  quello  Tello  cosi , Ma  io  corfi  infin  ali'  ufcio  del  fuo  alber- 
go , pure  fenza  fofpetto . Finge  che  la  Morte  abbia  cafa  , nel  limitar 
delia  quale  aliti  infermando,  fe  dee  morire  , legga  1’  ora  della  fua 
morte  edere  venuta  ; cioè  quello  che  dille , Senza  Jof  petto  . Anzi  di 
altrimenti  , per  quello  che  egli  fcrive  in  y.  Epid.  lib.  1 v.  ad  Jac. 
Meflanenfem  , Igitur  , ut  ad  rem  veniam  , infelicijfimis  rumoribui  afie- 
ilo  , & optimi  mei  parte  amijfa  vitam  fine  ilio  vere  folitariam  atque 
anxiam  perofo  , peropportuna  febrii  affuit , qua  duce  Ixtus  ufque  ad  ipfum 
limen  Mortis  accejfi  : fed  cum  tranfire  vellem  , in  foribut  fcriptum  erat  , 
Noli  adhuc  , nondum  venit  bora  tua  ; continui  gradum , & repulfus  inde 
moefiui  ad  vitam  redii. 

Ma  infin  all’uscio.)  Salm.  evi.  iS.  Omnem  efeam  iberni- 
ne tur  anima  eorum , & pervenerunt  ufque  ad  portai  mortis . 

Di  sopra’l  limitar..)  Pone  Limitare  per  Limen  fupernum  . 
Simile  Stazio  lib.  viu.  della  Tcbaidc. 

Necdum  Ulum , aut  trunca  luftraverat  obvia  taxo 
Eumenis,  aut  furvo  Proferpina  pofte  notarat 
Cectibvt  adfumptum  funtìii . — 

Bench’io  non  vi  leggessi  il  dì,  ne’  l’ora.)  Secon- 
do quel  detto,  Nil  certius  morte , mbil  incertius  bora  mortis. 

E cerchi  uom  degno,  quando  sì  l’onora.)  Sente  un 
detto  di  Cicerone,  di  Senofonte  che  fetide  1’Illoria  fua,  non  perchè 
le  fode  fede  predata , ma  per  efempio  di  buon  Principe  . Così  rao- 
ftra  il  Petrarca  che  Maedro  Antonio  abbia  piuttodo  fatta  pruova  di 
lodare  un  Uomo  degno  in  quelle  Rime  , che  il  Petrarca  ; onde  il 
conforta  a trovare  Uomo  che  il  vaglia . E dì , £ 7 voflro  cuor  cer- 
chi uomo  degno , poiché  così  bene  il  fa  onorare  . Commenda  lo  ’ngc- 
gno  di  Maedro  Antonio , ed  umilia  fe . 
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BALLATA  IX. 

• 

Di  due  cofe  fi  maravigliava  in  Laura  i d’una  » che  non  amaffc  > d'altra  » che  don 
avelie  couipalfione  del  Tuo  affanno  . Naturale  > e comunal  cofa  c » che  Giovinetta  bel- 
la che  vada  fuori  di  cala  , cioè  che  veda,  e fia  veduta  » non  rinchiufa  > non  fa- 
crata  > non  maritata  » ami  ; e naturai  colà  è ancora  avere  compaflìone  degli  afflitti  « 
c fpexialmente  alle  Donne  averla  di  chi  per  amore  loro  parifee  . Quelle  fono  adun- 
que due  inclinazioni  naturali»  contra  le  quali  > come  contta  nemici»  combatte  Lau- 
ta ; anzi  non  combatte  » ma  fc  ne  beffa.  Or  priega  Amore  , che  li  vendichi  di  qu«- 
Pa  offefa  . 


O 


R vedi,  oimor , che  giovinetta  donna 

Tuo  regno  J prezza , e del  mio  mal  non  cura; 

E tra  duo  ta'  nemici  è sì  Jecura . 

Tu  fe’  armato,  ed  ella  in  treccie,  e ’n  gonna 
Si  Jtede,  e /calza  in  mezzo  i fiori,  e l’erba: 
Ver  me  [pittata , e contra  te  fuperba  . 


T fin  prigion  : ma  fi  pietà  ancor  [erba 
L’ arco  tuo  [aldo , e qualcuna  faetta  ; 
E a di  te , e di  me , fi 'gnor  , vendetta . 


Tu  se’ armato.)  Molte  arme  aveva  Amore  da  punger  Laura, 
la  gioventù  di  Laura , molti  giovani , ricchi , il  piacer  ec. 

Ed  ella  in  treccie,  e'n  gonna.  ) Ma  altrove  dice  , 
pag.  4.  v.  ult. 

E a voi  armata  non  moftrar  pur  P arco. 

Ri/pondi , pag.  293.  v.  1 1. 

Non  eoa  altr' arme  che  co!  cor  pudico. 

Si  può  dire  diformata  , quanto  era  alla  guardia  de'  Parenti  , a non 
aver  Marito , a non  effer  Monaca  , e a non  efTer  ricca  , e limili 
cole  Ma  era  armata  quanto  alla  pudicizia . Gran  fteurtà  di  Donna  ! 
in  treccie  , cioè  lenza  elmo  , e ’n  poma  , lenza  corazza  , federe 
fcalza  ; che  Achille  fu  fedito  nelle  piante  de’ piedi  tra  fiori  , e l’er- 
ba, in  campagna,  non  in  una  Rocca.  v 

I’  son  prigion.)  La  cattività  è cofa  compaflionevole  ; onde  , 
lìccome  d’opera  mifericordiofa , fi  terrà  conto  d’avere,  o di  non  ave- 
re vifitato  il  Prigione  nel  di  del  Giudizio. 
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Dopo  dicefette  inni  (i  ravvede  del  Tuo  errore  > e fc  ne  duole , provando  in  lui 
la  verità  del  Proverbio  , elle  altri  cangia  il  pelo  , amiche  I vezzo  ; e delidcra  o di 
liberarli  dall'amore  in  tutto  » o d'amare  moderatamente , e a Tuo  fcnno. 

DIcefett'  anni  ba  già  rivolto  il  cielo  VH-9*- 

Poi  che  ’n  prima  arft , e giammai  non  mi  fpenft  : 
Ma  quando  avven  cb’  al  mio  flato  ripenfi , 

Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  i 7 proverbio  , cb’  altri  cangia  il  pelo 
,Anzi  che  ’i  vezzo  : e per  tentar  i fenfì. 

Gli  umani  affetti  non  fon  meno  intenfì: 

Ciò  ne  fa  f ombra  ria  de!  grave  velo . 

Oimì  laffo  1 e quando  fia  quel  giorno 

Che  mirando  7 fuggir  degli  anni  miei 
EJca  del  foco , c di  sì  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  7 di  che  pur  quant’  io  vorrei 
Quell’  aria  dolce  de!  bel  vifo  adorno 
Piaccia  a quefì’ occhi , e quanto  ft  convene? 

Ha  cia'  rivolto  il  cielo.)  Il  girar  del  Cielo  confiitui- 
fce  gli  anni. 

Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  on  gelo.)  Gelo  è 
pollo  per  la  penitenzia,  e per  la  paura  d’avere  offcfo  Dio. 

Ch’altri  cangia  il  pelo  Anzi  che’l  vezzo.)  Si  fuo- 
le  dire  del  Lupo  ; e ferite  quella  preghiera  ria  de’  Lacedemoni  che 
a ’ Tuoi  nemici  foliano  dire  , Dio  faccia  che  abbi  una  ufanza  ria  , 
fapendo  , che  malagevolmente  fi  lafcia.  Svetonio  in  Vefpaf.  cap.  1 6. 
Jdque  exprobratum  ei  a ferie  bubulco , qui  negata  filò  gratuita  liberiate  , 
quam  Imperlimi  aieptum  ftipplkiter  oràbat , proelamaverit , Vulpem  pilum 
mutare , non  mores . ■ 

E per  lentar  1 sensi.)  Cioè,  ancoraché  i fenfi  non  piena- 
mente pollano  godere,  come  facevano,  quando  era  giovane,  pognia- 
mo,  gli  occhi  non  veggano  bene,  nè  gli  orecchi  odano  agutamente, 
nondimeno  l'appetito  di  vedere,  e d’udire  non  fi  lenta. 

Ciò’  NE  FA  L’OMBRA  RIA  DEL  GRAVE  VELO.)  Cioè  della 

carne  noftra  corrotta  per  lo  peccato  d’Adamo,  e della  noftra  ufanza 
nel  raflomigliarlo  nel  peccare. 

Oime’  lasso!)  Defidera  di  rimanere  lènza  amore . 

Ve- 
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Vedrò'  mai’l  dì.  ) Parendogli  d'avere  defxderato  troppo,  non 
domanda  d’ ufcire  dell'  amorofo  fuoco , ma  che  quella  aria  dolce  del 
bel  vifo  gli  piaccia  quanto  vorrebbe,  e quanto  riconviene.  Gli  piace- 
va adunque  Laura  piucchè  non  voleva  , perchè  contra  fua  volontà 
era  tratto  a far  cofe  che  non  itlavano  bene. 

E quanto  si  convene.)  Orazio,  Carni,  lib.  in.  Od.  vii. 

— ut  libi 

Ne  vicimu  Enipeui 
Fluì  jufto  placcai , cave . 

SONETTO  XCVIII. 

Avendo  ij  Petrarca  deliberato  d* andare  lontano,  andò  a Laura  a fargliele, a Papere, 
la  quale  , fjputo  ciò  , impallidi.  Ora  in  quello  Sonetto  dice  che  quello  impallidire 
gii  paltò  nel  cuore  , e conobbe  die  volea  dire  . Commenda  lo  'lopailidire  , ed  inter- 
preta che  cola  ella  voleUc  dire  . 

QUEL  vago  impallidir  che  ’l  dolce  rifo 
D' uri amorofa  nebbia  ricoperse , 

Con  tanta  maefìade  al  cor  s’ offerfe , 

Che  li  fi  fece  incontr  a mezzo  ’l  vifo . 

Conobbi  aliar , Jìccome  in  paradifo 

Vede  l’un  ( altro',  in  tal  guifa  s' aperfe 
Quei  pietofo  penficr  cb’  altri  non  feerfe  : 

Ma  vidi!'  io , cb’ altrove  non  m a ffifo. 

Ogni  angelica  vijla , ogni  atto  umile  ' 

Che  giammai  in  donna  ov  amor  foffe , apparve , 
Fori  uno  J degno  a lato  a quel  cb’ i’  dico. 

Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

E tacendo  dicea  ( com  a me  parve  ) 

Chi  m allontana  il  mio  fedele  amico  ? 

Quel  vago  impallidir.)  Perchè  lo’mpallidire  è bruttezza, 
lo  tempera  con  vago . 

Che  ’l  dolce  riso.)  Si  prende  per  la  faccia  ridente  : altro- 
ve  > Pa8-  37‘  v.  i.  fi  prende  per  tutta  la  perfona  . Dante  , Infern. 
Cant.  V.  v.  ijj.  pone  Rifo  per  la  bocca, 

Quando  leggemmo  il  difiato  rifo 
Effer  baciato  da  cotanto  amante. 

D'un’amorosa  nebbia.)  Di  turbamento  dilettevole. 

Che  li  st  fece  incontr’a  mezzo ’l  viso.  Il  mio  cuore 
apparve  nel  mio  vifo,  che,  veggendo  turbar  Laura,  apparve  in  natu- 
re 
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re  turbazione  dalla  fua  villa  ; ficchè  io  vidi  turbar  Laura  , e vidi 
perchè:  ed  ella  vide  perchè  mi  turbava  io.  E così  in  Cielo  per  ve- 
dere s’intende  l'un  l'altro.  Onde  Dante,  Parad.  Cani.  ix.  v.  81. 

S' io  m'intuajfi,  comi  tu  t'immii. 

Ch’altrove  non  m’affiso.)  Cb'  altrove  , che  in  Laura 
Non  niega  che  altri  non  avelie  potuto  vedere  quel  penfiero  , le  a- 
vefle  tenuto  tuttavia  gli  occhi  fili  in  Laura , come  egli  faceva . 
Ogni  atto  umile.)  Cioè  compaflionevole . 

E TACENDO  DICE  A.)  pag.  84.  V.  IO. 

In  filoni*  parole  accorte  , e figge. 

Il  mio  fedele  amico?)  Il  Petrarca.  Dame,  Purgat.  Can- 
to xxxi.  v.  133. 

— volgi  gli  occhi  fanti , 

Era  la  fua  canzone , a!  tuo  fedele . 


SONETTO  XCIX. 

Pone  tre  cagioni  della  fai  infeliciti  > Amore  , Fortuna  , e la  Tua  Mente  • Amore 
il  tormenta  per  troppo  dillo  , la  Fortuna  gli  toglie  ogni  conforto  , la  Mente  pcula 
a'  buoni  tempi  panati,  e per  comparazione  de'prcfcnti  rei  s aurina  . Teme  tuttavia 
peggio  , né  ha  fpcranza  di  meglio  . Quello  Sonetto  > al  mio  parere  > è fintile  di 
contenenza  a quello,  pag.  100.  v.if.  La  vera  figge  , e ne»  e' amfla  un'era . 


AMOR , Fortuna , e la  mia  menu  febiva  Pag -9t- 
Di  quel  che  vede,  e nel  p affato  volta , 

Af  affliggon  si,  ch’io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei  che  fon  fu  l’ altra  riva . 

Mmor  mi  fìrugge  ’l  cor  ; Fortuna  il  priva 
D‘  ogni  conforto  : onde  la  mente  folta 
S’ adira  , e piagne;  e così  in  pena  molta 
Sempre  conven  ebe  combattendo  viva . 

NI  fpero  i dolci  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’avanza: 

E di  mio  corfo  bo  gii  p affato  il  mezzo. 

Laffo,  non  di  diamante,  ma  d' un  vetro 

Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza; 

E tutt’i  miei  pcnjìcr  romper  nel  mezzo. 


La  mia  mente  schiva  Di  quel  che  vede.)  Cioè  clic 
abbomina  lo  flato  mifero  prefente. 

E nel  passato  volta.)  Che  riguarda  al  buon  tempo  pat 
fato:  il  che  accrcfce  dolore;  che  non  è maggior  dolore,  che  ricor- 
dare 
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darli  del  tempo  felice  nella  miferia,  dice  Dante.  Petrarca,  pa.200. 
verf.  1 7. 

E le  cofe  preferiti , e le  paffete 
Mi  danno  guerra , e le  future  ancora . 

A quei  che  son  su  i'altra  riva.)  Intende  de’  Morti  . 
Divide  il  Mondo  in  due  rive , una  delle  quali  è abitata  da'  Vivi , e 
l’altra  da’ Morti  ; e par  che  Tenta  certa  Illoria,  onde  è tratta  la  Fa- 
vola di  Caronte,  c della  barchetta,  che  i Morti  fi  mandavano  a fep- 
pellire  in  certa  Ifola . E fi  può  ancora  intendere  della  riva  d’ Ache- 
ronte, che  è deputata  a’ Morti.  Virgilio,  ALneid.  lib.  vi. 

Corpora  viva  nefai  Pigia  vcBarc  carina. 

Pur  quello  luogo  non  mi  piace  molto.  Par  prefo  da  Dame,  Inferi;. 
Cant.  in.  v.  86. 

l’ vigno , per  menarvi  all'  altra  riva . 

Intende  de’  Dannati , e Caronte  parla . 

La  mente  stolta.)  Che  s’adira  di  cofa,  alla  quale  non  può 
mettere  compenfo. 

Combattendo.)  Cioè  opponendofi  alla  Fortuna. 

Ne'  spero,  1 dolci  dì  tornino  indietro.)  Imponi- 
bile è che  i di  palfati  tornino;  ma  intende  de’ limili  felici. 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’avanza.)  Inten- 
di il  verbo  feguente  , P afferò-,  6c  è detto  per  Interpofizione.  Ora  le- 
gnila la  ragione,  perchè  non  ifpera. 

E DI  MIO  CORSOHOGIA  PASSATO  IL  MEZZO.)  E percioc- 
ché non  è cofa  da  vecchio  lo  fperare  bene  in  amore  . Altrove  , 
pag.  133.  v.9. 

In  quefa  paffa'l  tempo;  e nello  fpeccbto 
Mi  veggio  andar  ver  la  Pagion  contraria 
A fua  tmpromejfa , ed  alla  mia  fperanza . 

Non  di  diamante,  ma  d’un  vetro.)  Speranza  di  diaman- 
te, ferma:  di  vetro,  frale  ; onde  caggendo  torna  in  niente  . Ora- 
zio,  volendo  diinoilrar  la  brevità  della  Fama,  dille , Serm.  lib.  11. 
Satyr.  in. 

— quem  cepit  vitrea  fama . 

E tutt’i  miei  pensier.)  Tutti  gli  avvili,  per  gli  quali  egli 
crede  di  potere  pervenire  a felice  fiato  ; ed  è quel  medefimo , che 
fperanza . 
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Si.  duole  il  Tetrarca  che  tutte  le  vie.  da  mitigare  il  fuo  dolore  freno  vane  , le 
quali  fono  quattro  . . La  prima  » e la  migliore  farebbe  di  potere  diftenderc  il  fuo  do- 
lore in  Rime  coti  pietofe  , come  egli  il  fente  dcnrro  , che  Laura  gli  avrebbe  com- 
pafGone  ; ma  Amor  lo  sforza,  e di  favcr  lo  froglla.,  laonde  priega  gli  occhi  , 
che  efl'i  , ficcome  que’  che  penetrano  nel  cuore  > lo  mirino  . Ed  è la  materia  del 
Sonetto,  pag.  77.  v.ij» 

Coti  fon  fi'  io  btn  tbi  udir  in  vtrfi* 

E del  Sonetto  pag.  11 1.  v.  1. 

Io  contorti  ci’ ^4mor  ii  no  vomente  . 

La  feconda  via  s‘c  di  piangere  » ma  il  pianto  , ancoraché  alleggi  il  dolore  > con- 
fu ma  poi  Jui  . La  terza  il  lamentarli  , ma  e difpiace  a Laura  , perchè  li  lamenta 
sfrenatamente  , . e 1*  accufa  fieramente  , e introna  gli  orecchi  degli  Afcoltanci  . La 
quarta  via  fi  è il  comporre  d'altra  materia  , cioè  della  bellezza  di  Laura?  alla  qua- 
le fempte  penlàj  che  il  cantar  d altri  colà  eli  fa  dimenticare  il  dolore  : ma  ha  il 
cuore  così  innalprito  dal  dolore  » che  non  può  fas  Rime  convenienti  alla  bellezza  di 
Laura..  Nondimeno,  perchè  egli  è (limolato  dentro  dal  piacere  a dite  delle  bel- 
lezze di  Laura,  vuole  » comunque  polla  , dirne  alcune  . E fe  ella  non  cura  d’ a» 
fcol tarlo , non  volendo  , come  innamorata  di  fc  (Iella  , che  altrui  piaceflfero  , fi 
rivolge  a dirle  a quella  Riva  , dove  allora  fi  trovava  , c dove  Laura  era  ufata 
di  venir  aloitu  volta:  e tocca  quelle  bellezze  di  Laura  che  fi.  convengono  alla  Ri- 
va , come  i veftigj  , la  pcrcolfa  de'  raggi  di  Laura  nell’  Acre  circondante  la  Riva  » 
T ondare  , c *1  federe. 

S'  E ’l  ptnjìer  che  mi  fìrugge , 

► Com ‘ è pungente  , e fa/rio , 

Così  vefìife  ii'  un  color  conforme  ; 

Forfè  tal  m’ arrie , e figge , 

Cb’  avria  parte  del  caldo  ; 

E dejieriafì  ^Amor  là  dov  or  dorme  : 

Mcn  folitarie  l’ orme 
Foran  de’ miei  pii  lajji 
Per  campagne , e per  colli  : 

Men  gii  occhi  ad  ogni  or  molli; 
àrdendo  lei  che  come  un  ghiaccio  flajp  ; 

E non  lajfa  in  me  dramma 
Che  non  fia  foco  , e fiamma . 

Com’ e'  pungente,  e saldo.)  Citullo  , Argonaut.  tfj. 

Spinofai  Erse  ina  ferini  in  peflcre  curai. 

COSÌ  VESTISSE  D'UN  COLOR.  CONFORME.)  Cioè  COSI  *p- 
parifle  in  parole  ; che  il  color  del  penfier  non  è altro  , che  le  pa- 
role, le  quali  fono  velli  de’ concetti.  Ed  è traslazione  prefa  da  Dan- 
te , Parad.  Cant.  xx.  v.  79. 

E avvigna  cb'  »’  fiffi  al  dubbiar  mi» 

Lì , qua  fi  vetro  all»  coler , che  'I  vefle  . 

E DESTERiAsi  Amor  la'  dov’or  dorme.)  Cioè  in  Lau- 
ra» 
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r*,  nella  quale  crede  che  Amor  Ila,  benché  addormentato  . Altrove 
pur  di  Laura  parlando,  pag.  8 6.  v.  li. 

Ma  se'n  cor  valorojo  Amor  non  dorme. 

Men  solitàrie  l'orme.)  Ceffando  la  cagione  celierebbe 
l’effetto.  Se  dalla  crudeltà  di  Laura  nafce  il  pianto  del  Petrarca,  e 
l’andar  per  luoghi  folwarj;  divenendo  innamorata,  e per  confeguen- 
te  pietofa  , non  piangerebbe  più  , nè  cercherebbe  i luoghi  folitarj  . 
Piangeva  per  lo  dolore , cercava  i luoghi  folitarj  per  due  cagioni  ; 
l'una,  per  non  effere  veduto  dalla  gente  trillo  , come  fi  dice  nel 
Sonetto , pag.  30.  v.  1 5. 

Solo,  e pcnfofo . — 

e l’altra  per  potere  a fuo  agio  penfare,  pag.  108.  v.  ir. 

Di  penfief  in  penfier  ec.  — 

Ardendo  lei.)  Di  ciò  fu  detto  nel  giudicamento  nollro  fo- 
pra  i Libri  de!  Bembo.  Dante,  Infern.  Cant.  xxxu.  v.  105. 

Latrando  lui,  con  gii  occhi  in  giù  raccolti . 

Come  un  ghiaccio  stassi;Enon  lassa  in  me  dram- 
ma Che  non  sia  foco,  e fiamma.)  pag.  150.  v.  1. 

D' un  tei,  chiaro , polito,  e vìvo  ghiaccio 

Movi  la  fiamma  che  m' incende , e fi r ugge . 

Però  ch’Mmor  mi  sforza, 

E di  faver  mi  [foglia; 
parlo  in  rim'  a fpre  , e di  dolcezza  ignudo  : 
pig.?  . Ma  non  ftmpre  alla  feorza 

Ramo,  nè  ’n  fior , nè  ’n  foglia 
Mofìra  di  fuor  fua  naturai  virtude . 

Miri  ciò  che  V cor  chiude , 

^ìmor  , e que  begli  occhi 
Ove  fi  [tede  all’ombra. 

Se  ’l  do/or  che  fi  fgombra  , 

Mvvcn  che  ’n  pianto,  o ’n  lamentar  trabocchi  ; 
lf  uri  a me  noce,  e l’ altro 
MItrui ; ch’io  non  Io  fc altro. 

Pero  ch’Amor  mi  sforza.)  Rende  la. ragione  perchè  non 
può  vellire  il  penftero  d’ un  color  conforme  . Referifce  Sforza  al  po- 
tere , e Spoglia  di  favere . Non  ha  dunque  nè  potere  , nè  lavere  da 
manifeftarc  in  Rime  il  fuo  dolore. 

Parlò  in  rim’aspre,  e di  dolcezza  ignude.)  Cioè 
non  conformi  al  penfiero . E quantunque  1’  afprezra  fia  confor- 
me al  penfier  pungente,  nondimeno  è da  dire.  Afpre , cioè  non  ef- 
preffive  dell  afprezza  del  dQlorc,  e Ignude  di  dolcezza,  cioè  non  com- 
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pode  fecondo  che  fi  richiede  all'  arte  di  Poesìa  , ancora  quando  fi 
fcrivono  cofe  amare. 

Ma  non  sempre  alla  scorza.)  Per  fienili indine  moflra 
che,  ancoraché  non  manifedi  in  Rime  il  ftio  dolore  , non  è però 
che  non  fia  grande  dentro  . Columella  lib.  ili.  cap.  20.  N.im  vita 
qua propter  Jimilituimem  colorii,  ani  trinci,  fiageliorumve dtgnofct  nequeunt , 
maturo  fruii»  , fòliifque  declarantur . 

Miri  ciò1  che’l  cor  chiude  , Amor',  e qu  e’ begli 
occhi.)  L’ordine  è tale  , Amore  miri  ciò  , e que'  begli  occhi  mirino 
ciò  , Ove , ne’  quali  occhi , Amor  fi  fiede  all'  ombra  . Amor  vede  dun- 
que il  core  , come  pag.  130.  v.  1 j. 

Amor  ; che  vedi  ogni  penfiero  aperto. 

E gli  occhi  di  Laura  medefimameme , come,  pag.  77.  v.  19. 

Ma  voi , occhi  beati  ; end' io  fofferfi 

Quel  colpo  eroe  non  valfe  elmo , ni  feudo; 

Di  fot' , e dentro  mi  vedete  ignudo. 

Ed  Amor  Cede  all’  ombra  di  que’  begli  occhi , cioè  fi  ripofa , e tran- 
quilla. Traslazione  prefa  da’Padori  che  di  Merigge  C danno  all'om- 
bra d’ ombrali  alberi.  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  1. 

Titfre  tu  fatui re  recubant  fub  tegmine  fagt . 

Se’l  dolor  che  si  sgombra,  Avven  che’n  pianto.) 
Queda  è la  feconda  via  da  mitigare  il  dolore:  e di  , Sgombra  den- 
tro, ed  efee  non  per  Rime,  ma  per  pianto. 

Ó’n  lamentar.)  La  terza  via  di  mitigazione. 

L’un’ a me  noce.)  11  pianto. 

E l'altro  Altrui.)  Cioè  il  lamentar. 

Ch’io  non  lo  scaltro.)  Tempero,  ed  affreno  , e fb  cau- 
to ; cioè  mi  lamento  ad  alta  voce  , pag.  155.  v.  27. 

Or  de' miei  gridi  a me  medefmo  increfce  ; 

Che  vo  no) andò  e prosimi,  e lontani. 

Ben  noceva  al  Petrarca  il  lamentar , ma  non  a lui  foto  , come  fa- 
ceva il  pianto.  Altrove,  pag.  253.  v.  22. 

Quinci  nafeon  le  lagrime , e i martiri. 

Le  parole , e i Moiri 

Di  ch’io  mi  vo  fiancando,  e forfè  altrui. 

Alcuni  adducono  quel,  pag.  171.  v.  12. 

Ov’ altrui  noje,  a tè  doglie,  e tormenti 
Porta. 

dove  parla  di  Laura  quando  dice , Altrui . Nè  parla  di  lamentare  , 
irta  degli  atti  arditi . Si  potrebbe  ancora  intendere  il  Tedo  nodro  di 
Laura  , che  il  Petrarca  lamentandofi , nè  fcaltrendo  il  lamento  , of- 
fende Laura,  come  abbiamo  detto  nella  contenenza.  Properzio,  lib.i. 
Eleg.  xi  1. 

Ni ine  primum  lengai  folut  eognojcere  nolies 
Cogor , & ipfe  meit  avribut  ejfe  gravu . 
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Dolci  rime  leggiadre  ; 

Che  nel  primiero  adatto 
D’Mmor’ufai,  quandi  io  non  ebbi  altr  arme  ; 

Cbi  verrà  mai  ebe  /quadre 
Quejìo  mio  cor  di  J malto  ; 

Cb’  a Imen,  coni  io  folca,  pojfa  sfogarne? 

Ch’aver  dentr  a lui  parme 
Un  che  Madonna  fempre 
Dipinge , e di  lei  parla  : 

M voler  poi  riir  aria  , 

Per  me  non  bafìo  ; e par  cb’  io  me  ne  Jlemprc  : 
Lajfo , così  m ì feorfo 
Lo  mio  dolce  foccorfo. 

La  quarta  via  da  mitigare.  L’ordine  è tale,  Volge  il  parlare  alle 
Rime  in  guifa  di  defiderio,  0 dola  rime , cbi  verrà  mai  cc.  cb'  almen 
com'  io  folca,  pojfa  sfogarmi  : Per  l'opera  vojlra , è da  fotto  intendere. 
Or  dove  fono  coloro , che  fi  maravigliano  di  Voi  nel  primo  Sonetto 
fenza  verbo,  quando  , Dolci  rime  leggiadre  , non  ha  verbo  ? Queito 
parolette  fono  prefe  da  Dante,  Purgar.  Cant.  xxvi.  v.98. 

— — che  mai 

Rime  d' amore  ufar  dolci  e leggiadre. 

Nel  primiero  assalto  D’Amorcc.  ) Mofìra  che  da  pri- 
ma, quando  era  afflitto  in  amore,  trapaflalfe  l'afflizione  con  le  Ri- 
me; ma  poi  la  trapaffalTe  con  altre  cofe,  o con  alcuna  villa  di  Lau- 
ra , o con  ifperanza  ec.  le  quali  cofe  chiama  Arme  , avendo  l’ affli- 
zioni chiamate  Affatto  d' Amore  . 

Chi  verrà'  mai  che  squadre.)  Quali  dica,  Ninna  perfo- 
na  è per  Squadrare  quello  mio  cuore,  e farlo  atto  a far  Verfi,  poi- 
ché Laura  noi  fa.  E’  traslazione  dagli  Scultori,  li  quali  non  pollano 
fquadrare  alcuno  faffo  per  la  rozzezza,  per  farlo  atto  ad  effere  pollo 
in  opera.  E par  che  in  certa  guifa  fenta  quello  del  Salmo  cxv  11.22. 
Il  /affò  il  quale  gli  edificatori  riprovarono  . E‘  adunque  il  cuor  fuo  di 
fmalto,  cioè  non  atto  ad  elfere  polito,  e a far  Verfi.  A cosi  fporrc 
ci  coftrigne  il  Petrarca  per  le  parole,  Pojfa  sfogarme. 

Ch'  aver  dentr’ a lui  parme.)  Il  cuore  non  è atto  a far 
Verfi,  nondimeno  dentro  del  cuore  è un  defio  che  vorrebbe  che  ne 
facdfi , per  lodar  fua  Donna  : nondimeno  quello  non  è potente  a 
fquadrarlo . 

A voler  poi  ritrarla.)  E traslazione  da’ Dipintori  , per- 
chè aveva  detto  Dipinge  , quafi  la  cola  dipinta  dentro  , fi  ritragga 
fuori . 

Pe« 
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Per  me  non  basto;  e par  ch’io  me  ne  stempre.)  A 
ine  pare  che  fenta  cerra  I fioria  d’  Apellc  che , dipingendo  un’  amica 
d’  AlelTandro  , per  troppa  bellezza  fi  /temprava  in  guifa  che  non  la 
poteva  dipingere . Di  quello  parla  , benché  non  così  a punto  , Pli- 
nio , lib.  xxxv.  cap.  io.  Namque  cum  diieSlam  fibt  ( Alexander  ex  pal- 
ladi j ùis  precipue  , nomine  Campafpen , nudam  pingi  ob  aimirationem  for- 
ma ab  Apelle  jnjfifj'et , eumqtie  tum  pari  captum  amore  fenfijfct , dono  e am 
dedit  . Stemprarli  vuol  dire  divenir  non  atto  a quella  cola  , perchè 
era  temprato,  ed  atto  a fare.  E dicendo,  Per  me  non  ballo,  riguarda 
quello , Chi  verrà  mai , che  / quadre  ? 

Come  fantiul  cb’  appena 

Volge  la  lingua  , e fnod*  ; 

Che  dir  non  fa,  ma  7 più  tacer  gli  i noja; 

Così  ’l  dejìr  mi  mena 

1 A dire  i e va’  che  m’oda 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch’io  moja. 

Se  forfè  ogni  fica  gioja 
Nel  fuo  bel  vifo  è foto, 

E di  tute’  altro  è febiva  ) . ' 

Od  il  tu  verde  riva; 

E pre/la  a’ miei  fofpir  sì  largo  volo. 

Che  J'empre  fi  ridica , 

Come  tu  m eri  amica. 

Per  quella  fimilitudine  mollra  chiarifìimamente  quello  , che  nella 
precedente  Stanza  dilTe  alquanto  ofeuramente.  D.Hieronymus  ,Experiar 
qttod  bortamini  affeUu  infantium  , qui  qualunque  audterint  fari  gefliunl  , 
cum  needum  ad  plenum  pojfmt  verba  formare . 

Se  forse  ogni  sua  gioja  Nel  suo  bel  viso  e' so- 
lo.) pag.  38.  v.  15. 

lì  mio  avversano  t in  cut  veder  fotete  ec. 

La  Superbia  è generata  dalla  Bellezza.  Ovvidio,  Fallor.  lib.  1. 

Faflui  inejl  pule  bri i , fequiiurque  fuperbia  formam . 
la  quale  Superbia  genera  Caflità  di  fuori  . Allo  ’ncontro  la  Bellezza 
cria  in  altrui  Amore,  e defiderio,  e 1‘  Amore  Difonellà  nella  Donna 
bella.  Quindi  è che  fi  dice,  la  Bellezza,  e la  Caflità  effer  nemiche. 

E di  tutt’  altro  e'  schiva.)  Tute’  altro  neutralmente 
pollo . 

E presta  a’miei  sospir  si  largo  volo.)  Defidera  eter- 
nità a’fuoi  Verfi  fatti  in  quella  Riva.  Chiama  adunque  Sofpiri  i fuoi 
Veri!  cantati  fofpirando;  a’ quali  la  Riva  prederà  largo  volo  , fe  per 
Temo  I.  _ S lei 


174  Parte  Prima 

lei  faranno  tali , che  volino  in  più  parti  del  Mondo,  c che  non  gli 
rinchiuda  dentro  da  sè. 

T*t-99-  Ben  fai , eie  si  bel  piede 

tìon  toccò  terra  unquanco. 

Come  quel , di  che  già  fognata  fojli  : 

Onde  ’l  cor  lajfo  riede 

Col  tormcntofo  fianco 

A partir  tcco  i lor  penfier  nafcofti. 

Cosi  ave/lu  ripojli 
De'  bei  veftig j [par fi 
Ancor  tra’ fiori,  e l’erba: 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovajft  ove  acqua  or  fi. 

Ma  come  può  s’appaga 
£ alma  dubbtofa , e vaga. 

Di  che  ci  a'  segnata  fosti.)  Orazio , De  Art.  Poetic. 

Red  de  re  qui  veces  jam  feit  puer , & fede  certo 
J igniti  bumum  . — 

Onde!  cor  lasso  riede  Col  tormentoso  fianco.) 
Quali  dica,  L’Animo,  e’1  Corpo;  l’ animo  con  la  memoria.  Fianco 
tormcntofo,  per  gli  fofpiri. 

I lor  pensier  nascosti.)  Non  faputi  da  altri. 

La  mia  vita  acerba.)  Cicerone . Vitam  mibi  actrbam  putem . 
La  vita  fuole  cfler  cara , e dolce  ad  ognuno . 

Ovunque  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  fereno , 

Penfando , Qui  percoffe  il  vago  lume. 

Qualunque  erba,  o fior  colgo. 

Credo  ebe  nel  terreno 

Aggia  radice  ov  ella  ebbe  in  cofiume 

Gir  fra  le  piagge , e ’l  fiume , 

E talor  farfi  un  feggio 
Frefco , fiorito , e verde  : 

Così  nulla  feti  perde  : 

E più  certezza  averne  fora  il  peggio. 

Spirto  beato,  quale 

Se' , quando  altrui  fai  tale? 

Gì  a 
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> Gir  fra  le  piagge,  e’l  fiume.)  Cioè  nel!*- Riva  . D‘ 
quello  luogo  fa  menzione  nel  Sonetto,  pag.  ijo.  v.  i. 

Lieti  fiori , e felici  ec.  — 

Cosi  nulla  sen’perde.)  Dante > Parad.  Cant.xv.  v.  18. 

Nulla  fen’ perde.  — 

E piu'  certezza  averne  fora  il  peggio.) Cioè,  fe  fi 
fapeffe  quale  erba  folle  fiata  tocca  da'  piedi  di  Laura  , e quale  nò  , 
che  tutte  non  l’ha  toccate,  meno  diletto  farebbe  quello  del  Petrar- 
ca, che  ora  è grande:  facendoli  a credere  che  tutte,  per  la’ncertez- 
za , fia  polTibile  che  fieno  fiate  tocche . 

Spirto  beato,  quale  Se’,  quando  altrui  fai  ta- 
le.) Ex  ungmbus  Leonem . Rivolge  il  parlare  a Laura  , quindi  co- 
gliere fi  può  la  bellezza  tua  „ o Laura  , quando  la  Riva  dove  ufa- 
fii,  è tale. 

0 poverella  mia , come  fe’  rozza! 

Credo  ebe  tei  conofcbi  : 

Rimanti  in  que/li  bofebi . 

CANZONE  XIV. 

DilpcrandoG  il  Petrarca  di  11  ben  di  morire  nel  luogo,  dorè  gii  1*  aveva  veduta  , 
come  nella  quarta  Stanza  narra  . Or  divide  il  luogo  In  Acqua  , in  un  Ramo  > in 
Fior  , in  Erba  , in  Atre  i le  quali  cote  chiama  ad  «(collare  le  lue  eftreme  parole  , 
c le  prìega  ebe  vogliano  coprire  il  Tuo  corpo  : ed  «degna  la  ragione  , perche  quello 
dclidera  , li  perche  la  (lanra  c piacevole  , lì  perchè  (pera  che  Laura  debba  quivi 
tornare  , quale  egli  la  vide  gii  r e fi  ftendr  a narrare  in  quale  forma  re  la  vide  , 
conchiudendo  che  ragionevolmente  dcfideca  di  riputarli  in  quello  luogo.. 

C Hi  are , frefebe , e dolci  acque,, 

, Ove  le  belle  membra  < 

Tofe  colei  che  fola  a me  par  donna;' 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

( Con  fofpir  mi  rimembra  ) pagi.ioo. 

ut  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  ;; 

Erba,  t fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverfe 
Con  l' angelico  feno  ; 
vécr  facro  fereno ,v, 

Ov  utmor  co' begli  occhi  il  cor  m aperfe  ; 

Date  udienza  infieme 

utile  dolenti  mie  parole  eflreme.. 

Chiare,  fresche,  e dolci  a cqu  e.)  Senza- dubbio- inten- 

S a de 
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de  del  Fiume , del  quale  parla  nella  Canzone  pallata , pag.  99.  v.  10. 

Gir  fra  le  piagge , e 7 fiume . 
e pag.  130.  y.  9. 

O joavs  contrada  \ o puro  fiume . 

Ove  le  belle  membra  Pose  colei. > O c da  dire  , 
Membra,  cioè  Vifo,  ed  Occhi,  come,  pag.  130.  v.  io. 

Che  bagni  il  fu 0 bel  tifi,  e gli  occhi  chiari , 

E prendi  qualità  dal  viva  lume . 

O è da  fporre,  Ove , cioè  appretto  alle  quali  acque;  clic  io  non  cre- 
do che  Laura  li  bagnafle  nel  Fiume  , che  non  farebbe  fecondo  one- 
flà  donnefea,  e malCmamente  in  prefenza  del  Petrarca  , come  egli 
moflra  , che  tutta  quella  azione  folle  fatta  in  fua  prefenzia  : onde 
di  lotto,  pag.  tot.  v. 6- 

Qual  fiat  cade  a fu  7 lembo . 

Salvo  fe  non  diciamo  che  quel  luogo,  pag.  19.  v.  13.  Ila  Moria  , 

eh'  un  dì  cacciando  li,  com' io  falca. 

Mi  moffl  ; t quella  fera  bella , e cruda 
In  una  fante  ignuda 

Si  flava , quando  7 Sai  più  forte  ardea  . 

Che  sola  a me  par  donna.)  Boccaccio  199.  a.  5.  La  don- 
na , anzi  cattiva  femmina  ec.  Donna  per  1’  origine  lignifica  Signoria , 
e Maggioranza , die  Domina  è nel  latino  . Quintiliano  , Et  in  vul- 
garitta  quoque  verbis  empbafii.  Virum  effe  oportet „ & homo  efl  iìle. 

Gentil  ramo  , ove  piacque.)  Par  che  fia  di  nccefiità 
fporre  Ove  , per  Del  quale  ramo  piacque  di  far  colonna  al  bel  fianco  ; 
cioè  al  qual  ramo  s’ appoggiò . Di  fotto , Da’  be'  rami  feendea  ec. 

Con  sospir  mi  rimembra,)  Perchè  ora  è privato  di  tal 
villa , o per  invidia,  che  portalfe  a quel  ramo. 

La  gonna  Leggiadra  ricoverse  Con  l’angelico 
seno.)  Cioè  ricoverfe  la  veda,  ed  il  feno. 

Aek  sacro  sereno.)  Perchè  fu  percolfo  dagli  occfci  di  Lau- 
ra; come  nella  Canzone  pallata,  pag. 99.  v.  14,  r 
Ovunque  gli  occhi  volgo , 

Trovo  un  dolce  fere  no . 

Ov’Amor  co’ begli  occhi  il  cor  m’aperse.)  Nel  qua- 
le Aere.  Perciocché  lenza  corpo  trafparente  gli  occhi  di  Laura  non 
avrebbono  virtù  aè  di  vedere,  nè  d’edere  veduti . 

Date  udienza  insieme  ec.  ) Virgilio,  Bucolic.  Eclog.vm. 
— estrema  morie/11  tamen  a/loquor  bora . 

Catullo,  Argonaut.  63.  " ' 1 ” 

beec  edtremii  marflam  cHieiffe  querelò  . 

S’ egli  ì pur  mio  defilino  > ,J'-'  • 

E V cielo  in  ciò  s’adopra, 

Cb’  ^imor  quefl'  occhi  lacrimando  chiuda . 

Qualche  grazi*  il  mefebina  r > >•  , • 

Cor- 
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Corpo  fra  voi  ricopra  ; 

E torni  /’  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 

La  morte  fa  men  cruda, 

Se  quejìa  fpeme  porto 
.A  quel  dubbiofo  pajfo  : 

Che  lo  fpbritt^ajfo 

Non  porla  mai  ’n  più  ripofato  porto. 

Ni  ’n  più  tranquilla  fojj'a 
Fuggir  la  carne  travagliata,  e f of'a . 

S'egli  e*  pur  mio  destino.)  Non  vuole  aflegnare  la  ca- 
gione del  Tuo  pianto  alla  fierezza  di  Laura  ; ma  l'attribuifce  al  de- 
fililo. Altrove  ne  dubita,  pag.  125.  v.  21. 

Se  pur  fua  apprezza  , 0 mia  fi  ella  ri  offende . 

Ch'Amo  Ree.)  L'ordine  è tale,  E'i  Ciel  s' adopra  in  ciò,  che  A. 
mor  chiuda  quelli  occhi  lacrimando  , e tomi  l’  alma  al  proprio  albergo 
ignudi,  Qualche  grazia  il  mefehino  corpo  fra  voi  ricopra.  Perchè  poteva 
e (Tè  re  clic  gli  cjjiudefle  lagrimando,  e per  iflanchezza  col  fonno  . A 
moflrar  che  intende  della.  Morte,  foggi  un  le  , E tomi  ec.  benché  al- 
tramente ancora  fi  pub  dire . E nota  , In  ciò  che  , la  qual  particella 
è fpefio  congiunta  negli  Antichi.  Dante  nella  Vita  Nuova  , nel  So- 
netto che  comincia:  .1  ciafcun'  alma  prefa  ec. 

In  ciò  che  mi  riferivan  fuo  parvente . 

Qualche  grazia.)  Cioè  alcuno  Uomo  a me  graziofo  rico- 
pra il  corpo  mefchmo,  il  quale  , per  moftrare  il  piacere  maggiore  , 
chiama  Grazia  , quali  come  cofa  divina . Altrove  di  quello  desiderio, 
pag.  214.  v.  11. 

E veto  , e fredde  7 nido , in  eh'  ella  giacque  , 

Nel  quaP  io  vivo , e morto  giacer  volti . 

Ricopra.)  Seppellita  , pag.  107.  v.  g. 

Madre  benigna , e pia  , 

Che  copre  P uno , e l’altro  mio  parente » 

E torni  l’alma.)  Se  s’ ordinale  il  Tello  altramente  , riufei- 
rebbe  altro  fenfo.  Qualche  grazia  il  mefebino  corpo  fra  voi  ricopra  . E 
torni  ec.  Cioè  torni  quanto  fi  voglia  1’  Alma  ignuda  al  proprio  al- 
bergo. Ed  è come  fe  fi  diceffe  , io  non  curo  la  Morte  . Potrebbe 
ancora  dirli  in  altra  guifa , E tomi  ec.  cioè , Perchè  io  farò  coperto 
e feppellito,  l’Anima  mia  vada  al  luogo  fuo  ; e che  fentifle  quella 
opinione  di  Virgilio,  nel  fedo  dell’ Eneide. 

Centum  errane  annoi . -— 

Ma  niuno  di  quelli  intelletti  pare  bene  confarfi  con  le  feguenti  co- 
le , come  il  primo.  Tomi,  in  quello  luogo  fi  pone  per  Vada  , come 
ancora  dicemmo  in  quello,  pag.  14.  v.  26. 

0 torni  giù  ne/P  amorofa  felva . E dì , Torni , al  prefeote . 

, Tomo  I.  S ? Al 
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Al  proprio  albergo.)  O in  Ciclo,  o in  Inferno,  come 


rag.  14.  v.  2j. 

Prima  eh'  ? torni  a voi , lucenti  ftelle , 

O torni  giu  nell’  amorofa  felva . 

Coloro,  che  intendono  del  luogo  dove  è Laura  , vaneggiano  in  que- 
llo luogo,  che  non  ferve  alla  materia. 

A q.uel  dubbioso  passo.)  Di«Morte  , ch'è  pieno  di  dub- 
bio , c di  paura  . Altrove  , pag.  296.  v.  9. 

E 7 dubbio  puffo  di  che  7 mondo  trema . 


e pag.  1 07.  v.  26. 

Convcn  eh'  arrivo  a quel  dubhiofo  calle . 

Vedi  quello  che  farà  fcritto  fopra  il  luogo , pag.  296.  v.  9. 

Fuggir  la  carne.)  O per  1’  odio  , che  porta  al  corpo  , 0 
perchè  fi  parte  innanzi  tempo,  come  Virgilio,  Geòrgie,  lib.  iv. 

Ab  miferam  Eursdicen  , anima  furiente , vocabat . 

Alio  in  loco,  ALneid.  lib.  xn. 

Vitaquc  cum  gemila  fiigit  indignata  fub  umbras . 


Tempo  verrà  ancor  forfè 

Cb’  alt  ufato  foggiomo  . 

Torni  la  fera  bella , e manfueta  ; 

E là  V ella  mi  feorfe 
Nel  benedetto  giorno. 

Volga  la  vifìa  dejiofa , e lieta. 
Cercandomi  : ed,  0 pietà'. 

Già  terra  infra  le  pietre 

Vedendo , ^mor  t infpiri 

In  guifa,  ebe  fofpiri 

Sì  dolcemente,  ebe  merci  m' impetro , 

E faccia  forza  a!  cielo, 

vdfciugandojì  gli  occhi  col  bel  velo. 


Tempo  verrà'  ancor  porse.)  Simile  cofa  appo  Virgilio, 
Bucolic.  Eclog.  1 x. 

— O miài  tum  quam  tnolUter  offa  quiefeant , 

Vefira  meos  olim  fi  fifiula  dicat  amorei . 

Nel  benedetto  ciorno.)  Del  quale  paTla,  pag.  9.  v.  19. 
l' benedico  il  loco,  e’I  tempo,  e l'ora, 
e pag.  51.  v.i. 

Benedetto  fia  7 giorno , — - 

E fi  può  credere  che  lo  chiami  Benedetto  e per  le  grazie , che  a lui 
in  quel  giorno  avvennero,  c per  la  Morte  di  Criilo  , che  fu  falute 
del  Mondo. 

Ed, 
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Ed,  o pietà!)  E'  detto  per  inttrjtéìtonem , per  commover  Lau- 
ra ad  avergli  compaflione. 

Che  merce  m’impetre.)  Alcuni  intendono  del  refufcita- 
re:  adducono  un  luogo  di  Properzio,  lib.n.  Eleg.  xvm. 

Jam  licei  ir  Stygia  fcdcat  fub  muntine  reme» , 

Cerna!  & inferrile  triflia  vela  ralii: 

Si  modo  clamanti s revocaverit  aura  pucthe , 

Concejfum  nulla  lege  redibit  iter. 

Ma  perchè  Properzio  parla  di  colui,  che  è di  poco  morto  , meglio 
fi  farebbe  addotta  la  rifurrezione  di  Lazzero , per  la  morte  del  qua- 
le noftro  Signor  Gesù'  pianfe,  e fece  forza  al  corfo  della  Natura  . 
Joan.  eap.  xi.jj.  Ora  è da  dire  , che  il  Cielo,  come  abbiamo  ve- 
duto nella  Stanza  precedente,  per  fuo  corfo  vitava  al  Petrarca,  che 
Laura  aveflfe  compatitone  di  lui . Vuole  adunque  che  Laura  fofpiri 
si  dolcemente,  che  gli  ’mpetri  mercè  dal  Cielo  , cioè  ella  gli  abbia 
mercè,  concedendolo  il  Cielo,  e non  concedendolo,  gli  faccia  forza 
piangendo,  a difpetto  di  fuo  corfo.  Boccaccio  83.  a.  zi.  E Infoiamo 
flore  , che  la  mia  morte  non  vi  fojfe  onoic  , nondimeno  credo  che  , rimor- 
dendovene  alcuna  volta  la  cofetenza  , vene  dorrebbe  £ avario  fatto  ; e tal 
volta  meglio  difpofla  con  voi  medefima  direfle  , Deh  quanto  mal  feci  a 
non  aver  mifericordta  del  Z ima  mio  : e quello  pentire , non  avendo  luogo , 
vi  farebbe  di  maggior  noja  cagione  . 

Asciugandosi  gli  occiìi  col  bel  velo.’)  Largamente 
piangendo  in  guifa,  che  le  fàccia  meli ie re  di  drappo:  pag.  8(5.  v.  13. 
di  meno  fi  contenta . 

Prega  Sennuccio  mio , quando' l vedrai. 

Di  qualche  iagrimetta  , o ti  un  fofpiro . 


Da  be’  rami  [cerulea , 

Dolce  nella  memoria , pl*' ,*1' 

Una  pioggia  di  jior  [onora  7 [uo  grembo  ; 

Ed  ella  fi  [edea 
Umile  in  tanta  gloria , 

Coverta  gii  dell’  amorofio  nembo  : 

Qual  fior  cade  a fitti  lembo , 

Qual  [u  le  treccie  bionde; 

Ch'oro  f orbito  , e perle 
Eran  quel  di  a vederle  : 

Qual  fi  pofiava  in  terra , e qual  [u  f onde  : 

Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir , Qui  regna  dimore. 

S a 
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Dolce  nella  memoria,  Una  pioggia  di  fior.) 
L’ordine  è tale,  Una  pioggia  di  fior  ec.  dolce  nei,,  memoria  , cioè  che 
ora  è dolce  a ricordarli . E da  credere  che  le  lue  compagne  la  co- 
priflero  di  fiori  fcherzando  , alla  qual  cola  li  trovò  prefente  il  Pe- 
trarca . 

Coverta  già’  dell’amoroso  nembo.)  Cioè  nembo  di 
fiori  che  fono  amorofi  . Virgilio  ditte  , /Eneid.  lib.  xn.  Telornm 
a imito . 

Lembo.)  Orlo,  pag.  141.  v.  23. 

Purpurea  vefia  rC  un  ceruleo  lembo. 

Ch'oro  forbito,  e perle.)  O per  l'ornamento  della  te- 
tta, che  era  d'oro,  e di  perle,  come  nel  Sonetto,  pag. 39.  V.  1. 

L’oro,  e le  perle  ec. 

o dice , Perle , per  lo  valore , e per  la  chiarezza . 

Quante  volte  dijY  io 

iAllor  pien  di  J 'pavento , 

Coftei  per  fermo  nacque  in  paradifol 
Così  carco  d‘  obbtio 
il  divin  portamento , 

E’I  volto,  e le  parole , e’I  dolce  rifo 
M' ave  ano,  e si  divi/d 
Dall'immagine  vera; 

Cb’ f dice  a fofpirando , 

Qui  come  venn  io,  o quando  ? 

Credendo  effer  in  del,  non  li  dov  era . 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quefl' erba  sì,  cb’ altrove  non  bo  pace. 

Allor  pien  di  spavento.)  Come  quando  Uomo  mortale 
vede  cofa  divina . Nell'  Evangelio  dice  Pietro  fpaventato , Exi  a me. 
Domine.  Lue.  cap.  v.  8. 

Così  carco  d'obblio.)  L'ordine  è tale,  Il  divin  portamen- 
to, e'I  volto  ec.  m’avevano  così  carco  d’obblio,  e divtfo  dall'immagine 
vera. 

Dall' immagine  vera.)  Delle  cofe , e propottami  l' imma- 
gine del  Cielo . 

Se  tu  avejp  ornamenti , '‘quant’ bai  voglia, 

PotrcJJi  arditamente 

Vfcir  del  bofeo,  e gir  infra  la  gente. 
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Quella  Canzone  non  è fcritta  di  materia  dogllofa.  Ma  c (Tendo  lontano  il  Pecrarc» 

da  Lauri}  gli  nacque  un  penHer  di  .feri  ve.re  a quante  cofe  G raflbmiglialTero  le  bcllez* 

ze  di  lei . Il  che  egli  chiaramente  dice  di  forco,  pag,  104.  y.  10. 

— quando  in  ù poca  carta 
T^oyo  ptnfm  di  ricontar  mi  nacque , 
e qui  appretto  proponendo» 

Dico  , che  » perch'io  miri 

Aùlle  cofe  ai  forfè  attento  , e fifot 

Sol' una  donna  frigio , « 7 fu*  bel  fifa . 

Il  penfiero  dunque  del  Petrarca  era  di  celebrar  Laura  per  quella  via  , ma  alcune 

cofe  gliele  toglievano  » o almeno  lo  ’oipedivano  t e ciò  era  la  guatiti  delle  Rime  > 

Je  quali  non  poteva  , fecondo  che  fi  conveniva)  far  belle  j anzi  fecondo  il  dolore 
«fella  mente  erano  doglìofe  . Appretto  lo  ‘ngegno  che  fpefio  parlava  della  lontananza  , 
eflendo  diftratto  » dettava  confufamente  . Nondimeno  fi  drlibera  di  mandare  ad  eflct* 
to  quello  fuo  penfiero  , ed  ufare  ceno  temperamento  * perche  rimando  rruova  con  Co- 
lazione . Ed  il  temperamento  è tale  , che  acconci  eri  fa  celebrazione  delle  lodi  del- 
le bellezze,  di  Laura  all*  Moria  de*  Cuoi  marcir j , dicendo,  come  con  quelle  Gmìglianze 
fi  folliene  in  vita  in  quella  lontananza  ..  La  quale  Moria  dice  egli  , pur  troppo  è 
diftefa  in  mezzo  il  cuore  con  la  propria  mano  del  mio  ingegno  » c la  quale  pur 
troppo  leggo  ) e rileggo.  E cosi  fi  feufa  > fe  occupato  intorno  ad  altra  imprefa  > 
non  potelle  perfettamente  compiere  quella  •.  Divide  adunque  l’anno  in  tre  parti  nella 
feconda  Stanza,  ed  a ci  alcuna  parte  alTbmigiia  Laura.  Alla  prima  la  Puerizia  di  Laura, 
alla  feconda  la  Gioventù , alla  terza  l’Eti  perfetta  . Nella  terza  Stanza  rallarga 
la  fimilitudine  della  Primavera  . Nella  quarti  fomigJia  i capelli  Copra  la  fronte  al  So- 
le fbpri  la  neve  . Nella  quinta  alfomiglia  gli  occhi  , quando  pia.nfe  la  morte  della 

Aladre  , a Stelle  che  dopo  pioggia  inoltrano  di  cadere  da  Cielo  fermo  . Poi  al 

levar  del  Sole  famiglia  il  vifo  «fi  Laura  > al  tramontare  il  dipartirli  . Nella  fetta 
Consiglia,  il  vifo  di  Laura  a rofe  candide  , e vermiglie  polle  in  vafcl  d oro  . Poi  fi> 

miglia  il  luogo  , e ’1  tempo  , dove  s’ innamorò  » ad  un  Prato  fiorito  , dove  fpiri 

Zefiro  . Nella  fectìma  fi  feufa  d'arditezza  d'aver  prefo  a fcriver  materia  troppo  am- 
pia , che  in  ogni  cofa  le  gii  para  davanti  , perchè  fia  fempre  innamorato  di  lei  , co- 
me vuole  elTere  . Nella  Chiufa  dice  che  quelle  rimembranze.,  che  fcritre  ha  » fo- 
no poche  a rifpctto  di  quelle  che  col  penucro  figura,  le  quali  fooo.fottcgno  in  que- 
lla lontananza  della  faa  vita.  Se  ad  alcuni  non  piacene  quella  fpofizionc,  come  for- 
fè quella  che  facclfe  alcuna  forza  alle  parole  ».  io  non  quettioneio  con  loro  , anzi  di- 
co m quella  guifa  . Amore  mi  conforta  a fcrivere  il  mio  fiato  , c mel  conviene  feri- 
vere  9 ubbidendolo  come  Signore  . Ma  colui  che  parla  dello  fiato  mio  , il  penfiero, 
o lo  ’ngegno  detta  in  guifa  confufo  per  la  paffione , che  io  non  Co  onde,  cominciare. 
Nondimeno  Jafciando  da  parte  Ilare  fo’ngegno,  fcrivcrò  quelle  cofe,  che  i martitj  per 
punture  m'hanno  iroprelfe  nel  cuore,  nel  qual  cuore  io  tuttavia  le  vo  riveggendo, 
così  «forzandomi  a fare  il  dolore  , e ciò  farò  non  fidamente  perchè  Amor  mi  confor- 
ta, ma  perchè  ancora  parlando  fi  foceorre  al  dolore.  Ora  lo  fiato  Tuo  è tale  , che  fe 
non  fotte  fofienuto  dalle  rimembranze  che  procedono  da  tutte  le  cofe,  egli  farebbe  ornai 
tornato  a niente  in  quella  lontananza  , e,  cosi  è condotto  a tale  fiato  , che  fi  pafee 
d'immagini,  le  quali  immagini  pct  lo  piò  però  Io  tormentano  , come  appatirl  leg? 
gelido  il  Tetto . 

In  quella  parte  dov  lAmor  mi  /prona, 

Conven  cb’io  volga  le  dogliofe  rime. 

Che  fon  feguaci  della  mente  afflitta . 

Quai  fieri  ultime , laffo , e qua  fen  prime  ? 

Colui  ebe  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lafcia  in  dubbio  ; si  tonfufo  ditta,  pa!,.  iot. 

Ha 
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Ma  pur  quanto  /’  ijìoria  trovo  ferina 
In  mezzo  ’l  cor , che  sì  fpeffo  rincorro , 

Con  la  fua  propria  man  de’ miei  martiri , 
Dirò  ; perché  i fofpiri 

Tarlando  ban  triegtta , ed  al  dolor  /occorro. 

Dico , che,  percb’io  miri 

Mille  cofe  diverfe  attento , e fifa  , 

Sol’  una  donna  veggio , e ’l  fuo  bel  vifo  . 


In  quella  parte.)  Convien  eh’  io  volga  lo  (lite  a fcrivere 
lo  (lato  mio,  dove  mi  conforta  Amore.  La  ragione  , perchè  Amor 
conforti  il  Petrarca  a ciò , è manifella  ; cioè  acciocché  metta  com- 
padrone nella  Donna  fua. 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta.)  Della  fo- 
prabbondanza  del  cuore  parla  la  bocca.  Matth.  cap. xir.  34. 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona.)  Par  che  in- 
tenda di  quello  amorofo  penderò , del  quale  nella  fine  della  .Canzo- 
ne dice: 

— quarti’ io  parlo , è nulla 
A!  celato  amorofo  mio  penfero. 

E par  che  quella  confulione  nal'ca  non  tanto  dal  dolore  , quanto 
dalla  moltitudine  delle  cofe.  Ma  chi  intendere  dello ’ngegno , inten- 
derebbe ancora  la  confufione  per  lo  dolore,  come,  pag.  15.  v.  zi. 

B fe  qui  la  memoria  non  m'aita,  - 

Come  fuo!  fare  , ìfcufinla  i martiri . 

L’  ISTORIA  TROVO  SCRITTA  In  MEZZO ’l  COR.)  LeCO- 
fe  , che  fcriviamo  in  mezzo  il  cuore  , fono  prede  a ricordateci  , 
pag.  145:.  v.19. 

— Odo  dir  cofe,  e’n  cor  deferito. 

Perché  da  fofpirar  fempre  ritrovo . 
e pag.  1 16.  v.  24. 

— que' delti  foavi 

Mi  fcrijfe  entr’un  diamante  in  mezzo ’l  core. 

Efcni!o  in  nw. 

ToKÓS'oror  trrdrlut  erpete u , 

HV  tyypdpr  av  firifloat  ì tKmii  pptrùr  . 

Che  sì  spesso  rincorro.)  Che  può  riferire  l'Iftoria  , ed  il 
cuore,  e torna  il  fenfo  in  uno;  che  quando  ci  duole  alcuno  mem- 
bro, (pedo  vi  ricorriamo  con  la  mano.  Rincorrere,  è rivedere  il  ret- 
to a corfo  a corfo  con  diligenza . 

Con  la  sua  propria  man.)  E'  da  riferire  a’  martirj  , li 
quali  hanno  impreita , e fatta  fentire  quella  Idoria  al  cuore. 

Parlando  han  triegua.)  pag.  ij.  v.jo. 

Perché  cantando , il  duo I fi  difacerba  . 


e pag. 
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e pag.  98.  v.  1 1 . 

Dolci  rime  leggiadre  ec.  ~ 

Virgilio  in  Moreto, 

— modo  ruftìca  carmina  cantal, 

Agreftique  fuum  folatur  voce  lab  arem  . 

Ovvidio,  de  Triltib.  lib.  iv.  Eleg.  1. 

Noi  quoque  ieleSaret , quamvic  nocuere , libelli; 

Quodque  mibi  telum  vulnera  fecit , amo  . 

Forfitan  hoc  fiudium  poffit  furor  effe  videri: 

Sed  quiddam  furor  bìc  Militati i babet , 

S empir  in  obtutu  mentem  vetat  effe  malorum; 

Precfcntii  cafus  immemoremque  facit . 

Vtque  fuum  ec. 

Orazio,  Carni.  lib.  1 ir.  Od.  xi. 

— minuentur  aeree 
Carmine  cura . 

Dico.)  Principio  di  narrare . 

Perch’io  miri.)  Quantunque,  pag. 31.  v.  23. 

Dicendo , Forchi  priva 
Sia  delF  amata  vifla  ; 

Mandimi,  anima  trilla. 

Mille  cose  diverse  attento  , e fiso.)  Mille  cofe  non 
poflono  ralTomigliare  una  cofa  , e fpezialmente  quando  fon  diverte  , 
la  cui  divertita  più  contemplando  fifamente  fi  vede. 

Sol' una  donna.)  Di  quello  ne  parlò  di  fopra  nel  Sonetto  , 
pag.  Sj.  v.  12. 

Non  veggio , ove  [campar  mi  poffa  ornai . 

Poi  ebe  ìt  difpietata  mia  ventura 

M’ha  dilungato  da I maggior  mto  bene , 

Nojofa,  inejor abile,  e fuperba  ; 

.Amor  col  rimembrar  fol  mi  muntene  : 

Onde , t’ io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarfi  7 mondo  a veflir  d’ erba  ; 

Tarmi  veder  in  quella  etade  acerba 
La  bella  giovinetta  ch’ora  i donna: 

Poi  ebe  formonta  rifea/dando  il  Sole; 

Tarmi , quaf  effer  foie 

Fiamma  d’amar,  ebe  ’n  cor  alto  s’ indonna  ; 

Ma  quando  il  dì  fi  dole 

Di  lui,  che  puffo  puffo  addietro  torni; 

Veggio  lei  giunta  a’  fuoi  perfetti  giorni . 


Dal  maggior  mio  bene.)  Da  Laura,  della  quale  non  ha 
bene  che  reputi  maggiore . 

^ O N* 
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Onde,  s’io  veggio  ec.)  Dipinge  leggiadramente  la  Primave- 
ra in  giovenij  figura,  per  gli  alberi,  e per  l’erbe  che  fono  giovinet- 
te di  Primavèra  , e fomiglianti  in  certo  modo  a giovenile  figura 
d'uomo  . Dante  nel  Canto  xxiv.  v.i.  dell' Inferno, 

In  quella  parte  del  giovinetto  arme . 

Ovvidio,  Metam.  Itb.  xv. 

Quid ? non  in  fpecies  J, accedere  quatuor  annum 
Afpicit  alati s peragentem  imi! amina  noftra ? 
tiara  tener , ir  /alleni , puerique  fimillimiu  eevo 
Vere  novo  eft  : iurte  berba  nitens , ir  r oberi t export 
Target , ir  inibii  da  eft  ; <3  fpe  deleSat  agreflem. 

Omnia  lune  fiorenti  florumque  colori  bui  almui 
Ridet  ager  : ncque  adbuc  virtui  in  frondibus  ulta  eft. 

Tranfit  in  xEftatem , poft  Ver , robuftior  Annui  : 

Fitque  valem  juvenii  i ncque  enim  robuftior  retai 
VII  a , nec  uberior  : nec  qure  magri  ardeat  alla  eft  - 
Excipit  Autumnui , pofito  fervore  juventa t 
Maturai,  mitifique  tnter  juvenemque  fenemque; 

Temperie  mediai  , fiparfii  quoque  tempora  canii. 

Inde  fenilii  Eremi  tremulo  venit  /torrida  pajfu, 

Aut  fipoliata  fiuoi  , aut  , quei  babet  , alba  capi  Hot. 

Il  mondo  a vestir  d’erba.)  pag.7.  v.18. 

Che  vefte  il  mondo  di  novel  colore. 

In  quella  etade  acerba.)  Cioè  in  limile  etate  acerba. 
Poiché  sormonta  ec.)  Dipinge  la  State  , nella  quale,  e il 
Sole  fopra  noi  s' innalza  più  per  io  Zodiaco  , che  ci  è più  levato 
la  State  , che  non  è il  Verno  ; e più  ci  rifcalda . 

Parmi,  qual  esser  solecc.)  Cioè  parafi  che  Laura  fia 
come  un  incendio  d’ Amore,  che  avvalori  in  cor  gentile.  E fi  può 
in  due  guife  intendere  quello  Tello.  Parafi  Laura  cflèr  tal  fiamma 
d’  Amore , quale  fuole  eflere  efla  Laura  indonnante!!  in  cuore  alto  ; 
che  altro  non  n’era  degno  . Puolfi  ancora  dire  , Parrai  Laura 
eflere  tale  , quale  fuole  effere  fiamma  d’  Amore . Dì  adunque , In 
cor  alto  , cioè  gentile,  S’  indonna  , cioè  prende  accrefcimento  di  Si- 
gnoria . Altrove , pag.  1 19.  v.  7. 

Ch'  altro  lume  non  è , cb'  infiammi  , 0 guide 
Chi  d'amar  altamente  fi  configlia. 

Attribuifcequi  a tutta  la  bellezza  di  Laura  quello,  che  altrove  attribui- 
fee  agli  occhi  foli,  pag.  129.  v. 7. 

Cb'  altro  lume  non  è ec. 
e pag.  131.  v.  19. 

Amor,  che  fole  i cor  leggiadri  inveficaec. 

e pag.  1 2 6.  v.  1 z. 

Baffo  defir  non  è ch'ivi  fi  fieni  a. 

Simll  cofa  dice  Dcmoflene  , o chicchefia,  e»  <f(  ifoinxf  . Torà  yip  poi 

fi  xampyfit  i rvxo  orir  pìr  qaiihur  uxm fporìoa,  odi  fi  rir  trxufaioir,  a-Spùr 

ha‘ 
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hiuroiai  i;  ih  io  ai  Puhahùj*  , rliò  a-lw  Queir  à epos  óiorbò  H^aaanhUtn  xaf.ìr 
t oiitoui  , a A«  T por  etrvrhù  iùPeciptovioai  rcpiaiflo»  • 

Ma  quando  il  dì  si  dole  Di  lui.)  Cioè  del  Sole,  per- 
chè s'accorcia  il  dì . 

Veggio  lei  giuntacc.)  Parche  Tenta  del  xxvi.  anno,  che 
non  A crefce  piu  in  perfona,  non  della  fine  della  vita.  Affomiglia 
dunque  l'età  matura  di  Laura  all’Autunno.  Plutarco,  de  Apophteg. 
Regum , & Ducimi  ; Archefilaus , cum  Euripidei  pulcbrum  Agatboncm  in 
convivio  amplcflerctur  , ac  jam  pubefcentem  ojcularctur  , ai  amicos  con- 
verfui , Nt  ai/mremtni  , inquit , nam  pukbrorum  aulurmui  quoque  pitl- 
cber  ejì . 


In  ramo  fronde , ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  ftagion  che  ’l  freddo  perde , 

E le  /Ielle  migliori  acqui/lan  forza; 

Negli  occhi  bo  pur  le  violette , e 1 verde 
Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra 
xAmor’ armato  sì,  eh’ ancor  mi  sjorza ; 

E quella  dolce  leggiadria  feorza 
Che  ricopri  a le  pargolette  membra 
Dov  oggi  alberga  f anima  gentile 
Ch’ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa  ; si  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile 

Cb’  al/or  fioriva , e poi  crebbe  anzi  agli  armi  ; 
Cagion  fola , e ripofo  de’  mie’  affanni . PJ 


In  RAMO  FKONOE,  OVVER  VIOLE  IN  T E R R A CC.)  Se  vede 
fronde  in  ramo  , o viole  di  Primavera  , allorachè  i nuovi  ramofcel- 
ii , e le  fiondi  fono  teneri , e verdi , e le  viole  più  vaghe , fi  ricor- 
da e del  vetìire  che  era  verde  , e delle  viole  di  che  era  ornata , 
e della  pelle  tenera  che  è come  novella  feorza  verde  al  ramo  delle 
membra  ; e delle  maniere  umili  che  fono  come  fiondi  tenere  dell  A- 
nima . Adunque  le  fiondi  cuoprono  il  ramo , c la  feorza  il  vene  , 
la  verta  cuopre  il  corpo  , la  pelle  cuopre  le  membra  , i cottimi i 


cuoprono  l’ anima  » 

Che  ’l  freddo  perde.)  Manca.  Altrove,  pag.isr.  v.  27. 

— perché  tuo  valor  perde? 

E LE  STELLE  MIGLIORI.)  Che  menano  ferenità  . 

Le  violette,- e ’l  verde.)  Le  violette,  de Ile  quali  era  ador- 
nata Laura  : Verde , del  quale  allora  era  veftita  - . . . 

Amor’  armato.)  Cioè,  le  viole,  e il  color  verde  ajuto  mira- 
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bilmente  la  bellezza  di  Laura  in  guifa,  che  più  bella  parendo,  Amor 
fi  trovò  armato  di  quelle  cole. 

Ch’ancor  mi  sforza.)  Ancora  dura,  per  la  memoria,  vigore 
ad  Amore  di  farlo  reflare  nell’amore  di  Laura  per  quella  prima  vi- 
lla di  viole e di  verde 

E quella  dolce.)  Qui  parla  della  pelle  che  era  Amile  alia 
fcorza  del  tenero  ramofcello . 

Dov’  oggi  aleergacc.)  Ed  allora  albergava  ; ma  non  con 
tante  virtù  acquillate. 

D el  por  t a m en  to  umi'le  . ) Quello  appartiene  all’Anima. 
E dice  Umiie,  perchè  contuttoché  il  luo  portamento  folfe  rariffimo  , 
aveva  feco  congiunta  l’Umiltà.  Chefia  Portamento,  è detto  da  Dan- 
te nel  Convito.  Pruovt  quello  per  tefperienza,  che  aver  di  lei  fi  può 
in  quelle  operazioni  eie  fono  proprie  dell'  Anima  razionale  ; dove  la  Di- 
vina  luce  più  efpeditamente  raggia  , cioè  nel  parlare  , e negli  atti  , che 
reggimenti , e portamenti  fogliono  ejfere  chiamati . 

E poi  crebbe  anzi  agli  anni.)  1 collumi  di  Laura  non 
appettarono  la  maturità  degli  anni  a divenir  compiuti.  Stazio  Sylv.. 
lib.  ni..  Lacrymas  Hetrufci  iti. 

— — Tibereia  primum 

Aula  libi  , vix  dum  ora  nova  mutante  juventa 

Panditur  ; bic  annit  multa  fuper  indole  viSic., 

Idem,  Theb.  lib.  vi. 

— fed  idem  maturiui  avo 
Robur . — 

Virgilio,  lib.,  ix.  zEncid. 

— — «S t pulcber  lulus 

Ante  annoi  animumque  gerent  , curamque  vtrilem . 

Cagion  sola,  e riposo.)  I collumi  di  Laura-  fchifi  eran- 
cagion  degli  affanni , e perchè  eran  dolci , e nobili , eran  cagione  , 
«thè  egli  s’appagava  di  languire  per  tal  Donna,  pag.  n8.  v.  14. 

Che  bel  fin  fa  chi  ben'  amando  more .. 

Qua/or  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  per  coffa  veggio  di  lontano  ;■ 

Come’l  Sol  neve , mi  governa  dimore, 
penfando  nel  bel  vifo  più  che  umano , 

Che  può  da  /unge  gli  occhi  miei  far  molli. 

Ma  da  preffo  gli  abbaglia,  e vince  il  core ; 

Ove  fra  7 bianco  , e f aureo  colore 
Sempre  fi  moflra  quel  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai , cb'  io  creda , altro  che  7 mio  : 

E del  caldo  defio;-  - - .c'* • 

Gb’ i quando  f fofpirtmdo  ella  forride  ;• 
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Af  infiamma  sì , cbt  obblio 

Niente  % apprezza  , ma  diventa  eterno; 

Ni  fiate  il  cangia , né  lo  fptgne  il  verno. 

Tenera  neve.)  La  neve  percoffa  dal  Sole  gli  torna  a menti 
il  vifo  di  Laura , c fpezialmente  la  fronte  bianca  percofla  da  chioc- 
chetto  di  capelli  limili  al  Sole  . E prende  la  neve  per  gli  colli  , 
perchè  gli  torna  a mente  la  bianchezza  del  vifo  di  Laura  , c di 
lontano,  perchè  da  vicino  non  appare  quello  aureo 'colore . 

Come)  sol  neve,  mi  governa  Amore.)  La  neve  è dis- 
fatta dal  Sole,  ed  io  per  la  memoria  di  Laura  mi  disfaccio  in  lagri- 
me; ma  da  preflò  non  mi  disfaccio,  come  al  Sole  neve  : ma  è pe- 
rò conforme  alla  natura  del  Soler  perciocché  m’abbaglia  gli  occhi  , 
e abbaglia  ancora  il  cuore  , cioè  la  villa  dentro  , e di  fuori  , e 
per  confcguente  tutte  le  mie  Virtù  di  fuori , e dentro . 

Ove  fra’l  bianco,  e l’ aureo  colore.)  Alcuni  inten- 
dono degli  occhi , io  intendo  di  tutto  il  vifo  fignificato  per  lo 
bianco  , e per  l' aureo  colore , cioè  per  la  bianchezza  del  volto , e 
per  la  biondezza  de’  capelli . 

Sempre  si  mostra  quel  che  ec.  ) L’ ordine  è tale , Nel  vi- 
fo  fempre  fi  mojlra  quel  che  non  vide  ec.  e che  m infiamma  del  caldo  de- 
fio, quando  ec.  Il  léufo  adunque  è,  Quando  io  miro  il  vifo  di  Laura 
veggo  bellezza,  che  altri  mai  non  vide:  ma,  fe  avviene  che  ella  for- 
rida  fofpirando,  io  m'infiammo  tanto  d'amore,  che  non  fi  potrà 
mai  fpegnere. 

Occhio  mortai,  ch’io  creda,  altro  Che’l  mio.) 
Sente  quel  di  Paolo , Ncque  oeului  vtdit , neque  auris  nudivi t , ncque  in 
cor  bommn  afcendit . i.Corinth.  cap.  ti.  9. 

Quando  i’  sospirando  ella  sorride.)  Non  lignifica 
altro  , fe  non  che  gli  fi  moflra  tutta  lieta  feflante  , e pare  al  Pe- 
trarca che  fofpiri  per  lui.  Allora  non  pur  nel  fuo  volto  vede  cofc 
maravigliofe , ma  s’ infiamma  tanto  d' amore  , che  non  farà  mai  , 
che  non  1'  ami . 

Che  obblio  Niente  apprezza.)  Il  mio  caldo  defio  nul- 
la cura  la  dimenticanza , ficcome  quello  che  mai  non  farà  che  non 
defideri  Laura . 

tion  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 

Gir  per  ì aere  fereno  fielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  ìa  rugiada , e ’l  gielo  ; 

Cb‘  t non  aveffì  i begli  occhi  davanti 
Ove  la  fianca  mia  vita  s’ appoggia  ; 

Quat  io  gli  vidi  all’  ombra  dì  un  bel  velo  : 
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E ficcome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splende  a quel  dì , così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond’io  fempr’  ardo . 

Se  ’l  Sol  levar  fi  /guardo; 

Sento  il  lume  apparir  che  m’innamora: 

Se  tramontar  fi  al  tardo; 

Parmel  veder  quando  fi  volge  altrove , 

Laffando  tenebro/)  onde  fi  move. 

Quando  la  notte  è piovuto , e verfò  V Aurora  s’ è rafferenato  , le 
Stelle  fcintillano,  e rifplendono  nell'umore.  Simile  comparazione  è 
appreflo  Stazio,  Theb.  ltb.  vr. 

Hoc  Idas  , hoc  mere  Djmaj , aliique  nitefcuut . 

Sic  ubi  tranquille  peUucent  fiderà  pente, 

Vibraturque  fretii  cali  flellanti)  imago , 

Omnia  data  nitent  , f 'ed  clarier  omnia  fupra 
Hefperoj  cxcrcct  radiet  , quantunque  per  altutn 
siithtra , cantici s tantus  menftratur  in  undis. 

Ora  cosi  fatto  familiare , c rifplendere  gli  tornano  a mente  gli  oc- 
chi di  Laura , quando  aveva  pianto  o la  morte  della  Madre , o d’al- 
tra petfona  parente.  Alami  credono  che  il  Petrarca  intenda  qui 
della  caduta  delle  Stelle,  e guardatile  quel  di  Virgilio , Geòrgie,  lib.  i. 
Sape  etiam  flellaj  , vento  impendente  , videbis 
Vr  tricipite)  calo  labi. 

Ma  al  mio  giudizio  non  intende  di  ciò  . Nè  perchè  dica,  Gir  per 
l’ aere  ferino , fi  dee  intendere  che  caggiano , anzi  che  vadano  per 
l'Aere,  il  quale  dopo  la  pioggia  è ferenato.  Erranti  £e condo  fuo  cor- 
lo  in  Cielo , o Erranti , che  legni  i Pianeti  che  più  rilucono . 

E FIAMMEGGIAR  FRA  LA  RUGIADA;,  E ’L  CIELO.)  Di- 
raoltra  l’ ora  della  mattina  , quando  è caduta  la  rugiada , e il  tem- 
po per  la  ferenità  è più  freico , che  non  è (lato  tutta  la  notte  . E 
fi  può  dire,  La  rugiada,  e 7 girlo,  cioè  la  rugiada  gelata  , e frefea. 

Ove  la  stanca  mia  vitacc.)  pag.  39.  v.  Jj. 

Io  fentia  denrr'  al  cor  ec. 

Qu al'  io  gli  vidi  all’  ombra.)  Piangeva  Laura  col  ve- 
lo coperta , che  doveva  edere  in  Chiefa , dove  per  onefti , fecondo 
Paolo  1.  Corinth.  xi.  6.  deono  dare  velate  le  Donne,  e per  mollrar 
corrotto  del  corpo  morto. 

E siccome  di  lor  bellezze  ec.)  pag.  127.  v.  21. 

che  7 del  rafferenava  intorno . 

Così  bagnati  ancora.)  Ecco  che  aveva  pianto. 

Li  veggio.)  Per  immaginazione . 

Sento.)  Per  immaginazione. 

Che  m'innamora.)  pag.  60.  v.  2S. 

Fogge  ai  voftro  apparire  angofeia , e noja . 

L a s- 


Digitized  by  Google 


Del  Petrarca.  *8  9 

Lassando  tenebroso  onde.)  pag.  fio.  v.  19. 

B nel  vofiro  partir  tornano  infime. 

Se  mai  candide  refe  con  vermiglie 

In  vafel  <t  oro  vider  gli  occhi  miei , 
villor  aìlor  da  vergine  man  coìte; 

Veder  penfaro  il  vifo  di  colei 
Ch'avanza  tutte  t altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccel/enzie  in  lui  raccolte  ; 

Le  bionde  treccie  fopra’i  collo  fciolte , 

Ov’  ogni  latte  perderia  fua  prova  ; ,0«- 

E le  guancie  eh’ adorna  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  f ira  un  poco 

Fior  bianchi , e gialli  per  le  piaggie  mova  ; 

Torna  alla  mente  il  loco , 

E’I  primo  dì  cb’f  vidi  a Laura  [par fi 
I capei  d oro  ; omf  io  sì  fubit'  ar fi . 

Se  mai  candide  rosecc.  ) Le  rofe  vermiglie,  e bianche  in 
vafel  d’oro  gli  tornano  a mente  i capelli  per  l’oro,  le  guancie  per 
le  rofe  vermiglie , e il  collo  per  le  bianche . 

Allor’  allor  da  vergine  man  colte.)  Acciocché 
non  abbiano  perduto  il  vivo  colore . Virgilio , ALneid.  lib.  xi. 

Qualem  virgineo  demeffum  pollice  fio rem 
Seu  mollis  viola’,  fiu  Unguenti i bfacintbi. 

Cui  ncque  fulgor  adbuc , needum  fua  forma  receffit . 

Ne c jam  mater  alit  trllut  , virefquc  miniftrat . 

Vergine.)  E aggiunto  della  mano.  E dice  Vergine,  perchè  le 
fanciulle  vaghe  eleggono  le  più  belle. 

Ch'  avanza  tutte  l’altre  maraviglie.)  Intende  i 
fette  miracoli  del  Mondo. 

Ov’ogni  latte.)  Virgilio,  ALneid.  lib.  vili. 

— tum  lattea  cotta 
Auro  in  nettuni  ur . — 

Perderia  sua  prova.)  Se  provaffc  qual  forte  più  bianco, 
o il  latte,  o il  collo. 

Ma  pur  che  l'ora.)  Quando  fpira  Zefiro  in  alcuni  fiori  , 
gli  torna  a memoria  il  dice.  Di  quello  di  parlò  di  fopra,  pag.yy.v.i. 
Brano  i capei  d'oro  all'aura  fparfi. 

vid  una  ad  una  annoverar  le  J Itile , 

E’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  f acque 
Forfè  credea  ; quando  in  sì  poca  carta 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque. 


Tomo  L 


In 
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In  quante  parti  il  fior  dell  altre  belle 
Stando  in  sì  fìefsa , ha  la  fu  a luce  /parta  J 
iAccìò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 

Ni  farò  io  : e fe  pur  talor  fuggo  ; 

In  cielo , e ’n  terra  m’ ba  raccbiufi  i puffi-. 

Percbi  a gli  occhi  miei  loffi 

Sempre  è predente:  ondi  io  tutto  mi  fìruggo: 

E coti  meco  J loffi , 

Cb'  altra  non  veggio  mai , ni  veder  bramo , 

Ni’l  nome  tf  altra  ne’ fofpir  miei  ubiamo  . 

Queflc  due  impottibilità , le  non  Tono  errato,  fono  tolte  da  A go- 
tti no  dal  libro  della  Trinità.  I Greci  dicono  »»  **s  I»  - 

Il  fior  dell’  altre  belle.)  Laura,  e fente  l’Ittoria  de' 
Crotoneii  che  a Zeufi  Dipintore  menarono  tutte  le  Pulcelle  in  un 
luogo,  acciocché  elegge  (Te  di  tutte  le  più  belle  parti  a formare  Ve- 
nere . Cic.  de  Invent.  lib.a.  nel  Proemio. 

Stando  in  se'  stessa.)  Non  dire,  perchè  ella  non  s’inna- 
mori d’ altri  ancoraché  ciò  da  vero  ; ma  dì  che , contuttoché  fpar- 
ga  le  fue  bellezze  come  lume,  non  perde  punto  difuolume.  Adun- 
que dando,  e rimanendo  in  (e  detta  la  fua  luce,  fparge  in  molte 
parti  la  fua  luce;  cioè  per  T altre  cofe  mi  torna  a mente  la  fua 
bellezza,  come  pag.85.  v.io. 

E B immagini  lor  fan  sì  affane  , 

Cbe  valvcr  non  mi  fogo  ov'io  non  veggio 
O quella , » fimiT  indi  acce  fa  bue. 

Ne'  faro'  io.)  Cioè,  non  mi  partirei,  ancoraché  io  potetti 
partirmi  dall' amor  fuo. 

E se  tu»  talor  ftiGGO.)  Per,  Se  io  fuggiffl. 

Ch'  altra  non  veggio.)  Promittione  di  non  amar  mai  altra. 

Ben  fai.  Canzon , cbe  quant' io  parlo,  ì nulla 
\Al  celato  amorofo  mio  penfero  ; 

Cbe  dì , e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 

In  così  lunga  guerra  anco  non  pero'. 

Cbe  ben  ni  avri a già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 

Ben  sai,  che  quant’  io  parlo,  e'  nulla.)  Cioè  molte 
fono  le  cofe  , per  le  quali  io  immagino  la  bellezza  di  Laura  ; per 

lo 
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Io  conforto  delle  quali  egli  non  muore  in  quella  lontananza  .. 

La  lontananza,  del  mio  cor.)  Perciocché  il  fuo  cuore 
era  rimalo  con  Laura,  e così  era  lontano  da  lui,. 

CANZONE  X V I. 

A bene  intendere  queft*  Canzone  c da  fapere  che,  tìccome  racconta  Giovanni  Villa— 
ni  nel  io.  lib.  al  oap.  17.  Lodovico  Bavero  col  Duca  di  Chiarentana  fi  trovò  a un 
parlamento  in  Trento,  dove  fu  M.  Cane  Signore  di  Verona,.  M.  Pifferino  Signore  di 
Mantova  , uno  de* Marchefi . da  Erti  « r-  M.  Azzo,  c M.  Marco  Vifconti  di  Melano, 
fu  vi  Guido  Tarlati  che  fi  chiamava  Vcfirovo  d' Arezzo,  e Ambafciarori  di  Caftnic- 
cio,  e de'Pifani,  e degli  ufeiri  di  Gcoova , e di  Don  Federigo»  ed  ogni  Caporale  di 

forte  d' Imperio . e Ghibellini. d’Italia ..  Nel  quale  parlamento  il  Bavero  giurò  di  paf- 
are  in  Italia.»  e di  venire  a Roma,  gi  eflì  Signori  » ed  Ambafciarori  gli  promifono  di 
dare  ifo.  mila  fiorini  d'  0*0  , come  fofle  in  Melano  , perché  temevano  della  venuta 
de)  Duca  di  Calauria  in  Firenze  . Il  quale  fubiro  fatto  ciò  » fi  partì  di  Trento  , e 
venne  a Melano  a*  dì  if.  d’  Aprile  15*7.  Appreffo  nel  capota,  racconta  che  ,-effen- 
do  il  Bavero  in.  Melano  c volendo  moneta  , come  impromeffo  gli  fu  a!  parlamen- 
to di.  Trento,  Galeazzo  Vi feonti  Signore  di  Melano  gli  fece  certa  fuperba  rifoofU  . 
Onde  il  Bavero  fece  parlare  a tutti  1 Coneilabili  Tcdefchi  che  erano  con  M.  Galeaz- 
zo , e giurare  fecretamcnte  a lui  . Poi  ragunò  fuo  - configlio  , dorè  fece  prendere  M. 
Galeazzo,  c M.  Azzo  fuo  figliuolo,  e Marco,  e Luebino  fuoi  fratelli  > e il  popolo 
di  Melano  .diede  cinquanta  mila  fiorini  d ero  al  Bavero*  Mentre  adunque  il  Bavero 
dimorava  in  Melano  ragunando  moneta,  par  che  il  Petrarca  faceffe  quella  Canzone  , 
e fu  Panno  ,.  che  egli  s'innamorò}  nella  quale  feonfima  i Principi  Italiani  da  quella 
Lega . Nella  prima. Stanza,  rivolgendo  il  parlare  ad  Italia,  le  mollra  che,  avvegnaché 
il  fuo  pillare  non  debba  effere  di  gìnvamento  , nondimeno  le  fari  di  confojazione  , 
delidcrando  ella  che  fi  piangano  i (noi  danni  . Pofcia  rivolge  il  parliti  a Dio  , pre- 
gando che  apra  in  guìfa  i cuori  de’ Signori  Italiani  ».  die  prtflino  entrata  al  reto  che 
ufei ri  della  lua  bocca  . Nella  feconda  Stanza  o)ofira  quanto  mal  facciano  a filmar  di 
dovere  con  quella. gente  difcacciare  Francefchi  , die  fono  perfone  venali  , e.  da  lo- 
ro falariaci  ; e confederando  che  gente  è quella  , fi  duole  che  P abbiano  tirata  in 
Italia,  dove^per  lé  non. era  ballante  a venirvi  . Nella  terza  feguita  dirooftfandd  co- 
me ve  P abbiano  tirata  , c come  ella  non  era  atta  a venirvi  *.  Nella  quarta  feguita 
pur,  dimofirando  come  ella  non  era  atta  a venirvi’,  e rifiuta  P opinione  di  coloro  che 
dicevano  ciò  avvenire  per  orerà  di  Stelle,  aggravando  il  peccato  loro  , che  fono  di- 
Leardi , fcacciano  I poveri  vicini,  e chiamano » limile  gente  . Nella  quinta  mollra  che 
il  Bavero  non  vuole  combattere.  Poi  dalla  nobiltà. gli  conforta  a non  ìftare  foggetei  a 
quelli  Barberi.  Siccome  nella  fella  dall'amore  della  Patria  » e da*  popoli  commetti  da 
Dio  alla  loro  cura,  e dall’agevolezza  della  colà.  Nella  fettìma- gli  rimuove  da  ciò 
con  lo  fpavento  della  Morte,  e delle  pene  Eternali  r perciocché  conducevano  il  Bave- 
ro in  Italia  per  potere  offendere  gli  altri  ,.  e vendicar»  : il  che.  é vietato  dalla  Legge 
di  Dio,  confortandogli  a bene  operare  . Nell’  ottava  ammonifee  la  Canzone  che, 
parlando  a'  Signori , non  parli  fe  non.  cortefemcnte  ».  anzi  non  dica  nulla  , fc  prima, 
non  è ficurata  a dire . 

ITsAL1>A  mìa  ; benché  7 parlar  Jià  indarno 
spille  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fp effe  veggio; 

Piacemi  almcn , eh*  i mici  fofpir  ften , quali 
Spera' l Tevcro y e f Arno  y.  pag.iof*. 

E’I  Pò , dove  doglio fo , e grave  or  feggio  *. 

Rcttor  dei  del' , io  cbeggioy 
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Cbe  la  pietà  che  ti  conduffe  in  terra , 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe. 

Vedi , Signor  cortefe , 

Di  che  lievi  cagion  cbe  crudel  guerra  : 

E i cor  cbe  ’ndura , e ferra 

Marte  fuperbo , e fero  , 

yApri  tu.  Padre,  e’ntenerifci,  e fnoda  : 

Ivi  fa  cbe  ’l  tuo  vero 

( Qual’ io  mi  fia  ) per  la  mia  lingua  s’  oda. 


Italia  mia;  benché' ’l  parlar  sia  indarno.)  An- 
coraché il  mio  ragionare  non  abbia  a far  profitto  alcuno  , perchè 
troppo  fono  accefi  gli  animi  de’ Principi,  onde  tu  fei  tanto  piagata. 
E'  traslazione  da  coloro  che  confortano  , e dicono  parole,  quando 
farebbe  tempo  d’ajutare,  e di  medicare  il  fedito.  E par  che  ferita 
l' Moria  del  Vangelo  di  colni  che  s’ avvenne  ne’  ladroni , e fedito  a 
morte,  gli  furono  date  parole  dal  Levita,  ma  ajuto  dal  Samaritano. 
Le  piaghe  d'Italia  fono  l’uccifioni,  gli  abbattimenti  delle  Citta  , le 
ruberie , le  gravezze  non  comportevoli  ec. 

Piacemi  almen,  ch’i  miei.)  Ora  mi  piace  di  mutare 
fenfo . Il  mio  parlare  è difdicevole  alle  piaghe  d’Italia,  perchè  fa- 
rebbe  di  bifogno  d' un  parlare  nobile,  che  s’intendeflé  in  tutto  il 
Mondo,  ficcome  le  piaghe  fono  materia  grande  , ed  intefe  in  tutto 
il  Mondo.  Nondimeno  io  mi  contenterò  che  fia  tale,  quale  Italia 
può  fperare  , cioè  baffo , e volgare , e che  s’ intenderà  in  Italia . E 
farà  come  quello,  pag.  12*.  v.  1 3. 

— udrallo  il  bel  paefe 

Cb' Apentrin  parte , e V Mar  circonda,  e P Alpe. 

Spera ’l  Tevero,  e l’Arno,  E 'l  Po'.)  Per  quelli  tre 
Fiumi  intende  Italia.  Ed  è luogo  prefo  da  Danto  nel  Convito. 
£ di  quefto  grmdifftme , e mantfefiiffime  efperienzàe  pojfono  avere  i Latin, 
e dalla  parte  del  Pò,  e dalla  parte  del  Tevero. 

Dove  doglioso.)  Moflra  clic  folTe  a qtte’  dì  in  Lombardia. 

Al  tuo  diletto  almo  paese.)  Dice  quello  per  la  Sedia 
Romana,  che  egli  credeva  che  più  amaffe  quel  luogo,  che  altro  ■ 
Non  oliarne  che  egli  altrove  abbia  detto,  pag.  y.  v. 9. 

Di  li  nafeendo , a Roma  non  fi  grazia . ’ 


I*  i fa.)  In  que’  cuori . 

Che’l  tuo  vero.)  Accatta  attenzione. 

Qual  ro  mi  sia.)  L’ Afina  di  Balaam  parlò,  e molti  Peccato- 
ri . Cella  Invidia  . 
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Voi  cui  Fortuna  ba  po/io  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade ; 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  J 
Perchè  7 verde  terreno 
De!  barbarico  fangtte  fi  dipinga  è 
Vano  error  vi  infinga: 

Poco  vedete;  e parvi  veder  molto : 

Che  ’n  cor  venale  amor  cercate , 0 fede. 

Qual  più  gente  pojfede , 

Colui  è più  da’ Juoi  nemici  avvolto . 

O diluvio  raccolto 

Di  che  deferti  frani 

Per  innondar  i nofiri  dolci  campi 

Se  dalle  proprie  mani 

Quefìo  n awen  , or  chi  fa  che  ne  fcampi  ? 

Voi  coi  Fortuna.)  Male  fi  conviene  al  vero  di  Dio  quello 
parlare,  che  egli  per  Paolo  dice,  Non  di  poterai , nifi  a Deo . Rom. 
cap.  xii  1.  1. 

Che  fan  q.ui  tante  pellegrine  spade?)  Del  Ba- 
vero. E di  Fan,  per  Dimorano  : adunque,  Che  fan  qui , a qual  fine 
dimo'ano? 

Del  barbarico.)  Del  Francefco. 

Che’n  cor  venale  amor  cercate,  o fede.)  In  cor 
del  Bavero , che  per  denari  avevano  tirato  in  Italia  . Cic.  lib.  z.  de 
Offic.  Preclare  in  epifiola  quaderni  Alexandntm  filiitm  Pbtlippus  accufat , 
qttod  largitione  benevolcntiam  Macedonum  confefletur . £q<je  te  , maltim  , 
inquit , ratio  in  ijlam  fpem  induxit , ut  eoi  libi  fideles  putarei  fare , quoi 
pecunia  corrupijfesì  Val.  Max.  lib.  vii.  cap. 2.  Sapienter  dièta,  aut  fa- 
èia  . Ape  Pbilippi  quam  probabili t epiflola  , in  qua  Alexandntm  ec. 
Efchilo  in  Sept.  ad  Th.  SJ'i  uaPpàttn  èpo^t  vóKir  pii  urarptrrlwat , pùP  a Ai. 
Salir  xvpan  o&Tir  HamotAvehlùati  nc  ual.Tar . 

Qual  piu'  gente  possedè.)  Proverbio,  Qstot  fervi , tot  ini- 
mici . Colloro  fono  come  comperati  da  voi , cfTendo  falariati  , adun- 
que fono  vollri  nemici. 

O diluvio  raccolto.)  Con  dolore  parla,  ed  è luogo  dà 
Virgilio,  <E.neid.  lib.  vii. 

Diluvio  ex  ilio  ec.  — 
ed  altrove,  pochi  Verfi  prima 

Quanta  per  lieeos  fevii  effufa  Mjcemj 
Tempefiai  jerit  campo! . — 

Tomo  I.  T i 


Ino- 
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I NOSTRI  DOLCI  CAMPI.)  Virgilio  , Bucolic.  EdOg.  I. 

N,J  patri*  fina,  & dulcia  linquimui  arva. 

Se  dalle  proprie  mani.)  Non  può  con  ragione  pregare 
altrui,  che  )’ ajuii , colui  che  è cagione  del  Tuo  male,  non  potendo 
trafportare  la  colpa  in  altrui.  Vegganfi  i Rettoria . 

Ben  provvide  Natura  al  noflro  flato 
Quando  dell’  Mlpi  Jcbcrmo 
Pofe  fra  noi , e la  Tedefca  rabbia. 

'Ma  7 defir  cieco,  e ’ncontra  7 fuo  ben  fermo 
S’è  poi  tanto  ingegnato, 

Cb’  a!  corpo  Jano  ba  procurato  fcabbia. 

Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  Jelvaggc,  e manjuete  gregge 
paj.  ro<.  S’ annidan  sì , ebe  Jempre  il  miglior  geme  : 

Ed  I queflo  de!  feme , 

Per  più  dolor , del  popol  fenza  legge , 
qual,  come  fi  legge, 

Mario  aperje  sì’l fianco. 

Che  memoria  delf  opra  anco  non  I angue  ; 

Quando  ajfetato , e fianco 

Non  più  bevve  de!  fiume  acqua,  ebe  / angue . 

Moftra  che  da  noi  è proceduta  la  venuta  del  Bavero  che , per 
la  difficultà  del  luogo  forte  per  natura , da  fe  non  poteva  venire  : ftc- 
come  altri  col  grattare  fi  procaccia  la  fcabbia.  Simile  cofa  ufa  Ora- 
rio, Carm  lib.  I.  Od.  ni. 

Nequ icquam  Deui  abfc’drt 
Pruderti  Oceano  dijjociabiti 
Terrai  ; fi  tamen  tmpùt 
Non  tangenda  ratei  tranfiliunt  vada ì 
I Monti  pajono  polli  per  impedimento  dalla  Natura , perchè  l’ un 
Popolo  non  corra  fopra  l’altro  a dannificare  . Omero,  liiad.  *• 

Olì  yàp  trtÌTor’  turi  fiat  ixaaar  , iti  più  imi , 

Oliti  ro-r  ir  ig/fiakax i finn ampy. 

Knpnrir  itnKairarr  , irai  puixa  reAà  pivx%v 
OCftà  ti  OKiétrm  , b«\aoiÙT i tr  /jima  . 

Plinio  , in  Paneg.  Quod  fi  quii  barbarus  Rex  eo  infoienti a furtrifjut 
procederi! , ut  tram  tuam  indignai ionemque  mcreatur  , ne  ille  fine  mterfu- 
[o  mori , feu  fiuminibus  immenfis , fin  precipiti  monte  defenditur  , omnia 
toc  tam  prona  , tamque  cedentia  virtutibus  tuli  fentiet  , ut  fubfedijfe 
morrei  , fiamma  exaruifie  , inteneptum  mare , tllatajque  non  claffei  r.o- 
flras , fed  terrai  ipfas  arbitrelar . Cic. , de  Provine»*  conlularibus  : Al- 
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pibu i Italiani  rmmiveral  Natura , non  fine  divino  Muntine . Nam  fi  Me  adi- 
to; Gallorum  immani  tati  , multiludinique  patuiffet,  nunquam  Ite  urbi 
fummo  imperio  domictlium , ac  fedem  prnbmffet . 

Ad  una  gabbia.)  Alla  laiina  Cavea,  dove  fi  ferrano  le  Fie- 
re. In  volgare  è (olamenie  d’ Uccelli,  onde  difTe,  S' annidan  sì. 
Fere  selvagge.)  Tedefchi . 

Mansuete  gregge.)  Italiani. 

Che  sempre  il  miglior  geme  .)  Par  che  Tenta  quello  del 
cuoio,  dove  fi  cuce  l’ucciditor  del  Padre,  nel  quale  fi  pone  una  Vi- 
pera , un  Gallo , ed  una  Scimia . 

Del  popol  senza  legge.)  Saluflio  nel  Proem.  Aborigi- 

nes , geout  bominum  agre/le , fine  legibui , fine  imperio , liberum  altjue  folu- 
tum.  Di  (opra  difTe,  La  Tedefca  rabbia.  Geremia,  Thren.  cap.  il.  9. 
Regcs  ejus  migravermt , ÌS  Principe s ejui  addufìi  funi  ad  Gemei.  Non 
eft  /exficc.  abfque  le  gè  . Corn.  Tacito  lib.  3.  Vetufiiffimi  mortalium  nulla 
adluc  mala  libidine  ine.  Giov.  Vilani,  Moltiplicarono  in  molto  popolo , tut- 
toché [offe  difordinato , e fenza  legge.  Dante,  Infer.  Cant.  xix.  v.  81. 
Che  dipo  hi  verrà  di  più  laidi  opra. 

Di  ver  ponente  un  pafter  , fema  legge . 

Sappi  nondimeno,  che  per  lode  è attribuito  quello  appo  Ovvidio, 
Metam.  lib.  1. 

Aurea  prima  fata  eft  atat,  quee  vindice  nullo 
S ponte  fua  Jme  lege  fidem , reSumque  colebat . 

Per  piu-  dolor.)  Per  piu  vergogna  di  noi  Italiani,  chcGen- 
te  foggiogaia  da  noi  ci  fignoreggi . 

Come  si  legge.)  (Juali  dica,  Io  non  dico  bugia,  che  in  Mo- 
ria fi  legge,  pag.  174  v 19. 

Uomini,  e Dei  fole  a vincer  per  forza 
..  mor , come  fi  legge  in  prof  a , e ’n  verfi . 

Mario  aperse.)  E'  da  trovare  quella  Moria.  Celare  nel  I. 
lib.  de’  Commentar) , inanimando  1 Cuoi  foldati  conira  Tedefchi  ad- 
duce l’efempio  di  Mario,  ed  il  fuo,  come  ancora  il  Petrarca. 

Non  piu1  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue.) 
In  certo  principio  riprovato  del  I.  Cap.  de'la  Morte,  pag.  339.  v.  7. 
— fotta  quel  che  non  d'argento  terfo 
Dii  ber  a' fuoi , ma  d'un  rivo  fanguigno. 

Luogo  di  Lucio  Floro,  lib.  3.  Bellum  Cymbricum  Theutonicum  &c. 
Priorefque  Tbeutonas  fub  ipfii  Alpium  radjctbus  affequutui  , in  locum  , 
quenr  Aquas  Sentisi  vocant , qua  fide  Numinum  , preti  10  oppreffit . Val  lem , 
fluviumque  bojles  tenebant , nojlris  aqusrum  nulla  copia:  confulto  ne  td  ege- 
rit  Imperator,  oh  errorem  incarfilium  ver  Ieri  t,  dubium.  Certe,  ne  ceffi!  ale 
afta , virtus  confa  vittoria  fui I . Nam  flagrante  aquam  exercitu  , viri  , 
inquit,  ejhs , en  Mie  babetis . Jtaque  tanto  ardore  pugnai um  ejl , coque  ca- 
de 1 boli  lutei  fuit,  ut  vi  fior  Romanui  de  cruento  flamine  non  pini  aqua  hi- 
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hmt  , qwtm  fanguinis . Di  ciò  parla  ancora  nel  Capitolo  riprovato  > 
pag.  341.  v.7. 

Po’  il  buon  villan  che  fi  V fiume  vermiglio 
Ve I fero  [angue.  —— 

Cefare  taccio  ; che  per  ogni  piaggia 
Fece  [erbe  janguigne 
Di  lor  vene , ove'l  nojìro  ferro  tnife . 

Or  par , non  fo  percbl , J Ielle  maligne  , 

Cbe’l  Cielo  in  odio  n uggia . 

Voflra  merci , cui  tanto  fi  commife; 

Vofire  voglie  divife 

Guafian  del  mondo  la  più  bella  parte . 

Qual  colpa,  qual  giudizio,  o qual  de/lino, 

Faflidire  il  vicino 

Povero  ; e le  fortune  affitte , e fparte 
Perfeguire ; e'n  difpartc 
Cercar  gente , e gradire  , 

Che  fparga  ’l  f angue , e venda  l’  alma  a prezzo  > 
lo  parlo  per  ver  dire , 

Kon  per  odio  d’ altrui , ni  per  dìfprezzo . 

Fece  l’erbe  sanguigne.)  Di  fopra,  pag.  ioj.  v.  17. 
Perchè  ’l  verde  terreno 
Del  barbarico  [angue  fi  dipinga . 

Troppo  appretto  1’  una  all'  altra  fono  quelle  figure  di  parlare . Simi- 
le è di  fopra,  pag.  38.  v.  1. 

Quel  che  ’n  Tenaglia  ebbe  te  man  j l pronte 
A farla  del  civil  fangue  vermiglia . 

Non  so  perche',  stelle  maligne.)  Quella  è l’oppofizio- 
ne  che  fi  fa;  che  ogni  cola  è in  continuo  movimento,  e che  le 
Stelle  maligne  hanno  ora  in  odio  Italia . E dì , Non  fo  perchè  /Ielle . 
Nefcio  propttr  qua!  /Iella!  ■ 

Vostra  merce',  cui  tanto  si  commise.)  Rifponde  il 
Poeta,  O Signori,  a cui  tanto,  cioè  lo  flato  d’Italia,  fi  commife 
dalla  Fortuna , per  voflra  cagione  n'  ha  in  odio  il  Cielo  ; c pruova 
con  gli  feguenti  Verfi , che  lia  per  loro  cagione . 

Qual  colpa.)  Rifponde  a colui  che  averte  detto.  Per  ciò 
fcaccio  i Vicini,  perchè  fono  colpevoli  verfo  me.  Qual  giudizio,  di 
voi.  S/ual  de/lino,  del  Cielo.  Dunque  fono  tTe  pedone  , i Vicini  , 
i Signori,  il  Cielo.  La  colpa  è de’  Vicini , il  giudizio  è de' Signori, 
il  deliino  è del  Cielo.  Ma  a moli  rare , che  la  colpa  non  fi  a de’ Vici- 
ni , ed  infieme  die  fia  giudizio  il  loro , foggiunge  quello  che  feguita 
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del  Vicino  paragonato  agli  Strani . Nel  quale  luogo  è da  addurre 
quello  che  dice  Efiodo , in  Op.  & Dies.  To»  fi  futxm  !n<  «Su- 
'««dee.  Gonfigliando  ad  invitare  i vicini  feco  a mangiare  , a fate- 
gli amici,  inoltrando  le  utilità,  che  dal  vicino  amico  fcguitino,  e 
iimilmente  il  danno. 

O QUAL  DESTINO.)  pag.  J7.  V.  20. 

Che  colpa  è delle  fleÙe  , 

O delle  cofe  belici 

e pag.  57.  V.  18.  , . 

Ncflun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Adunque  il  commettere  i peccati  feguenti  non  è colpa  delle  Stelle, 
nè  di  giudizio,  nè  di  dettino  : che  il  Cielo  è buono,  e bello  , nè 
può  inclinare  , o desinare  alcuno  a far  fimil  cofa . 

E Le  fortune.)  Alla  latina,  prò  Bonis . 

E’n  disparte.)  Fuori  d’Italia. 

Io  parlo  per  ver  dire.)  Simile  colà  dice  Demoltene,  o 
chicchefia  , in  Erotic.  o’x  *'  <"eurffunt  W «v«  tmtfS/tm  o-U  ? 
etlttt  ÌKspieve  S'irete  t dal  ettXufìf  mjooe  t/^'t  T’J /'/_*>**  V ór  TpÓToe  • 

Uè  v’  accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno; 

Cb’ aitando’ l dito  con  la  Morte  fc berta  . 

Peggio  è lo  flrazio , al  mio  parer , che  ’l  danno . 

Ma’l  vqfìro / angue  piove 

Più  largamente , cb’  alti  ira  vi  sferza  . 

Dalla  mattina  a terza 

Di  voi  penfate  ; e vederne,  come 

Tien  caro  altrui  chi  tien  sè  così  vile . 

Latin  /angue  gentile. 

Sgombra  da  te  quefle  danno/e  fome  ; 

Kon  far  idolo  un  nome 

Vano  Jenza  /oggetto  : TH‘  107' 

Che  ’l  furor  di  la/sù  gente  ritro/a 
Vincerne  d’ intelletto , 

Peccato  è noflro , e non  naturai  co/a. 

Ne  v’  accorgete.)  Moltra  come  le  Genti  prezzolate  non  fi 
Tovliano  per  denari  fare  ammazzare  per  lo  Bavero  che  inoltrava  dì 
voler  combattere,  nè  combatteva,  ma  fcherzava  con-  la  Morte  col 
dito:  e fente  quel  di  Catullo,  Ad  palfer.  Lesbia: . Epigram. 2. 

Pajfer  delicia  mete  puelhc  ; 

Ouicum  Mere  Se c.  — „ 

Cioè  non  s’ offerifee  con  tutto  il  braccio,  o con  tutto  il  corpo  *”*• 
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Morte,  nè  pur  la  tenta  col  dito  daddovero  ; ma  fcherza,  cioè  il 
trae  indietro. 

Peggio  é lo  strazio,  al  mio  parer, che’l  danno.) 
Danno  è a Ghibellini  , che  il  Bavero  non  voglia  combattere  : ma 
vergogna  eguale  al  danno  è che  un  Barbero  gli  abbia  uccellati. 

Ma’l  vostro  sangue  piove  Piu'  largamente.)  Ma 
voi  non  ifcherzate  col  dito  con  la  Morte  ; anzi  combattete  viril- 
mente , perchè  fete  sforzati  dalla  patitone  dell’  animo  vofiro , e non 
vi  movete  per  denari,  come  lì  muove  il  Bavero. 

Dalla  mattina  a terza.)  Solamente  che  tre  ore  pentia- 
te di  voi , vedrete  la  vollra  gran  pazzia , che  non  fate  (lima  di  voi 
fielfi , e nondimeno  fate  Aima  d'altrui,  cioè  del  Bavero. 

Non  far  idolo  un  nome.)  Perchè  non  era,  fecondo  il 
Papa,  Imperatore  verace.  E come  non  fi  dee  Giove  , od  Apollo 
adorar  per  Dio,  c (Tendo  un  Idolo  vano,  cosi  non  fi  dee  riverir  co- 
me Imperatore  uno  che  non  abbia  fe  non  il  nome  d’ Imperatore  . 
Svetonio  in  Gelar,  cap.  77.  Nec  minori!  impotenti x vocei  propalam  e de- 
trai , ut  T.  Ampriui  ficribit  : Nibil  amphus  Rtmpublicam  effe  : appell.it  10- 
nem  modo  fine  corpore  , ac  fpecie  . 

Che  l furor  di  lassù"  gente  ritrosa.)  Non  m’ac- 
cordo con  coloro  che  credono  , che  chiami  Gente  ritrofia  i Princi- 
pi Italiani;  che  nell’ultima  Stanza  non  direbbe, 

Canzone,  io  t' ammoni [co , 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica. 

Ma  è da  dire,  Non  abbiate  il  Bavero  per  Imperatore,  nè  Io  rive- 
riate come  Imperatore,  perchè  peccato  è nofiro,  e non  difpofizione 
de’ Cieli,  o di  Natura,  il  furor  di  lalsù  ; cioè  Gente  ritrofia  vincerne 
d‘  intelletto.  Cioè,  Che  quelle  genti  , nelle  quali  non  è fe  non  fu- 
rore, come  di  fopra , Tedefica  rabbia,  uccellino  gli  Italiani  forniti 
d’intelletto,  non  è naturai  cofa.  E dille , Di  lafiiù , avendo  riguar- 
do alla  giacitura  del  Mondo,  che  verfo  Tramontana  meno  vagliono 
d’intelletto.  E altrove  ditte,  pag. 23.  v. lo. 

Col  Tedefco  furor  la  [paia  cignt. 
ed  appreffo, 

Virtù  centra  furore 
Prenderà  l'arme.  — 

Non  è quefìo  V terrcn  eh'  i'  toccai  pria  ? 

Non  è quello  V mio  nido , 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente?  ' 

• Non  è quefiìa  la  patria  in  eh’  io  mi  fido , 

Madre  benigna , e pia  , 

Che  copre  f uno,  e f altro  mio  parente ? 

Per  Dio , quefiìo  la  mente 

Ta- 
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Tal  or  vi  mova;  e con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  dolorofo , 

Che  fo / da  voi  ripofo 

Dopo  Dio  [pera  : e , pur  che  voi  mofbriatc 

Segno  alcun  di  pittate; 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l’ arme  ; e fa  7 combatter  corto  : 

Che  t antico  valore 

Nell’  Italici  cor  non  è ancor  morto. 

Non  e'  questo’l  terren  ck’  i’  toccai  . ) Par  che 
Tenta  certa  vana  Religione  de' Pagani  che  ponevano  il  fanciullo  na- 
to in  terra  confidandolo  ad  Opi.  Svetonio  in  Augult.  cap.  j.  Hoc 
quoque  Patribui  Conferì ptn  allegarci , ft  effe  poffefforem,  ac  velut  alituum 
foli  , quod  primum  D.  Auguflui  nafeem  atligiffet  ■ Beroald.  ibi  , Tangit 
morem  pnfearum , apud  quos  infantes  parta  editi  non  priui  vocem  edebant, 
quam  attigiffent  terram  : Operuque  Deam  invocabant , ut  nafeentibas  opem 
ferrei , excipiem  eoi  finn  teme . Levano  vero  Dea  vocabatur , qua  putrii 
praerat  de  terra  levandii  . Au  flotti  Augufiinui  14.  de  Crvitate  Dei,  & 
Macrob.  in  1 . Salumai.  Hoc  idem  fignat  Svetonim  in  Nerone , fcribent  , 
eum  exoriente  Sole  natum  effe,  pene  ut  radiii , priui  quam  terra,  coni  in- 
geretur.  Et  ejl  quod  intelligere  voluit  Pliniui  , fic  fcrjbem  in  7.  Homi - 
nem  tantum  nudum,  tS  in  nuda  humo  , natali  die  abicit  ad  vagituj  . 
Efebi  lo  in  Sept.  ad  Theb. 

yìnt  furel,  O1K0ÙT/  rpopp 

H yùf  riti  ir 'Ternati  L/airù  Tir* 

Araritc  rarioKvra  raiS'aar  órKcr . 

Eìpi4*m • — 

I n ch’io  mi  fido.)  Pugne  i Tedefchi  di  poca  fede. 

Madre  benigna.)  Di  fotto,  pag.  295.  v.  19.  Tutti  tornate 
alla  gran  madre  antica.  Per  T Moria  di  Giunio  Bruto  appo  Livio. 

Che  copre  l’uno,  e l’altro  mio  parente.)  Dario 
andato  con  ogni  Tuo  sforzo  fopra  gli  Sciti , i quali  fi  ritraevano  nel- 
le folitudini,  domandò  per  Ambafciatori , dove  farebbono  fine  di 
fuggire,  o principio  di  combattere.  Elfi  rifpofero  che,  quando  fofle- 
ro  pervenuti  alle  fepolrure  de’ Tuoi  Padri,  proverebbe  come  fogliono 
gli  Sciti  combattere.  Valerio  Ma  (limo  lib.  5.  de  Pittate  erga  parente!. 
Quello  fentl  in  quello  luogo  il  Petrarca . Éfchilo  in  Perii 

•—  ÌKéebtpi  <n  li 

Tl*il*< > yuroùxecf , viàr  ti  r etr putta  il» 

0»xxf  ti  Tpiyórnr» 

Signor  , mirate , come  7 tempo  vola , 

E ftccomc  la  vita 


joo  Parte  Prima. 

Fugge , c la  morte  ri ìfovra  le  [palle. 

Voi  [ete  or  qui  : pcnfatc  alla  partita  : 

Che  l’ alma  ignuda,  e fola 

Comic n eh'  arrive  a quel  dubbiofo  calle . 

otl  puff  or  quefla  valle 

Piacciavi  porre  giù  l’ odio , e lo  [degno , 

Venti  contrarj  alla  vita  fercna: 

E quel  che  ’n  altrui  pena 
T empo  fi  [pende  , in  qualche  atto  più  degno , 

O di  mano,  o d’ingegno, 

Jn  qualche  bella  lode. 

In  qualche  oneflo  fiudio  fi  converta  : 

Così  quaggiù  fi  gode, 

E la  firada  del  del  fi  trova  aperta. 

La  vita  Fugge.)  Seneca,  Epift.  Morirne  [equi tur , Vita  figli. 

Che  l’alma  ignuda.)  Senza  imperio , e Signorie . 

Sola.)  Senza  Soldati.  Eccieliaftes  , cap.v.14.  Sicut  prodiit  ex  ute- 
ro mairi s ftta , fic  revcrtetur  nmlus  , & nihil  auferet  fectem  de  labore  fio. 
Properzio  lib.  1 1 1 . Elegia  1 1 1 . 

Hauti  oliai  por  tabù  opri  Aderenti ì ad  undas. 

Nudar  ab  inferna , fluite , vebe re  rate  . 

A quel  dubbioso  calle.)  Della  Morte ••  come  di  fopra , 
pag.  100.  v.  17. 

Se  quefla  fpeme  porte 
A quel  dubbiofo  pajfo.  e pag.  196.  v.  9. 

E’I  dubbio  pajfo.  — • 

Al  passar  questa  valle.)  Quella  Vita.  In  bae  laetyni- 
rum  valle,  pag.  il.  v.  11. 

per  mezzo  quefla  ofeura  valle . 

E quel  che'n  altrui  pena.)  E quel  tempo.  Pena  cioè 
afflizione,  ed  oflela. 

E LA  STRADA  DEL  CIEL  SI  TROVA  APERTA.)  E'  pur  fer- 
mo in  quella  opinione,  che  per  opere  meritevoli  s'acquilli  il  Paradifo.  (') 

Can- 

( * ) Il  Fontanini  Eloquenza  Italiana  pag.  J04.  cenfura  quello  paflò  , 
dicendo:  non  opinione  , com'egli  (cioè  il  Caflelvetro)  fi rive  empiamente, 
tua  dogma  certo  e articolo  ftabilito  dì  fede  fi  è queflo  , in  cui  era  fermo 
il  Petrarca,  cioè  de  l’uomo  ptr  la  fede  viva  fi  fa/vi  col  merito  delle  buo- 
ne opere  ec.  Ma  forfè  le  parole  del  Caflelvetro  non  hanno  quel  cattivo 
lentimento  che  s’immagina  il  Fontanini  , fe  l’intendiamo,  come  fa  il 
Signor  Muratori  . Imperocché  predò  gli  antichi  Scrittori  non  Teolo- 
gi , fecondochè  oflerra  il  Mazzoni  nell’  Introduzione  alla  Difilla  di 

Dan- 
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Canzone,  io  t ammonifco , i»s-  «o»- 

Cbe  tua  ragion  cortefemente  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  convene  ; 

E le  voglie  fon  piene 

Già  deli’  ujanza  pejftma  , ed  antica  , 

Del  ver  fempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,  a eh' il  ben  piace 

Dì  lor , Chi  m affi  cura  ? 

lo  vo  gridando  Pace , pace , pace  . 


Dante , numero  48.  Si  ritrova  che  la  perfuajionc , e l'opinione  fono  prefe  per 
la  medefima  cofa  ec.;  E Caladio  ancora  ne!  Timeo  ha  dimoftrato  cbe  la 
fede  fa  una  fptzie  d'opinione.  Ami  S.  Agnftino  medefimo  , che  si  chia- 
ramente diltingue  la  feienza , la  lede,  e l'opinione  ; tuttavia  nel  Libro 
de  militate  credenii  dice  , parlando  della  Religion  Cattolica  : Kullit  me 
•video  credidijfe  , nifi  poputorum  , acque  gcntium  confirmata  opinioni,  ac  fa- 
ma admodum  celeberrima  ec.  Certo  è , che  in  rigor  Teologico  il  nome 
d’opinione  non  conviene  ai  dogmi  della  no  (tra  Sama  Fede  ; ma  il  Ca- 
flelvetro  non  fu  Teologo,  nè  da  Teologo  fcriflè  quelli  fuoi  Commen- 
tar); e dall’altra  parte  la  fua  propofizione  è affermativa  , ed  egli1  abba- 
ilanza  altrove  dichiara,  che  per  opinione  intende  una  fentenza,  una  per- 
fualione,  ch’efcludc  ogni  errore.  Onde  nella  Poetica  pagina  a8.  Edizio- 
ne II.  Ma  io , dice  , il  ciuale  in  ciò  non  porto  punto  opinione  diverfa  da 
Arsotele,  e la  reputo  vertjftma  ec.  E in  quefli  Commentari  medefimi  alla 
pag.  10. , dove  riferendo  varj  (coloramenti  accaduti  del  Sole  , come  nel- 
la morte  di  Celare  ec.  (oggiunge,  e fecondo  la  vulgate  opinione  , ancora 
nella  Morte  di  Criflo,  cioè  quello  , che  anco  il  volgo  dc’Crifliani  crede, 
che  accadeffe  nella  Morte  del  Salvatore  . H qual  fentiroemo  (i  ritrae 
dalle  Rie  medefìme  parole  alla  pagina  a].,  dove  favella  di  quell’  Eccitili , 
come  di  cofa  ficura  e certiflìma;  e quella  (leda  rifpofla  dee  valere  pet 
tutti  quegli  alerà  luoghi , in  cui  parlandoli  delle  buone  opere  , lo  ilelló 
nome  d' opinione  fi  legge.  Del  nello  che  il  Cafielvetro  riconofeeflè  anch’ 
egli  la  neeelfità , e il  merito  dell’opere  buone  per  falvarfi  , chiaramente 
fi  raccoglie  dal  fuo  Commento  fulla  Selline  V.  del  Petrarca  , che  co- 
mincia; Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi  , ove  giocando  il  Verfo;  Mo- 
firami  altro  fentict  di  gir  al  cielo  , efprelfamente  feri  ve  cosi  : ciò!  per 
operazioni  fante,  non  per  contemplar  le  criature , come  già  faceva.  E nella 
feconda  Parte  dichiarando  il  Sonetto  LV.  che  comincia  : Or'  bai  fatto 
l' eflremo  di  tua  pcjfa  ; nello  fporre  il  Verfo  : Ma  la  fama  e 7 va- 
lor, cbe  mai  non  muore , fa  la  leguente  «nervazione  : La  fama  dì  vita 
in  quefio  Mondo  dopo  la  morte  per  la  memoria  cbe  d' altrui  fi  fa  . Il 
valor  dà  vita  in  Cielo  alT  Anima , cbe  per  le  valore,  cioè  per  le  valorofe 
e fante  operazioni,  altri  è dichiarato  meritare  il  Cielo  il  quale  è grazioja- 
mente  promejfo,  e dato  da  Dio  a'  fuoi  fedeli ,-  e in  molti  altri  luoghi,  che 
fi  riferifeono  dal  Muratori  , predo  di  cui  pollòn  vederli- 
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Fra  gente  altera.)  Signori. 

D ell’  usanza  pessima,  ed  antica.)  Di  guerreggiare. 

Del  ver  sempre  nemica.)  Perciocché  i Signori  altieri  fo- 
gliono  poco  udire  il  vero. 

A c h'  il  ben  piace.)  Il  Bembo  legge , A chi  il.  Un  piace . Io 
leggo , A che  il  Un  putce . E leggali  comunque  fi  voglia , è Itrana  co- 
fa,  che  CU  non  è relativo,  nè  lignifica  il  numero  del  più  , c A 
che  non  fi  dice,  fe  non  forfe  neutralmente.  A eie  il  Un  piace?  quafi 
dica,  A ninno.  Ed  è ragione  di  quel  che  aveva  detto, 

Fra  magnanimi  pachi . — 

D i lor,  Chi  m'assicura?)  Cioè  prima  che  tu  parli,  fatti 
delirate , e chiedi  licenza  di  parlare  , perchè  io  va  gridando  Pace  , 
pace,  pace.  Quando  i Trombetti  portano  gli  Appelli  di  disfidare  altrui, 
fi  Cogliono  far  ficurare.  Or  bifogna  che  la  Canzone,  che  porta  Ap- 
pello di  pace,  chieda  ficurtà.  ; 

CANZONE  XVII. 

11  Petrarca,  lontano  da  Laura  racconta  come  tra  patii  con  minore  noja  il  tempo  .. 
Fugge  .'e  perfone  , perche  non  gli  rompino  i Tuoi  pontieri  > ed  ufi  in  luoghi  folicari  > 
nc’  qtu'i  s'acqueta  penfando  . E divide  i luoghi  foli tarj  in, Monti  » e Selve,  in  Colle, 
c Pino,  in  Fonte,  e Prati,  in  Faggio,  e ui  una  Montagna.  Ora  nella  feconda  Stanza 
dice  che  cofa  faccia  in  Monti,  e Selve,  cioè  che  penfa  d'avere  ancora  ad  avere  bene; 
poi  ne  dcfpera  . Nella  terza  quello  che  faccia  in  Colle  , e Pino,  cioè  che  s’imma- 
gina di  veder  Laura  in  un  Saffo,  e s'allegra  : poi  avvegf^endoff  dell’ errore , s*  attrifta . 
Nella  quarti  quello  che  faccia. in  Fonte,  e Prato,  e Faggio,  cioè  che  s'  immagina  di 
vedere  Laura  come  una  Ninfa,  o pure  in  una  Nube.-  ma  poi  rimane  per  lo  dolore  ftu- 
pido,  quando  s’ avvede  dello  ’nganno  . Nella  quinta  quello  che  faccia  in-  una  Monta- 
gna, cioè  che  contempla  quanto  fpazio  da  quella  fia  lontano  da  Laura  ì.  poi  C confo- 
la , dicendo  che  forfe  Laura  fi  duole  della  fua  partita.. 

DI  penfief  in  penfitr , di  monte  in  monte 
Mi  guida  isimor  ; cb’  ogni  fegnato  epìle 
Provo,  contrario  alla  tranquilla  vita.. 

Se  ’n  folitaria  piaggia  rivo , o fonte , 

Se’n  fra  duo  poggi  fede  ombrofa  valle,. 

Ivi  s‘  acqueta  I’  alma  sbigottita  ; 

E,  com.fimor  la’nvita , 

Or  ride , or  piagne  , or  teme,  or  s' ajjìcur a ; 

E’I  volto,  che  lei  fegue , ov’ ella  il  mena. 

Si  turba , e rafferma  , 

Ed  in  un  effer ■picchi,  tempo  dura-- 
Onde  alla  vifta , uom  di  tal  vita  cfperto 
Diria , Quc/ii  arde,  e di  fuo  flato  è incerto. 

Di  pensier’  in  pensier,  di  monte  in  monte.)  Cioè 
fecondo  il  luogo,  fi  varia  il  penderò  ; e così  fono  menato,  di  pen- 

fie- 
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Cero  in  penfiero,  come  di  monte  io  monte';  e nella  Canzone  par- 
la di  tre  maniere  di  monti . 

Ogni  segnato  calle.)  Per  gli  piedi  de’  camminanti . 

Alla  tranquilla  vita.)  Non  che  fia  tranquilla  tutta, 
ma  parte  ; che , dove  fono  perfone , è tutta  inquieta  . 

Se  ’n  solitaria  piaggia  rivo-,  o fonte.)  Park  di 
ciò  nella  terza  Stanza  . 

£,  com’amor  la  ’n  vita,  Or  rioecc.)  Cioè  turbata  dalle 
quattro  padioni , ride  per  allegrezza , piagne  per  dolore , teme  per 
timore,  s' attenua  per  ifperanza.  Virgilio,  r&neid. -lib.  vi. 

Bine  metuunt , cuptuntque , falene,  gaudentque.  — 

E'a  volto,  che  lei  segue.)  Quattro  fono  le  pacioni  che 
tirano  V Anima , le  quali  fegue  il  volto , ma  con  due  cofe  folamcn- 
te  ; con  turbamento , e con  rafferenamento . Sotto  il  turbamento  fi 
dimottrano  due,  il  dolore,  e ’1  timore  ; folto  il  radere na mento  fi 
dimodrano  due  altre  , l' allegrezza , e la  fperanza . £ parlò  propria- 
mente , che  Volto  da  Volgere  è detto , di  lieto  in  metto , e di  metto 
in  lieto,  pag.  q ^ . v.  j. 

Certo  crtftallo , o vetro 
Non  moflrò  mai  di  fare 
Nafcefio  altro  colore  ; 

Che  l'alma  [con folata  affai  non  moflri 
Più  diari  i penjier  nofiri. 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto.)  Al- 
cuno innamorato. 

Di  suo  stato  e1  incerto.)  Non  fa  fe  fia  amato:  ovvero, 
Non  fa  che  fi  debba  fare  . 

Ter  aiti  monti , e per  Jelve  afprt  trovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  loco 
E'  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

ciafcun  pajfo  nafee  un  penjier  novo 
Della  mia  donna , che  [avente  in  gioco 
Gira’l  tormento  eh' i’ porto  per  lei: 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  queflo  mio  viver  dolce  amaro  : 

Cb’i’dico;  Forfè  ancor  ti  ferva  dimore 
\Ad  un  tempo  migliore: 

Forfè  a te  Jìeffo  vile , altrui  fi  caro  : p,e.  109. 

Ed  in  quefla  trapalo  fofpirando  , 

Or  potrebb’ ejfer  vero , or  come,  or  quando. 

Nasce  un  pensier  novo  Della  mia  donna.)  S’ami,  o nò. 

Che 
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Che  sovente  in  gioco  Gua’l  tormento.)  Par  che 
dica  che  ella  fi  prenda  a gabbo  le  lue  pa filoni , e cosi  accrefca  do- 
glia a doglia:  o pur,  che  rivolga  le  lue  padroni  in  piacere  in  gui- 
("a,  che  il  fenfo  feguente  fia  fpofitione  di  quello: 

Cangiar  quejto  mi e viver  dolce  amare  . 

Ch‘  i*  dico.)  Io  non  vorrei  effere  fenza  amor  di  Laura,  per- 
chè, ancoraché  io  abbia  alcuna  volta  tormento,  nondimeno  potreb- 
be venir  tempo  clic  io  avrei  (blamente  gioja. 

Altrui  se’  caro.)  A Laura  : avvegnaché  noi  dimoftri:  ma  tu 
ti  (limi  poco,  credendo  di  difpiacerle. 

Ed  tN  questa.)  Non  par  che  In  qurjìa  , in  quello  luo- 
go lignifichi , In  qutfìa  ora  , ma  piuttolto  , In  pufla  cofa  trapalo  il 
tempo  fofpirando  , cioè,  dicendo  fofpirando,  Or  potrebbe  effer  ec.  S 
può  ancora  dire , Ed  in  quefla , cioè  allora  trapafio  fofpirando  a di- 
re, avendo  di  fopra  il  verbo,  dico. 

Or  potrebb'esser  verocc.)  Cioè,  Io  confiderò  con  molti 
fofpiri , fe  quello  che  ho  detto  fia  per  dovere  edere  vero , o nò  ; e 
prefuppofto  che  fia  vero,  Come,  cioè,  per  qual  via  , perchè  Laura 
ami , o perchè  gli  porti  compadrone  , o quando,  cioè  in  vecchietta, 
o in  gioventù? 

Ove  forge  ombra  un  pino  alto , od  un  colle , 

Talor  m arre/io  : e pur  nel  primo  [affò 
Difegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo. 

Poi  cb’a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietate ; ed  aliar  dico,  >Abi  laffo  , 

Dove  fe’  giunto,  ed  onde  fe’  divifo ? 

Ma  mentre  tener  fifa 

Poffo  al  primo  penjìer  la  mente  vaga , 

E mirar  lei , ed  obbliar  me  flejfo  ; 

Sento  vAmor  sì  da  preffo. 

Che  del  fuo  proprio  errar  l’ alma  s’ appaga  : 

In  tante  parti,  e sì  bella  la  veggio; 

Che  fe  l’ error  durajfe , altro  non  ebeggio  . 

Nella  Stanza  pallata  parlò  d’una  Montagna  velli ta  di  Selve,  nel- 
la quale , e per  la  quale  andava  fopra  penfiero  ; or  qui  parla  d' un 
Colle,  o d’un  Pino,  dove  fi  fermi  all’ombra.  Nel  primo  fallò,  che 
gli  corre  agli  occhi  , gli  pare  vedere  il  volto  di  Laura.  E prende 
la  traslazione  da' Scultori  che  intagliano  con  lo  fcalpcllo  nel  fallo 
alcuna  immagine,  ed  egli  con  la  niente;  e inlieme  fenre  quello  che 
favoleggiò  l’Antichità  delle  Orcadi. 

Della  pietate.)  Cioè  dell’ affanno.  Dante,  Inf. Can.t.v.zi. 

La  nette,  eh'  i'  paffai  con  tanta  pietà. 


Do- 
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Dove  se’ giunto?)  In  quale  flato? 

Ep  onde  se’  diviso?)  Dallo  flato,  nel  qual  vedeva  Laura. 

Obbliar  me  stesso.)  Cioè  lo  flato  mio  d’  edere  in  verità 
lontano  da  Laura. 

Sento  Amos  sì  da  presso.)  Cioè  Laura,  nel  cui  volto  al- 
berga Amore.  . . i . 

In  tante  parti.)  Apre  la’ntrata  alla  Arguente  Stanza  . Non 
pur  io  la  veggio  nel  primo  l'affo  che  mi  li  rapprefenta  agli  occhi  , 
ma  in  molte  altre  cofe:  così  durafle  pur  lungamente  l'immaginazione. 

Ttbo  più  volte  ( or  chi  fia  eie  me ! creda  ? ) 

Nell'  aequa  chiara , e fi opra  /’  erba  verde 
Veduta  viva , e nel  troncon  d’ un  faggio  ; 

E ’n  bianca  nube  sì  fatta , che  Leda 
yAvria  ben  detto , che  fua  figlia  perde  ; 

Come  fletta  che  ’l  Sol  copre  col  raggio  : 

E quanto  in  più  felvaggio 

Loco  mi  trovo,  e’n  più  deferto  lido. 

Tanto  più  bell 4 il  mio  penfler  /’  adombra  : 

Eoi , quando  7 vero  fgombra 

Quel  dolce  error,  pur  lì  medefmo  affido 

Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva; 

In  guifa  d’ uom  de  penfi , e pianga,  e feriva. 

Nell’acqua  chiara.)  Sente  il  favoleggiar  delle  Najadi. 

E sopra  l'erba  verde.)  Delle  Napcr. 

E nel  troncon  d'un  faggio.)  Delle  Driadi  , e infieme 
degl’idoli  che  fi  facevano  de’ tronchi  d’alberi. 

E’n  bianc\nube.)  Di  nube  altri  fi  figura  quello  che  gli 
pare.  E forfè  ancora  fi  ricorda  del  cap.  xi  v.  14.  deli’Apocal.  Et  vidi, 
tì  ecce  nubem  candidarti , & fuper  nubem  fedentem  fimilem  filio  bsminis . 

Che  Leda  Avria  ben  detto,  che  sua  figlia  per- 
de.) Elena  . Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  iv, 

Pan  edam  Arcadia  mccum  fi  j udì ce  certa , 

Pan  edam  Arcadia  dicit  fe  judice  viSum  . 

Tzetze  fopra  Lieofrone  racconta  come  Giove  in  forma  di  Cigno  li 
giacque  con  Nemefi  figliuola  dell’Oceano  , avendola  prima  mutata 
in  Oca;  la  quale  partorì  un  uovo,  e il  nafeofe  in  una  palude.  Or, 
trovandolo  un  Pallore  , il  portò  a Leda  che  il  ripofe  in  una  caffi  , 
ed  al  tempo  debito  ne  nacque  Elena  , la  quale  Leda  s’allevò  in  luo- 
go di  figliuola  . Altri  dicono  che  Giove  in  forma  di  Stella  fi  gia- 
cque con  Leda,  e ne  nacquero  Polluce,  e Cadore;  c giacquefi  un’ 
jecr.  Tomo  1.  V altra 


30  6 Parti  Prima 

altra  volta,  e ne  nàcque  Elena  . Altri  dicono  che  Giove  in  fórma 
di  Cigno  giacque  con  Leda , e ne  nacquero  Polluce , ed  Elena . 

Pu*.  lì  meoesmo.)  Nota  nuova  cofa  che  non  si  dice  nè  £hti, 
nè  Ivi  mtitfimo , nè  cofa  tale.  Ned  è notata  dal  Bembo.  Li  Proven- 
zali dicono,  A qui  eis.  Vedi  la  Canzone  di  Gaul'el.  Faidii. 

Assido  Me  freddo.)  Era  in  piedi,  ora  s'alletta,  ed  alloga 
sè  freddo , che  è pietra  morta , in  quanto  per  lo  dolore  }‘  è agghiac- 
ciato; in  pietra  viva,  a differenza  de’mattoni.  Virgilio,  ALneid. lib.l. 

— vivoque  feditia  faxo . 

E fente  l'origine  del  fuo  nome,  Petrarca. 

In  guisa  d’uom  che  pensi  , e pianga  , e scriva  .) 
Si  coglie  che  egli  in  quelle  folitudini  dopo  quelli  errori  fi  metteva 
a comporre.  Par  che  altra  volta  io  intendeffi  d'una  Statua  che  Bef- 
fe in  atto  di  fcrivere , ma  non  mi  piace , che  non  direbbe  Uomo. 

Ove  d’ altra  montagna  ombra  non  tocchi, 

Vcrfo  ’l  maggiore,  e’I  più  fpe  dito  giogo 
Tirar  mi  fuo/’  un  deftdcrio  inttnfo  : 

Indi  i miei  danni  a mifurar  con  gli  occhi 
Comincio  ; e 'manto  lacrimando  sfogo 
Di  do/orofa  nebbia  il  cor  condenfo , 
vìllor  eh’  t miro  , e penfo  , 
yjg.  no.  Quanta  aria  dal  bel  vifo  mi  diparte , 

Che  J'cmprc  m è si  prejfo , e si  lontano  : 

Pofcia  fra  me  pian  piano  ; 

Che  fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  fi  fofpira  : 

Ed  in  quefio  penfier  t alma  refpira . 

Qui  parla  d‘  un  giogo  d'  una  Montagna  tanto  alta  , che  la  villa 
non  fia  impedita  da  monte  alcuno,  onde  polla  con  gli  occhi  riguar- 
dare la  parte  , dove  è Laura  . L’ordine  è tale  , Un  dejiderio  intenfo 
mi  fuol  tirar  verfo  il  maggiore,  e più  fpedito  giogo.  Ove,  nel  qual  gio- 
go, ombra  d’altra  montagna  non  tocchi,  per  elle  re  quel  giogo  più  alto. 

Di  dolorosa  nebbia.)  Cioè  di  dolori . 

Condenso.)  Pieno. 

Che  sempre  m'e  sì  presso.  ) Per  immaginazione  , come 
abbiam  veduto. 

E si  lontano.)  Per  vera  efilienza.  , 

Canzone , o/tra  quel f alpe 

fi  , dove  ’l  eie/’ è più  f eretto , e lieto. 

Mi 
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Mi  rivedrai  fovr  un  rufccl  corrente , 

Ove  1‘  aura  Ji  [ente 

D’ un  frefco , ed  odorifero  Laureto  : 

Ivi  è 7 mio  cor' , e quella  che  ’l  m invola  : 

Qui  veder  puoi  /’  immagine  mia  fola  .. 

Dicendo,  Oltra  quell'  alpe.)  Mortra  che  folle  in  Italia  r 
quando  fcrilìè  quella  Canzone. 

La',  dove’l  ciel.)  Cioè  dove  abita  Laura  che  rafferena . 
Sovr’un  ruscel  corrente. )0  Durenza , O Sorga . 

Mi  rivedrai.)  Perchè  con  tutto  il  cuore  è con  Laura  ; ed 
in  Italia  è col  corpo  che  nulla  è a rifpetto  dell’Anima.  Aufooior 
Vad» , fcd  fine  me , quia  te  fine . 

onde ,, 

Ivi  è V mio  cor' , e quella  che  ’l  m' invola 
Ove  l’aura.)  Quali  Venticello  odorato. 

0U<  VEDER  PUOI.)  Qtfi  in  Italia. 

L’immagine  mia  sola.)  Il  mio  corpo  che  è /blamente  l’im- 
magine  di  me , ed  intende  1*  Uomo  citeriore 

SONETTO  C 

Io  A imo  che  il  Petrarca  fblTe  acconcio  la  alcun  luogo  rimoto,  dal  quale  cantra  Tua 
voglia  gli  convenilTe  partire.  Or  finge  che  Invidia  gii  lo  fcaccìafie  da  Valchiufa,  per- 
che non  avelie  canto  bene  di  vedere  gli  occhi  di  Laura  ; ed  ora  lo  (cacci  di  quello  al- 
erò luogo,  perché  non  vegga  T immagine  di  Laura  fattagli  da  Simone  Pletore  Sanefe. 

POi  cbe’l  cammin  mi  cbiufo  di  mercede; 

Per  difperata  via  fon  dilungato 

Dagli  occhi  ov'  era  ( f non  fi  per  qual  fato  ) 

Ripofìo  il  guidar  don  d' ogni  mia  fede. 

Pafco’l  cor  di  fifpir;  cb'  altro  non  chiede  ; 

E di  lagrime  vivo ,.  a pianger  nato  : 

Ni  di  ciò  duoìmi;  per  chi  in  tale  flato 
E'  dolce  il  pianto  più,  eh' altri  non  crede  : 

E filo  ad  una  immagine  mattegno,. 

Che  fi  non  Ze ufi,  o Prajfttele;  o Fidia, 

Ma  miglior  maflro  , e di  più  alto  ingegno  - 

Qual  Scitia  m afftcura  o qual  Numidia  ;■ 

S’ ancor  noti  ftzia  del  mio  cjilio  indegno  „ 

Coti  nafeoflo  mi.  ritrova  Invidia  fi 

Poi  chf’l  cammir  m’  e’  chiuso  di  mercede  . J Cioè- 

V » • poi- 
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poiché  Invidia  ha  fatto  che  io  non  porto  più  trovare  mercede , e com- 
patitone negli  occhi  di  Laura , difperato  mene  fono  difcoflato . 

I'son  so  per  qual  fato.  ) Si  duole  del  Fato  , che  abbia 
riporto  il  premio  d'ogoi  fua  fervift’i  in  luogo,  che  fia  chiufo  da  In- 
vidia . 

Pasco’l  cor  dj  sospir.)  Narra  la  ’nfelicità  del  fuo  flato' 
acciocché  accatti  invidia  addoflo  alla’nvidia  che  gli  toglieva  quel  po- 
co di  bene  che  aveva.  E pon  mente,  come  dice,  Pafco'l  cor  di  fof- 
phr — chè  è cofa  naturale,  che  il  cuor  fofpiri , e che  pianga,  erten- 
do  nato  non  egli  folo  , ma  tutti  gli  Uomini  , a piangere  . E fente 
quel  di  Plinio  nel  Iib.7.  Vìtam  aufpicalur  a fletti.  Nè  A prende  in  que- 
llo luogo,  Pafco’l  cor  di  fofpir. — come  nel  primo  Sonetto,  p. 3-v.x. 

Di  quei  fofpiri  oneC  io  nudi  iva  il  core . 
clic  qui  AgniAca  doglia  , e là  rilevamento  da  doglia . 

In  tale  stato.)  Nell’amore  di  Laura.  Altrove,  pag.jo.  v.15. 

Ma  perebi  ben  morendo  onor  l' acquifl a ; 

Per  morte , nè  per  doglia 

Non  lo  che  da  tal  nodo  Amor  mi  [doglia . 

E solo  ad  una  immagine.)  Quella  è la  confolazione  fola, 
della  quale  la  ’nvidia  il  tenta  di  privare  . 

Che  non  fé  Zeusi.)  v.  ly. 

Per  mirar  Paliclcto  a prova  fifo 

Con  gli  altri  cb'ebber  fama  di  quell'  arte  ec. 

Ma  miglior  mastro.)  Simone , pag. 67.  v.  19. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  parodi [0. 

Qual  Sci  ti  a ec.)  Scitia,  e Numidia  luoghi  diferti  , e mife- 
ri, ne’ quali  per  la  miicria  la ’nvidia  non  dovrebbe  aver  luogo.  Vir- 
gilio, Bucolic.  Eclog.  x. 

Non  Uhm  noflti  pojfunt  mutare  labore!  ; 

Nec  fi  frigoribui  mediij  Hebrumque  bibamus  , 

S colonia fqut  nivei  bjemii  fubeamui  aquofte . 

Nec  fi,  cum  morie  ni  alta  Li  ber  aret  in  almo, 

Adbiopum  verfemut  enies  fub  fòdere  cancri. 

DI  NOTAJO  GIACOPO. 

Meffer  Francefco  con  Amor  fervente. 

Voi  ragionate  de'voflri  de  fai. 

Date  un  configlio  a'miei  caldi  fofpiri 
Da  fcaldar  lei  che  nulla  d' amor  fente . 

Perebi  vi  dico , e giuro  veramente , 

Che  quando  quefli  ne'fuoi  occhi  aggiri. 

Si  [degna,  e'n  guiderdon  mi  dà  martiri, 

E più  nemica  mia  [affi  repente. 

Se  de' miei  f ente  alcun  fofpiro , in  brieve 

Si  turba  in  vifta  , e da  rubini , e avorio 
Veggio  ufeir  quel,  che  fpiacemi  che  tarda. 

Voi  ebe  fqrefie  in  quefio  viver  greve  ? 

E [oppiate  che  ciò,  ch'io  ferivo,  e i fior  io, 

E'  vero , che  non  v’i  cofa  bugiarda, 

s o- 
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Qucfto  Sonetto  è imperfetto  di  fenciraento , cd  è da  fupplirc  una  condizione  di  fuo- 
ri. Forfè  che  è quella,  che  altrove,  pag.dp.  v.  »x. 

SoUmtnte  qu*l  nodo 

Ci  Amor  etreondf  alla  mia  lingua  , q uando 
L’umana  rift*  il  truffo  lumo  4von\ot 
fotti  di ftiolto  } ? prenderti  baldanza 
Dt  dir  Parile  in  quel  punto  ti  norty 
Che  fanan  lagrimar  ehi  lo  'nttndtjfe. 
cioè  Laura,  come  ancora  in  quello  Sonetto»  cd  altrove»  pag.  77.  v.  if. 

Coti  potè  fi'  io  ben  chiuder  in  ver  fi 

I miei  penftry  come  nel  cor  li  chiuda 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  fi  crudo  » 

Ch' P non  fattffi  per  piota  doler  fi  . 

Il  fentimenco  adunque  c , Se  io  potefli  parlare  in  prefenza  di  Laura  io  direi  tali  co fe , 
che  ella  non  folaraente  m’avrebbe  ccmpalfìone»  ma  »’ innamorereboe  , e mi  compiace- 
rebbe di  ciò  che  io  defidero  . Ora  Trarre  per  for\*  al  duro  fianco  il  dì  mille  fof pi  ri  , e 
Raccendere  nella  mente  mille  alti  deliri , non  c alerò,  che  fare  innamorare  . E’I  bel  rifo  ce. 
è avere  compatitone  » e pentimento  della  durezza  pillata  . E Le  refe  vermiglie  ec.  è 
compiacerlo  di  quello  che  defidera  . Nobilillima  è la  teftura  delle  parole  di  quello 
Sonetto  • 


IO  canterei  d* amor  sì  notamente , pag<  ***• 

Cb’  al  duro  fianco  il  dì  mille  fiofipiri 
T rami  per  jorut , t mille  ahi  defiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente  : 

E 7 bel  vifio  vedrei  cangiar  finente , 

E bagnar  gli  occhi , c più  pietofi  giri 
Far  ; come  fiuol  chi  degli  altrui  martiri  , 

E del  fiuo  error , quando  non  va! , fi  pente  ; 

E le  roje  vermiglie  injra  la  neve 

Mover  dalf  ora  ; e dificovrir  /’  avorio 
Che  fa  di  marmo  chi  da  prcffb’l  guarda; 

E tutto  quel  perché  nel  viver  breve 

Non  rincrefico  a me  jhffio , anzi  mi  glorio 
D' ejfier  fervalo  alla  Jiagion  più  tarda . 

Al  duro  fianco.)  Di  Laura.  Parte  del  corpo,  dote  i fofpi- 
ri che  fi  formano  nel  petto  per  lo  movimento  de’  polmoni  , apparo, 
no  per  enfiamento . E dice  , Darò  ; che  mai , come  non  innamora, 
ta,  intìno  a qui  non  ha  fofpirato. 

Mille  alti  desiai.)  L'  altra  maniera  di  gente  defidera  , 
ma  mifuratamente . Gl*  innamorati  troppo  vogliono  quello  che  voglio- 
Tomo  1.  V 3 no. 
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no.  E dice,  Alti,  cioè  linodcr.it i , che  in  quello  luogo  non  inten- 
de Alti,  per  tendenti  a cofe  fante,  che  altiflirai  erano. 

E’l  bel  viso  vedrei  cangiar.)  Per  pietà  , o per  peni- 
tenza, come  quando  altri  ifvienc- 

E bagnar  gli  occhi.)  Di  lagrime. 

Chi  DEC  LI  ALTRUI  MARTIRI,  E del  suo  error.) 
Tanta  farebbe  la  compalTione , che  avrebbe  Laura  al  Petrarca  , che 
non  lafcierebbe  a far  colà  , perchè  conofcerebbe  che  tutto  il  male  , 
che  egli  ha  patito  , è proceduto  da  lei  : il  quale,  fìccome  patito, 
non  può  cflcre  che  non  fia  patito , nè  il  fuo  pentimento  gliele  può 
torre  , e di  ciò  li  dorrebbe  ella  . E fente  la  Favola  di  Cefalo  , c 
di  Pocride,  che  fi  doleva  della  morte  di  lei  proceduta  da  lui. 

E le  rose  vermiglie  ec.)  Cioè  io  la  vedrei  parlare;  che 
altro  non  fona  qui , Le  roj'c  vermiglie , che  le  labbra  che  fono  in- 
tra la  neve , cioè  circondate  dalla  bianchezza  del  volto  , efler  molle 
dall'aura,  cioè  dal  fiato,  quando  altri  forma  parole,  pag.127.  v.z 6. 

Verte,  e refe  vermiglie,  ove  l’accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci,  e belle . 
e pag.299.  v.  17.  . 

— poi  mife  in  filenzto 
Quelle  labbra  rofate . — 

E discovrir  l’  avorio.)  Par  che  intenda  della  mano  , 
pag.  139.  v.  zj. 

— alla  man  cb  avorio , e neve  avanza. 

Ancora , pag.  1 48.  v.  24. 

Che  copria  netto  avorio , e frefebe  refe . 

Altrove  nondimeno  prende  avorio  per  gli  denti,  pag.  229.  v.  5. 
D’avorio  ujcio , 

Ma  perchè  mai  non  fi  duole  di  non  vedere  i denti  , ma  sì  di 
non  vedere  ia  mano  che  era  cuperta  dal  guanto  , intenderemo  della 
mano,  pag.  14S.  v.  15. 

O "bella  man  ec. 

< pag.149-  v.  1. 

Non. pur.  quell’ una  bella  ignuda  mano. 

e pag.  170..  v.  21. 

Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne . 

Che  fa  di  marmo.)  Per  la  maraviglia  diviene  quali  Sta- 
tua . 

E tutto  quel.)  Tutta  la  perfona  di  Laura,  ed  è da  fupplia 
re  il  verbo  Vedrà , fenza  annoverar  particolarmente  ogni  cola  bel- 
la di  Laura  che  io  defidero  di  vedere  , come  i capelli  , e 1’  altre 
parti  che  oneilamente  fi  polfono  vedere  . Simil  cofa  generale  è là  , 
Pag.  45.  v.  13. 

E tutto  quel  cb’una  mina  inveì  ve . 

Alcuni  intendono  degli  occhi , ma  di  fopra  ha  parlato  degli  occhi . 

D’  rs- 
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D’  ESSER  SERVATO  ALLA  STAGION  PIO'  TARDA  . > Cile 
per  altro  mi  difpiace  , come,  pag.  267.  v.  17. 

Per  lo  fecol  nojofo  in  eh ' io  mi  trovo  , 

E t e ben  mi  ricordo,  in  una  Pillola  latina  dice,  Mibi  feculum  meum- 
femper  difplicuit  , E fentc  quello  che  fcrifle  Filippo  ad  Arinotele 
nato  AlcfTandro,  che  ringraziava  Dio,  che  gli  folle  nato  un  figliuo- 
lo ne' giorni  d’ Ariftotele  . 

SONETTO  CI  I. 

Scrìve  una  baccaglia  di  penfieri , che  lente  deaero  del  Tuo  cuore  per  lo  (lato  , in  che 
fi  trovava.  Prima  dubitava  fe  folle  Amore,  o altra  Infermici  che  lo  flimolafle  i c per 
efiuniuazione  , che  non  è nè  quella  , né  quella  , conchiude  che  pure  è Amore  . Ed  è 
quella  quifiione  che  c chiamata  da  FiloToh  , A»  fi*  , che  dee  precedere  . Pofcia  con- 
chiufo  clic  ia'nfcrmiti  (ìa  Amore,  dubita  che  cofa  fia,  che  c la  quidione  , Quid  fi.:  e 
fenza  rifpondere  paifa  alla  terza  , quale  ha  , fit  , c rifpondc  : fc  tu  di  che  fia 

buona,  ciò  non  c ben  detto,  che  le  buone  cole  producono  buoni  effetti,  ina  Amor  pro- 
duce effetto,  mortale  , dunque  non  c buona  . Ma  fc  tu  dì  che  lia  ria  , come  c che  mi 
piaccia?  che  ognuno  naturalmente  appctifce  il  bene.  Dunque  dagli  effetti  fi  pruova  che 
Amore  fia  buona  cofa,  c rea.  Lafciatc  quelle  due  ultime  quedioni  lenza  conciultone  , 
paifa  ad  un  altra  battaglia  de’fuoi  penfieri,  che  è , fe  elfo  ama  di  volontà  fila,  o nò. 
Se  io  amo  di  volontà  , perchè  mi  doglio  ? fc  non  , che  bifogna  che  mi  doglia  dì  me 
ileffo,  non  offendo  in  mia  podedà  ? E’  Jalciata  quella  ancora  fenza  conclufionc  , paffa 
all’ ultima  battaglia  che  nafce  dalla  paffata,  prefuppoiio  per  vero  che  non  s’ami  fc  non 
per  volontà*  O acconfcnto  dunque,  onòs  fenò,  non  amo.  Ma  onde  c in  me  l’ Amor  coti 
grande?  Ma  fe  io  accontento,  certo  ho  torto  a lamentarmi  , che  l’Amor  fia  granie  in 
ine  . La  qucilione  paffata  adunque  c differente  da  quella  in  quello  , che  quella  parla 
in  cafo  d‘ incertezza,  fc  a noi  dia  l’innam orarli , o nò,  e quella,  palio  per  vero,  che 
a noi  dia.  Si  potrebbono  ancora  divcrfihcarc  quede  due  quedioni  in  uu*  alcto  punto  , 
cioè  che  la  prima  parlaffe  del  principio  dell' innamorare  » la  feconda  del  procedere  in- 
nanzi, in  amore  , c del  ricrarfi  : e conchiude  che  , in  guifa  di  "Nave  combattuta  dal 
Vento,  in  Mar  fenza  governo,  fi  truova  tra  quedi  penfieri  contrari . 

S*  ^4mor  non  è ; tbc  dunque  è quel  eh'  $ finto  ? 

Ma  s’ egli  t lAmor  ; per  Dio , che  cofa , e quale  ? 

Se  buona;  ond’ ì l'effetto  afpro  mortale? 

Se  ria;  ond'  ì sì  dolce  ogni  tormento? 

S' a mia  voglia  ardo  ; ond’  è V pianto , e 7 lamento  ? 

S’ a ma!  mio  grado;  il  lamentar  ebe  vaici 
0 viva  morte , 0 dikttofo  male , 

Come  puoi  tanto  in  me , s' io  noi  confcnto  ? 

E.  s’ io  ’l  confcnto  ; a gran  torto  mi  doglio .. 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo. 

Si  lieve  di  faver , d’ error  sì  care  a , 

Cb'  f medejmo  non  fo  quel  ch’io  mi  voglio; 

E tremo  a mezza  fate , ardendo  il  verno .. 
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Per  Dio.)  Si  (congiura  altrui  per  Dio  a dire  , come  qui  Al- 
trove, a far  altro,  pag.  107.  v.  il. 

Per  Die , curii 0 la  mente 
Tei  or  vi  mova . 

Che  cosa?)  Nulla  rifponde  alla  quillione  la  quale  pertienc  a 
Filofofi , e fe  ne  parla  nella  Canzone  di  Guido  Cavalcami . 

Ond’e'  l’effetto  aspro  mortale?)  Come  femilTe  tor- 
mento nell'amore  di  Laura,  e piacere,  s’è  veduto  di  fopra,  p.iji.v.p. 

Così  fol  rC  una  chiara  fonte  viva 
Move  7 dolce  , e V amaro . 

O viva  morte.)  Chiama  Amore  Morte  viva  , perchè  gli  dà 
vita,  e morte,  cioè  pena,  e dolcezza,  pag.  13 1.  v.  13. 

Mille  volte  il  di  moro,  e mille  nafeo. 

O dilettoso  male.)  Quel  medefimo,  che  Viva  morte . 

Fra  si  contrari  venti.)  Io  non  niego  che  grande  affan- 
no non  (ia  quello  d'una  mente  che  cerchi  di  trovare  la  verità  d' al- 
cune dubbiofe  e ravviluppate  quillioni  ; nondimeno  non  mi  par  pe- 
rò , che  il  Petrarca  dovefie  per  le  foprappofte  quillioni  dire  quelle 
parole  . Laonde  è piurtollo  da  dire  che  parli  de’ contrari  , materia 
delle  ragioni  delle  quillioni  ; ancoraché  la  continuazione  del  l'etto 
tiri  a quel  fentimento,  clic  nella  contenenza  abbiamo  pollo.  Per  la 
qual  ceda  molto  non  commendo  quello  trapaiTo  dalle  quillioni  alla 
materia  , onde  nafeono  le  quillioni  . Contrae]  venti  adunque  fona 
l’effetto  afpro,  e dolce,  viva  morte,  dilettolo  male. 

In  frale  barca.)  Corpo  non  atto  a reggere  quelli  contrari, 
o di  meglio  , la  Mente  mia  , o Anima  ; e Frale  , inclinevole  al 
peccato. 

In  alto  mar.)  Nell’amore,  dal  quale  non  fono  per  partirmi, 
c andare  in  porto. 

Senza  governo.)  Di  Ragione. 

Sì  lieve  di  saver.)  Sta  nella  traslazione  delle  Barche  che 
menano  mcrcatanzie. 

Non  so  q.uel  ch’io  mi  voglio.)  Altro  è dire,  Non  fi  quei 
che  mi  voglia;  ed  altro,  Non  fi  quel  che  mi  voglio;  che  l'uno  riguar- 
da il  tempo  futuro , e l’ altro  il  prefentc  . 

E TREMO  A MEZZA  STATE,  ARDENDO  IL  VERNO.)  Co- 
me, pag.  114.  V.  y. 

— fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  fiate  un  ghiaccio , un  foco  quando  verna . 

Quando  egli  è più  focofo  , con  villa  turbata  lo  fa  agghiacciare  ; 
quando  è per  lalciare  l'amore,  con  villa  lieta  lo  ritiene  nell’amore. 
E quella  è la  State,  ed  il  Verno  di  che  qui  parla. 
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SONETTO  CIIL 
Racconta  le  cuùoni  della  fua  miferia  farro  quattro  (imllitudlai  > le  quali  tutte  dice 

v . r 1 » f •**  : r - 1 1:  A «Ama  Ca(ni>  . n*  (tilt  li'  Inn  frr\n n 


parole  formare  dall'  aura  di  Laura . 


AMO  R m’ha  pofìo  come  fegno  a /ir ale  y 
Corri  al  Sol  neve , come  cera  al  foco , 

E come  nebbia  a!  vento;  e fon  già  roco. 
Donna , merci  chiamando  ; e voi  non  cale . 


Dagli  occhi  vo/lri  ufeio  ’l  colpo  mortale 

Contra  cui  non  mi  vai  tempo , ni  loco  : 

Da  voi  fola  procede  (e  parvi  un  gioco ) 

Jl  Sok , e 7 foco  , e 7 vento  , oncf  io  fon  tale . 

1 penfier  fon  fante,  e 7 vifo  un  Sole  ; 

E 7 deftr  foco  ; e ’njìemc  con  queff  arme 
Mi  punge  Mmor , m abbaglia , e mi  diflrugge  : 


£ l’ angelico  canto , e le  parole , 

Col  dolce  fpirto  oncf  io  non  poffo  aitarme , 
Son  t aura  , innanzi  a cui  mia  vita  fugge. 


Come  segno  a strale.)  E dello  Arale  degli  occhi  s’iateo. 
de,  come  poco  appreffo,  ed  altrove,  pag-73'  v-  *9* 

Simi  temerne  it  colpo  de' voflr' occhi. 

Donna  , fentifle  alle  mie  parti  unerm 
Dritto  pacare. 

« pag-  1 3<5.  v.5.  . 

E fera  donna , che  con  gli  occhi  fuot , 

E con  Carco  a cui  fol  per  fegno  piacqui. , . 

E parimente  sr  intende  de'  penfieri  del  Petrarca.  Geremia  Thren. 
cap.  rii.  12.  Tetendit  arcttm  futtm  , & pofuit  me  quqfi  figmrn  ad  Ja- 

S"cZme  cera  al  foco.)  Altrove,  pag.  1 jo.  v.  16.  Chiama  Lau- 
ra fuoco  , e qui  chiama  il  fuo  delire  fuoco  . Pfalm.  Lxvn.  3.  Secai 
fluii  cera  a facic  ionie , Jk  percant  peccatorei  a facte  De,. 

Tempo,  ne'  loco.)  Per  lunghezza  dt  tempo,  ficeome  tutte  le 
cofe  mortali,  fuole  Amor  aver  fine  - E '1  mutar  luogo  fuol  giovare 
a ciò  molto.  Veggafi  Ovvidio,  de  Rimedio  amoris . ^ 
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Mi  punge.)  Riguarda  Saette. 

M' abbaglia.)  Riguarda  Sole  . 

Mi  distrugge.)  Riguarda  Fuoco. 

Col  dolce  spirto.)  Si  prende  Spirto  per  Fiato  . Par  che; 
l’abbia  prefo  da  Paolo,  1.  Cor.  cap.  xiv.  ij.  PfaUam  fpiritu  , pfal- 
lam  tì  mente : cioè  con  la  voce  che  fi  fa  col  fiato. 

O nd’io  non  posso  aitarme.)  Dal  qual’  angelico  canto  , 
parole  c fpirto  non  mi  pollò  ajutare , che  non  redi  innamorato  ; o 
canti , o parli , o taccia  fpirando  fidamente . 

Son  l’aura  innanzi  a cui  mia  vita  fucge.  ) Cioè 
mia  vita  non  può  contrattare , che  non  fia  volta  in  fuga , cioè  che 
non  venga  meno  per  foperchio  amare . 

SONETTO  CIV. 

Scrive  lo  flato  nel  quale  fi  nuova  per  cagione  di  Laura  . N:‘  primi  otto  Verfi  dice 
che  è incetto  fé  fia  amato,  o nò.  Negli  altri  dice  che  e ridotto  a pelliino  flato,  conte 
appatirà  leggendo  ■ 

P*ACE  non  trovo , e non  bo  da  far  guerra; 

E temo , c /pero  , ed  ardo  , e fon’  un  ghiaccio  ; 

E volo  fopra  ’l  deh , e giaccio  in  terra  ; 

E nulla  fìringo , e tutto  ’l  mondo  abbraccio . 

tal  m ba  in  prigion , che  non  m apre , nè  ferra  ; 

Nè  per  fuo  mi  riten,  nè  [doglie  il  laccio  ; 

E non  m ancide  lAmor  , e non  mi  sferra  ; 

Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d’ impaccio .. 

Veggio  fenz  occhi  ; e non  bo  lingua , e grido; 

E bramo  di  perir , e ebeggio  aita  ; 

Ed  bo  in  odio  me  Aeff°  , ed  amo  altrui  : 

Fafcomi  di  dolor  ; piangendo  rido  ; 

Egualmente  mi  fpiace  morte , e vita .. 

In  quefo  A<tto  [on , Donna  , per  vui 

Pace  non  trovo.)  Cioè  io  non  fono  amato  da  Laura  , nè 
però  truovo  cagioni  da  far  guerra,  cioè  da  partirmi  dall'amor  fuo. 

E temo.)  Che  m’ odj . 

E spero.)  Che  m’ami. 

Ed  ardo.)  Dell’  amor  fuo .. 

E son’ un  ghiaccio.)  Cercando , e tentando  di  liberarmi  da. 
quello  amore., 

• . E v °- 


i 
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grezza.  Stazio! 7.  Svi, aSf,  ft'^XlF  *"C* 
Vifui~~~'C  P°  °'  m"d huc  errare  P'r  ««/. 

Dimagrando  allegrezza. 

E giaccio  IN  terra.)  Veggendo  che  non  è vera 
E nulla  stringo.)  Quanto  alla  verità. 

£j  TUTTO  L MONDO  ABBRACCIO  > fV,,  ».  r 

T A L M*  H A I » P R , c , o N ) La  che  " ' 

fi-Tirisì.?  - — s : x-a* 

...U.‘c  A™"°  ) Nè  ■>  "*•>*  ■ »«  Amata  *, 

Ne^  scioglie  il  laccio.)  Nè  mi  manda  per  fatti  miei 

dine^refa  di  un  m«!fat,ire  °iò  iasione  dl^u^aL^i'' 

mi  libera  da’ tormenti.  Nè  dire  in  quello  luogo  Sferri  i;Lw  °t>  n°n 
re,  che  f.  guaderebbe  il  fentimento,  S J ' llbcn  dara°- 

Nf‘  mi  t*°L  vjV0-.l  Cioè  non  mi  vuole  dare  allegrezza 

Ne  MI  TRAE  D IMPACCIO.)  Cioè  non  mi  Alt  „ 8 a' 

za  mi  potrebbe  dare,  che  è la  Mori-?  a c 1 da  <luanta  gravez- 

V'®°  “ b'™1  “ ”»  I»  «ah,  , 

I m“  I**  » mim. 

I "fcir  di  i““ 

“ • « :«  ™%»en,e  per 

1°  ,ov3*“oj  p"cti  ^ 

JiSTSZ  » ’«»*  - , 

Per  voi.)  Nota  Vui  in  luogo  di  Voi,  in  Rima, 


CAN- 
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CANZONE  XVIII. 

ti  conteseti  il  di  quelli  Canzone  c ne' quattro  primi  VerG  . Affomiglia  adunque  sì 
a qualunque  più  nuova  cola  (il  in  diremo  climi  ■ Come  alla  Fenice  che  nafee  in 
Oriente  > ed  illa  Cilimita  chi!  nel  Mat  d’  India  ; a Catoblepai  animale  nife  ente  in 
Oriente;  al  Fonte  del  Sole  in  Mezzo  giorno;  al  Fonte  d' Epico;  a'  due  Fonti  dell’  I- 
fole  Fortunate;  al  Foncé  di  Sotga.  ^ 

pag.  tij.  ^\U^L  più  diverfa,  e nova  1 

V J Cofa  fu  mai  in  qualche  Jìranio  clima  ; 

Quella  , fé  ben  fi  JHma  , 

Più  mi  raffembra  ; a tal  fon  giunto , dimore . 

Là  onde  ’l  dì  ve n fore. 

Vola  un  auge l , che  fol  fenza  conforte 

Dì  volontaria  morte 

Rinafce  , e tutto  a viver  fi  rinnova  : 

Così  fol  fi  ritrova 

Lo  mio  voler  : e così  in  fu  la  cima 
De'  fuoi  alti  penfieri  al  Sol  fi  volve  ; 

E così  fi  rifolve  ; 

E così  torna  al  fuo  fiato  di  prima  : 

*sfrdc , e more,  e riprende  i nervi  fuoi ; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 

Qual  piu  diversa,  e nova  Cosa.)  Cioè-  qual  più  di- 
verla  , e nuova  qualità  , e natura  di  cofa  ; che  non  aflomiglia  , po- 
gniamo,  la  Fenice  a fe,  ma  il  collume  della  Fenice  - 

In  qua'lche  stranio  clima.)  Clima  , parola  Greca  , li- 
gnifica ampio  fpazio  di  Cielo,  o di  Terra.  Parola  fola  nel  Petrarca. 

A tal  son  giunto.)  Come  di  fopra,  pag.  94.  v.9. 

— or  fiam  fiume  a tale. 
e pag.  86.  v.  19. 

— e fon  condotto  a tale  ee. 

La"  onde’l  dì  ven  fore.)  Lucano  lib.  1.  v.  15. 
linde  venti  Titan . — 

Tn  Oriente,  cioè  in  Arabia  che  è Òricntale;  pag.  141.  v.  z6. 

Fama  nell' odorato,  e ricco  grembo 
D’ Arabi  monti  lei  ripone , e cela. 

Plinio,  hb.  io.  cap.z.  Phoenix  in  Arabia,  Aquila  narratur  magnitudine , 
ami  fulgore  circa  colla , attera  purpureus , coeruleam  rofeis  caudata  penna 
diflinguentibus  , criflis  facìem  , caputque  plumeo  apice  cobonefiante  . Pofl 
paulo,  Sacrum  in  Arabia  Soli  effe,  vivere  annis  dclx.  fenefcenlem  ca- 
lia, tburifque  furculis  confirtterc  nidum,  rcplcrc  odoribus , ìj  fu  per  eniort  . 

Ex 
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Ex  ofjibuj  dande,  & medullit  ejui  nafci  primo  ccu  vermiculum  : inde  fie- 
ri pullum . Ma  Eliano  dice  che  nafce  in  India.  Nel  Sonetto,  Htuefla 
Femce,  affomigliando  Laura  alla  Fenice,  lègui  Plinio  : ma  qui  non 
pare  aver  feguito  nè  Piimo , nè  Eliano , ma  phmoilo  Ruffino  nella. 
Ipoiuione  del  Simbolo  Apoflolico , il  quale  dice , ®wr d n.  -um  videtur 
fi  virum  virgo  conceperit?  cum  orientij  avttn,  quem  Pbtauccm  vocant , in 
tantum  fine  conjuge  tufei , vei  renafei  corfiet , & Jtmper  una  fit , & fem- 
per  fibi  ipfa  nafcendo , vel  ren.  fendo  J accedei. 

Che  sol  senza  consorte.)  Se  avelie  un’altra  Fenice, 
della  quale  Fi  potelTe  generare,  non  farebbe  fnaraviglia  le  rinafcclfe. 
Parimente  il  mio  volere,  cioè  la  fperanza  di  godere  Laura  è fola  , 
e va  a Laura  , dove  è aria . E contutrocchè  quello  mio  volere  non 
abbia  conforte , cioè  il  volere  di  Laura , onde  di  nuovo  fi  polla  ge- 
nerare, nondimeno  rinafee. 

Di  volontaria  morte.)  Perchè  riempie  il  nido  di  ramu- 
fcelli  d' Incenfo  , e di  Calila,  e d'altri  odori  , e lo’ncende  col  bat- 
ter dell'ali  verfo  il  Sole  , e fi  broccia  . Cosi  il  voler  del  Petrarca  , 
cioè  la  fperanza  , riempie  il  fuo  nido  d'  alti  penfieri  , e batte  l’ ali 
in  quelli  penlieri  tanto,  die  da  Laura  lòno  incerili  , ficcarne  dice  , 
pag.  15.  v.  25. 

Alter  eie  fulminate,  e morte  giacque 

Il  mie  fperar , che  treppe  alte  montava , 

E così  si  risolve.)  Cioè  torna  in  cenere. 

Arde,  e more.)  Arde  in  guifa , che  ne  more. 

E riprende  1 nervi  stroijE  vive.)  I nervi  fi  pongono 
per  la  forza. 

Una  pietra  ì il  ardita 

Là  per  l' Indico  mar , che  da  natura 

T rogge  a si  il  ferro , e V fura 

Dal  legno  in  guifa,  cb’ i navigj  effonde’. 

Queflo  prov  io  fra  t onde 

D’ amaro  pianto  ; ebe  quel  bello  foglio 

Ha  col  fuo  duro  orgoglio 

Condotta  orò  affondar  conven  mia  vita: 

Cosi  t alma  ba  sfornita 

Furando  ’l  cor,  che  fu  già  co/ a dura: 

E me  tenne  un,  ch’or  fon  dèvifo,  t fparfì ; 

Un  faffo  a trar  più  fcarfo 

Carne , che  ferro . 0 cruda  mia  ventura  ! 

Che  ’n  carne  effendo , veggio  trarmi  a riva 
vdd  una  viva  dolce  calamita. 


M.  Giul. 
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M.  Giulio  Camillo  Delminio  adduce  Tolommeo  nel  7.  Maniol x infu. 
U decem  in  mari  tx  Gange , in  quihus  tradunt  novizia  delineri  ai  lapide 
Hercules) , qui  circa  eas  attende  gignitur:  e ai  tenent  àrS/mTooayo,  , Manioli 
difit . Si  chiama  Magna,  Sideriti  1,  & Her acleon:  ed  in  vulgate  Cala- 
mita : e ne  parla  come  di  cofa  maravigliofa  Agoftino  nel  lib.  ir. 
cap.  4.  de  Civitate  Dei . 

Da  natura.)  Non  per  incantefimo  , nè  con  ingegno,  0 ta- 
naglie, ma  per  natura.  E quello  dice,  perchè  Laura  gli  trae,  egli 
fura  il  cuore  non  per  arte , o per  incantcfimi  , o per  carezze  , che 
gli  faccia,  ma  da  natura.  Claudiano  ne  compofe  alquanti  Verfi  De 
Magnete , moftrando  come  una  Statua  di  Marte  di  Ferro  è tratta  da 
una  di  Venere  di  Calamita . 

Qu  esto  provo  ec.  ) Pone  Indico  mare  , Pietra , Furto  di  ferro  , 
Affondamento  di  navigli  . Rifponde  con  Onde  di  pianto  , Bello  f coglie  , 
Furto  di  more , Affondamento  di  vita  . 

Quel  bello  scoglio.)  Laura  per  la  durezza  contra  Amore. 

Ha  col  suo  duro  orgoglio.)  Rjfponde  a quel  , Da  na- 
tura. Se  con  piacevolezza  m'avelTe  furato  il  cuore,  non  farebbe  ma- 
laviglia:  ma  che,  continuando  la  fua  durezza,  non  lafcio  d’ amarla, 
quella  è cofa  maravigliofa. 

Cosi  l’almacc.)  L’ordine  è tale,  Così  un  / affo  a trae  più  far- 
fo  carne , che  ferro , ha  sfornita  l' alma. 

Che  fu  già’  cosa  dura.)  Contra  Amore:  pag.  ij-v. 30. 

E d' intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 

Fatto  avean  quafi  adamantino  [malto, 
c pag.  7 6.  v.  zy. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza  . 

E ferve  all'  Iftoria  della  Calamita  che  trae  il  Ferro,  che  è cofa  du- 
ra; e Laura  trae  il  cuor,  che  era  cofa  dura. 

E me  tenne  un.)  Cioè  unito.  E dimora  nella  traslazione  del- 
la Nave,  alla  quale  fe  fi  tolgiono  i chiodi,  fi  di (Tol ve  ; così  egli  s’è 
diffoluto  per  lo  furto  del  cuore  , che  mentre  era  con  lui  , 1’  anima 
era  con  lui  : ma  ora  c in  edlio.  Entra  nella  dottrina  Platonica. 

Un  sasso  a trar  piu’  scarso  Carne,  che  ferro.) 
Più  fcarfo , cioè  più  cupido  , e defìderofo  di  trar  carne  , che  ferro  . 
M.  Giulio  Camillo  adduce  le  Pandette  della  Medicina,  cap.44.  de  la- 
pide Magneti s : Evax  efl  & alia  fpecies  magneti s , cujur  virtus  cjl  atra - 
bere  carnem  bommit . Ibidem  in  eodem  cap.  Artfat.  dsxit , quod  efl  aiuti 
gemei  Magneti s , quod  trabit  carnei  bominis . Ma  , fe  diciamo  che  il  Pe- 
trarca  abbia  riguardato  a ciò  , noi  guaderemo  fieramente  il  fenfo  . 
Perciocché  egli  fi  maraviglia  come  fa  , che  la  Calamita  muti  natu- 
ra , la  quale  non  fuole  trarre  fe  non  Ferro  , e nondimeno  trae  il 
cuor  fuo  che  è carne  : il  eh*  piucchè  apertamente  dice  con  quelle 
parole 
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— o cruda  mìa  ventura! 

Che  */f  carne  effondo  veggio  trarmi  a riva 

Veggio  tkarmi  a riva.)  Serve  a traslazione  prefa  del  Na- 
viglio , e dell'Ifole  fopraddette  , e lignifica  ancora  morire  , come  è 
flato  più  volte  detto . 

Ad  una  viva.)  Quali  dica  Laura  viva , cioè  non  innamorata  , 
trae  noe  ad  amore  , ed  a morte.  E perchè  Vn/a,  perchè  non  è faf- 
fo  , e nondimeno  par  che  parli  della  proprietà  del  fallò , come  Vir- 
gilio, J&aeid.  lib.  i. 

— — vivoque  fedilia  fax». 

Ntlf  efiremo  Occidente 

Una  fera  i,  fi  ave,  e queta  tanto , 

Che  nulla  più  : ma  pianto  , 

E doglia , e morte  dentro  a gli  occhi  porta  : paI,  1I4, 

Molto  convene  accorta 

Effer  qual  vijìa  mai  ver  lei  fi  giri  : 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 
li  altro  puojfi  veder  j ternamente . 

Ma  io  incauto  dolente 

Corro  fempre  al  mio  male;  e fio  bìn  quanto 
Ubo  [offerto,  e n afpetto  : ma  t ingordo 
Voler,  cb’ è cieco,  e fiordo. 

Sì  mi  trafporta,  che  7 bel  vifio  fan/o  , 

E gli  occhi  vaghi  firn  cagion  ch’io  pera , 

Di  quefia  fera,  angelica , innocente . 

Sunt  qui  tradurti  bafiltfcum  vei  foto  afpeflu  hominem  interimere  , quod 
ÌX  Catoblepai  facere  dicitur , modica  fera,  caterifque  membri s inerì,  caput 
tantum  pr agrave  agre  ferini,  idque  dejefium  femper  in  terram,  ornntbut , 
qui  oculoi  ejui  rùdere , confeflim  expirantibui . Nafcitur  in  /Et biopia  hefpe- 
ria,  apui  fontem,  qui  Nigrii  dicitur,  Itili , ut  plerique  exifiimavere , ca- 
put. Plinio,  lib.  8.  capai.  Solino  cap.  33 . Juxta  Nigrum  fiuvium  Ca- 
toblepai  nafcitur,  modica,  atque  inerì  be/lia,  caput  pragrave  agre  fereni  , 
afpellu  pejltlcnti  . Nam  qui  in  oculoi  ejui  offcnlerint  , protinus  vita  exe- 
unt . Adunque , 

Nell'estremo  occidente.)  S’intende  d’ Etiopia  Occi- 
dentale . E nota  che  di  quelle  fembianze  ftrane  alcune  fono  ‘fimili 
a lui,  come  la  Fenice,  la  Fontana  del  Sole,  le  due  Fonti  dell’Ifo- 
le  Fortunate,  la  Fonte  di  Sorga,  ed  alcune  fono  fimili  a Laura  co- 
me la  Calamita,  Catobiepas , la  Fonte  d’ Epiro  . E chi  vo'effe  effe- 
re  rigido  rifeotitore  di  diritto  fentimento  dal  Petrarca  , quelle  tre 

ulti- 
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ultime  fembianze  non  fi  converrcbbono  con  la  propoli*,  dove  aveva 
detto,  pag.  113-  v.  3. 

Quella , ft  ben  fi  fiima , 

Pii e mi  rajjembra . * — 

che  pogniamo,  che  lèmbianza  ha  Catoblepas  col  Petrarca  il  quale  fi 
muore  guardando?  Ben  ha  lèmbianza  il  Petrarca  con  Uomo  che  fia 
morto  di  fimil  morte . Sicché  non  la  llrana  cola , ma  l'Uomo , cofa 
non  iftrana,  nè  nuova,  raflembra  il  Petrarca. 

Corro  sempre  al  mio  male.)  Agli  occhi,  onde  ne  rice- 
vo male. 

Che’l  bel  viso  santo,  E oli  occhi  vaghi  O Rende 
la  ragione  con  due  aggiunti , perchè  correndo  al  fuo  male  fe  ne  va- 
da a morte;  cioè  perciocché  gli  occhi  fono  vaghi,  ed  il  vifo  è Tan- 
to; che  la  rigidezza  di  Laura,  e la  esilità  erano  cagione  della  mor- 
te del  Petrarca,  la  bellezza  di  ritenerlo  in  amore  - 

Innocente.)  Dell’ altre  parti  del  corpo;  ma  nondimeno  an- 
cora l’ altre  parti  il  confumavano  . Laonde  dì  che  gli  occhi  princi- 
palmente il  confumavano,  e che  ha  voluto  contrappone  a fera  , che 
è vizio  d’-  anima  : innocente  , ed  angelica  fi  riferifee  alle  bellezze  del 
corpo. 


Surge  nel  mezzo  giorno 

Una  fontana , e tien  nome  del  Sole ; 

Che  per  natura  foie 

Bollir  le  notti , e ’n  fui  giorno  ejfer  fredda  ; 

E tanto  fi  raffredda  , 

Quanto  ’l  Sol  monta , e quanto  ì più  da  prejfo  : 
Cosi  avucn’  a me  Jìejfo  ; 

• Che  fon  fonte  di  lagrime , e f aggiorno  : 

Quando  7 bel  lume  adorno, 

Cb’  è ’l  mio  Sol , s allontana  ; e trifle , e fole 
Son  le  mie  luci;  e notte  ofeura  ì toro; 
lArdo  attor  : ma  fe  f oro  , 

E i rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

Tutto  dentro,  e di  for  fento  cangiarme, 

E ghiaccio  farme ; coti  freddo  torno. 


Plinio  lib.  1.  cap.  130.  Troglodita  font  Solis  appellatile  dulcis,  & ar- 
ca meridiem  maxime  frigidaì , mox  paidatim  tepefeens  ; ad  noffii  media 
fervore  i5  amaritudine  infefiatur  . Èjufdem  natura  efl  foni  Ammanai  . 
Luogo  d'Agoilino  liti  21.  cap.  5.  de  Civitate  Dei:  Perbibent  apud  Ga- 

ramaa- 
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rimontai  quendam  fantem  tam  frigidum  dubiti , ut  non  bibatur:  tam  fer- 
vidutn  noflibui , ut  non  tangatur  . In  Epyro  alium  fontem , in  quo  facci , 
ut  in  calerli , cxtinguuntur  acccnft  : ftd  non , ut  in  calerti  , accenduntur 
extinfl a . Mela  lib.  I . cap.  8.  In  provincia  Cirenaica  funt  Ammonii  ora. 
culum  fidai  inclita , & foni , quem  Sola  appellaut  He.  Font  media  nofle 
fervei , mox  & paulatim  tepefceni,  fit  luce  frigidaì  , fune  ut  Sol  Jurgit , 
ita  frigidtor  Jubinde  ; per  meridiem  maxime  riget , fumit  deinde  tepore s 
iterum  , & prima  nofle  calidui , atque  ut  illa  procedit , ita  calidior  l rur - 
fui  cum  efi  media , perfervet . Solino  cap.  32.  Garamantum  ooptdum  e(l 
Debrii,  fonte  miro&c.  dove  s’accorda  con  le  parole  d’Agoftino. 

Per.  natura.)  Non  per  Fuoco  che  fa  bollir  l'Acqua. 

In  sul  giorno)  Contra  M.  Giulio  Camillo  lignifica  Principio 
del  giorno. 

Quanto  e'  pio’  da  presso.)  Parche,  quando  il  Sole  è nel 
mezzo  del  Cielo , ci  Ha  più  vicino  per  l' ardore  più  potente , e non 
è però  vero  che  ci  fia  più  vicino. 

Ardo  allor.)  Di  defiderio  di  vederla,  o Ardo,  lento  dolore, 
perchè  l’ardere  è poflo  per  penare. 

Ma  se  l’oro.')  I capelli . 

E 1 rai.)  Gli  occhi . 

Del  vi  vo  Sole,)  In  corpo  umano. 

E ghiaccio  farme.)  O perchè  ella  è turbata,  o perchè  te* 
me  che  fuo  gemile  (degno  la  ’ndegnità  di  lui  offenda . 

Un  altra  fonte  ba  Epiro  ; 

Di  cui  fi  fcrive , cb’ e fendo  fredda  ella. 

Ogni  fpenta  facella 

Accende  ; e fpegne  qual  trovaffe  acccfa . 

L’ anima  mia , cb’  offefa 
zincar  non  era  et  amorofo  foco  j 
,Appre[fandofi  un  poco 
vi  quella  fredda  cb’ io  fempre  fofpiro , 

^&fe  tutta  ; e martiro 

Simil  giammai  nè  Sol  vide,  nè  fella  : PH-  «ir- 

Cb’ un  cor  di  marmo  a pietà  moffo  avrebbe. 

Poi  che  ’nfiammata  t ebbe , 

Rifpenfela  vertù  gelata,  e bella: 

Cosi  più  volte  ba  ’l  cor  raccefo , e fpento  : 
f’ifo,  che  ’l  fento  ; e fpeffo  me  n adiro . 

Plinio  lib.  2.  cap.  1 1 3.  In  Dodone  Jovis  foni  cum  fit  gelidut , & 
immerfai  facci  ext inguai,  fi  extmfhe  admowantur , accendi t.  Idem  meri- 
Temo  I.  X die 
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die  /empir  deficit,  qua  de  caufa  dnrruiéttttor  vacane  ; mox  increfctns  ad 
medium  noflii  exuberat  : ab  eo  rurfuj  deficit.  Solino  cap.  13.  In  E paro 
facer  fons  efi  , frigidaì  ultra  omnes  aquas , & fpe fiata  diverfitatis . fi  am 
fi  in  eum  ardentem  immerga s facem , extinguit  : fi  procul , oc  fine  igne  ad- 
moveai , fuopte  tngenio  infiammai.  Mela  lib.  2.  cap.  3.  In  Epyro  Do- 
donet  Jovit  templum,  & fons , ideo  facer,  quod asm fit frigidaì , Ù immer- 
fas  facci  ,ficut  atteri,  estingua t,  ubi  fine  igne  procul  admoventur , accen- 
di!. Auguftinus,  lib. xxi.  cap. 7.  De  bis  aulem,  qua  pofui,  non  experta  , 
J'ed  le  fi  a,  prater  de  fonte  ilio,  ubi  facci  extmguuntur  ardente! , tX  accen- 
duntur  extinfia,  & de  pomis  terra  Sodomorum  quafi  maturi 1 intrinfecus 
fumé is , ne c telici  aliquos  idoneo  1 , a qui  bus  utrum  vera  effent  audir em,  po- 
tui  reperire.  Et  illum  quidem  fontem  non  inveni,  qui  in  Epjro  vidifie  di- 
cerent , fed  qui  in  Calila  fimtlem  nojfent , non  longe  a Gratianopoli  civitate  . 
Ad  intendere  quella  Stanza  è da  fa  pere  che  , Accendere  , e Spegnere 
in  quello  luogo  lì  rifpondono  in  quello.  Accendere  s'è  con  atti  pia- 
cevoli adducere  altrui  in  amore,  e porgere  fperanza  di  voler  fer  co- 
pia di  fe  per  ritenervelo.  Spegnere  s'è  con  atti  fdegnoli  levargliele, 
pag.  300.  v.iS. 

Poi  dice  fofpirandotc. 

Di  cui  si  scrive.)  Liberat  fidem  fuam  , e pag.  81.  v.  4. 

Pianfe  per  gli  occhi  fuor , ficcarne  i ferino . 
e perchè  Agoflino  dice  Perbibent . 

Ch’io  sempre  sospiro.)  Per  la  quale  io  Tempre  fofpiro.  Si- 
mile, Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  11. 

Formofum  paflor  Corjdon  ariebat  Àlexim . 

Rispensela  vertu’  gelata,  e bella.)  L'ordine  è tale, 
Poiché  la  virtù  gelata  e bella  I ebbe  infiammata,  rifpenfe.  Epon  mente, 
che  la  Virtù,  cioè  la  portanza  bella  della  bellezza  infiammò , e la  Vir- 
tù gelata,  cioè  la  Cattiti  rifpenfe. 

f ’l  so,  che'l  sento.)  Perchè  pareva  che  raccontarti;  cofa  ma- 
ravigliofa  adduce  la  pruova. 

Fuor  tutt’i  noflri  lidi 

Nell  ifole  famofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ba:  chi  dell' una 

Bee,  mor  ridendo ; e chi  dell  altra,  [campa. 

Simil  fortuna  J lampa 

Mia  vita , che  morir  paria  ridendo 

Del  gran  piacer  ch’io  prendo ; 

Se  noi  ttmpraffen  dolorofi  J Iridi . 

xAmor , th'  ancor  mi  guidi 

Pur  all’ ombra  di  fama  occulta , e bruna; 

Ta- 
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Tacer cm  quefla  fonte;  cb' ogni  or  piena , 

Ma  con  più  targa  vena 

Veggiam , quando  col  Tauro  il  Sol  s aduna  : 

Così  gli  occhi  miei  piangon  d’ ogni  tempo  ; 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 


Pomponio  Mela,  lib.  iti.  cap.2.  ubi  de  Infulis  Fortmatii:  Una  /iu- 
gulari duorum  fontium  ingenio  maxime  infignis  : alterum  qui  euftavere  , 
rifu  fokruntur  in  mortemi  sta  ajfefhs  remedium  eft  ex  altero  Ubere. 

Dice  Fuor,  tutt'i  nostri  lidi.)  Perchè  l' Ifole  Fortunate 
fono  nell’  Oceano  fuori  dello  (fretto  di  Zibeltarro  . 

Se  nol  temprassen  dolorosi  stridi.)  pag.  j8.  v.27. 
0 , fe  quefla  temenza 
Non  temprajfe  l’arfura  che  m'incende; 

Beato  venir  meni 

Amor,  ch’ ancor  mi  guidi.)  Vuole  far  comparazione  dal 
Fonte  di  Sorga  a sè;  ma  perchè  Sorga  per  altro  Scrittore  non  è fa- 
rnofo,  come  l’altre  fopraicritte  maraviglie,  nè  egli  è tale  , che  gli 
polla  dar  fama , ula  la  figura  di  parlare , che  Prxteritio  vien  detta , 
Nè  volle  arditamente  dir,  come  Orazio,  Catm.  lib.  ili.  Od.  il  il. 
F iti  ncbilium  tu  quoque  fontium. 

Me  dicente  cavie  tmpofitam  Uicem  % 

Sanie,  undo  loquace 1 
lampi*  defili unt  tua. 

Item,  Epillolarum  lib.  1.  Epilt.  xvr. 

Foni  etiam  rivo  dare  nomea  idoneue  — - 

La  natura  adunque  di  quefto  Fonte  è tale » che  fempre  getta  lucri 
acqua  in  gran  quantità,  ina  abbondantillimamente  ne  getta  la  Pri- 
mavera. Èd  effo  Petrarca  in  certa  Pillola  latina,  fe  ben  mi  ricorda, 
ne  feri  ve.  Adunque  Amor  lo  guida  all'ombra  di  fama  occulta,  e bruna. 
cioè , o Amor  gli  è d' impedimento , che  non  divenga  famofo  Scrit- 
tore, pag.  3 <5.  v.  i. 

S' Amore,  0 Morte  non  dà  qualche  firoppto. 
o pur  rivolgendo  il  parlare  ad  Amore , ficcome  a Dio  che  può  far 
altri  famofo  , liccome,  pag.  62.  v.  31. 

Berci'  io  veggio  ( e mi  [piace  ) 

Cbe  natura!  mia  dote  ec. 
e pag.  254.  v.  2. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me , cbe  V fuo  intelletto  alzar 

Ov ' alzato  per  eè  non  fora  mai  • 

E dicendo  Pur,  inoltra  che  abbia  fperanza,  quando  che  fia,  di  di- 
venir famofo.  x ^ chi 
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Cbi  fpiaffe , Canzone , 

Quel  cb’  t fo  ; tu  puoi  dir , Sott’  un  gran  [affo 
In  una  cbiufa  valle , ond'  efee  Sorga , 

Si  /la  : ni  cbi  lo  feorga , 

V' è,  fa  nò  <Amor , che  mai  no!  ìafeia  un  paffo  ; 

E t immagine  d’ una  che  lo  Jlrugge  : 

Che  per  si  } ugge  tutt’  altre  perfine . 

Chi  spiasse,  Canzone,  Quel  ch’  i’  fo.)  Cioè  (piando 
domandalle . 

Che  mai  nol  lascia  un  passo.)  Quello  che  dille  Virgi- 
lio, zEneid.  Iib.  vi.  Addita,  prò  Inimica,  & Infefla . 

ntc  Teucris  addita  Juno 

Vfyuam  abeti! . 

id  efl,  Affixa,  & prò  hoc  infefla,  Lucilio  lib.  xiv. 

Si  mibi  non  prator  fiet  additui , atque  agite t me. 

Macrobio,  Iib.  vi. 

E l'immagine  d’una.)  O fatta  da  Simone , o dalla  mente 
fua . 

Che  per  se'  fogge  tutt’ altre  persone.)  Io  inten- 
do di  Laura,  che  per  fé  fugga  l’ amor  d’ogni  altro,  pag. 98.  v.  30. 
Se  forfè  ogni  fua  gioja 
Nel  fuo  bel  vifo  è foto  , 

E di  tutt'  altro  è fchiva . 

E quella  è la  ragione,  che  egli  non  ha  con  lui  fé  non  l’immagine 
di  Laura  - 
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Le  fitti  ragioni  per  le  quali  fi  i prefo  ecnfiglio  ili  reflìtuire  al  fuo  luogo  i tre  fi- 
glienti Sonetti,  fi  pojfono  leggere  in  fine  de!  Catalogo  delle  Edizioni  del  Can- 
zoniere, c he  fi  porranno  alla  fine  del  Tomo  li.  di  quefla  nofira  Edizione. 

SONETTO  CV. 

Fiamma  dal  del  fu  ìe  tue  treccie  piova,  W-  u(- 
Malvagia  ; che  dal  fiume , e dalie  ghiande 
Per  /’  altru  impoverir  fé’  ricca  , e grande  ; 

Poi  che  di  maf  oprar  tanto  ti  giova  : 

Nido  di  tradimenti;  in  cui  fi  cova 

Quanto  mal  per  io  mondo  oggi  fi  fpande  : 

Di  vin  ferva , di  letti , e di  vivande  ; 

In  cui  ìuffuria  fa  I'  ultima  prova . 

Per  le  camere  tue  fanciulle , e vecchi 

Vanno  trefeando , e Be/zebub  in  mezzo 
Co ’ mantici , e col  foco , e con  gli  J pecchi . 

Già  non  fofiu  nude  ita  in  piume  al  rezzo  ; 

Ma  nuda  al  vento , e fcalza  fra  li  J lecchi  : 

Or  vivi  ti,  cb’  a Dio  ne  venga  il  lezzo. 

SONETTO  CVI. 

L'avara  Babilonia  ha  colmo’ l fiacco 
D’ira  di  Dio,  e di  vizj  empj  e rei 
Tanto,  che  feoppia  ; ed  ba  fatti  fuoi  dei 
Non  Giove,  e Palla,  ma  Venere,  e Bacco. 

spettando  ragion  mi  firuggo , e fiacco: 

Ma  pur  novo  Soldati  veggio  per  lei; 

Lo  qual  farà  , non  già  quandi  io  vorrei , 

So!’ una  fede,  e quella  fia  in  Baldacco. 

Gf  idoli  fuoi  faranno  in  terra  fparfì, 

E le  torri  fuperbe  al  del  nemiche; 

E fuoi  torrier  di  for , come  dentr  , or  fi. 

.sfinirne  belle,  e di  virtù  te  amiche 

Terranno' l mondo;  e poi  vedrem  lui  far  fi 
.Aureo  tutto,  e pien  delt opre  antiche. 

Tarn»  I.  X j SO- 
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SONETTO  CVII. 

pig.  117.  | ^ 0 NT siN ^4  di  dolore , albergo  d'ira , 

X”*  Scola  d' errori , e tempio  d'  crepa , 

Già  Roma  , or  Babilonia  j alfa , e ria  ; 

Per  cui  tanto  fi  piagne , e fi  fofpira  ;■ 

0 fucina  d’ inganni , 0 prigion  dira  ; 

Ove  ’l  ben  more , e 7 mal  fi  nutre , e cria  ; 

Di  vivi  inferno  ; un  gran  miraeoi  fio , 

Se  C RI S TO  reco  al  fine  non  s adira . 

Fondata  in  cafla , ed  umil  povertate , 

Contro  tuoi  fondatori  alzi  le  corna , 

Putta  sfacciata  ; e dov'  bai  poflo  Jpene  ? 

Negli  adulteri  tuoi , nelle  mai  nate 

Ricchezze  tante  ? or  Con/iantin  non  torna  ; 

Ma  tolga  il  mondo  trifio , che  7 fofiene . 
SONETTO  CVIII. 

Secando  me  la  contenenza  di  quello  Sonetto  è tale.  Alcuni  amici  del  Petrarca  cam- 
minarono con  lui  in  alaggio  infino  a cerco  luogo  » pofeia,  lafciatolo,  andarono  a Vi- 
ncgia, ed  egli  altrove,  così  convenendogli  di  necifluà  fare.  Or  dopo  tre  dì,  nel  qua- 
le fpazio  di  tempo  dovevano  effere  giunti  a Vincgia  , fcrive  loto  » dolendoli  delta 
partita  che  fece  da  loro»  ancoraché  il  cor  fuo  ventile  con  elfo  loro  a Vincgia.  Poi 
conforta  cflì , e sé  a foftenere  fortemente  quella  lontananza»  e fpezialmcmte  dall’ u (an- 
zi di  trovarli  rade  volte  inlieme  . 

QUANTO  più  difiofe  f ali  J pondo 

Verfo  di  voi , 0 dolce  Jcbiera  amica  ; 

Tanto  Fortuna  con  più  vi/co  intrica 
lì  mio  volare , e gir  mi  jace  errando . 

Il  cor , che  mal  fuo  grado  attorno  mando, 

E'  con  voi  fempre  in  quella  valle  aprica 
Ove  7 mar  nofiro  più  la  terra  implica  : 

L’a/tr’ier  da  lui  partimmi  lagrimando . 
f da  man  manca,  e' tenne  il  cammin  dritto: 

T tratto  a forza , ed  e'  d’  amore  feorto  : 

Egli  in  Gierufalem  , ed  io  in  Egitto. 

Ma  fofferenza  è nel  dolor  conforto  : 

Che  per  lungo  ufo  giù  fra  noi  prefcritto  , 

Il  nofiro  ejfer’  infieme  è raro , e coreo . 


Qu  * N- 
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Quanto  piu' disio  se  l’ali.)  Le  defiofe  ali  fono  la  volontà  ; 
il  volare  è 1‘  andare  del  corpo  che  ubbidii»  alla  volontà  . Altrove 
pone  Ali  per  lo  corpo , pag.  }z.  v.  14. 

Col  defio  non  pofjendo  mover  P oh . 

Con  piu'  visco.)  Avendo  prefa  la  fimilitudine  d’ Uccello. 

Che  mal  suo  grado.)  Della  Fortuna,  pag.  79.  v.  3. 

Ma'l  cor  chi  legherà,  che  non  fi [dolga  ? 

In  quella  vaile  a p a 1 c a.  ) Golfo,  pag.  41.  v.  io. 

E i naviganti  in  qualche  chiufa  valle . 

Ove’l  mar.  nostro  piu’  la  terra  implica.)  Mar  no- 
ftro  è quarto  calo.  In  niun  luogo,  fecondo  me , è il  Mar  nollro 
d’ Italia  più  circondato  da  Terra,  che  il  Mar  di  Vinegia.  Orazio , Car- 
lib.  1.  Od.  xxxi  1 1. 

— — firttis  acri  or  Adria: 

Curvanti s Calabro s finuj . 

Il  mar  nostro.  ) Cioè  il  Mediterraneo,  pag* 66.  v.  18. 

O di  pietra  dal  mar  nofiro  di  vi  fa . 

I'da  man  manca.)  Non  credo  io  che  abbia  riguardo  tanto  al 
viaggio,  quanto  alla  folitudine,  che  ogni  via  fenza  gli  amici  era  da 
man  manca.  «a»j o&Z"  • 

Egli  in  Gierusalem’,  ed  io  in  Egitto.)  Per  la  fer- 
viti! d’  Egitto  di  400.  anni  , e per  la  Terra  di  Promeflione  , dove 
Gerufalemme  fu  Città  reale.  Dante  Parad.  Cant. XXV.  v.  35. 

Però  gli  è conceduto  che  f Egitto 
Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere. 

Anzi  che 'I  militar  gli  fin  preferirlo , _ . 

E Dante  per  Egitto  intende  quello  Mondo  , per  Gertifa  lemme  il 
Cielo . . 

Ma  sofferenza  e'  nel  dolor  conforto.)  Orazio  , 
Carm.  lib.  1.  Od.  xxiv. 

Durum  : Sed  leviui  fit  patienlia , 

Quicquid  corrigere  eft  nefas 

Che  per  lungo  uso  già  fra  noi  prescritto.)  Cioè 
ufo  che  non  fi  può  trafmutare;  che  preferivere  alcuna  cola  è pof- 
fcderla  tanto  tempo,  che  la  fignoria  divenga  del  PoGfeflòrc.  Ed  è 
il  feofo,  foderiamo , che  avremo  materia  di  dolore . 
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Sì  fall»  perchè  non  piteli  gli  affanni  funi  i Làuri  onde  poti»  fperire  rimedio  , ne 
neri  ruote  falciare  d' anuria , ed  ufi  quelli  via  . Pire , potrebbe  dire  alcuno  , che  o 
io  non  ami  , o io  non  Tenta  paltione  , non  domandando  mai  foecorfo  a Lauri  . Il 
Petrarca  rifponde  , che  Amore»  il  quale  regna  net  fuo  cuore»  lo  'nduce  più  volte  a 
dimoili rr  i tuoi  affanni  ; ma  > reggendo  che  a Laura  non  piace  ciò  , fi  ditibera  di  ta- 
cere , ne  perù  vuole  lafciare  la  'mprcla  » perche  ancoraché  patifea  > è onore  a patire 
per  Donna  che  il  vaglia. 

pag.  118.  A MO  R , ebe  nel  penfier  mio  vive , e regna , 
±\.E’l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene ; 

T alar  armato  nella  fronte  vene  : 

Ivi  fi  loca , ed  ivi  pon  fua  ’nfegna. 

Quella  ch’amare,  e / offerir  ne ’nfegna, 

E voi  cbe’l  gran  defio , f accefa  fpene 
Ragion,  vergogna,  e reverenza  afficene; 

Di  nofiro  ardir  fra  sì  ftejfa  fi  fidegna  : 

Onde  lAmor  paventofo  fugge  al  core 

Laffando  ogni  fua  imprefa  ; e piagne , e trema  : 

Ivi  s’ afeonde , e non  appar  più  fore . 

Che  pofs’io  far , temendo  il  mio  fignorc , 

Se  non  fior  feco  infin’  alt  ora  eflrema  ? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more . 

Amor,  chb  nel  pensier  mio  vive,  e regna.)  Altro- 
ve, pag.  269.  v.  28. 

Éì  nacque  d'ozio,  e di  lafcivia  umana , 

Nudrito  di  penfier  Mei,  e foavi , 

Fatto  figure’  e Dio  da  gente  vana  . 

cioè.  Io  non  penfo  mai  altro  che  d‘ Amore,  odi  cole  pertinenti  ad 
Amore  . Pajono  quelli  due  primi  Veri!  prefi  dalle  parole  Ai  Agatone  nel 
Convito  appretto  Platone  parlando  d‘  Amore  . «'*'  » «ir  teumt  rù> 

errar  xj  /taira , girerà  * ir  yàp  ri  Suri  »g  hrir  a,’  arSpdorerr  rtrù  terrea 

7<f pomi . 

E’l  suo  seggio.)  Cioè,  Molti  fono  innamorati,  ma  niunoè 
più  innamorato  di  me . Non  farebbe  Hata  maraviglia , fc  Amor  fof- 
fe  viviito , ed  avelie  regnato  nel  fuo  penfiero  leggermente , che  egli 
non  avelie  cercato  di  palefarlo;  ma  maraviglia  è,  avendovi  fuo  leg- 
gio maggiore. 

Talor’  armato.)  D'arditezza. 

Ivi  si  loca.)  Locare  cafita. 
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Ivi  pon  sua  'ssegka.)  Cioè,  mi  dilibcro  d'aflàiire  Laura,- 
c comincio  arditamente  a parlarle. 

Quella  ch’  amare.)  Pare  che  fi  parta  dalla  traslazione. 
Che  posa’  io  far  ec.  ) Se  Amor  non  mi  fa  ardito,  chi  mi 
prederà  arditezza!1  Adunque,  feguendo  Amore  il  quale  fta  nafeofo 
nel  mio  cuore,  durerò  in  amando  colici  in  fino  alla  Morte,  perchè 
onore  è morir  perfeverando  nelle  imprefe  orrevoli. 

SONETTO  CX. 

Optilo  Sonetto,  c quello,  pag.  la.  v. ìr-  J**’  gainuli CC,  fono  tolti  da  uno  di  Da*- 
te  da  Majano  , il  quale  fari  bene  porre  qui* 

Mante  fiele  può  Ì uom  (Uvifere 

Colli  occhi  cofey  eh*  lo  cor  diade  , 
jijfoniglierv^e  corno  audi  nomere 
Del  per  pelitene  , che  lo  foco  fede » 

Che  vi  fi*  le  fine  {pere  e innemorert 

Si  prende  tè  , che  g/A  non  fi  ricrede  . 

Ver  lui  f ugnando  , infin  che  può  durare  • 

Onde  lo  foco  morte  eli  concede . 

Ed  10  guer dando  voi  , che  frmillien^e 
jirote  dì  ciefimne  gio  piacente 
Mi  prefi  oltre  poder  di  vofire  amenze* 

Sì  (he  t affanno  delle  ’nnemvren\e 

In  emer  voi  pugnando,  fimi imeni  e 

Col  parpellnn  mr  he  mono  in  difien^e,  E Dante  Purg.  Cane.  X.  v.  114* 
Upu  r eccorgete  voi,  eho  noi  fiem  vermi , 

Heti  e fonder  f erige! ice  farfalle , 

Che  vele  elle  giufir^ie  fe»\e  fc bermi  t 

Alcuni  intendono  per  la  Farfalla , Cnlicem , cioè  la  Zanzara  » il  che  a me  non  piace  i 
Perciocché  non  credo  io  r che  lotto  nome  dì  Farfalla  lì  comprenda  la  Zanzara  . Onde 
*0  incenderei  pur  di  quella  Farfalla  che  col  ratto  s'ammazza)  della  quale  pai  la. 

Pareva  ai  Petrarca  di  potere  avvicinai  più  a quella  fimilirudrne,  che  non  aveva 
Facto  Dante  da  Majano  « cd  egli  Hello  » fe  diccffc  come  la  Farfalla  pei  volare  negli 
occhi  altrui  lì  procacciale  morte. 

COME  talora  al  caldo  tempo  foie 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza; 

Ontf  avven  cb’  ella  more  , altri  fi  dote  : 

Coti  femprio  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occhi  onde  mi  vien  tante  dolcezza , 

Che  7 fren  delta  ragion  Mmor  non  prezza  ; 

E chi  difeerne  I vinto  da  chi  vote  » 

E veggio  ben , quant  dìi  a febivo  m hanno  ; 

E fa , citine  morrò  veracemente; 

Che  mia  vertù  non  può  contra  (affanno: 

Ma  ti  m abbaglia  Mmor  foavemente , 

Cb’ ( piango  (altrui  noja , e nò’/  mio  danno; 

E cieca  al  fuo  morir  ( alma  confcnte . 
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Come  talora  al  caldo  tbmeo.  ) Di  State;  che  le  Far. 
falle  non  appajono  d'inverno. 

Al  lume  avvezza.)  Perciò  vola  negli  occhi  altrui,  perché  è 
avvezza  al  lume  . Vola  dunque  o al  lume , o agli  occhi  che  riluco- 
no. E intendi  di  notte;  e cerca  il  lume  per  fuo  diletto. 

Altri  si  oole.)  Perchè  fi  ammazza  negli  occhi. 

E chi  discerne  e'  vimto  da  CHt  vole.)  La  volontà 
vuole , ma  la  ragione  non  vuole  . 

E veggio  ben.)  Quella  è la  pruova  , che  egli  difterite. 

Ma  si’  m’abbaglia.)  Quefta  è la  pruova , che  egli  vuole , e 
che  la  volontà  vince . 

L’altrui  noja.)  Di  Laura,  pag.  39.  v.  24. 

— — ond'  io • 

Per  non  effer  lor  grave , affai  mi  guardo  • 

Non  doleva  al  Petrarca  del  fuo  danno,  ma  del  difpiaccre  di  Lau- 
ra che  non  voleva  che  il  Petrarca  la  vagheggi afte  • 

SESTINA  V. 

Converfione  a Dio.  Narra  come  pianamente  ha  foddiafacto  infino  a qui  ali' amore  «fi 
Laura.  Poi  dice  che  ornai  è tempo  di  fervire  a Dio.  9etp«tpfntTiX»<  diciamo  coti  . Io 
era  dettinato  ad  amare*  e poteva  o con  ragione  celiare  il  delfino,  o con  amore  adem- 
pialo: clclli  piuttotto  d’ adempierlo  amando  Laura  • Seconda  Stana  • : c quello  feri  io 
ai  per  la  bellezza  • Terza  Stanza  : sì  per  1'  emetti  la  tjual.  in  lei  piu,  che  in  altra 
Donna  trovai . Quarra  Stanza  : Per  la  qual  cola  cflendo  to  deificato  ad  amare  , con- 
tinuamente ho  infino  a qui  amaca  Laura.  Quinta  Stanza  : Ma  perche  ogni  cofa  ci  iti 
ha  fine,  non  d maraviglia  , fé  io  mi  dilibero  di  non  amar,  più  . Setta  Stanza  : Ho 
fotte n ut  affai  per  amor  di  Laura  : ora  l'età  mia,  la  condizione  mia,  e la  ttafiooe 
mi  confortano  a rivolgermi  a Dio» 

TW9-  A LL^i  dolce  ombra  delle  belle  fronde 
Xa  C°rfi  ■>  fuggendo  un  difpietato  lume  , 

Che  ’n  fin  quaggiù  m ardea  dal  terza)  cielo  ; 

E difgombrava  già  di  neve  i poggi 
L’aura  amorofa , che  rinnova  il  tempo ; 

E fiorian  per  le  piagge  f erbe , e i rami . 

Quello  è il  fentimento , Avendomi  io  a innamorare  corfi  ad  inna- 
morare di  Laura,  il  cui  amore  non  è Amore,  anzi  piuttofto  rimedio 
d’amore;  cioè,  ancoraché  gravi  pjrfTioni  fi  foftengano  nel  fuo  amo- 
re, come  nell’altrui,  nondimeno  tanto  vale  ella,  che  le  paflioni  non 
fi  fentono,  e fono  piuttofio  refrigeri . 

Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lume.)  Chiama 
Difpietjto  lume  quello  di  Venere , che  fenza  compaffione  inchina  la 
gente  ad  amare. 

C»t 
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Che  'n  fin  quaggiù'  m’  ardea.)  Altrove,  pag.  168.  v.  34. 

— Gran  tempo  è eh'  io  penfava 
Vederti  qui  fra  noi  : che  da' prim'  anni 
Tal  pr  e fallo  di  te  tua  Tifa  dava* 

t pag.  75.  v.  7. 

V che  l'efca  amorofa  al  petto  al  ea , 

Qual  maraviglia , fe  di  fubit'  arfi  ? 

Dì  adunque  che  m ardea  \ cioè,  che  mi  desinava  ad  amare  in  ge- 
nerale. É quello  è contrario  a quello  che  il  Petrarca,  pag.  303.  ' 
v.  4.  dice . 

Quefio  ni,  rifpor'io:  perchè  la  rota 

Terza  del  eie / m'alzava  a tanto  amore , 

Ovunque  fojfe  ftabile , ed  immota. 

Dove  mi  nafce  una  maraviglia  grande . Laura  morta  , ed  intendente 
in  Dio  la  verità  delle  cofe,  dice  come  dice  qui  il  Petrarca,  pag.  303. 
v.  1. 

Che  potrà  ’l  cor , de!  qual  fot  io  mi  fido , 

Voi ’gerfi  altrove,  a te  effondo  ignota. 

La  qual  cofa  egli,  in  corpo  umano  elTendo,  nega:  il  che  non  è il 
maggiore  accorgimento  del  mondo.  Diciamo  adunque  che  i corpi  fu- 
periori  inclinano  in  generale  o ad  amore,  o ad  altra  cola,  ficcome 
dice  qui  il  Petrarca,  a' quali  poi  gli  Uomini  attribuifeono  Tinclinazio- 
ni  fpeziali , e di  più  la  necellità . 

E disgombrava  cc.  ) Scrive  il  tempo  di  Primavera. 

L'aura  amorosa.)  Favonio.  Vedi  di  fopra , il  Sonetto, 
pag.  37.  v.  1. 

Ma  poi  che  V dolce  rifo  umile , e piano . 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami , 

NI  mojfc  V vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 

Come  a me  fi  mofìrar  quel  primo  tempo; 

Tal , che  temendo  dell'  ardente  lume 
Non  volfì  al  mio  refugio  ombra  di  poggi , 
fida  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Non  vide  il  mondo  si'leggiadri  rami.)  Membri.  Il 
Mondo,  cioè  baffo,  che  il  Cielo  forfè  ne  produrrebbe  de' tali. 

Ne'  mosse  ’l  vento  mai  si'  verdi  frondi.  ) Capelli, 
pag.  7j . v.  1. 

Erano  i capei  d'oro  all'aura  f par  fi. 
e parlando  di  quel  di , come  qui  . 

Dell'ardente  lume.)  Della  Stella  diVenere,  come  di  fo- 
pra. Cioè,  temendo  che  Amore  non  mi  faceffe  trafeorrere  in  alcun 
pericolo,  non  ricorfi  ad  armarmi  dì  Ragione,  per  refiflergli  ; marni 
diedi  ad  amar  Laiura . 
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Ombra  di  Poggi.  Pone  Poggi  per  Ragione,  pag.  4.  v.11. 

Ovvero  al  poggio  faticofo , ed  atto 
Ritrarrai  accortamente  dallo  grazio . 

Piu'  gradita  in  cielo.)  Perchè  non  è come  gli  altri  albe, 
ri  fulminata;  ed  incende  per  allegoria  delle  Virtù  iniùfe. 

Un  Lauro  mi  difefe  aìkr  dal  cielo  : 

Onde  più  volte  vago  de’ lei  rami 
Da  po’ fon  gito  per  felve,  e per  poggi: 

Uè  giammai  ritrovai  tronco , nè  / rondi 
Tant’ onorate  dal  fuperno  lume; 

Che  non  cangiajfer  qualitate  a tempo. 

Un  Lauro  mi  difese  allor  dal  cielo.)  Che  io  non 
cadetti  in  amore  biafimevole , inclinandomi  il  Cielo  ad  amare . Si- 
mil  maniera  di  parlare  ha  il  Boccaccio,  Fiam.j.a.i y.£  con  quefla  letizia 
me  fola  fra  verdi  erbette  era  a divifo  federe  in  un  prato  dal  Culo  difefo,  1 
da’ ftoi  lumi,  da  diverfe  ombre  d'alberi  vefliti  di  nuove  /rondi  ec.  Orazio, 
Carm.  lib.il.  Od.  xv. 

Tur»  fpiffa  ramù  laurea  fervido s 
Rxcludet  iSus . - 

Onde  piu'  volte  vago  de’ bei  rami.)  Cercava  il  Petrar- 
ca di  trovare  Donna  fimiie  a Laura,  onde  nel  Sonetto,  Movefi’lvtc- 

chiare!,  pag.  il.  v.  12. 

vo  cercancTit, 

Donna,  quandi  pefiibile , in  altrui 
La  defiata  voftra  ] orma  vera . 

Dì  adunque,  De' bei  rami : non  di  Laura,  ma  d’altre  Donne. 

Per  selve,  e per  poggi.)  Luoghi  , dove  nafeono  alberi  ; 
peT  Città,  e Cartella,  e Ville,  dove  dimorino  Donae . 

Tant’ onorate  dal  superno  lume.)  Intende  del  Sole  che  amò 
Laura,  e fente  ancora  della  Stella  di  Venere  , che  non  trovò  mzi 
Donna,  a cui  il  Cielo  averte  tanto  rifpetto,  non  conftringendola  ad 
amare . 

Che  non  cangiasser  qualitate  a tempo.)  Cioè,  che 
per  tempo  non  fi  cangiaffero.  Ma  Laura  nè  in  atto,  nè  in  parole 
fi  partì  mai  dalla  fua  perpetua  donnefea  onertà . 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m udta  da l cielo , 

E feorto  d’ un  foave , e chiaro  lume 
Tornai  Jcmpre  devoto  a j primi  rami, 

E quando  a terra  fon  fpartt  le  fiondi, 

E quando’ I Sol  fa  verdeggiar  i poggi. 
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Ove  chiamar  m’udi'a  dal  cielo.)  Per  inclinazione  ge- 
nerale ad  Amore. 

E scorto  d’un  soave,  e chiaro  lume.)  Dal  Sole 
che  prima  di  lui  amò  Laura.  Sente  ridona  della  Stella  de*  Magi. 
Si  può  ancora  intendere  di  fpirazione  mandatagli  d’amare  cortei,  o 
delle  vim'i , e delle  bellezze  di  Laura , che  lo  tiravano  ad  amarla . 

E quando  a terra  ec.  ) Cioè,  Tempre  . Scrive  il  Verno,  e 
la  State,  che  comprende  tutto  l’anno,  e per  conlèguente  tutto  iL 
tempo. 

Stive , faffi,  campagne , fiumi,  e poggi, 

Quant’  ì creato , vince , e cangia  il  tempo  : 

Ond’ io  ebeggio  perdono  a que/ìe  fiondi. 

Se  rivolgendo  poi  molt'  anni  il  cielo 
Fuggir  difpofi  gt  invefeati  rami , 

To/ìo  cb’  incominciai  di  veder  lume . 

Vedi  l’ultimo  libro  d’Ovvidio  delle  Trasformazioni,  ed  Ariffotele 
nella  Meteora. 

Tosto  ch’incominciai  di  veder  lume.)  Delle  colè  di 
Dio . 


Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Cb’  i’  p affai  con  diletto  affai  gran  poggi  , 

Per  poter  appreffar  gli  amati  rami  : 

Ora  la  vita  breve,  e’I  loco,  e'I  tempo  I10* 

Mi/lrammi  altro  fintier  di  gir  al  cielo, 

E di  far  frutto  ; non  pur  fiori , e fiondi . 

Gran  poggi.)  Pone  per  j>ran  fatiche,  pag.  rjo.  v.19.-- 
Sai  quei  che  per  f iguirti  ho  già  [offèrto  : 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi. 

Altro  sentier.)  Per  l’ operazioni  fante  , non  per  contemplar 
le  criature,  come  già  faceva,  pag.  61.  v.  1 9. 

Io  penfo:  Se  laffkfi.  — 

E Dt  FAR  FRUTTO’;  NON  PUR  FIORI,  E FRONDI.)  Non  è 

biafimevole  l’amore  per  lo  quale  l’Uomo  può  innalzarli  a Dio;  ma 
fono  fiori,  e fiondi,  in  rifpetto  delia  via  diritta  di  Dio,  per  la  qua- 
le il  Petrarca  li  vuole  mettere. 

filtro  amor  , altre  fiondi,  ed  altro  lume, 
filtro  falir  al  del  per  altri  poggi 
Cerco  ( eie  ni  ben  tempo  ) ed  altri  rami. 
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Altro  a m or  . ) Che  quello  di  Laura  ; cioè  quello  di  Dio . 
Altre  frondi.)  Che  quelle  di  Lauro;  cioè  quelle  della  Vite 
Crifto.  Jean.  cap.  ly.  I. 

Ed  altro  lume.)  Che  quello  degli  occhi  di  Laura.  Joan. 
cap.  l . 9.  Erat  lux  illa  lux  vera  , qua  illuminai  omnem  hominem  ve- 
rnini tm  in  bunc  mundum . 

Altro  salir  al  ciel.)  Che  per  contemplar  Laura. 

Per  altri  poggi.)  Per  altre  fatiche,  e operazioni,  e con- 
templazioni . 

Ed  altri  rami.)  Per  la  Croce. 

SONETTO  C X I. 

Commenda  la  piacevolezza  del  parlare  d'una  Donna,  per  lo  quale  gli  coma  a me- 
moria Laura  , quando  gli  ti  niotlrava  con  villa  , e con  atti  piacevole  . Vero  è che 
tanto  è il  piacere  da  lui  felicito  , che  non  avrebbe  ardire  di  (ciivcre  quale  gli  (Orni 
nella  memoria  Laura. 

QUv4ND’  io  v’odo  parlar  sì  dolcemente , 

Comi  lAmor  proprio  a'fuoi  feguaci  injìilla , 

L’ accefo  mio  defir  tutto  sfavilla , 

Tal , ebe  ’nfiammar  devria  t anime  f pente . 

Trovo  la  bella  Donna  allor  prefente , 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce , 0 tranquilla , 

Nell’  abito  cb’  al  fuon  non  et  altra  fquilla , 

Ma  di  fofpir  mi  fa  deftar  fovente . 

Le  chiome  alt  aura  fparfe,  e lei  convcrfa 
Indietro  veggio  ; e così  bella  riede 
Nel  cor , come  colei  che  tien  la  chiave  : 

Ma’l  foverebio  piacer  ebe  s’ attraverfa 

Mila  mia  lingua , qual  dentro  ella  fede. 

Di  moflrarla  in  palefe  ardir  non  ave. 

Com’  amor  proprio.)  Per  propriamente.  Dante,  Paradifo , 
Cant.  xi.  v.  y4- 

fe  proprio  dir  vuole . 

A'suoi  seguaci  1 n stil l a. ) Amor  infegna  di  parlare  agli  ’n- 
na  morati. 

L'acceso  mio  desir  tutto  sfavilla.)  Ricordandomi  di 
Laura  m’infiammo. 

Tal,  che  'nfiam^ar  devria.)  Cioè  e Laura,  e qualun- 
que 
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que  altra  più  nemica  d' Amore,  veggendo  il  mio  grande  amore,  mi 
dovrebbe  avere  compaffione . 

Nell'abito.  ) Cioè  nella  forma,  che  per  lontananza  , e per 
paflìone  non  la  veggendo  tale , mi  fa  deltar  foventc  al  fuon  de’  fof- 
piri,  e non  al  fuono  di  fquille. 

Le  chiome  all’aura  sparse  ec. ) E' quel  medefimo  fenfo, 

Trovo  la  bella  Donna  attor  prefente . 

L’ordine  è tale,  Veggio  le  chiome  fparfe  all'aura,  come  erano  quel 
dì,  pag-71-  v.  i. 

Erano  i capei  d'oro  alt’  aura  fparji , 

e vepvio  lei  converfa  indietro,  cioè  non  foggiente  me,  come  pri- 
’ ma.  E fente  la  Favola  di  Laura  foggiente  Apollo;  perchè  così  bel- 
la, come  dico,  riede  nel  cuore  non  tanto  per  memoria,  quanto  per 
piacevolezza,  ficcome  colei  che  ha  potelìà  di  venir  ivi  ; che  a lei 
non  fi  chiude  porta,  quando  con  un  poco  di  piacevolezza  vi  vuole 
entrare . M.  Giulio  Camillo  intende , Lei  converfa  indietro  , cioè  al 
Cielo  onde  viene.  In  quello  luogo  quella  fpofizione  non  può  aver 
luogo. 

Che  s’attraversa  Alla  mia  lingua.)  pag.65.  v.21. 
Solamente  quel  nodo 

Ch'  Amor  circonda  alla  mia  lingua  ec.  — — 

Mentre  dunque  l’Anima  è occupata  a mirar  Laura  non  ha  poflanza 
a dimofirar  per  la  lingua,  quale  Laura  gli  fia  tornata  nel  cuore. 
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A Sconticelo  ferire  la  cagione,  perché,  ancoraché  laura  non  fia Della,  come  prima  , 
nondimeno  egli  ne  fi*  innamorato  piucché  mai  ; la  quale  é che  bella  offra  mifura  Ja 
vide  la  prima  volta  > e tiene  nella  memoria  quella  prima  idea  : lìccome  fé  altri  ad 
un  luogo  fbfTe  fiato  fedito  da' nemici  » quando  quivi  giugnefle,  temette  ancora  , avve- 
gnaché i nemici  non  vi  foflèroj  cori  egli  fi  truova  gii  prefo  d*  Amore  del  vifo  di  Lau- 
ra, che  al  preferite  non  farebbe  atto  a prenderlo  d‘ amore. 

flf'  UI*  NT  ^ COt*  ^ levar ft , 

J-  > Quando' l del  fojfc  più  di  nebbia  /carco; 

Ni  dopo  pioggia  vidi’/  celefle  arco 
Ter  T acre  in  color  tanti  variar Jì ; 

In  quanti  fiammeggiando  tratformarfì 

Nel  di  ch’io  prejì  l’ amorofo  incarco , 

Quel  vifo  al  qual’  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 

Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliar/! . 

I*  vidi  *Amor , cb’  e’  begli  occhi  voìgea 
Soave  sì,  ch’ogni  altra  vi/la  o/cura 
Da  indi  in  qua  m incominciò  apparerei 

Sennuccio , il  vidi , e f arco  che  tendta , 

Tal , che  mia  vita  poi  non  fu  fccura , 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

Necosi  bello.)  Per  due  fimilitudini  moftra  quale  era  il  vol- 
to di  Laura,  quando  s’innamorò:  prima  era  quale  il  Sole,  e poi  fi 
fece  quale  l’Arco  Celeftt.  ~ 

In  «.DANTI  fiammeggiando.)  pae.  7V.  v.  v. 

E 7 vifo  di  pietofi  color  farfi , 

Non  fo  fe  vere,  e falfo  mi  parca. 

Null a cosa  mortal  potè  agguagliarsi.)  E perciò  1’ 
ha  agguagliato  al  Sole,  e all  Arco  Cclefiecofe  immortali,  eceleftiali. 

I vidi  Amor,  ch’  e’  begli  occhi  volgea.)  pae.85.  v.  2. 

Ov  Amer  vidi  gii  fermar  le  piarne  , 

Ver  me  volge  odo  quelle  luci  fame. 

Tal,  che  mia  vita  poi  non  fu  secura.)  A comparire  di- 
nanzi a Laura  per  la  veduta  dell'Arco,  pag. 71,  v.  17. 

Securo  non  fard , bench'io  m'arrifcbi 
Talor' , ov'  Amor  l'arco  tira,  ed  empie. 
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Óptfto  Sonetto  e tolto  di  Orazio  dalla  xxij.  Ode  del  primo  libro. 

Vane  me,  ubi  nulla  campi t 

Arbor  afiiva  recrei  rur  iuta: 

Qmed  latm  mundi  ntbula , malufque 
)uptt,r  nrgti  : 

Tene  fub  enrr»  rum  um  propinqui 
Salti  i in  ferri  dami  bus  rugete  1 
Dolce  ridentem  Latagen  amai*} 

Dolce  d'.fjn.niem  . 

Dice  adunque  che  o (il  fotti,  la  Zona  Torrida,  o fotto  le  Fredde  , o Coita  le  Ter», 
perite,  o in  Oriente,  o in  Occidente,  o povero,  o ricco,  o di  State,  o d'inverno  . 
o di  Notte,  o di  Di,  • in  Ciclo,  o io  Terra,  o in  Inferno,  o in  Monte  , o in  Val- 
s * Ifo.iofouto,  o famofo  , ma.  non  è per  avere  cofa  lieta  da  Laura  ; e coli  que- 

Bucolic  Eclog'T  ‘ * ^ P'“  dl  V,rsi1'0’  chs  Jl  i tol‘°  lutilo  luogo, 

Ti°*  illune  nefiri  paffuti  mutar e tubare s , 

7i*t  fi  frigorii  ut  tardili  Htbrum^ttt  b ibernai , 

Seythoniaftjue  nini  humis  fubeamui  aquofa: 

7Ì*c  fi  » cmn  marititi  alta  LÌ  ber  erti  in  ulne  j 
Atthiopum  vrrftmut  età  fub  fi d ere  Cancri . 

POMMI  ove’!  Sol’occìde  i fiori , e t erba  ; 

0 dove  vince  lui  ’l  ghiaccio , e la  neve  : 

Pommi  ov’à’l  carro  fuo  temprato , e leve; 

Ed  ov  ì chi  cel  rende,  0 chi  cel  [erba: 

Pomm’  in  ttmil  fortuna,  od  in  fuperba  ; 

iAl  dolce  aere  fereno , al  fofeo  e grave  : 

Pommi  alla  notte  ; al  dì  lungo,  ed  al  breve ; 
udita  matura  et  a te,  od  all'acerba'. 

Pomm’  in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abiffo  ; 

In  alto  poggio;  in  valle  ima  e patufire ; 

Libero  fpirto , od  a’fuoi  membri  ajfiffo  ; 

Pommi  con  fama  ofetera,  0 con  illuftrc  : 

Sarò  qual  fui  : vivrò  com’  io  fon  viffo , 
x Continuando  il  mio  fofpir  triluftre . 

Pommi  ove'l  Sol.)  Per  intendere  quefti  tre  Verfi,  bifogna 
Capere  quello  che  fi  dice  delie  cinque  Zone  del  Cielo.  Virgilio,  lib.  1. 
Georg,  v.  233. 

Quìnque  tertent  taluni  Zona  : quarum  una  cor  ufo 
Semptr  Sole  rubati,  & torrida  femper  ab  ititi: 

Spam  circum  extrema  dextra , lavaque  trabtuttur, 

C ter  ulta  giade  tonerei* , atque  imbribut  atri t . 
remo  I.  Y Bat 
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Hat  inter  mediamque , dua  ntortalibus  agrir 
Munire  eoncejfa  Divum . — 

Ovvi  dio,  Metam.  lib.  i.  Fab.  n.  v.  14. 

Vtque  dua  de  atra  calum,  totidemque  fniftra 
Parte  fecant  7.on<e , quinta  e fi  ardtnttor  iUit  ; 

Sic  tnui  inclufum  numero  diflinxit  eodem 
Cura  Dei:  totidemque  piaga  tellure  premuntur. 

Quorum  qua  media  efl , non  eft  babttabilii  afiti; 

Nix  tegit  aita  duai  : totidem  inter  utramque  locavi!  ; 

Tcmpcriemquc  dedit  mixta  cum  /rigore  fiamma . 

Adunque  intende  della  Zona  Torrida . 

O dove  vince  lui.)  Sole,  e intende  delle  due  Fredde. 

Ov’  e"l  carro  suo  temprato,  e leve.)  Intende  delle  due 
Temperate , ed  abitabili . E chiama  il  Carro  del  Sole  Lieve  , perchè 
non  offende  gli  Abitami  per  troppo  grave  caldo . 

Ov’  e'  chi  cel  rende.)  Gli  Orientali  ci  rendono  il  Carro 
del  Sole,  e gli  Occidentali  cel  tolgono.  Benché  ancora  quello  Ver- 
fo  fi  potrebbe  intendere  degli  Antipodi  che  ci  ferbano  il  Sole  la  not- 
te , e cel  rendono  la  mattina  , e farebbe  Sri  por  Tpónfor,  e più  mi 
piace . 

Pomm’  in  umil  fortuna.)  A lei  s'  attribuifee  la  difpenfagio- 
ne  delle  ricchezze. 

Al  dolce  aere  sereno.)  Di  State , che  tale  è comunemen- 
te . Si  potrebbe  ancora  intendere  che  divideffe  il  tempo  in  nuvilofo , 
e fercno. 

Al  fosco  e greve.)  D’Inverno,  che  tale  è comunemente  . 
Si  potrebbe  ancora  intendere  di  Scitia  , dove  l’ Aere  è Tempre  nu- 
vilofo . Vedi  Ippocrate  nel  libro  dell’  Aere , dell’  Acqua , e de’  Vanti . 

Pommi  alla  notte.)  Intendi  lunga  , e brieve  , ficcome  al 
dì  lungo,  cd  al  brieve. 

Il  mio  sospir  trilustre.)  Quali  in  ij.  anni  non  abbia 
fatto  altro , che  un  perpetuo  fofpiro . Simile , Orario  II.  Serm.  Si- 
tyr.  I. 

— feti  me  tranquilla  feneSus 
ExpeSat , feu  mori  atrù  circumvolat  alia  : 

Divei , inopi , Roma,  feu  ( fori  ita  juficrit  ) exul , 

Quifquii  erit  vita,  fcribam,  color  — 
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Dopo  molto  gloriole  appellagli™  , nelle  quali  fi  contengono  le  lodi  dell' Animo, 
del  Corpo  di  Laura,  (i  duole  di  non  potere  ferirne  in  lingua  , che  la  fama  fua 
fpandefk  per  tutto  il  Mondo.  Ma  promette,  per  la  lingua Vulgare,  ebe  tutta  Italia 
lapri.  I!  Sonetto  è teffuco  di  vaghe  paiole. 

OD’  ardente  virtute  ornata , e calda  pag.  m. 

^Aìma  gentil , cui  tante  carte  vergo ; 

O fot  già  <t  oneflate  intero  albergo , 

Torre  in  alto  valor  fondata,  e falda ; 

O fiamma;  o rofe  fparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  Jpeccbio,  e tergo: 

O piacer  onde  tali  al  bel  vifo  ergo. 

Che  luce  fovra  quanti" l Sol  ne  fcalda ; 

Del  vojlro  nome , fé  mie  rime  intefe 

Fofftn  sì  ! unge , avrei  pie h Tile , e Battro , 

La  Tana , il  Nilo , ^Atlante , Olimpo  , e Calpe  : 

Poi  che  portar  noi  poffo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe 
Cb’ Mpennin  parte,  t’I  Mar  circonda,  e t Mlpe . 

I primi  Verfi  contengono  le  lodi  dell’Animo,  c perciò  diflfe , Al- 
ma gentil.  Chiama  la  Virtute  ardente  come  Virgilio,  cEneid.  lib. vi. 

— aut  aretini  evtxit  ad  albera  virttu . 

Calda , riguarda  Ardente  ; Ornala  riguarda  Virtute . 

Cut  tante  carte  vergo.)  Per  farvi  chiara  Del  voflro  no- 
me ec. 

O sol  già'  d’onestate  intero  albergo.)  L’ordine  k 
tale  : O intero  albergo  <f  oneflate  già  falò , cioè  al  prefente  folo  , che 
ninno  altro  albergo  fi  truova,  dove  alberghi  onelìà,  che  fia  intiero, 
fe  non  1’  Anima  vofira . Quella  è loda  attribuita  alla  Vergine . 

Torre  in  alto  valor  fondata,  e salda.)  Salda  ri- 
guarda  Torre;  Fondata  riguarda  Alto , cioè  profonda.  Ed  intendi  che 
ha  Rocca  die  non  può  elfer  prefa  da’  Vizj . 

O fiamma;  o rose  sparse.)  Lode  del  Corpo . Chiamala  jf-wr- 
ma  per  due  rifpetti,  e per  lo  colore  naturale,  pag.  104.  v.  2. 

E le  guancie  cb'  adorna  un  dolce  foce . 

e perchè  infiamma  altrui,  e riguarda  neve;  la  quale  parimente  chia- 
ma neve  per  due  rifpetti , e per  lo  colore  bianco , e per  la  freddez- 
za fua  verfo  Amore. 
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Rose  sparse.)  Riguarda  il  colore  delle  guancie.  Altrove  pone 
roie  per  labbri , pag.  1 27.  v.  2 6. 

Perle , e roft  vermiglie , ove  /’  accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci , e beile. 

In  ch’io  mi  specchio,  e tergo.)  Si  fpecchia  riguardan- 
do nella  neve,  e fi  terge,  perchè  , volendo  piacerle  , s’  adorna  di 
Virtù;  o pur  per  efempio  che  prende  da  lei. 

O Piacer’ onde  l’ali  al  bel  viso  erco.)  Chiamala 
P Licere , acciocché  , avendola  chiamata  Fiamma  , altri  non  credede 
che  nell’amore  filo  non  folle  fe  non  paflione  , e cocitura  ; per  lo 
quale  piacere  erge  l’ali  ogni  fuo  moviménto  e di  corpo,  e d’animo. 

Avrei  pien  Tile.)  Pon  mente,  Tile  in  voce  mafehile  . Tilc 
è Ifola  tra  Settentrione,  ed  Occidente  olirà  l’Inghilterra,  e l’Orca- 
di , della  quale  Solino , cap.  2*. 

Battro.)  Fiume  ne’ confini  della  Scitia  Afiatica  , dal  quale  è 
cognominata  la  Provincia  Battriana  . Baflris  prieterea  e/l  propini  am- 
nis  Balfros,  tende  fy  oppidim,  rjtiod  incoimi , Bnlbrum . Solin.  cap.  yr. 

La  Tana.)  Fiume  di  Scitia  , che  divide  1’  AGa  dall'  Europa  . 
Dante  il  fa  mafehio,  Infern.  Cant.xxxu.  v.  27. 

Air  V Tanai , là  folto  7 freddo  cielo  . 

Nilo.)  Fiume  d’Egitto. 

Atlante.)  Monte  di  Mauritania. 

Olimpo.)  Monte  tra  la  Teflaglia , e la  Macedonia. 

Calpe.)  Monte  di  Spagna,  l’una  delle  Colonne  d’ Ercole  . Si 
pongono  da' Poeti  1 Monti,  ed  i Fiumi,  per  le  Provincie,  dove  fono. 

Poi  che  portar.)  Sente  quello  de’Fatti  Apollolici,  cap.1x.1j. 
Qaoniam  organum  elefhcm  e/l  mib,  ijle  , ut  porle!  nomea  metem  coroni 
perniimi , regibus  , & filiis  Ifrael . 

In  tutte  quattro  Parti.)  Oriente,  Occidente,  Merigge, 
c Settentrione , che  prendono  il  nome  da’  cardini  del  Ciclo  , a'  cui 
fono  fottopofte  , le  quali  Pomponio  chiama  F.irtes  , e Gellio  , e 
Plinio.  Adunque  , dove  fi  parla  la  lingua  Volgare  , farà  conofciu- 
ta  Laura.  Ma  Orazio,  contuttoché  fi  vantade  oltre  il  convenevole 
non  difTe  di  dover  edere  conofciuto  per  tutto  dove  s’ intendede  là 
lingua  Latina  , ma  fidamente  in  Puglia  fua  patria',  Carni,  lib  j 1 1 
Od.  xxx. 

Dicar  qua  violens  obfirepit  Aufidui , 

Et  qua  p'auper  aqu<e  Daunus  agrejìium 
Regnavit  populorum  , ex  humili  potetti 
Vnnceps , AZolium  carmen  ad  li  ahi 
Deduxiffe  modos . — 

E nondimeno  non  aveva  più  ragione  d’edere  conofciuto  in  Puglia 
che  in  Roma,  o in  altro  luogo  dove  s* intendede  Latino. 

Ch’Apennin  parte,  e’l  Mar  circonda,  e l’Alpe.) 
Italia  in  brievi  parole  largamente  deferitta.  Il  Sanazzaro  di  quello  Ver- 
tè 
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fo  brievc  ne  fece  tre  lunghi  latini , ne  forfè  dille  così  bene , nel  li- 
bro  De  partu  Vtrginis  . 

Nubifera  quarti  prmuplis  anfracìibtts  Alpet 
Pratcingunt , mediami] tu  pater  fecat  Apeminus , 

Et  geminimi  rapido  fiufìu  circumfonat  aquori 
Il  mar.  circonda,  e l'Alpe.)  Orofio  lib.  1.  cap.z.  Itali* 
Jitus  A Circio  in  Eurum  tendi!  ur , hahens  ah  Aphrico  Tjrrbermm  mare  , a 
Borea  Adriaticum  Jìnum  : cujus  ea  pars , qua  continenti  terne  communi t , 
ti  contimi  e/i , Alpittm  ohtcibus  objìruitur . 

SONETTO  CXV. 

Racconta  quello  che  gli  avviene  , quando  va  a vedere  Laura  conrra  volonti  di  e(Ta 
Laura,  che  per  lo  più  lo  fpavenea  con  villa  orribile  ; ma  nondimeno  ancora  alcuna 
volta,  molla  a coropaSianc,  con  lieta  villa  lo  confofa. 

QUANDO  ’l  voler  che  con  duo  fproni  ardenti , 

E con  un  duro  fren  mi  mena , c regge , 

Trapaffa  ad  or’  ad  or  I’  ufata  legge 

Per  far  in  parte  i miei  fpirti  contenti  ; _ 

Trova  chi  le  paure , e gli  ardimenti 

Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; ■ , 

E vede  Mmor , che  fue  imprefe  corregge. 

Folgorar  ne’ turbati  occhi  fungenti: 

Onde , come  colui  che’/  colpo  teme 

Di  Giove  irato  ; fi  ritragge  indietro  ; t 

Che  gran  temenza  gran  defire  affiena’. 

Ma  freddo  foco , c paventofa  fpeme 

Dell’  alma,  che  traluce  come  un  vetro  ± 

Talor  fua  dolce  vifia  raferena. 

Qua.ndo’l  voler.)  Altrove  finge  sè  edere  il  Cavaliere,  ed  il 
Voler  il  Cavallo  , pag.  6.  v.  1. 

Si  traviato  è V folle  mio  dtjìo . 

Qui  finge  sè  edere  Cavallo , ed  il  Voler  il  Cavaliere  , e torna  però 
il  fenfo  tutto  in  uno;  perchè  le  il  Volere  è Cavallo,  traporta  il  Ca- 
valiere a fuo  fenno  , dove  vuole  . Se  è Cavaliere  , guida  il  Caval- 
lo dove  vuole,  a fuo  fenno.  Adunque  fingendo  qui  il  Volere  edere 
Cavaliere  , lo  arma  da  Cavaliere,  gli  pone  due  fproni  ardenti,  c gli 
dà  un  duro  freno:  gli  fproni  mandano  dove  gli  piace  , ed  il  freno 
il  tira  ad  altra  via,  ed  il  numero  di  due,  e d’uno  non  ferve  fe  non 
Tomo  I.  Y 3 tl- 
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alla  fimilitudine  del  Cavaliere . La  materia  di  quello  Sonetto  è pa- 
rimente quella  medefima  del  Sonetto,  pag.  39.  v.  ty. 

Io  /ernia  icntr'  al  cor  già  venir  mene . 

L' usata  legge.)  Polla  da  Laura , che  egli  non  la  dovelTe  vi- 
filare , fe  non  il  coiai  dì , ed  alla  cotale  ora . 

I miei  spiati  contenti.)  Gli  fpiriti  vitali. 

Io  [ernia  dentr'  al  cor  già  venir  mena 
Gli  [pini , eie  da  voi  riceve n vita . 

Trova  chi  le  paurecc.)  Cioè  Laura  la  quale,  guardando 
nella  fronte  del  Petrarca , vede  fe  egli  è troppo  ardito  , e lo  fcac- 
cia,  come  ne' cinque  Verfi  feguenti  ; e fe  egli  è timorofo,  lo  con- 
fola, come  ne’  tre  ultimi  VerS.  Quella  materia  è lungamente  dille- 
fa , pag.  300.  v.  28. 

Pei  dijfe  [efpirande  : Mai  divi  [e  ec. 

E vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge.)  Cioè  l'ar- 
ditezze  del  volere . Sue  adunque  fi  riferifce  al  volere  ■ 

Folgorar  ne’turbati  occhi  pungenti.)  E'  luogo  di 
Properzio  , lib.  1 v.  Elee.  vili. 

Fidgurat  illa  eculit , Cr  quantum  fantina  peffit 
Monflrat  — 

Altrove  il  Petrarca , pag.  1 <5.  v.2j. 

Alter  che  fulminate  , e mette  giacque 
V mie  fperar  ■ — 

ficcbè  fente  la  Storia  di  Fetonte,  o di  Capaneo. 

Di  Giove  irato.)  Avendo  detto  Folgorare,  ottimamente  po» 
ne  la  iimilitudine  di  Giove  lulminante.  Stazio,  Theb.  lib.  x. 

Qui  fremer  illicita  cali  de  lampade  taSet 
Hic  fixit  juvenem . — — 

Ma  freddo  foco.)  Arditezza,  o delio  timorofo. 

E paventosa  speme.)  Cioè  fperanza  non  certa. 

Che  traluce  come  un  vetro.)  Traluce,  pag.33.  v.j. 
Certe  cri  falle,  e verro 
Non  mefiti  mai  di  fere 
Na[cefie  altre  celere; 

Che  l'alma  fcenfelata  affai  non  mefiti 
Più  chiari  i penfier  nefiri. 
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SONETTO  CXVI. 

Commendazione  del  luogo  di  Valehiufa  > dorè  appreso  il  Fonte  aveva  piantato  utr 
Lauro  . Commenda  adunque  il  Fonte»  ed  il  Lauro  piantato  da  lui  > dicendo  che  per 
loro  cruova  più  ritrigerio  al  fuo  fuoco  amoroso»  che  non  farebbe  di  tutte  Tacque  de* 
Fiumi  » c del  Mare  » e delTomb  e di  (Ulti  gli  altri  alberi  r pregando  ebe  il  Lauro 
creici  t ed  egli  feriva  cole  degne. 

NON  Te  fin , Pò , Varo , vdrno , oldige  , e Tebro  , P1*-  ,l3* 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e Gange, 
Tana,  Iflro , Jlljeo , Garonna,  e’ l mar  che  frange r 
Rodano,  Ibero , Ren , Senna,  lAlbia , Era,  Ebro  ; 

Non  tdra,  abete , fin,  faggio,  o ginebro 

Torio  7 foco  allentar  che  ’l  cor  trifto  ange  ; 

Quant’  un  bel  rio  cb’  ad  ogni  or  meco  piange , 

Con  I’ arbofcel  ebe’n  rime  orno,  e celebro. 

Qutft  un  foccorfo  trovo  tra  gii  ajfalti 

D'amore,  onde  conven  ch'armato  viva 
La  vita  ebe  trapala  a ti  gran  fatti . 

Così  crefca  ’l  bel  Lauro  in  frefea  riva 

E chi  ’l  piantò,  penficr  leggiadri , ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  fuon  dell’  acque  feriva  . 

T E s I N . ) Tieima,  /inviai  Infuòri*  in  Eridanum  infiuens. 

Pò.)  Padus. 

Varo.)  Fluviui  Narbonenfem  provinciam  ab  Italia  feparans . Varai  . 
Arno.)  Amur , fluviut  He  Ir  una . 

Adige.)  Atbefis  ex  Tridenlmit  alpibus  defluens,  Vironam  ikndens . 
Tebro.)  Tiberit. 

Eufrate,  Tigre.)  Fiumi  d'Armenia. 

Nilo.)  D’Egitto. 

Ermo.)  Hernmi  Pbrygiam  dividerti  a Caria 
Indo.)  A quo  India  nominata. 

Gange.)  Fiume  d’india.. 

Tana.)  Tanais  . 

Istro.)  Iller  ; chiamali  la  Daimoja , Danubius 
Al feo.  ) Fiume  d' Arcadia. 

Garonna.)  G'arumna  in  Gallia  Narbontnfi . 

E'l  mar  che  frawge.  ) Intende  il  Fiume-  Timavo  r.  come 
Virgilio,  quando  dille  nel  libro  primo  delle  Eneidi , v.  149. 
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Unde  per  ora  nove  ni  vallo  cum  murmurc  mentii 
li  mare  proruptum,  it  pelago  premit  arva  fonanti. 

Dove  Servio  afferma,  per  detto  divarrone,  che  gli  Abitatori  di  quel- 
la contrada  chiamano  tal  fiume  Mire. 

Rodano.)  Fiume  di  Francia. 

Ibero.)  Di  Spagna. 

Ren.)  Di  Germania. 

Senna.)  Sequana  , di  Francia. 

Albi  a.)  Di  Boemia. 

Era.)  Di  Tofcana. 

Ebro.)  Di  Tracia. 

Ch’ad  ogni  or  meco  piange.)  Perchè  è fons  perenni s . Di 
quello  luogo  parlando , pag.  267.  v.  8. 

Ricondotto  m' ave  ano  al  cbiufo  loco 
Ov’egni  fafcio  it  cor  laffo  ripone. 

Meglio , pag.  1 85.  v.  8. 

Sorga  ; eli'  a pianger , e cantar  mi  aita  . 

Ch’armato  viva.)  Avendo  detto  Affolli , foggiunge  Armalo, 
cioè  che  io  mi  truovo  in  quello  luogo , il  quale  è armatura  , e re- 
frigerio  contra  le  patiioni  d’  Amore . 

Trapassa  a si  gran  salti.)  Se  pattò  pattò  fi  trapalla  la 
vita,  durerà  molto;  ma  fé  li  trapaffa  a Calti,  tolto  li  perverrà  al  fine. 
E chi'l  pianto'.)  Cioè  Io. 


BALLATA  X. 

Dopo  II  dimoftraiione  della  piacevolezza  di  Lauri  domanda  perché  fofpiri  , fe  i 
fofpiri  nafeevano  dall' afptezza  di  Lauri.  Ritponde  che  vero  è che  Laura  è più  piece- 
vole  , ma  che  1 fofpiri  nafeono  ora  dal  difio  che  crefcc  quanto  più  crefcc  li  fpcunu 
«uniti  dalli  piacevolexu, 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  (iteri » 

L’ angelica  figura,  e’I  dolce  tifo; 

E t aria  del  bel  vifo , 

E degli  occhi  leggiadri  meno  ofeura . 

Che  fanno  meco  ornai  quefii  fofpiri , 

Che  nafeean  di  dolore, 

E mofiravan  di  fore 

La  mia  angofeiofa , e difperafa  vita  ? 

$*  avviti  che  l volto  in  quella  parte  giri , 

Per  acquetar  il  core; 

Pormi  veder  dimore 

Mantener  mia  ragion  , e darmi  aita: 

Kl 
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Dei,  Petrarca. 
pii  però  trovo  ancor  guerra  finita , 

Nè  tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio 
Che  più  m arde' l de  fio , 

Quanto  più  la  fperanza  m ajficur a. 

E’l  dolce  riso.)  pag.  11$.  v. ult. 

E conte  dolce  parla , e dolce  ride  . 

E l'aria  dei.  bel  viso.)  I Vulgari  hanno  in  tanto  adorni - 
gliato  il  volto  al  Cielo,  che  dicono  Aere  del  volto  , e degli  occhi  T 
e Buonaria  per  tranquillità  e pietà  . Onde  nelle  Novelle  Antiche  , 
Di  bonarietà  , per  pietà  e manfuetudine,  perchè  nella  fronte  fi  legge 
Tira,  e la  piacevolezza  dell’ Animo. 

Mantener  mia  ragion.)  Cioè  difender  la  parte  mia. 

Che  piu’  m'arde ’l  desio.)  I fofpiri  adunque  non  nafeono 
più  per  crudeltà  della  Donna  amata,  ma  per  foperchio  fuoco  nella 
mente  conceputo  da  poco  regolato  appetito. 

SONETTO  CXVII. 

Ragiona  il  Permea  con  l'  Anima  Tua  9 e la  domanda  } ficcomc  quella  che  è divina-  , 
che  gli  ’ndovioi  fc  debba  mai  avere  pace  9 o tregua > o pur  fempitema  guerra.  L'Ani- 
ma difende  Laura,  ed  ii  Petrarca  1* accula,  e conchiude  che  non  ifpera  mai  d'avere 
pace.  Adunque  il  ftntimento  di  qucfto  Sonetto  è che  perché  Laura.  1*  ami  > non  à 
però  per  avere  mai  ripofo  9 perche  non  gliele  moftra  di  fuori. 

CHE  fai,  alma ? che  penfi?  avrem  mai  pace?  M-  »*4» 
istvrem  mai  tregua ? od  avrem  guerra  eterna? 

Che  fia  di  noi,  non  fa:  ma  in  quel  ch’io  f cerna, 
^4'  fuoi  begli  occhi  il  mal  noflro  non  piate . 

Che  prò;  fc  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Dì  fiate  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 

Ella  non;  ma  colui  che  gli  governa. 

Queflo  fb’  è a noi  ; s ella  fé!  vede , e tace  ? 

Talor  tace  la  lingua ; e’I  cor  fi  Ugna 

uAA  alta  voce,  e’n  vifla  afeiutta,  e lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede , 

Per  tutto  ciò  la  mente  rum  s’acqueta'. 

Rompendo  ’l  duol  che  ’n  lei  s’ accoglie , e /lagna . 

Cb’  a gran  fperanza  uom  mifero  non  crede  .■  . 

Che  fia  di  noi,  non  so.)  Rifpofta  dell’Anima  . Non  fo, 

quan- 
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quanto  è a noi  , fe  avremo  mai  pace  , ma  fi  quanto  a lei  che  ii 
mal  noitro  le  (piace. 

Che  prò'.)  Parole  del  Petrarca:  quali.  Ora  mi  moflra  pace  con 
gli  occhi,  perchè  io  fono  addolorato,  e forfè  fdegnato  mi  deliberai 
di  partirmi  dal  fuo  amore;  e quando  ho  arditezza,  e fperanza  , me 
la  toglie  ; e così  mi  fa  di  State  un  ghiaccio  , e fuoco  d’ Inverno  , 
pag.  in.  v.ulr. 

E tremo  a mezzo  fiate , ardendo  il  verno . 

Ella  non.)  Rifponde  l'Alma.  Scufa  Laura,  e dà  la  colpa  ad 
Amore,  e come  (la  la  colpa  d’ Amore  abbiami©  detto  altra  volta. 

. Qjiesto  ch'E  a noi?)  Parole  del  Poeta:  che  monta  ciò,  di- 
ce il  Pararca,  che  Amore  ue  fia  cagione,  fe  ella,  che  potrebbe  vo- 
tare quello  male,  noi  vieta? 

T a l o r . ) Ri  (porta  dell’  Alma  . E conchiude  che  dentro  Laura  è 
innamorata. 

Per  tutto  ciò'.)  Rivolge  il  Petrarca  il  parlare  a’ Lettori  . 
Ancoraché  1’  Alma  mi  confort  , e mi  porga  a tempo  un  poco  d’ al- 
legrezza, nondimeno  io  non  m'acqueto,  nè  lo  credo. 

R ompendo’l  duol.)  Cioè  intramettendo  con  quefte  parole 
un  poco  d’allegrezza. 

SONETTO  CXVIIL 

Commendazione  degli  occhi  di  Laura  , da’ quali  è ralfcrenato  d’  ogni  affanno  , ficcrr. 
me  il  Nocchiero  è in  Porro  rallercnato  dal  1‘ affanno  , che  aveva  nella  Tempera.  Pone 
la  cagione  dei  raflerenamenro  , che  è Ja  chiarezza  degli  occhi  , ed  Amore  che  quivi 
dora,  cd  affini  i tuoi  Arali  . Deferire  la  forma  d’ Amore  negli  occhi  , e dice  quello 
che  iafegna  a lui. 

NON  d’atra,  e tempeflofa  onda  marina 

Faggio  in  porto  giammai  /lanca  nocchiero  ; 

Com  io  dai  fofeo  c torbido  pcn/itro 
Fuggo , ove  ’l  gran  defto  mi  Jprona , e ’ncbina  - 
Nè  mortai  vi/i  a mai  luce  divina. 

Vin/e  ; come  la  mia  quel  raggio  altero 
Dei  bel  dolce  foave  bianco  e nero. 

In.  che  i Juoi  /Ir alt  ^ imor  dora , cd  affina  .. 

Cieco  non  gii , ma  faretrato  il  veggo  ; 

Nudo , fe  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 

Garzo » con  t.  ali , non  pinto  ma  vivo 

. Indi  mi  mojha  quel  cb’ a molti  cela  : 

Cb' a parte  a parte  entr  a’  begli  occhi  leggo 
Quant’  io  parlo  d’amore,  e quant  io  ferivo. 

CetR" 
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Com'io  dal  fosco  e torbido  pensiero.)  Par  , come 
abbiamo  detto,  che  fi  pofla  intendere  degii  affanni  della  mente  . Si 
. potrebbe  ancora  intendere,  e più  mi  piacerebbe,  del  penfiero  di  par- 
tirli dall’amore  di  Laura  , il  quale  in  quello  luogo  chiama  Torbido 
t Fofco . 

Il  gran  desio  mi  sprona.)  Fa  ancora  il  defio  Cavaliere, 

C si  Cavallo . 

Ne'  mortal  vista  mai  luce  divina.  ) Come  Fetonte 
quella  del  Sole  appretto  Ovvidio , e quella  di  Paolo  negli  Atti  Apo- 
ftolici , cap.  1 x.  3. 

Dora.)  Per  fare  altrui  innamorare.  Degli  Arali  d’oro  d’ Amo- 
re fi  parla  appreffo  Ovvidio. 

Cieco  non  già’.)  Ora  Amore  negli  ocelli  di  Laura  non  fa 
gli  effetti,  che  negli  occhi  dell’ altre  fuole  fare.  Suole  l’amore  dell’al- 
tre  Donne  far  cicco  al  bene,  il  che  non  fa  quel  di  Laura;  ma  be- 
ne è faretrato , cioè  ritiene  in  amore  , e pugne  ; ed  è mio  , cioè  fa 
nudo,  e aperto  chi  ama  Laura:  ma  non  già,  che  non  fi  vergogni  a 
far  cofa  difouefla . Ed  è Garzati  eoo  l' ali , non  pioto , ma  vivo  ; cioè 
fpeffo  fi  muta  di  lieto  in  trillo,  e di  triflo  in  lieto  flato.  E quello 
è un  luogo  di  Properzio,  lib.11.  Eleg.  ix.  De  Amore. 

Quicunque  i/le  fidi , puerum  qui  pinxit  Amore m , 

Nonne  potai  mirai  bunc  tabuijfe  marni?  ère. 

Vedi  quel  che  dico,  pag.  137.  v.  4. 

— • c’ba  iT  Amor  vivo  i raggi. 

Or  il  Petrarca,  dipingendo  Amore  con  la  faretra,  e con  l'ali  , fi-  * 
gnifica  che  egli  fia  potentiffimo  fopra  lui;  ficcome  altrove,  dipingen- 
dolo fenza  faretra , c fenza  ali , allo  ’ncontro  lignifica  la  fievolezza  , 
pag.  201.  v.  |5. 

— — quefle  gli  frali, 

E la  faretra,  e t'arco  avean  [pezzato 
A quel  protervo,  e [pennacchiute  l’ali . 
e pag.  z83.  v.  9. 

Si  tolte  gli  eran  F ali,  e V gire  a volo  . 
e vedi  quello  che  là  abbiamo  detto.  Ed  aggiungovi  quello.  Eubulo, 
o Arro  in  Campinone  citato  da  Ateneo  lib.  xm. 

Tir  il  0 yp*4*<  apmret  àrrperror  ipa 

UòxofrxKarieat  ipvS’  òr  irti  por 

fi'r  étir  ito  txIw  j;iXiToV*f  ypàq mi. 

AV  bà  irttpot  tf  r parar  7'  nò  • 

EVir  yàp  fn  xìpet  ire  arrpxtiet 

, tòt  piperà  rbà  róoor, 

Bapòt  fi  reputi,  rie  al  ir  ixoi  mp* . 

Garzon.)  Agatone  appo  Platone  nel  Convito  dice  Amore  ef- 
fer  garzone,  e n’adduce  la  pruova;  e perchè  fchifà  la  vecchiezza,  c 
perchè  ufi  co’ garzoni  pari  fuoi. 

Indi  mi  mostra  <j.uel  ch’a  molti  cela.)  Qui  fi  vana- 

glo- 


y 


Parte  Prima 

gloria  il  Petrarca  che  niuno  abbia  cantato  d'  Amore  in  così  leggi*. 
Jra  guifa,  come  ha  fatto  egli. 

SONETTO  CXIX. 

Vuole  inducere  Laura  o a liberarlo  dal  fu?  amore  , o a trattarlo  bene:  dpi  o « 
Tempre  inoltrargli  villa  fiera , o lieta  i col  minacciarla  ebe»  tenendolo  più  io  bifteoto  , 
egli  s* ucciderà . Simile  materia  è fiata  trattata,  pag.  ila.  v.  ìf. 

P*tt  non  tr»ro  ec. 

pjj.  ur.  f~\Uefla  umii  fera,  un  cor  di  tigre , o d'or  fi; 

V J Che  ’n  vifla  umana , e ’»  forma  il  angtl  vene  ; 

*~Jn  rtfb , e ’n  pianto , fra  paura , e fpene 
Mi  rota  si,  ch’ogni  mio  flato  inforfa. 

Se  ’n  breve  non  m accoglie , o non  mi  fmorfa , 

Ma  pur,  come  fuol  far,  tra  due  mi  tene ; 

Per  quel  ch'io  finto  al  ccrr  gir  fra  le  vene 
Dolce  vencno,  ^Amor , mia  hi  fa  ì corfa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile , e fianca 
Tante  varietali  ornai  fojfrire  : 

Cbe’n  un  punto  arde , agghiaccia  , arrofld  , e’mbitncs . 

Fuggendo  fpera  i fuoi  dolor  finire, 

Come  colei  che  d’ ora  in  ora  manca  : 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

Qu està  umil  fera.)  La  chiama  Umil  , perchè  viene  in  vi- 
fla umana,  ed  in  forma  d’ Angelo  , la  chiama  Fera -,  perchè  è un 
cor  di  tigre,  o d’orfa. 

Un  cor  di  tigre  o d’orsa.)  K fpofizione,  e ragione  di 
quello  , Qucfla  u mi ! fera  , che  è un  cor  ec.  Par  che  riguardai  cerio 
motto  di  Cicerone  recitato  da  Lattanzio,  lib.  5.  cap.i  i . Etenim  fi  rumo 
eli,  tjuin  mori  malie,  quam  converti  in  aliquam  figuram  beflu , quimvu 
/tornirà  < mentem  habiturus  : quanto  eji  miferius  , in  bomims  figura  animo 
efl'e  efferato  ? mibi  quìdem  tanto  videtur  , quanto  efl  praftabihor  animili 
corpore  . A dimoftrar  fierezza  , ufa  il  cor  di  tigre  . Stazio  , Thfb. 
lib.  ili. 

— non  fi  miti  lì  gridìi  horror  , 

ALqaore  <equc  fup:r  notane  precordio  contee, 
u Ferre  queam  — ■ * 

Che’n  vista  umana,  e'n  forma  d'assel  vene.)  /* 
vifla  emana , cioè  quanto  alla  vifla , cd  alla  figura  è Uomo  , ma  la 

ibi- 
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forma  , cioè  la  bellezza  eccede  l’umana  , che  è angelica  ; e fe  gli 
Angeli  prendeflero  figura  umana,  tale  la  prenderebbero. 

In  Risoec.)  Quelle  fono  le  quattro  paflioni  dell’animo. 

Ogni  mio  stato  1 n fors a.  ) Fa  dubbio,  che  io  non  fo  mai 
fe  mi  debba  allegrare  , attrillare  , temere  , o fperare.  Inforfa  , verbo 
di  Dante,  Parad.  Cant.  xxtv.  v.87. 

Che  nel  [un  conio  nulla  mi  l'inforfa  . 

Se’n  breve  non  m’accoglie.)  Cioè  pienamente  non  mi 
fa  carezze. 

O non  mi  smorsa.)  Perdura  nella  traslazione  della  fiera  . 
Non  mi  da  licenzia , e mi  caccia  da  lei . 

Gir  fra  le  vene  Dolce  veneno.)  Perdura  pur  nella 
traslazione  della  fiera  rabbiofa  che  l’abbia  morduto,  onde  il  veleno 
fi  fia  {parto  per  le  vene . Chiama  adunque  Dolce  veleno  , la  piacevo- 
lezza di  Laura,  fubito  mifchiata  d’amarezza  , e d’ afprezza  , per  la 
quale  è ridotto  a defperazione , e vuole  morire. 

Che'n  un  punto.)  Pone  di  nuovo  le  quattro  pafiioni. 

Fuggendo.)  Cioè  morendo . 

Come  colei  che  d’ora  in  ora  manca.)  Cioè  ancora- 
ché non  s’ uccida , nondimeno  morrà  {lenta  ndo , ed  a poco  a poco . 

Che  ben  può’  nulla.)  Quello  è conforto  a fe  ftefio  ad  uc- 
ciderli. Seneca,  II.  Declam.  guieptam  non  potefi , y«r  mori  non  polefl . 
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SONETTO  CXX. 

Dilibcrazione  dì  raccontare  lo  ftato  fuo  a Laura  ancora  una  volta,  dooo  il  qual  rag- 
ionamento o t roveri  pieti,  o a uccideri.  N\*»dimcuo  fpera  per  alcuni  legnali  bene* 

ITE , caldi  fofpiri , al  freddo  core  : 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende ; 

E,  je  prego  mortale  al  del  t intende , 

Morte,  o merci  fta  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  penfier  , parlando  fiore. 

Di  quello  ove  ’l  bel  guardo  non  i eflende  : 

Se  pur  fu a afprezza  , o mia  / Iella  n offende , 

Sarem  fuor  di  fperanza , e fuor  d' errore . 

Dir  fi  può  ben  per  voi,  non  forfè  appieno. 

Che  ’l  nofiìro  fiato  è inquieto , e fiofeo  ; 

Siccome  ’l  fuo  pacifico,  e fereno . 

Gite  fecuri  ornai  ; cb'^/mor  ven  vofeo  : 

E ri a fortuna  può  ben  venir  meno  ; 

S’ a i fegni  del  mio  Sol  l’aere  cono  fio. 

Che  pietà'  contende.)  II  proponimento  di  Laura  di  non 
confentire  ad  Amore  , vieta  che  ella  ufi  mifericordia  verfo  il  Pe- 
trarca . 

E,  se  prego  mortale.)  Pareva  d’avere  domandato  troppo; 
modifica  la  domanda;  e,  fe  i prieghi  degli  Uomini  fono  efauditi  in 
Cielo , faccia  Dio , che  ne  lo  priego , che  io  finilca  il  mio  dolore  o 
con  morte,  o con  mercè  ; cioè  o che  ella  m’ accoglia  , o che  aper- 
tamente mi  nieghi  fuo  amore . 

Di  quello  ove’l  bel  guardo  non  s’estende.  ) Que- 
llo è contrario  a quello  che  altrove  dice,  pag.  77.  v.  21. 

Di  fot' , e aentro  mi  vedete  ignudo; 

Bendi  ’n  lamenti  il  duo I non  fi  riverfi. 

Solvi , qui  parla  quando  Laura  moflra  di  non  vederlo . 

Se  pur  sua  asprezza  , o mia  stella  n‘  offende.  ) 
Dà  la  colpa  al  dettino  fuo. 

E fuor  d'errore.)  Se  ella  n’ami,  0 nò;  e così  ci  potremo 
ficur.mente  uccidere . 

Siccome!  suo  pacifico.)  Perchè  non  è tocca  d'amore. 
S’a  1 segni  del  mio  Sol.)  Era  in  prefenza  di  Laura  quan- 
do fece  quello  Sonetto . Quello  è luogo  di  Virgilio,  Georg.  lib.i.v.  424. 
Si  vero  Soletti  ad  rapidum  ec. 

e po- 
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C poco  appretto , v.  438. 

Sul  quoque  fis  exoriens,  if  cum  Ce  condii  in  uncini , 

Signa  dabit : Solcm  certifftma  jtgna  fcquuntur  &c. 

Paolo  Silenziario,  lib.  7.  Epig.  chiude  una  iua  Epigramma  coti , 

T vmtf  rii rtr  iyoì  Katiatì'etyntyeci  5 yuan  ytvon 
OtKyeyeti  , eif  i\vit  y (tkiKot  inaiaci  . 

Ma  non  è da  paragonare  a quel  del  Petrarca. 

SONETTO  CXXI. 

Commendazione  degli  occhi  di  Liuti  dilli  curi  de’  Formatori , dall’ allegrezza  che 
ne  prende  li  Natura  , e ‘I  Sole,  dii  lampeggiare  divino , dal  dare  qualitd  all' Aere  > 
c dal  movere  l'uomo  ad  onelU . 

LE  J Itile , c'I  cielo , e gli  elementi  a provo  p*6-  h<. 
Tutte  lor’ arti,  ed  ogni  tfirema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  fpeccbia  j e 7 Sol , cb’  altrove  par  non  trova . 

lì opra  è sì  altera , sì  leggiadra,  e nova. 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s‘ ajjicura  ; 

Tanta  negli  occhi  bei  for  di  mifura 
Par  cb’ i/ìmor  e dolcezza , e grazia  piova. 

L’ aere  percojfo  da' lor  dolci  rai 

S’ infiamma  dì  onejlate  ; e tal  diventa  , 

Cbe  ’l  dir  nofìro , e ’l  penfter  vince  d'  affai . 

Puffo  defir  non  è ch’ivi  fi  fenta. 

Ma  dì  onor , di  virtute . Or  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  [penta  ? 

Le  stelle.)  L'afpetto  delle  migliori  Stelle. 

E’l  cielo.)  Concorre  il  Cielo  come  cagione  più  univerfale. 
Gli  elementi.)  Onde  ogni  colà  è generata.  Dante  nel  Con- 
vito : Della  quale  induzione , quanto  è alla  prima  perfezione , cioè  della  gè- 
tur  azione  fujlanziale,  tutti  li  Filofofi  concordano  cbe  li  Cieli  fieno  cagio- 
ne. Ed  ancora,  E però  dico,  che  quando  l'umano  feme  cade  nel  fuo  re- 
cettacolo,  cioè  nella  matrice  , effo  porta  feco  la  vertù  deli  anima  generati- 
va , e la  verta  del  cielo , e la  vertù  degli  elementi  legata,  cioè  la  com- 
ple filone  matura. 

In  cui  Natura  Si  specchia.)  Siccome  in  efempio  da  lei 
fatto  per  lo  più  bello , che  mai  facette , e fi  gode . Dante  nel  Con- 
vito, Canz.  Amor,  cbe  nella  mente  ec. 

Suo  efier  tanto  a quel , che  gliel  dà  piace. 


On- 
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Onde  ragionevolmente  fi  può  credere  che,  ficcome  ciafcimo  MaeJ 
Aro  ama  più  la  fua  opera  ottima  , che  1'  altre , cosi  Dio  ama  più 
la  perfona  umana  ottima,  che  tutte  l' altre. 

E’l  Sol.)  Sente  la  Favola  di  Dafne. 

Ch’altrove  par.)  O agli  occhi  di  Laura,  o a sè. 

Che  mortal  guardo  in. lei  non  s’assicura.)  Sente 
quello  che  i lufinghieri  dicevano  d’Augulto  , che  e (fi  non  potevano 
foftenerc  gli  occhi  Tuoi  come  troppo  lucenti,  e divini. 

Par  ch'Amor’e  dolcezza,  e Grazia  piova.)  Cioè  una 
dolcezza  divina  che  lo  fguardo  mortale  non  può  comportare. 

L’aere  percosso  ec.)  Nell'aere,  dove  gli  occhi  percuotono, 
non  può  aver  luogo  difonellà , perchè  prende  qualità  dall’  onetìà  de- 
gli occhi , e prende  ancora  certa  altra  qualità  dolce  che  non  fi  può 
nè  dire,  nè  immaginare.  Sente  quel 'di  Paolo  , Ncque  in  cor  immi 
afcendit . I.  Cor.  cap.  il. 9. 

Basso  desia.)  Cioè  difoneflo,  e carnale  . Quelle  cole  fi  di- 
cevano già  degli  occhi  della  Vergine,  pag.  JJi.  v.19. 

Amor , eie  filo  i cor  leggiadri  ec. 
e pag.  129.  v.7. 

Cb'  altro  lume  non  e ec. 

Or  quella  lode  degli  occhi  attribuire  altrove  alla  bellezza  tutta  di 
Laura  , pag.  102.  v.  20. 

Fiamma  (T  amor  ec. 

Il  Boccaccio  nel  Laberinto,  2J. a. 27. parlando  della  Vergine.  La  fole 
mentre  quaggiù  fu  nelle  mentir a mortali , mai  da  alcuno  non  fu  riguardati, 
eie  il  contrario  non  operajfe  di  quella , che  le  vane  femmine  dipingendo  din- 
gegnan  di  far  maggiore  . Perciocché  dove  quefla  di  cofloro  il  concupifciktie 
appetito  a difoneflo  defiderio  commuove  , e defla  ; così  quella  della  Reità 
del  Cielo  ogni  villan  penjiero  , ogni  difonefla  volontà  da  color  cacciavi  , 
che  la  miravano  ; e di  un  focofo , e caritevole  ardore  di  iene , e virluefa- 
mente  adoperare,  gli  accendea.  _ _ 

Or  quando  mai?)  Si  maraviglia  che  la  bellezza  fuole  incita- 
re , e commovere  a difonellà , e quella  ritrae  da  ciò , ed  incita  ad 
oneftà,  e chiama  Vii  voglia,  l’appetito  difoneflo,  ficcome  ancora  dii- 
fe,  Baffi  dejìr . Di  adunque,  Or  quando  mai,  fe  nota  ora,  fu  per  f no- 
ma beltà  vii  voglia  f penta  ? 
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JA””'"’  Soot!,i  fono  <•’«»*  pareri*  , ciac  del  pianto  di  Laura  o per  la 

Madre  , o pei  lo  Padre  , o per  altra  cara  perfona.  In  quello  Sonato  pone  prima 
che  gran  compafuonc  era  a vedere  Laura  pi«npere  , laonde  pii  è rimif/l1  !rS  • * 
nella,  mcnrei  c ilari.  Sicché  non  è maraviglia  fc  fc  oc  ricorda  fpdlo  , e ne  piange?* 


NON  fur  mai  Giove , e Ctfare  si  mojft 
fulminar  colui , queflo  a ferire , 

Che  fieri  non  avejje  / pente  l ire , 

E lor  dell'  ujat  arme  ambe  duo  JcoJJi . 

Piange  a Madonna;  e 7 mio  Signor , cb’io  fojjì , 
Vo^e , a vederla , e Juoi  lamenti  a utire; 

Per  colmarmi  di  doglia , e di  deftre , 

E ricercarmi  le  midolle , e gli  ojft. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  dimore, 
yAnzi  Jcolpio  , e que'  detti  foavi 
Mi  fcrijfe  entr  un  diamante  in  mezzo  7 core; 

Ove  con  falde , ed  ingegnofe  chiavi 

yydneor  torna  fendente  a trarne  fore 
Lagrime  rare , e fofpir  lunghi  e gravi. 


Non  fur  mai  Giove.)  pag.  87.  v.  20* 

A me  fi  volfe  in  li  neve  calore , 

Ch'  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  r arme  di  mano , e f ira  morta, 
e pag.  37-  v.  5. 

eh'  a Giove  tolte  fon  P arme  di  mano 
Temprate  in  Mangi  hello  a tutte  prove . 

E fente  , come  altrove  abbiamo  delio  , dell'aura  di  Favonio  che 
cria  buon  tempo  E par  luogo  prefo  per  fimilitudine  da  Stazio  lib.m. 
della  Tebaide.  .Sono  le  raro  le  di  Marte  a Venere. 

— - foli  cui  tanta  poteflai . 

Vivorumque , bomìnumqut  mesi  fuccurrere  telit 
Impune  > & media  quamvit  in  cade  fremente t. 

Hot  ajpflcrc  cquor , hunc  enftm  avellete  dextra . 

Claudiano.  Eidyll.  Ma-oes.  v.  4(5. 

Sk  Venut  horrifieum  belli  rompe  terre  Regrm  , 

E vultu  moline  fole t , cum  fanguine  pr eccepì 
eEfluat,  tr  flr’fiii  mucronibui  alter  a:  irai. 

Sola  ferii  occurrit  equa  , fohitque  tumorem 
Pc  fiorii , tìr  blando  pr  accordi  a temprai  igni . 

Tt-  L Z Pax 
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Pax  attimo  tranquilla  datar,  pugna fque  ralente  t 
Deferii,  ir  rutilai  declinai  in  ojcula  enfiai. 

E Cesare.)  Seme  quello  che  fi  di(Te  di  Giulia  moglie  di 
Pompeo  figliuola  di  Cefare  , che  fe  forte  vivuta  , Celare  non  avrcb. 
he  fatta  mai  la  Giornata  di  Farfaglia. 

Che  fi  et  *'.)  Compaflione  del  cordoglio  di  Laura  nou  gli  avef. 
fe  ritirati  indietro. 

Per  colmarmi  di  doglia.)  Veggendola  piangere. 

Di  desi  re.)  Per  la  nuova  vaghezza  del  piangere  , della  quale 
parlerà  nel  Sonetto  feguente. 

E RICERCARMI  LE  MIDOLLE,  E GLI  OSSI.)  Commovemi 
tutto,  pag.  148.  V.  y. 

Non  io  midolla  in  offe , 0 ] angue  in  fibra  , 

Ci’  r non  fenta  tremar  ; pur  ci'i’  tu'  appreffe  . 

Qu  EL  DOLCE  PIANTO.)  pag.  8$.  V.  J. 

Prima  porla  per  tempo  venir  meno 
l/n' immagine  falda  di  diamante; 
eie  r atto  dolce  non  mi  Jìia  davante , 

Mi  scrisse  entr'un  diamante.)  Ovvidio,  Met.  lib.i». 
Fab.  li.  v.  813. 

Inveniet  Ulte  incifa  adamante  perenni 
Fata  tui  generii  — — 

Claudiano  de  Bello  Gildonico , v.  202. 

— vocet  adamante  notabat 
Atropo t — 

Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiavi.)  Quelle  fono 
le  rimembranze;  della  qual  cofa  parla  nel  Sonetto,  pag.  128.  v.  1. 
Ove  ch'P  pofi  gli  occhi  ec. 


SO- 
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SONETTO  CXXIXL 

Pone  in  generale  le  cofe,  che  vide  mentre  Laura  piangeva;  pofcia  in  ifpeziale»  ul- 
timamente come  infino  ali'  Aere  Ja  ltava  ad  afcoltare  . È pon  mente  che  vuole  che 
U piangere  di  Laura  folle  armonia:  or  che  farebbe  foto  il  canto i 

I"  VIDI  in  terra  angelici  eoflumi , pig.  ur- 

ti celefii  bellezze  al  mondo  fole , 

Tal , che  di  rimembrar  mi  giova,  e iole: 

Cbe  quant’ io  miro  par  fogni,  ombre,  e fumi Z 

E vidi  lagrimar  que’duo  bei  lumi 

C’  ban  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  : 

E udì  fi! pirati  do  dir  parole 

Cbe  farian  gir  i monti,  e far  i fiumi, 

sAmor , fenno,  valor,  piotate,  e doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D’ ogni  altro  cbe  nel  mondo  udir  fi  fòglia 

Ed  era’l  deh  all'armonia  sì’ntento, 

Cbe  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  l'aere,  e’I  vento, 

I*  VIDI  IN  TERRA  ANGELICI  COSTUMI.)  Che  in  Cielo  fo- 
gliono  «Aere  i collumi  Angelici  : e pone  eoflumi  per  qualità  dell'  ani- 
mo, e fono  quelle, 

Amor  , [catto , valor , pittate , e doglia, 

E celesti  bellezze  al  mondo.)  Riguarda  il  lagrimarc, 
e '1  dir  parole  . E fole  , che  fono  lenza  efempio  ; che  altra  non  la- 
grima, nè  piange,  nè  li  lamenta  in  quella  guifa  . 

Di  rimembrar  mi  giova,  e dole.)  Gli  giovava  per  lo 
diletto  che  n’aveva  prefo.  Gli  doleva,  perchè  fi  ricordava  che  n'era 
fenza  , pag.  124.  v.  3. 

— poche  ore  [erette, 

Cb'  amare  , e dolci  nella  mente  [ero* . 

Par.  sogni,  ombre,  e fumi.)  Cioè  falfità,  e vanità. 

■ Che  farian  gir  i monti,  e star  i fiumi.)  Riguarda 
a quel  che  li  racconta  d’ Orfeo. 

Amor,  senno,  valor.)  Quelle  cofe  fempre  erano  in  Laura; 
pittate  e doglia,  di  nuovo  di  fiiori  erano  venute,  e piangendo  infic- 
ine facevano  un  concento  . E fonte  che  in  Lanra  llarcbbe  bene  la 
pierà . 

Za  E » 


3j«  Parte  Prima 

Ed  eua’l  cielo  all’armonia.)  Pone  il  Cielo  per  l’Ae- 
re; che  non  credo  io  che  fenra  quello  di  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.vi. 
— & invite  ptoccjfn  Vtfptr  oljmpo . 

SONETTO  C X X I V. 

Pone  come  fo*enre  fi  ricorda  del  giorno,  che  vide  piangere  Laura,  c la  cagione  , 
che  fono  le  bellezze  Tue,  prima  in  generale,  pofeia  in  ifpeziale. 


Q \ 


VEL  fempre  acerbo,  ed  onorato  giorno 
Mandò  ti  a!  cor  f immagine  ftta  viva  ; 

"Che  ’ngegno , o Jìil  non  fia  mai  che  7 deferiva 
Ma  fpefo  a lui  con  la  memoria  torno. 


L atto  d' ogni  gentil  pietate  adorno  , 

E’I  dolce  amaro  lamentar  cb’i’ udiva, 
Facean  dubbiar,  fe  mortai  donna,  o diva 
Fo/fe  cbe’J  del  rafferenava  intorno. 


La  tefìa  or  fino  ; e calda  neve  il  volto; 

Ebeno  i cigli;  e gli  occhi  eran  due  /Ielle , 
Ond  Mmor  l’ arco  non  tendeva  in  fallo  ; 


Perle , e rofe  vermiglie,  ove  !' accolto 

Doìor  formava  ardenti  voci,  e belle; 

Fiamma  i fojpir ; le  lagrime  cri/1 dì io. 

Quel  sempre  acerbo,  ed  onorato  giorno.)  Quello 
Vcrfo  è prefo  da  Virgilio,  ALneid.  lib.  v.  v.  49. 

Jamque  diti,  ni  fallar , adefl  , quem  / empir  acerburn  , 

Scraper  horror  al  um  (jfr  Dii  Votuifiij  ) habebo . 

Ma  è da  fa  pere  che  Virgilio  diffe  Acerbo  , per  la  morte  d’Anchife  ; 
Onorato  per  gli  facrifizj  , ed  i giuochi  che  Enea  ogn’  anno  faceva  . 
Ma  qui,  fe  hai  rifperto  a Laura,  bifogna  intendere  della  morte  del 
Padre  , o della  Madre  , alla  quale  , o al  quale  faceflé  ogn’  anno  in 
colai  di  fare  un  Uffizio  folcane  da  Morti,  fecondochè  in  molti  luo- 
ghi s’ ufa  • Ma  fecondo  il  Petrarca  parla  non  del  dì  che  torna  ogn' 
anno,  come  Virgilio;  ma  d’un  di  foto,  quando  pia nfc  Laura,  il  qua- 
le chiama  Acerbo  , ed  Onorato  , come  chiama  ancora , 

£’/  dolce  amaro  lamentar.  — 

Dunque  di , 

Quel  fempre  a me  acerbo , ed  onorato  giorno . 

Cioè  giorno  pieno  di  dolcezza  procedente  da  acerbità.  E dice,  Sem- 
pre, per  la  memoria.  Si  potrebbe  ancora  fporre  Acerbo  , per  la  pri- 
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vazione  , cd  onorato  , per  lo  diletto,  che  ne  prefe,  pag.  224.  v.  3. 

— ptcbr  ore  ferme  , 

Ch'amare,  e Mei  nella  mente  fervo. 

L’immagine  sua  viva.)  Quello  c il  fornimento.  Io  ricevet- 
ti nel  cuore  l’ immagine  di  quel  giorno  cosi  falda  , c cosi  vicina  al- 
la verità  , che  non  li  potrebbe  cosi  vicina  alla  verità  deferivere  . 
Laonde  io  folamente  ne'  mici  Verfi  ne  fo  menzione  , ma  noi  pollò 
dcfcrjvere , come  l’ho  nel  cuore,  c così  conchiude  . Quello  Sonet- 
to , e gli  altri  fanno  folamente  memoria  di  quel  giorno  , ma  non 
lo  deferirono . Ben  pongono  altrui  innanzi  la  bellezza  del  pianto  di 
Laura . 

La  testa  or’ fino.)  Per  gli  capelli  biondi,  come  fila  d’oro. 

Calda  neve  il  volto.)  Per  la  candidezza  della  faccia . 

Ebeno  t cigli.)  Per  la  nerezza  . 

Perle.)  Per  gli  denti  bianchi. 

Rose  vermiglie.)  Per  le  labbra  rofate  , 

Fiamma  i sospir.)  Per  la  caldezza,  onde  cocenti  fofpiri. 

Le  lagrime  cristallo.)  Per  la  lucidezza,  pag.  163.  v.  3, 

E’I  mormorar  ile' li  qui  iti  criftalli, 

SONETTO  CXXV. 

Dice  che  vólpi  gli  occhi  dove  fi  voglia , tèmpre  gli  viene  a memoria  la  forma  di 
Laura  lagrimnfa  > c non  pur  la  forma  , ma  le  parole  , ed  i fofpiri  ancora . Ed  in 
commendazione  fua  dice  che  è vero  quello  che  ni  detto  altra  volta,  che  più  bella 
forma  di  Laura  piangente  non  fra  al  Moodo , nè  più  pie: ole  parole , nè  lagrime  il  belle  , 

OVE  cb’  i’  pofi  gli  occhi  ìajft , 0 giri  W-  11 

Per  quetar  la  vaghezza  ebe  gii  fpinge  ; 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge , 

Per  far  fempre  mai  verdi  i miei  dejiri  . 

Con  leggiadro  dolor  par  ch’ella  fpiri 

o dita  pietà , ebe  gentil  core  Siringe  : 

Olirà  la  vi/la  agli  orecchi  orna,  e'nfigne 
Sue  voci  vive , e fuoi  fanti  fofpiri . 

^imor  , e 7 ver  fur  meco  a dir  che  quelle 

Cb’  i’  vidi , eran  bellezze  al  mondo  fole  , 

Mai  non  vedute  più  fotto  le  /Ielle. 

Nè  sì  pietofe , e sì  dolci  parole 

S’  udìron  mai  ; nè  lagrime  sì  belle 
Di  sì  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il  Sole . 

Ove  che.)  In  qual  fi  voglia  luogo.  Adunque  il  Petrarca  o po- 

T imo  I,  i*  j fa- 
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fava  gli  occhi  flandù  , o gli  girava  a vedere  alcuna  cofa  , ficeome 
gli  occhi  di  lune  le  feribile  fono  vaghi  di  vedere.  Di  adunque,  Per 
yurtar  la  vaghezza  non  di  veder  Laura,  come  dicono  alcuni,  che  egli 
non  l’era  lèmprc  tanto  vicino,  che  la  poteffe  vedere,  ina  Per  quei. ir 
li  vipbtzzi  di  vedere  checchcfia  , di  che  n’avevano  vaghezza  , co- 
me avviene  a tutti  gli  Uomini . 

Trovo  chi  bella  donna.)  Non  dire  chi  folle  coflui , ma 
dì  che  era  il  fuo  penliero , il  quale , per  quella  via  , die  fi  doman- 
da mcmoiia  artificiale,  de:. a quale  parlano  Cicerone,  e Quintiliano, 
riduceva  a mente  al  Petrarca  Laura. 

Per  far  sempre  mai  verdi  t miei  desiri.)  Le  me- 
morie mantengono  il  defiderio.  Di  fopra,  pag.  33.  v.  1. 

E 1 Amor  [e  ne  va  per  lungo  obblio  ; 

Chi  mi  conduce  all'  cica 
Onde'l  mio  dolor  crefca ? 

Con  leggiadro  dolorcc.)  Cioè  mi  fcmbra.  Parche,  cioè 
per  immaginazione  , che  ella  leggiadramente  dolendoli  ditnoliri  di 
fuori  quella  compatitone  che  preme  il  cuor  fuo  gentile. 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna.  ) Ed  il  penlier 
non  fidamente  mi  molira  l'atto  , e la  lorma  di  Laura  , ma  mi  fa 
ancora  udire  le  parole,  Oltra  la  villa  mia,  agii  orecchi  miei.  Orna  in 
fignificazione  latina  per  Apprcllare  , e Preparare , E 'rifinge  , per  Fin- 
ge, e Figura.  Licofrone  , > Si  poi. 

E r crai  avpyvr  aupvr  IrSaArrai . * 

dove  Tzetze  dice  , A'x nudimi  xamxp<K'ixi<  , xueiai  y*p  fr  Spia*. (adii  xr- 

jifi ir  no  \rfreitiuty. 

Amor',  e’l  ver  fur  meco  a dir.)  Di  fopra,  quando  dif- 
fe  , pag.  127.  v.  1. 

V l’idi  in  terra  angelici  coflumi , 

E celejìi  bellezze  al  mondo  fole. 

Amore,  non  dire  che  egli  le  abbia  data  quella  lode , perchè  l’ama ffe , che 
fremerebbe  autorità  alla  teftimonianza ; ma  dì,  Amore , per  1’  effetto 
delle  bellezze , cioè  cosi  è vero  che  fono  bellezze  fole  , e 1’  effetto 
die  producono,  cioè  Amore  il  dimoflra  che  fono  bellezze  fole  . Di 
fopra , pag.  1 27.  v.  25. 

Ónd'  Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo. 

Mai  non  vedute  piu.)  Poteva  agevolmente efTere  che  le  bel- 
lezze di  Laura  folfero  fole  in  quella  età  , ma  che  in  altra  età  ne 
fodero  fiate  altre  limili  ; per  quello  dice , Mai  non  vedute  più . 
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Commendi  il  volto»  i capelli,  e le  virtù  di  Laura  : fofjìunge  che  altri  non  fa  clic 
fia  divina  bellezza  » fc  non  chi  ha  veduti  gli  occhi  di  Laurai  né  li  Vira  > e la  Morte 
amoroli,  fe  non  chi  l’ha  veduta  fofpiraic,  parlare,  c ridere  . Per  via  di  domandare 
commenda  il  vifo  di  Laura  , dubitando  in  qual  parte  del  Ciclo,  e in  quale  idea  fof- 
fe  l’cfempio  del  Aio  vifo,  foprapponendo  i capelli  a que*  delle  Ninfe, £li  commendai 
foprapponendo  le  virtù  a quelle  dt  ci  alcuna  pedona , parimente  le  commenda . 

IN  qual  parte  del  del' , in  quale  idea 
Era  /'  efempio  onde  Natura  tolfe 
Quei  bel  vifo  leggiadro , in  ch'ella  volle 
Mojìrar  quaggiù , quanto  lafsìe  potea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti , in  felve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’oro  si  fino  al f aura  fciolfeì 
Quand'  un  cor  tante  in  fe  virtuti  acco/fi  ? 

Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea . 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gii  occhi  di  coflei  giammai  non  vide , 

Come  foavementc  ella  gli  gira  . 

Non  fa  com  *Amor  fana , e come  ancide , 

Chi  non  fa  come  dolce  ella  fof  pira, 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride. 

In  qual,  parte  del  ciel.)  Sei’  idee  di  tutte  le  cofe  di 
quello  Mondo  fono  in  Cielo,  è da  credere  che  quelle  delle  più  no- 
bili ftieno  ancora  nella  più  nobile  parte  del  Cielo. 

In  quale  idea.)  Non  in  quella  degli  Uomini  , ma  forfè  in 
quella  degli  Angeli.  Prende  il  Petrarca  la  fimilitndìoe  de’Coniatori : 
li  può  chiamar  Conio  la  ftampa  tutta  , cioè  il  ferro , c Conio  an- 
cora lo  'maglio  . Or  parimente  chiama  Idea  tutta  quella  cofa  che 
contiene  l'immagine  del  Cavallo,  dell’ Uomo,  dell’Angelo;  ed  efem- 
pio lo  'maglio  nell’  idea , cioè  nella  forma  , e nella  (lampa  . Di  me- 
glio. Dante  nei  Convito  Cinz.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Ogn' intelletto  di  lafiù  la  mira. 

Non  voglio  altro  dire,  le  non  che  ella  è cosi  fatta  , come  l’ efem- 
pio intenzionale , che  dell’  umana  «(letizia  è nella  Divina  Mente  , e 
per  quella  virtù  la  quale  è maffimamente  in  quelle  menti  Angeliche 
che  fabbricano  col  Cielo  quelle  cofe  di  quaggiù . Dì  adunque , EJ em- 
pio edere  quel  medefimo , che  Idea . 

Z * Na- 
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Natura.)  Come  miniera  di  Dio . 

Mostrar  qu aggio',  quanto  lassù’  potea.)  Dunque 
la  Natura  ancora  è minilira  di  Dio  in  Cielo  . Fece  dimoile  quello 
vifo  per  dimoffrar  quello  che  polla  in  Ciclo  , onde  gli  L'orami  ri 
j’  innalzaffero , pag.  61.  v.  19. 

Io  penfo  : Se  laffufo , 

Onde'l  Motor' eterno  delle  flette 
Degnò  moflrar  de!  fuo  lavoro  in  terra , 

Son  Paltr'opre  tì  bette  ; ' 

Aprafi  la  prigion  ec. 

II  Boccaccio  103.  b.  ij. 

Colui  che  muove  il  cielo,  ed  ogni  fletta 

Mi  fece  a fuo  diletto 

Paga  , leggiadra  , graziofa  , e betta  , 

Per  dar  quaggiù  ad  ogn’ alto  intelletto 

Alcun  forno  di  quella 

Beltà  die  jempre  a lui  fi  a nel  cofpetlo. 

Qu  al  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea?) 
Dille  , In  fonti , e In  felve  , per  poter  dire  All'  aura  , che  ne’  luoghi 
aperti  fpira  l’Aura,  acciocché  potclTc  porre  il  nome  della  Donna. 

Benché  la  somma.  ) Virtù,  cioè  l’Onellà  è rea,  colpevole 
di  mia  morte  : che  perciò  La  ira  non  ha  pietà  di  me  , 0 non  lo 
moflra , ond’  io  pati!co. 

Per  divina  bellezza  tc.)  Indarno  s’affatica  di  vedere  Di- 
vina Bellezza  in  altro  luogo;  che  Divinità  non  è altrove,  che  negli 
occhi  Tuoi . Sente  quella  opinione  di  Platone  , che  bellezza  fia  coù 
Divina. 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide.)  Ed  è 
da  lùpolire , Nè  giammai  vide  come  foavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  co  m' Amor  sana.)  Cioè  come  Anvor  fa  che  altri  11 
coutenti  di  tutte  le  paffioni  amorofe. 

E come  ancide.)  Della  morte  amorofa  , quando  altri  vuole 
contraffare  ad  Amore,  pag.  268.  v.  11. 

Parte  prefl  in  battaglia  , e parte  uccifl. 

E COME  DOLCE  PARLA,  E DOLCE  RIDE.)  OraZÌ0  , Carni. 

lib.  1.  Od.  xxii. 

Dolce  ridentem  Lalagcn  amalo , 

Duke  loquentem , 
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Pone  U lode  del  parlare)  del  rifo,  degli  occhi)  del  federe)  del  giacere  , e del  Pan- 
dore di  Laura.  Dice  adunque  che  Amor»  ed  egli  con  ammirazione  guardano  Laura 
parlante  * o ridente  ec. 

AMOR' , ed  io  sì  pien  di  maraviglia,  p*b-  >**• 

Come  chi  mai  cofa  incrcdibil  vide  ; 

Miriam  cofici  quand'  ella  parla , 0 ride  ; 

Che  fol  si  flejfa , e nuli'  altra  fimiglia , 

Dal  bel  feren  delle  tranquille  ciglia 

Sfavilla n sì  le  mie  due  J Ielle  fide , 

Cb’  altro  lume  non  ì cb’  infiammi , 0 guide 
Chi  d’ amar  altamente  fi  configlia . 

Qual  miracolo  è quel , quando  fra  l'  erba 

Qua  fi  un  fior  fiede  > ovver  quand’ ella  preme 
Col  fuo  candido  fieno  un  verde  cejpo  ? 

Qual  dolcezza  i , nella  flagione  acerba 

Vederla  ir  fola  coi  penfier  Juoi  ’nfieme , 

Te  fendo  un  cerchio  all'oro  ter  fio , e crefpo ? 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide.  ) Accrefcc  con 
efempio  la  maraviglia . 

Che  sol  se'  stessacc.)  Di  fopra,  pag.  128.  v.io. 

— tran  bellezze  al  monde  fole. 

benché  qui  non  ragiona,  fe  non  del  parlare,  e del  rifo.  Demofte- 
ne , o chicchefia  , zi  15Ì  . del  corpo  parlando  : «/>£=, fi  ww 

iruinìr  #ti/j  vptl'Tor  i<f iviv  urutfiv  tri  y tirai  a*  xxtAcV,  xj  >ni<rv  rò  yptùpt*  f't 
S Uj  <jtì  , *;*  oKor  tÒ  ffiptu  fuinutu  $ nr  a*  apfiÓTTxffur  tixiru  tùiyxu  <xxo - 
rùr  t òpp . ethkd  rup  burnì  fioi  IWSarr  >?  ùruyrórfn*r  roti i ì kóylr  , ai  Si»- 

piffui  Xj  tS'ny  iru  Ovyy riputi  róyu  patì  ir  óuctor  \yj»v  finir  adij i. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia.)  Intende 
della  fronte,  anzi  di  tutta  la  ferenirà  del  volto. 

D ue  stelle  fide.)  Che  mai  non  mentono  , come  fanno  i 
fegni  delle  Stelle  del  Ciclo . Moflra  che  non  credeffe  al"  Aerologia 
indovinativa . O di  meglio,  che  fente  dell'Orfe  , fecondo  le  quali 
camminano  i Naviganti , e quelli  occhi  ad  amar  nobilmente , ed  al- 
tamente conducono  , cioè  fecondo  Virtù,  e non  fecondo  Lafcivia  , 
pag.  102.  v.  19. 

Panni,  quai'ejfer  fole 

Fiamma  tCamor,  ebe’n  cor' alto  s'indonna. 

Nel- 
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Nella  stagione  acerba  . ) Di  Primavera,  per  quel  che 
*e§ue,  Tejjendo  un  cerchio,  cioè  una  corona  di  fiori.  Ma  riguarda  an- 
cora l'età  di  Laura  , che  maraviglia  è che  in  sì  fatta  età  vada  fola 
peni  andò,  che  e di  perfone  mature. 

Vederla  ir  sola  co  i pensiek  suoi'nsieme.  ) Sente 
quel  detto  di  Scipione  , Nunquam  tmnus  folm  qaam  cum  foiui . e p.So.v.c. 

ove  a gran  di  penfafa  fiede  r 1 

Madonna  — 

Difetto,  pag.  130.  v.  2. 

Che  Madonna  profondo  premer  fole  • 

All’oro  terso,  e crespo.)  A’capeUi. 

SONETTO  C X X V I I I. 


n.rVr™'1'1  if  «Klon>  p°«mri  a farlo  innamorate  , e Umilmente  il  frale  oggetto  di  sd 
rncdcfimo  a refilt.re  alla  grandcna  d’ Amore.  Pofcia  eh, ima  rutti  gli  'mEmorati 

raiuo  gravato*  Vfèn&nT‘h  c“,‘f,‘!f,'no  <*  alcuno  alno  innamorato  folte  mai 

«1  al  d Am^ti  tr  l t runlfue  d,e  ,lSa0  1Mam(o  "»•«  * maggiore  di  quello  de- 

gli al.ii  Amami,  ed  ha  legnilo  In  parte  Dante,  nella  Vita  Nuora, 

O vìi  y che  ftr  la  yta  oT  .Amar  f d fiate  , 
yAttei.dttt  » e guardate 

r $ *$1*  è datore  alcun  , quanta' l mìo,  grave 

l.»aÌ4  * «•- 


OP^ISS  J [par fi;  o penfìer  vaghi,  e pronti  ; 

O tenace  memoria;  0 fero  ardore; 

O pojfente  defrrt  ; o debil  core  ; 

O occhi  miei , occhi  no»  già , ma  fonti  ; 

O fronde , onor  delle  famofe  fronti , 

O fola  injegna  a!  gemmo  valore  ; 

O faticofa  vita , o dolce  errore , 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge , e monti; 

O bel  vifo , 01 1 <yhnor  inficine  pofe 

Gli  f proni , c 1 frtn  ond  c‘  mi  punge , c vo/ve 
Com  a lui  piace , e calcitrar  non  vale; 

O anime  gentili , ed  amorofe  ; 

S' alcuna  ba  ’l  mondo  ; e voi  nude  ombre , e polve  ; 
Deb  re/late  a veder , quat  è 7 mio  male . 

O PASSI  sparsi.)  E'  da  fapcre,  che  O,  in  quello  Sonetto  fta 
in  due  guife,  undici  fono  che  Hanno  in  forza  di  dolore,  ed  uno  , 
cioè  l’ultimo,  in  forza  di  chiamata.  Adunque  dice,  0,  Urti,  puffi 
fparjì,  vanamente  fatti  feaza  vedere  Laura. 

O rm- 
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O PENSIER  VAGHI,  E PRONTI.)  pag .66.  V.I. 

Io  fon  già  fianco  di  penfar , ficco  me 
I miei  penfier*  in  voi  fianchi  non  fono. 
che  nutrii’cono  l’amore.  Altrove,  pag.  269.  v.  19. 

Nudrito  di  pgnfier  dolci , e {cavi . 

O TENACE  MEMORIA.)  Iti  più  luoghi  , pag.  J 1 <5.  V.  Ij. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore , 

Anzi  jcofp/ùy  c qui  detti  foavi 
Mi  fcrijfe  enti  un  diamante  in  mezzo  7 core . 
e pag.  86.  v.  5. 

Prima  pena  per  tempo  venir  meno 
Uri*  immagine  falda  di  diamante. 

O fero  ardore  ; O. possente  desire.)  Una  cofa  me- 
defila  riguarda. 

O debil  core.)  Che  non  potrà  reggere  a tanto  ardore  , a 
tanto  delire. 

O occhi  miei.)  Che  non  dureranno  a tante  lagrime. 

O fronde  , onor.)  PolTente  cagione  d’  amore  è il  Lauro  , 
che  è premio  di  Poetanti,  e d’imperatori,  pag.  187.  v.  1. 

Arbor  vittoriofa,  e trionfale  , 

Onor  ii' impertedori , e di  fotti. 

Delle  famose  fronti.)  Orazio  deU'EUera  parlando,  Carm. 
lib.  1.  Od.  1. 

Me  doSarum  he  dette  premia  frontium. 

O sola  insegna  al  gemino  valore.)  Dell’ armi  e del- 
1*  lettere.  Stazio,  Achilleid.  lib.  1. 

— cui  gemina  fioretti  vatumque , ducumque 
Certatim  lauriu . ^ 

O faticosa  vita,  o dolce  errore.)  Quello  è detto 
x*«c  rxpirStair  . 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  , e monti.  ) Ri- 
guarda fronde  ; ed  infegna  che  nè  la  faticala  vita  , nè  il  dolce  erro- 
re il  faceva  andar  cercando  piagge,  e monti:  e per  quello  dico,  che 
è detto  ciò  rxoà  Txpititoit . Cercava  adunque  e piagge, e monti,  o per 
non  mollrare  l’angolciofa  fua  vita,  coinè,  pag.  30.  v.  19. 

Altro  Ichrrmo  non  trovo  che  mi  [campi 
Vaf  manìfeflo  accorger  delle  genti . 

O per  poterla!!  immaginare  a fuo  feuno  , fenza  elTer  turbato  , 
pag.  10S.  v.  1 1. 

Vi  penfier' in  penfier , di  monte  in  monte  ee. 

O pur  per  trovarla  in  que’ luoghi , dove  l'aveva  veduta. 

Ov’Amor’insieme  pose  Gli  sproni,  e ’l  fren  . ) Gli 
[proni  fono  le  liete  accoglienze  che  incitano  ad  amare  , ed  a fpera- 
re;  il  [reno  fono  gli  atti  turbati  di  Laura  , per  gli  quali  egli  perde 
la  fperanza , e fi  ritrae  indietro. 

E calcitrar  non  vale.)  F*sè  Cavallo,  ed  il  vifo  di  Lau- 
ra 
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ra Cavaliere.  Sente  I'I(kiria  di  Paolo  , Ad.  cap.ix.  5.  Saule,  Saule,  da- 
rum  e[ì  libi  cantra  flimulum  calcitrare . 

O ANIME  GENTILI,  ed  amorose.)  Chiama  coloro  che 
amano  gentilmente  , e non  lafcivamente , il  cui  numero  è picciolo. 
E vói  NUDE  OMBRE,  E polve.)  Nude  ombre,  fpogliate 

de  corpi . SONETTO  CXXIX. 


Quello  Sonetto  i preto  di  Virgilio,  id  Biturum, vetf.  104- 
InrUtt  wil*  “i'i  > fnmafaqtat  tT‘‘*  > 

Ha  fa  rmafa  mai"  , Otta  yuai farmafa  fiatila 
Bft  rtbiti  tacite  no  fi  rum  ' J uff  ira  t Minarmi, 
fot  rune  Ma  vìdei  J rubli  me a Lydia  Inditi 
fot  unni  dlloquìiur  , r»t  nunc  arride!  octlliti 
Et  me*  fummiffa  meditai  ur  carmina  voce. 

Cantai  & interra , mihi  qu* e cantabat  in  anrtm  . 

Invidio  robit  agri  : difeetit  amare. 

0 fortunati  nimium , turni  t umana  ^ beati , 

In  qui bui  i!lf  fedii  mirri  refi i già  fonti: 
y, fui  rofe/t  digiti i viride*  decerf ferii  nvam  : 

(Puhi  uanqne  tnmet  nondum  vincala  Bacche) 
jint  inter  vario t , fenerit  fi  i fandia , fi  or  e i 
Membra  retlinarit , tener amq*e  ili! ferii  birba*. 

Et  fedita  m eoi  furti m narrali!  amorn  . 

Gaudebunt  fylrx , gaudebunt  mollia  fraia  , 

Et  gelidi  fontei  , aviumque  (tleniia  fieni  : 

Tardabunt  rivi  labenttt  inerire  lymphx, 

Dum  mea  j ucundai  taf  anai  cura  querela/ . 

Invidio  rebit  agri  , mea  gaudi  a babetii  : 

Et  vobit  nmnc  efi  , mia  qua  fuit  ante  ,+*luf  tot . 

Or  bifogna  dire 9 o che  il  Petrarca  »' allontanane  da  quello  luogo,  o che  Laura  non 
ri  vcnilfe,  quando  egli  v‘era>  che  non  invidierebbe  loro  quelli  atti  . Divide  adunque 
il  luogo,  dove  veniva  Laura,  in  fiori,  ed  erbe,  in  piaggia,  in  arbofcelli,  in  fclvc  , in 
contrada  , in  fiume , le  quali  cofe  orna  di  convenevoli  aggiunti  d’ onore , c d’ atti , 
che  da  Laura  poffano  ricevere  i e foggiunge  che  porta  lor  invidia  di  quelli  atti  » c 
che  ogni  cola  più  dura  i innamorai . 


LIETI  fari,  e felici,  e ben  nate  erbe. 

Che  Madonna  penfando  premer  foie-. 

Piaggia,  cb’ afiolti  fue  dolci  parole, 

E de ! bel  piede  alcun  vcftigio  [erbe  ; 

Schietti  arbofcelli,  e verdi  fiondi  acerbe ; 
xAmorofette , e pallide  viole; 

Ombrofi  fiche,  ove  pcrcotc  il  Soie, 

Che  vi  ja  co’  fuoi  raggi  alte , e fuperbe  ; 

O foave  contrada;  o puro  fiume. 

Che  bagni'!  fuo  bel  vifio,  e gii  occhi  chiari, 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume  ; 

Quanto  v invidio  gii  atti  onefìi  , e cari  I 

Non  fia  in  voi  fcoglio  ornai  , che  per  co/lume 
D’ arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 
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Lieti  fiori.)  Virgilio,  Geòrgie,  lib.  1.  v.  j. 

Quid  jaciat  Unteti  fiefetei . — 

E ben  nate.)  Nella  Lingua  noftra  vale  quanto  Felici  , 
pag.  204.  v.  26. 

Ma  tu  ben  nata,  che  da!  Citi  mi  chiami. 

Che  Madonna  pensando  premer  sole.)  O fedendo, 
0 giacendo . Di  fopra  , pag.  1 29.  -v.  9. 

Qua!  miracelo  è quel , quando  fra  l'erba 
fituafi  un  fior  fede  ? ower  quancT  ella  preme 
Col  fuo  candido  fieno  un  verde  cefipo? 

e pag.  99.  v.  21. 

E talor  fiarfi  un  fiegpio 
Frefico , fiorito,  e verde".. 

Virgilio,  ad  Battarum,  v.  116. 

dui  inter  vario 1 , Venerit  fiipendia , fiorei 
Membra  reclinarti,  tener amque  illifierit  berbam. 

E perchè  dica  P enfiando,  è (lato  detto  di  fopra . Or  maraviglia  è che 
l’erba  calcara  da' piedi  di  Laura  fia  felice,  che  dagli  altri  fuole  mo- 
rire . Varrone  lib.  I.  cap.  47.  Quo  &pecui  a prato  abiegandufh , tì  orme 
fiumenticm  , ac  etiam  homincs  : /ohm  enim  bominis  exitium  fieri* , & fir- 
mila fundamentum . 

Piaggia,  ch’ascolti.)  Velie  la  piaggia  di  perfona  afcol- 
tante . 

Schietti  arboscelli.)  Aggiunto  di  bellezze  d’ arbofcelli 
che  moftrano  di  dovere  crefcere . 

Amorosette,  e pallide  viole.)  Virgilio,  Buc.Eclog.  11. 

Pallente 1 violai. 

Orazio,  Carm.  lib.  ni.  Od.  x. 

Ne c tinSui  viola  patlor  amantium  . 

Ove  percote  il  Sole.)  Laura  con  gli  occhi,  ficcome  quel- 
li che  riguardano  alterezza.  Ovvidio,  Metani,  lib.  1.  Fab.  II.  v.  8j. 

Oi  Uomini  fublime  dedit , ceelumque  ridere 
JuJJit , 6r  ereSoi  ad  fiderà  t oliere  vultut. 

Che  vi  fa  co’suoi  raggi  alte.)  Vitruvio  lib.tr.  cap.  io. 
pruova,  che  gli  alberi  fottopolli  al  Sole  fono  più  piccioli,  che  non 
fono  quelli  che  non  vi  fono  fottopolli.  Palladio  lib.  n.  Quacienque 
ex  parte  meridiana  cadimi  ur  utiliores  efifie , qua  vero  ex  fieptentrionah  prò- 
ceriorei , fied  fiatile  vi  fiori . Il  luogo,  credo,  è prefo  dall’Èrcole  Etco 
di  Seneca,  nell’Atto  Secondo. 

Ut  alia  [rivai  forma  vernante 1 alti , 

Quai  nettiate  nudo  primui  invefiit  tepor  ; 

Al  cuni  fiolutoi  ettpulit  Roteai  No  tu. 

Et  finiva  totai  bruma  decufifit  cornai. 

Deforme  fioliii  afipicii  truncii  nemui . 

O soave  contrada.)  Comprende  tutto  il  luogo  in  generale. 
E prendi  qu alita’  del  vivo  lume.)  Qualità,  cioèchia- 


3<s<5  Parte  Prima 

rezza.  E dice,  Vivo , cioè  fplendcnte,  c non  con  ifpiendore  fra«i- 
to  , e morto . 

Non  fia  in  voi  scoglio  o m a r. ) Le  colè  più  dure  , non 
che  le  tenere. 

Con  la  mia  fiamma,}  Con  fi  bellezza  di  Laura  che  è mia 
fiamma.  Altrove,  pag.  loz.  v.  19. 

Par  mi , qual  effcr  fole 

Fiamma  eT  amor , cbe  *n  cor  alto  / indonna  • 

Orazio,  Garin,  lib.  1 1 i.  Od.  vi  i. 

Atqui  follicittc  nuntius  bofpitec , 

Sufpirare  Chiotti,  Cf  miftram  tuis 
Dicerie  igni  bus  uri . 

SONETTO  C X X X. 

Si  duole  il  Petrarca  di  Laura  che  voglia  tentarlo  oltra  le  forte  fue  * nondimeno  fi 
contenta  di  quello  che  le  piace»  perché  onore  c morire  per  bella  imprefa,  purché  vo- 
glia  liete  amara  . Ufa  quello  artifizio  . Rivolge  il  parlare  ad  Amore  , dicendogli 
che  egli  fa  -le  lue  forze  che  non  fono  fufficicnti  a portarlo  per  gli  poggi,  cioè  per  af- 
fanni 1 per  acquilUrc  l’amore  di  Laura  , per  gli  quali  tuttavia  lo  feorge  . Nondime- 
no non  vuole  lalciare  la  ’mprefa  per  certezza  di  morte  , purché  ella  ba  coouau 
d’ elTcrc  amata  . 

AMOR;  cbe  vedi  ogni  penjìero  aperto, 

E i duri  pajjì  onde  tu  fol  mi  feorgi  ; 

Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
te  pa/efe,  a tutt  altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  feguirti  bo  già  fojferto  : 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi 
Di  giorno  in  giorno;  e di  me  non  e’ accorgi, 

Cbe  Jon  sì  fianco,  e ’!  fentier  mi  tropp'  erto . 

ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume 

Ove  per  afpre  vie  mi  f proni , e giri  : 

Ma  non  bo , come  tu , da  volar  piume . 

Mffai  contenti  ìafei  i mici  dejìri , 

Pur  cbe  ben  dcjìando  t mi  confume  ; 

Ni  le  difpiaccia  cbe  per  lei  fofpiri . 

Amor;  che  vedi  ogni  pensiero  aperto.)  Gli  affanni 
degl’innamorati  non  fono  Ce  non  nel  penfiero  del  cuore.  Vedi  adun- 
que quali  fieno  gli  affanni  di  tutti  gli  'nnamorati  , e la  debolezza 
del  mio  cuore. 

E x duri  passi.)  Cioè  l’afprezza  di  Laura. 

0»- 
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Onde  tu  sol  mi  scorgi.)  Che  mia  pazienza , o valore  mi 
farebbe  atto  a rimanermi  dall'  amor  fuo  per  la  troppo  fila  durezza , 
fc  non  folle  Amore. 

Gli  occhi  tuoi  porgi.)  pag.  304.  v.T 6. 

— uve  gli  rechi  prima  por}!. 

Dante,  Infero.  Cant.  xvif.  v.  ji. 

Poi  cbt  nel  vifo  a ceni  gli  occhi  porf . 

A tutt’  altri  coverto.)  Perchè  era  tanto  l’affanno,  che 
non  lo  poteva  per  parole  manifellare,  pag.  77.  v.  iy. 

Cori  poi  e fi’ io  ben  chiuder  in  verji 
I miei  penfier  ec. 

Di  poggio  in  poggio.)  Di  difficoltà  in  difRcultà,  p.iip.v.31. 
Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch'  i’  pajfai  con  diletto  affai  gran  poggi . 

Il  dolce  lume.)  La  pace  di  Laura . 

Mi  spronj.)  A feguir  Laura. 

Mi  giri.)  D’altro  proponimento,  o d’altra  Donna. 

Ben  desiando.)  Amando  altamente. 

Ne‘  le  dispiaccia.)  Le  non  riferifee  cofa  alcuna  efprefla  . 
Certo  Poeta, 

Non  ut  amei  oro,  tantum  patiaris  amari. 

SONETTO  CXXXI. 

Moftra  il  mifero  Tuo  flato , prima  per  comparazione  di  tutte  le  cofe  che  di  notte 
hanno  ripofo  , pofeia  per  la  qualità  della  mi  feria. 

OR,  cbe’l  del , e la  terra,  t'I  vento  tace,  P»E-  Ut. 
E le  fere,  e gli  augelli  il  fonno  affrena , 

Notte ’l  carro  ] Iellato  in  giro  mena, 

E nel  fuo  letto  il  mar  ferri!  onda  giace  ; 

Veggio,  penfo , ardo,  piango;  e chi  mi  sface. 

Sempre  m i innanzi  per  mia  dolce  pena  : 

Guerra  i 7 mio  flato , d!  ira , e di  duo l piena  ; 

E fol  dì  lei  penfando  bo  qualche  pace . 

Così  fot  d' una  chiara  fonte  viva 

Move  7 dolce , e f amaro  ond’  io  mi  pafeo  : 

Una  man  foia  mi  rifana,  e punge. 

■ E parchi' l mio  mar  tir  non  giunga  a riva. 

Mille  volte  il  di  moro , e mille  nafeo  ; 

Tanto  dalla  falutc  mia  fon  /unge. 
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Or.  che’l  ciel.)  Luogo  è di  Virgilio,  rEneid.  lib.  iv.  v.  522. 

No*  erat , & placidum  carpebant  feffa  foporem 
Cor  por  a per  terrai , [jlvaquc , <3  fava  quierant 
PEquora  ; cum  medio  voltimi ur  fiderà  lapfit , 

Cum  tacet  omnii  ager  , pecudej , piSeeque  Voliterei , 

Quoque  latiti  late  liquidoi , quoque  afpera  dumii 
Rara  tenent , fornito  pofita  fub  nelle  filenti 
Lenibant  curai , <3  corda  oblila  laborum . 

At  non  infelix  animi  Phoeniffa  ; nec  unquam 
Solvitur  in  fomnoi , oculifve  aut  peli  or  e noli  e m 
Accipit  : inseminane  cura  , rurfufque  refurtent 
Savit  amor , magnoque  irarum  fiuHuat  eefiu. 

Stazio  nel  v.  delle  Selve , ad  Somnum  i v. 

Crimine  quo  merui  juvenii , placidifiime  divum, 

Qu ove  errore  mifer , donii  ut  [ohi  egerem , 

Sonine , tuit?  tacet  omne  pecui , volucrcfque,  ferteque. 

Et  fimulant  feffoi  curvata  cacumina  fomnoi. 

Nec  trucibui  fiuviii  idem  fonui  : cecidi:  horror  * 
aEquorii , (3  terrii  maria  aedi  nata  quiefeunt . 

Idem  , THtb.  lib.  ni. 

Non  feeui  ac  longa  ventorum  pace  folutum 
AEquor , & imbelli  reeubant  ubi  littora  fomno . 

Or.  che.)  Or  mentre  che,  pag.48.  v.  20. 

Ora  mentre  ch'io  parlo  — 

Dante,  Puritat.  Cani.  1-  v.  88. 

Or  , che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può  — 

E’1  vento  tace.)  Dante,  Infern.  Cant.  V.  v.  96. 

Mentrecbè  V vento . come  fa , fi  tace . 

Notte  L carro.)  Attribuite  il  Carro  alla  Notte  . Tibullo, 
lib.  1 1 . Eley.  1 . 

Indite  ; jam  nox  jungit  equa , currumque  fequuntur 
Matrii  lafciro  fiderà  Julva  eboro . 

Nel  suo  letto.)  Alveo;  quali,  per  effer  di  notte,  il  Mar  Gì 
andato  a letto . 

Sempre  m’e’  innanzi.)  Per  pensamento . Ora  vedi  la  quali- 
tà della  mifcria  , penlando  a Laura  s’alHige,  o perchè  n'è  privato 
in  verità  , o perchè  gli  fi  rapprefenta  turbata  : e penfando  a Laura 
fi  confola,  o perchè  gli  pare  di  non  n’ effere  in  tutto  privato  , poi- 
ché per  immaginazione  la  vede  , o perchè  li  ricorda  della  lieta  vi- 
lla , e del  piacere  che  già  ne  prefe . 

D'ira,  e di  duol  piena.)  Ira  per  Affanno. 

D'usa  chiara  fonte  viva.)  Se  foflfe  torbida  alcuna  vol- 
ta, non  farebbe  maraviglia,  fe  fi  morelle  ancora  l’amaro.  Ma  Lau- 
ra, dice  egli,  è Sempre  fenza  amore;  o meglio,  fenza  amore  è Tem- 
pre bella,  c nondimeno  genera  contrarj  effetti  . £ fente  quello  che 
diffe  difonra , pai'.  1 1 v.  7. 

Fuor  tutt'i  nofiri  lidi 

Nel? 
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Nell’  i fole  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha  : chi  dell'  una 

Bee  , mor  ridendo  ; e chi  deir  altra  , [campa  . 

Una  man  sola  mi  risana,  e punge.)  Sente  Tlftoria  di 
Telaio,  e d’Achille. 

Mille  volte  il  di'  moro.)  Sente  la  pena  di  Prometeo  nel 
monte  Caucafo  : ma  più  quella  di  Tizio  allo  ’nferno  , della  quale 
parla  Virgilio  nel  vj.  libro  dell’Eneidi. 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge.)  Alla  quale 
giungerei  o per  Morte,  o per  Vita  , fe  o tanti  foffero  gli  affanni  , 
che  mi  dilibcrafli  di  lafciare  quello  amore , o tanta  la  dolcezza , che 
io  folli  pienamente  appagato . 

SONETTO  CXXXII. 

Commenda  quattro  cofe  In  Lauta,  l'andare,  gli  occhi,  il  parlare,  ed  il  portamento 
delb  perfona.  Ciafcuna  di  quelle  orna  d’azioni  convenevoli  ; e foggiungc  che  quelle 
Spezialmente  fono  quattro  faville  che  producono  il  fuoco,  dove  arde,  e vive. 

COME’l  candido  pie  per  l'erba  frefea 
J dolci  paj]t  onefl amente  move-, 

Vertù , che  ’ marno  i fior  apra , e rinnove , 

Delle  tenere  piante  fue  par  cb’  efea . 

*Amor , che  fo/o  i cor  leggiadri  invefea , 

Hi  degna  di  provar  fua  forza  altrove; 

Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 

Cb’  t non  curo  altro  ben , nè  bramo  altr  efea . 

E con  l’ andar , e col  foave  [guardo 
S' accordan  le  dolciffime  parole , 

E ( atto  manfueto , umile , e tardo . 

Di  tai  quattro  faville  , e non  già  fole  , 

Nafce  7 gran  foco  di  cb’  io  vivo , ed  ardo  : 

Che  fon  fatto  un’auge!  notturno  al  Sole. 

I dolci  passt  onestamente.)  Efclude  il  ballare  lafcivo , 
e difonefto . 

Vertu,  checc.)  L’ordine  è tale,  Par  che  virtù  efea  delle  te. 
nere  piante  fue , la  quale  virtù  apra  i fiori , e ritmo ve  i fiori  già  aperti 
intorno  al  piede.  Simile,  pag.  3 12.  v.  zj. 

Ed  uno  a!  cui  paffar  f erba  fioriva : 

Quefl 'è  quel  Marco  Tullio.  • — 

Temo  I.  A a Dì 
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Dì  Virtù , come  nell’Evangelio,  Et  fenfit  virtutem  txiffi a fe . Marc.cv.  Jo- 
Amor,  che  solo  i coR.ec.)  Cioè  uno  amor  nobile  , e non 
plebeo,  del  quale  di  ("opra  dilTe,  pag.  io»,  v.  io. 

Fiamma  d'amnr , ebe'n  nr  alto  i' indonna . 

C pag.  1 19 • V.  7. 

Ch'  altro  lame  non  i eh'  infiammi , o guide 
Chi  d'amar  altamente  fi  configlia. 

Di  t a 1 quattro  faville.)  Traslazione  prefa  da  Dante, 
Infera.  Cant.  vi.  v.  74.  < 

Superbia,  invidia , e avarizia  fimo 
Le  tre  faville , c'hanno  i cuori  acce  fi . 

E non  già  sole.)  Perchè  fono  ancora  in  Laura  altre  belici. 
te  produci  t rici  d’ Amore . 

Di  ch'io  vivo,  ed  ardo.)  pag.  154.  v.  33. 

Di  mia  motte  mi  pafeo,  e vivo  in  fiamme; 

Stranio  cibo,  e mirabil  falamandra ! 

Che  sov  fatto  un'adgel  notturno  al  Sole.)  Non 
vuole  dire  altro,  fé  non  che  egli  non  può  vedere  tutte  le  bellezze  dì 
Laura  ; e ficcome  Uccello  notturno  non  può  vedere  la  luce  del  Sole , 
così  egli  non  può  vedere  la  luce  delle  bellezze.  Rjfponde  a quello, 
— e non  già  fole.  m 

SONETTO  CXXXIII. 

Se  io  1 dice  il  Petrarca , netti  concinnato  lo  ftedio  di  Poefia , farci  riufeito  a pii 
Poeta.  Ma  pCTthè  pan  tempo  d»  che  io  tralafciai  lo  Sodio  , non  è piò  da  (perù  di 
me  buon  Poeta,  fe  Dio  per  miracolo  non  mi  taccile  cale.  Adunque  quella  c una  fu- 
fa  di  non  dovere  mai  più  ben  poetare. 

pie.  ìja.  IO  fotft  flato  fermo  alla  fpelunca 
J Là  dov  odpollo  diventò  projet a; 

Fiorenza  avria  fori’ oggi  il  fuo  Poeta  , 

Non  pur  Verona , e JUantoa , e dirtene  a : 

Ma  per  chi’ l mio  terren  pile  non  s ingiunca 
Delf  umor  di  quel  fajfo  ; altro  pianetei 
Conven  eh' i'  Jegua , e de l mio  campo  mieta 
Lappole , e J, lecchi  con  la  falce  adunca  . 

L'oliva  i fecca ; ed  è rivolta  altrove 
L’acqua  che  di  Parnafo  fi  deriva: 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva  . 

Coti  J ventura , ovver  colpa  mi  priva 

D' ogni  buon  frutto , fe  l'eterno  Giove 
Della  Jua  grazia  Jopra  me  non  piove . 
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S’io  TOSSI  STATO  FERMO  ALLA  SPELONCA.)  E'  diibrido- 
ne  del  Monte  Parnatò  dove  era  Delfo,  dove  era  il  tempio  d’ Apol- 
lo , e la  fpelonca  compolla  di  cinque  pietre  fotta  da  Agamede  , e 
da  Trofonio  . Dice  adunque  , fe  fi  folte  fermato  nel  Monte  Parna- 
fo:  il  clie  egli  chiaramente  dice, 

- — ed  è rivalla  a trave 
V acqua  cb:  di  Parna/o  fi  deriva. 

Alcuni  intendono  del  Delfmato  per  iimilitudine  di  nome  con  Del- 
fo, ma  par  cola  troppo  titata  a forza. 

La’  dov’Apollo  diventò  profeta.)  Per  gli  rifponli,  die 
in  quel  luo  ,0  dava.  E dice,  Diventò,  quali  fi  fece  per  inganno  ap- 
pretto gli  amichi  Pagani  . 

. Fiorenza  avria.)  In  alcun  luogo  dell' opere  Latine  chiama 
Claudiano  Ccnterraneum  jutem . Ma  Polfidonio,  che  fu  compagno  di- 
mcilico  di  Claudiano  , lo  chiama  , Pelufiacum  genitura  Canopi  . Altri 
dicono  che  traeva  l'  origine  da  Firenze  , perchè  fuo  Padre  effóndo 
Fiorentino  per  cagion  di  mercatanzia  andò  a Canopo  , e quivi  prefe 
moglie  della  quale  ebbe  Claudiano  . 11  che  tcltimonia  Coluzio  Pie- 
ro Dettator  del  comun  di  Firenze, 

v£ gipta  genitura  nova  me  Florentia  rivem 
Legioni  agitavi t , magmi  jam  digita  poeti r . 
lajernoi  raptus  Ceretti , pugnafquc  deorum , 

Ciaf  arcai  laude  j , nec  non  Hcliconii  bonores . 

Adunque  o è da  dire  che  il  Petrarca  non  avelTe  Claudiano  in  veri- 
tà per  Fiorentino  -,  o che  non  1’  aveva  per  Poeta  pari  a Catullo  , a 
Virgilio,  ed  a Lucilio.  Ma  io  non  ho  il  Petrarca  per  tanto  giudi- 
ziolò  in  quelta  cofo,  e fpezialmcnte  che  il  titolo  della  Statua  telli- 
monia  il  contrario,  benché  al  tempo  del  Petrarca  non  fòlle  in  luce- 
Ed  è quello  : Cianiti  Cl. indiani  P"«S.  Claudio  Claudiano  V'.C.  T ributto , & 
tutorio  inter  calerai  ingente r partes  praglonqfiflìmo  poetamm,  licei  ad  me- 
mori  am  fempitemam  carmina  ab  eodem  /cripta  /ufficiati! , attamen  tcjlimo - 
nii  grafia  ob  j odiai  [rei  fiicm  DD.S'N.  Arcadius,  & Honorius  /elici ffimi,  & 
dofhffimi  Impp.  /enatu  petente  flaluam  in  /oro  divi  Trajani  erigi  , colla ■ 
carique  juj/crunt . 

1W  btfyikUtt  re»  , pira*  O >«>», 

KkauS'iant  Ptipa,  *d  BaJikùi  «5 tour. 

Aronca.)  Quintiliano  lib.  x.  Primam  infignem  lauderà  LucUius  in 
/altra  adepto r ejl , qui  quo/dam  ita  dcJitot  fibi  adirne  babet  amatore! , ut 
cuoi  non  eju/dem  modo  operit  auffaribur , /ed  orrmibut  poetii  pra/erre  non 
dubitali.  Ego  quantwn  ab  illit , tantum  ab  Horatio  dffèntio,  qui  Lucili  urti 
fliterc  lutulentum , i3  effe  aliquid  quo  tollero  po/fit  , pula! . dtarrt  eruditili 
in  eo  mira , & liberi a i , atque  inde  acerbità s , & abunde  /airi. 

Dell’ umor  di  quel  sasso.)  Del  Fonte  Callalio  che  e a 
piè  del  Monte  Parnafo  confecrato  alle  Mule.  Dura  traslazione,  Non 
r A a a i "o- 
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s' ingiunca , per  tt»  j’  ad.icqua , o s'innaffia,  cioè,  Non  fi  copre,  flrr- 
nitur , come  abbiamo  veduto  altrove  . 

Altro  pianeta.)  Che  Apollo  Dio  delle  Mufe  , come  allo- 
ra faceva . 

E del  mio  campo  mieta  cc.)  Poiché  io  non  adacquo  più  il 
mio  tcrren  dell’acqua  di  Parnafo  , non  produce  buoni  frutti  , cioè 
bc'verfi,  ma  brutti,  che  fono  lappole  e J lecchi . Virgil. Geor.lib.l.v.ijz. 
— intertunt  fendei , fubit  afptr.i  filva  , 
l.appxqu: , tribuliqut  : intcrque  muntiti  culla 
Infelix  lolium , & fteriles  dominantur  avente. 

Quod,  nifi  O affidai j terram  infeSabere  rafirii  de. 

L’  oliva  e'  secca.)  Pone  /’  Oliva  per  lo  ’ngegno  , perchè  fu 
trovata  da  Minerva  Dea  dello  ’ngegno . 

Ed  e'  rivolta  altrove  L’  acqua.)  Più  non  ingiunca  il 
mio  terreno;  più  non  adacqua  l’olivo. 

Cosi  sventura.)  Senza  mia  colpa. 

Ovver  colpa.)  Mia. 

D’ogni  buon  frutto.)  Di  Poesia. 

Se  l’eterno  Giove.)  Non  quel  mortale  , di  cui  fi  inoltra 
il  fcpolcro  in  Creti . 

SONETTO  CXXXIV. 

Io  filmo  che  Laura  in  pattando  chinafle  gli  occhi , e falucalTc  il  Petrarca  con  quella 
oncfli  > c vaghezza  che  egli  ferire . Or  dice  clic  canta  è l' allegrezza  , che  egli  dima 
di  doverne  morirei  e morrebbe , fc  il  tuono  della  voce  non  IcgaHc  gli  fptrtei  rallargzn* 
tifi  per  cioppa  allegrezza. 

QUANDO  Mmor  » begli  occhi  a terra  inchina; 

E i vaghi  fi 'pini  in  un  fojpiro  accoglie 
Con  le  J'ue  mani;  e poi  in  voce  gli  fi doglie 
Chiara  , foave , angelica , divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina , 

E sì  dentro  cangiar  penfteri , e voglie  , 

Ch' i’ dico.  Or  fien  di  me  !' ultime  jpoglie  , 

Se  7 citi  sì  onefìa  morte  mi  de/lina  : 

Ma  ’l  fuon  che  di  dolcezza  i fenft  lega , 

Col  gran  deftr  d’ udendo  efifer  beata 
L’anima  al  dipartir  pre/la  raffrena. 

Così  mi  vivo  ; e così  avvolge , e fpiega 
„ Lo  filarne  della  vita  che  mi  data , 

Quefiìa  fola  fra  noi  del  del  Sirena  . 

O.UAS- 
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Quando  Amor.)  Amore  in  forma  di  Laura,  pag.  86.  v.  2. 
Ov'Amor  vidi  gii  ftrmat  li  piante. 

E 1 vaghi  spirti.)  Il  fiato  non  coftretto  a formar  fuono. 

In  un  sospiro.)  In  voce.  E dille  Mani , perchè  aveva  detto, 

In  uno  accoglie.  Or  altro  non  è l' accogliere  , e lo  fpiegare  con  le 
fue  mani  i'  amore , fe  non  che  le  voci , e le  parole  fono  piene  d’ a- 
more , ed  atte  a innamorare . 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  r a p i n a.) -Cioè  per  trop. 
pa  allegrezza  mi  fento  morire  . E lente  l’ Iltoria  di  coloro  che  per 
troppa  allegrezza  fono  morti,  come  avvenne  ad  alcune  Madri  Roma- 
ne dopo  la  fconfitta  di  Canne,  fopravvenendo  i Figliuoli  , che  per 
morti  avevano  pianti.  Aulo  Gelliocap.  15.  del  3.  lib.  Da  rapina  Dan- 
te formò  il  verbo  Rapinare , ed  ufollo  in  lode  del  canto,  come  qui, 
Parad.  Cant.  xiv.  v.  112. 

-—  una  melode. 

Che  mi  rapina,  fanza  intender  l’inno. 

E SI  DENTRO  CANGIAR  PENSIERI  , E VOGLIE  . ) Come 
avviene  altrui , quando  muore.  O cangiarli  in  penfier  dolci  , e vo- 
lontà di  morire . 

Or  fien  di  me  l’ ultime  spoglie  . ) Quello  che  aveva 
detto,  Dolce  rapina.  Più  volle  fpogliato  è flato  il  Petrarca  di  vita, 
ma  non  mai  affatto,  come  ora  per  allegrezza. 

Se'l  ciel  sì  onesta  morte.)  Dubita  che  il  Cielo  non  gli 
voglia  far  tanta  grazia,  che  muora  in  tanto  orrevole  allegrezza.  E di 
One/la,  che  difonella  farà,  fe  muore  defperato . E fente  quella  Mo- 
ria del  Padre  accompagnato  da  due  Figliuoli  Vittorio!!  negli  Olimpj, 
a cui  fu  detto,  Hodie  morere , pater. 

Ma’l  suon.)  Quella  è la  cagion  perchè  non  muore,  e l’ordi- 
ne è : Ma  il  fuon , che  di  dolcezza  lega  i ] enfi , raffrena  l'  ànima  prtfft 
al  dipartir,  eoi  gran  delire  d' effer  beata,  udendo  Laura. 

Così  avvolge,  e spiega  Lo  stame  della  vita  che 
m' e’  data.)  Sente  quello  che  fi  fcrifle  del  teffere,  e del  ritenere 
della  tela  di  Penelope  . Avvolge,  quando  mi  tiene  in  vita  ; Spiega  , 
quando  mortra  di  voler  fpiccare  la  tela  dal  fubbio  . Intende  delle 
Parche , cioè  quella  vita , che  m’ è fiata  data  dalle  Parche  , fempre 
per  la  cortei  opera  è in  incerto. 

Questa  sola  fra  noi  del  Ciel  Sirena.)  Che  tre  era- 
no le  Sirene  del  Mare  , e quella  è fola  , ed  è dal  Ciclo  , che  ella 
tira  gli  Uomini  al  Cielo  ; e chiamala  Sirena  per  Io  canto  , e per  la 
foavità  della  voce  . Non  cosi  lodò  il  fuono  della  voce  di  Laura, 
pag.  ij<5.  v.2. 

— che  devea  tòrcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume , e di  Sirene  al  fuono 
Chiuder  gli  orecchi. 

Ma  è da  dire,  che  là  parla  come  Crirtiano.  Alcibiade  paragona  nel 
Tomo  I.  A a j ~ Con- 
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Convito  di  Platone  la  foavità  del  parlar  di  Socrate  al  canto  delle 
Sirene,  dicendo:  Adumjue  a forza  , come  dalle  Sirene  , chiudendomi  gli 
orecchi,  me  ne  vo  fuggendo,  acciocché  quivi  foggendo  non  invecchj  appo  lui . 

SONETTO  CXXXV. 

Nafceva  nel  Petrarca  un  penfiero  per  légni  veduti  in  Laura  , che  ella  lo  dovere 
afcolcarc,  come  egli  per  premio  dell' amor  luo  lpcr.iva.  Polca  , ellcndo  tante  volte 
ftato  ingannato,  gran  fede  non  preAava  a ta'e  fpcianza.  O.-  fi  duole  che  Aia  in  que- 
lle fperanze,  c che  il  tempo  palli  in  guifa,  che  invecchi,  ed  in  vecchiezza  non  gli  6 
converti  feguire  quelle  cole»  Nondimeno  fi  con'ola  che  ella  parimente  invecchia  , e 
fi  dorrà  di  non  avere  compiaciute  il  Petrarca.  Ultimamente  egli  dice  che  contuttoché 
vecchio  folle  , < ed  ella  vecchia  , Tempre  avrà  caro  4‘  amarla  i ma  dubita  per  la  paAio- 
ne  di  non  morir  coAo. 

p>8-  lii-  A MOR  mi  manda  quel  dolce  p enfierò 
Che  fecretario  antico  è fra  noi  due  ; 

E mi  conforta , e dice  che  non  Jue 

Mai  , corn  or , pre/lo  a quel  eh’ t bramo , e fpero . 

Io,  che  talor  menzogna,  e talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  fue  ; 

Non  fo  l’ il  creda  ; e vivomi  intra  due  : 

Nè  sì , nè  nò  nel  cor  mi  fina  intero . 

In  quefla  pajfa’l  tempo  ; e nello  fpcccbio 

Mi  veggio  andar  ver  la  flagion  contraria 
fua  impromeffa , ed  alia  mia  fperanza  . 

Or  Jta  che  può  : già  fot  io  non  invecchio  : 

Già  per  etate  il  mio  defìr  non  varia  : 

Ben  temo  il  viver  breve  ebe  n’avanza. 

Quel  dolce  pensiero.)  Che  Laura  l’ami. 

Che  segretario  antico  e'  fra  noi  due.)  Amore,  e 
me.  Amore  fa  nafeere  nel  Petrarca  quello  penfiero,  che  gli  rivela, 
quando  Amore  coftringa  ad  amar  lui . Ed  è dolce  , cioè  caro  al  Pe- 
trarca , ragionando  dell'  amor  di  Laura  verfo  lui . 

Sì  presto.)  Sì  pronto  a farmi  ottener  quello  da  Laura  , che 
bramo . 

Vivomi  intra  due.)  Indubbio.  Proverbip  : Sedere  duabm  fri- 
lis , pag.  i dx  v.  ulr. 

D' abbandonarmi  fu  fpejfo  intra  due 
e pag.  281.  v.  <2. 

Come  f-mpre  tra  due  fi  vtggbia , f dorme. 

Callimaco  ci  tuo  tutta  iù/ui . 

In 
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In  questa.  ) Interim  . Vedi  il  Bembo  che  vuole  che  vaglia 
quello  che  vale  In  quella  ; e non  è vero . 

A sua  impromessa.)  La  iua  prometta  è cofa  da  giovani  , e 
non  da  vecchi:  e Umilmente  la  mia  fperanza,  pag.  p.  v.  li. 

E fe'l  tempo  è con!  rati  a ai  be'  dejiri . 

Or  sia  che  può.)  Giulio  Giudice  lib.xl  v.  cap.i.  E fin  che  puote 
quando  egli  è pur  btfogno  , che  così  fi  j, 'acci a . Ora  avvenga  tutto  quel 
male  che  può  avvenire,  cioè  la  vecchiezza. 

Già’  sol’io  non  invecchio.)  Virgilio,  Epigram.R.o£e. v.49. 

Coltive  virgo  rofai  , dum  fior  novus , tt  nova  pubei  : 

Et  memor  ejto,  eevum  fic  properare  tuum. 

Già'  per  etate.)  Se  non  fotte  la  tema  di  morire  torto,  po- 
co curerebbe  lo ’nvecchiare  , perchè  goderebbe  ancora  in  vecchiezza 
d’ effere  accolto  da  Laura  vecchia,  pag.  g.  v.  li. 

E fe'l  tempo  i contrario  ai  be'  dejiri  ; 

Non  fin  ch'almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri  . 

SONETTO  CXXXVL 

Quelli  due  Sonetti  legarmi  fona  della  maceria  della  quale  è quello,  pag.  40.  V.  I. 

Se  mai  foro  ptr  foto  ri.it  Ji  fpettfe . 

Or  dire  in  quello  , che  Itimo  aro  da  defiderio  di  vedete  Laura  la  va  a trovare  , e 
nella  prima  giunta  , per  turbata  villa  thè  gli  nioitra  , urne  : pofeia  , reggendola 
rafleteuare,  li  delibera  di  pakfatle  i tuoi  alitimi , ma  per  la  troppa  copia  non  fa  don- 
de cominciare. 

PIE  H d' un  vago  penjicr , ebe  mi  defvia 

Da  tutti  gli  altri , e fammi  a!  mondo  ir  fola , 

Ad  or  ad  or  a me  fltjj'o  ni  involo 
Pur  Iti  cercando , ebe  fuggir  devria  : 

E vcggiola  paffar  si  dolce,  e ria, 

Cbe  l’alma  trema  per  levar  fi  a volo; 

Tal  di  armati  Jofpir  conduce  Jìuolo 
Quefla  bella  d' Amor  nemica , e mia . 

tcn , s’ io  non  erro,  di  pie  tate  un  raggio 
Scorgo  fra’l  nubiìofo  altero  ciglio; 

Cbe  ’n  parte  rafftrena  il  cor  dogliofo  : 

Allor  raccolgo  fi  alma;  e poi  cb’  t aggio 

Dì  fcovrirle  il  mio  mal  prefo  configlio. 

Tanto  le  bo  a dir , cbe  incorniciar  non  ofo, 

Pien  d’un  vago  fensier.)  Di  penlar  di  Laura  . Quello 
penderò  aveva  due  qualità  , 1’  una  che  lo  fviava  da  tutti  gli  altri 

A a 4 pen- 
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penfieri,  e quello  dimoi! ra  quanto  gli  calerte  ; 1'  altra  che  non  tra 
penfiero  che  forte  penfiero  comune  con  alcuno  Uomo  , pogniamo , 
d’ ammortare  oro,  o fimi!  cofa  , o d’amar  Donna  comune  , fimile 
alla  quale  fe  ne  trovin  molte  altre  . 

Che  mi  desvia  Da  tutti  gli  altri.)  Penfieri,  p.ij.v.jj. 

Ed  un  penfier  che  foto  angofcia  dàllt , 

Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  {palle. 

E fammi  al  mondo  ir  solo.)  Quello  penficro  lo  là  felice 
fqpra  gli  altri  Uomini  al  fuo  parere , pag.  no.  v.  17. 

Che  m' aventi  sì  da  me  Jteffo  divifo , 

E fatto  fingular  dall'  altra  gente . 

Ma  meglio  è intendere  quelli  luoghi  come  quello,  pag.  198.  v.  17. 
Riconofci  colei  che  prima  torfe 
I puffi  tuoi  dal  pubblico  viaggio, 

Come'l  cor  gioveni!  di  lei  i accorfe . 

A me  stesso  m’involo.)  Mi  dimentico  di  tutte  le  cole  ap- 
partenenti a me . 

Che  fuggir  devria.)  Per  la  villa  turbata,  pag.jj.  v.H. 
Ver  non  feontrar  chi  i miei  {enfi  difperga , 

Laffando , come  fuo! , me  freddo  f, malto . 

Sì  dolce.)  Per  le  bellezze. 

Sì  ria.)  Per  la  villa  turbata. 

Che  l’alma  trema  per  levarsi  a volo.)  L’  Anima 
ha  tanta  paura,  che  fe  ne  vorrebbe  andare,  e partirft  del  corpo. 
Tal  d’armati  sospir.)  Perchè  foggiunge  , 

Quefla  bella  d' Amor  nemica,  e mia. 

che  a’ nemici  fi  conyicne  lluolo  d’armati  ; e dì  fofpiri , in  me,  non 
in  lei . , 

Tanto  le  ho  a dir  , che  incominciar  non  oso.) 
Cioè  io  non  fq  da  quale  cofa  cominciare  a dire.  O meglio,  Tante 
fono  le  cofe  che  io  ho  da  dire,  che  io  temo,  dicendole  tutte,  dot 
fenderla  , per  edere  troppe  , e lafcio  di  dirne  pure  alquante  , non 
ofaado  d’incominciare  a parlarne. 


so- 
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Più  volte  aveva  deliberato  dì  raccontare  ì Tuoi  affinai  a Laura  , poi  venutole  i» 
p re  fin  za  > infiammato  dalla  luce  degli  occhi  di  Lauti;  non  aveva  potuto  dir  parola  • 
Or  dice  clic  quello  gli  avviene  per  troppo  amore. 

PIU'  volte  già  da!  bel  fiembiante  umano  »**•  >34- 

Ho  preio  ardir  con  le  mie  fide  ficorte 
D’  affialir  con  parole  onefìe  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile , e piano  : 

Fanno  poi  gli  occhi  fiuoi  mio  penfier  vano  y 
Percb’  ogni  mia  fortuna , ogni  mia  forte. 

Mio  ben , mio  male  y e mia  vita , e mia  morte 
Quei  che  fiolo  il  può  far , I ba  po/la  in  mano . 

Onci'  io  non  potè’  mai  formar  parola 

Ch’altro  che  da  me  Jlejfio  fofise  intefia ; 

Cosi  m ba  fatto  .Amor  tremante , e fioco . 

E veggi  or  ben , che  cavitate  accefia 

Lega  la  lingua  altrui , gli  fipirti  invola. 

Chi  può  dir  corni  egli  arde , è ’n  picciol  foco  . 

Dal  bel  sembiante  umano.)' Di  Laura. 

Ho  preso  ardir.)  Mi  fono  deliberato  , il  che  è grande  ar- 
ditezza . 

Con  le  mie  fide  scorte.)  Co’ miei  penfieri,  pag>56.  v.  22, 
La  [corta  può , non  ella , ejfer  derifa . 
e pag.  201.  V.  20. 

. . — che  fere  [corte 

Vai  ricettando  — 

Or  chiama  i penfieri  fuoi,  Fide  [corte , 

Fide  scorte.)  Perchè  non  lo  ingannavano,  che  tempo  era  da 
parlare  a Laura,  eflendo  tutta  lieta  e iettante . 

In  atto  umile,  b piano.)  Referifce  il  Petrarca  che  aveva 
prelo  partito  di  rapprefentarfi  dinanzi  a Laura  in  cotale  atto,  c cor 
cotali  parole  per  accattar  milèricordia  . 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  ec.)  pag.2y.  v.  17. 

E.  fi  pur  j’ arma  talor’  a doler  fi 
L'anima , a cui  vien  manco 
Configlio  ove  'l  martir  I adduce  in  forfè;, 

Cappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vifta  ec. 

Percb' ogni  mia  fortunacc.)  Quella  è la  ragione  che 

La  u- 
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Laura  fa  vano  il  mio  penderò , perchè  fi  diletta  di  farlo  vano,  ed  il 
può  fare  ; che  Amore,  o chi  può  difporre  di  me  , me  1’  ha  dato  io 
poterti . Ma  dì  altramente,  come  fcguita. 

Ch’altro  che  da  me.)  Altro  che  è particella  che  fignifica 
Fuor  che , Se  non , Praterquam  . 

Caritate  accesa.)  Soperchio  amore  . Di  fopra  attribuifee 
il  tacere  alla  volontà  di  Laura,  e qui  ad  amore  foperchio.  Adunque 
ancoraché  Laura  averte  voluto  che  il  Petrarca  parlarti:,  per  foperchio 
amore  non  avrebbe  potuto  parlare  . Laonde  è da  fporrc  altramente 
il  fecondo  de’quattro  Verfi  , cioè  che  gli  occhi  di  Laura  fanno  vano 
il  fuo  penfiero , perchè  egli  troppo  gli  ama  ; ed  il  troppo  amore  di- 
fcrive  in  quelle  parole  . Pcrcb'  ogni  mia  fortuna  ec.  Simile  cofa  è in 
Dante,  Parad-  Cam.  vii.  v.  io. 

lo  dubitava , e dieta  dille  , dille 

Fra  me,  dille  diceva,  alla  mia  donna. 

Che  mi  dijfeta  con  le  dolci  Jlillt  : 

Ma  quella  reverenza,  eie  l' indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B e per  ICE, 

Mi  riebinava , come  /'  uom  cb'ajfonna. 

Gli  spirti.)  Il  vigore  da  formare  parole. 

Chi  può  dir.)  Colui,  che  può  alla  fua  Donna  contare  i fuoi 
affanni,  è mezzanamente  innamorato. 

SONETTO  C X X X V I I I. 

Amore  l'ha  dato  in  forza  di  Donna,  alia  quale  nulla  giova  il  porger  purghi,  an- 
zi uuoce  , nondimeno  Tempre  vuole  fperare . 

GIUNTO  m’b a *s4mor  fra  beile , e crude  braccia , 
Cbc  rri  incidono  a torto  ; e T io  mi  doglio , 

Doppia  ’l  martif  : onde  pur  , coni  io  Jog/io , 

Il  meglio  i cb'  io  mi  mora  amando , e taccia  : 

Che  poria  quejìa  il  Ren , qua/or  più  agghiaccia , 

•o trder  con  gii  occhi , c compre  ogni  afpro  f cogito  ; 
Ed  ba  ti  egu al'  alle  bellezze  orgoglio  , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  /piaccia. 

Nulla  poffo  levar  io  per  mio  ’ngegno 

Del  bel  diamante  ond’  eli' ba  il  cor  sì  duro  ; 
L’altro  ì d' un  marmo  che  fi  mova  , e fiptri: 

Ned  ella  a me  per  tutto  ’l  fuo  difdcgno  , 

Torri  giammai,  ni  per  fembiante  ofet/ro. 

Le  mie  Jperanze , e i miei  dolsi  fofpiri . 

G iuu- 
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Giunto  m'ha  Amor  fra  belle,  e crude  braccia.) 
Sente  la  Favola  d'  Anteo,  e d’Èrcole. 

Che  m’ancidono  a torto.)  Quali  che  egli  non  dia  cagio- 
ne di  tormentarlo. 

Che  poria  questa  il  Rem.)  Rende  la  ragione  di  quello, 
Giunto  m‘  ha  Amor  : ed  è il  detto  fenfo  de' due  primi  Verfi  allar- 
gato infino.  Ned  ella  ec.  Adunque  non  è maraviglia,  fe  Amor  m'ha 
giunto  fra  crude,  e belle  braccia  di  Laura,  che  qualunque  più  rubcl- 
lo  ancora  di  me  da  Amore  farebbe  fiato  prefo  . Il  che  lignifica  per 
Ren , qualar  più  agghiaccia , e per  Ogni  afpro  foglio . 

Per  mio’ngegno.)  Per  miei  prieghi . Ingegno , ftudio . 

Del  bel  diamante.)  Della  coltanza  centra  Amore,  Onefià  , 
pag.  «9.  v.  iz. 

D' un  bel  Diamante  quache , e mai  non  freme 

yi  fi  ve  dea  ne!  mezzo  un  foggio  altere; 

Ove  fola  fedea  la  bella  Donna . 

L’altro  e'  d'un  marmo  che  si  mova,  e suri.)  Sen- 
te 1"  Ifioria  di  Senocrate  , la  quale  altrove  tocca,  pag.  3 14.  v.  17. 

E Senocrate  più  faìdo  cb'  un  fafio  ; 

Che  nulla  fona  il  volfe  ad  atto  vile. 

Ed  il  Boccaccio  84.  a.  10.  Mejfer  nò,  rifpofe  il  Z ima,  che  voi  mi  pro- 
mettale di  farmi  parlare  con  la  doma  vofira  , e voi  m'  avete  fatto  par- 
lare con  una  fatua  di  marmo . Adunque  Marmo  per  la  durezza , per  la 
freddezza  contra  Amore  : per  la  bianchezza  , come  altrove  , 
pag.  129.  v.  4. 

Muri  eran  tTalabafire,  

E par  che  feguiti  Teocrito  nella  3.  Ecloga:  «>  xi loti  e ne  dicem- 
mo di  fopra,  pag.  43.  v.  p. 

Di  quefla  viva  petra  ov' io  m' appoggio . 

Che  si  mova,  e spiri.)  Epigram.  lib.  7!  di  Macedonio. 

Aù<mp  ifAÌ  eiragorcu  aóaet  naoti  nrxròt  0fAigr.be 

ElfATroot  EùiTret  »jc  ixiatft  xices . 

Ned.)  Per  Nè,  Vedi  il  Bembo. 


I 

I 


s o- 


Parte  Prima 


3S0 

SONETTO  CXXXIX. 

Prima  fi  duole  della  ’nvjdla  che  Ga  eutrara  nel  peno  di  Laura  in  £UÌfa  , che  pii 
noi  voglia  afcoltarc:  nondimeno  le  atterrila  che  per  rutti  gli  (degni  funi  non  c per  la* 
iciar  d' amarla  , e di  Tperare . 

pjj.  ,ìf'  INVIDILA,  ritmica  rii  virtutt  ; 

\_JCb’  a’ bei  principi!  volentier  conti- afìi  ; 

Per  qual  Jcntier  così  tacita  intra/fi 

In  quel  bel  petto , e con  qual’  arti  il  mute  > 

Da  radice  n’  bai  putita  mia  falute  : 

Troppo  felice  amante  mi  mo/ìrajìi 
A quella  che  miei  preghi  umili , e cafti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  cb’odj,  e refu  te. 

Ni  però  che  con  atti  acerbi , c rei 

Del  mio  ben  pianga , e del  mio  pianger  rida  ; 

Pori  a cangiar  Jòf  un  de’  penjìer  miei: 

Non  perebi  mille  volte  il  dì  m ancida  , 

Fia  cb‘ io  non  l’ami,  e cb’ i’ non  [peri  in  lei: 

Che  t’ ella  mi  [paventa,  .Amor  m affida. 

O invidia.)  Ad  Herennium,  !ib.  ir.  Ovirtutis  cornei  invidia , qua 
bonos  infequerit  plerunque  , mrmo  alea  tnfeél.irii . Altrove,  pa g.lSo.  V.  1(5. 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
lauido , e me  fuperbo  /’  onor  tanto . 

Adunque  Laura  invidiò  lo  (lato  giojofo  al  Petrarca , cioè  giudicò  che 
troppo  bene  il  trattatile. 

Nemica  di  virtute.)  Perciocché  è uno  Audio  perpetuo  del- 
la'nvidia , il  nuocere  a’ buoni , ed  a' felici. 

Troppo  felice  amante  mi  mostrasti  A quella.) 
Cioè  fono  panno  a Laura  troppo  felice  Amante . 

N 1:  PERÒ  CHE.)  Nè  quantunque  ■ 
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SONETTO  CXL. 

Narra  quello  che  gli  avviene  , quando  vede  gli  occhi  di  Laura  . Prima  dice  che. 
l'Anima  elee  di  lui  per  andare  m L-u.a  nella  quale  truova  amarialdine,  e dolcezza 
Poi  dice  che  li  duole  di  ciò  . B ritorna  di  nuo.ro  a dire  di  quella  contrarierà,  che  li 
truova  in  Amore  : e per  feacenzia  conchiude  che  Arporc  non  può  produne  altro  frutto. 

M Ir  andò’ ! So!  de  begli  occhi  fereno , 

Oh' è chi  fpe/fo  i mei  dipinge,  e bagna; 

Dal  cor  f.  anima  J lanca  fi  J compagna. 

Per  gir  nel  paradijo  J, ho  terreno  : 

Poi  trovandol  di  dolce , e tf  amar  pieno , 

Quanto  al  mondo  fi  te/Je , opra  d'  aragna 
Vede  : onde  Jeco , e con  lAmor  fi  lagna , 

€'  ba  sì  caldi  gli  fpron , sì  duro  il  fieno . 

Per  quefti  efiremi  duo  contrarj , e mi/li. 

Or  con  voglie  gelate,  or  con  accefe 
Staffi  così  fra  mifera,  e felice: 

Ma  pochi  lieti,  e molti  penfier  tri/li; 

E ’l  più  fi  pente  dell’  ardite  imprefe  : 

Tal  frutto  nafee  di  colai  radice. 

Mirando ’l  Sol.)  Altrove  , pag.  9.  v.  1 j. 

Quando  fra  l' altri  donne  ec.— - 

dice  quello  medelimo:  ma  è in  quello  differente,  che  là  l’Anima  non 
li  {compagna  dal  Petrarca  , fé  non  quando  Laura  torce  gli  occhi 
in  altra  parte  , partendoli  ; e qui  non  fa  menzione  del  partirli  di 
Laura. 

Ov’E"  CHI  SPESSO  I MIEI  DIPINGE,  E BAGNA.)  Cioè  lo 

fdegno  che  appare  negli  occhi  di  Laura , per  lo  quale  i mici  ft  dipin- 
gono di  pietà,  e li  bagnano  di  lagrime. 

L’anima  stanca.)  Altrove,  pag.lt.  v.  ultimo. 

E con  molto  penetro  indi  fi  fve Ile . 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno.)  In  Laura.  Sen. 
te  il  luogo  affegnato  da  Dio  ad  Adamo  in  Eden.  Gcn.  cap.  1 1 . 1 $• 
Poi  trovandol  di  dolce.)  Quando  Laura  riceve  l’Anima. 
£ d’  a m «’  pi  E no.)  Quando  la  fcaccia.  Quella  è tutta  dottrina 
Platonica . - 

Quanto  al  mondo  si  tesse.)  Cioè  trovando  l’Anima  brie- 

vc  ripofo  in  Laura  dove  aveva  giudicato  di  tranquillare  lungo  tem- 
po, 
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po , vede  e fiere  vero  quello  che  fi  dice  , che  in  quello  Mondo  non 
è felicità  alcuna  durevole.  Proverbio  è,  Opra  tPoragna,  per  cofa  brie- 
vc>  e frale:  ficcoine  ancora  altrove  dille,  pag.  3.  v.  ult. 

Che  quanta  piace  ai  mende  i breve  fedite . 

Onde  reco,  u con  A<moa.)  Si  duole  del  fuo:  deilino,  e del- 
la natura  d'  Amore , che  è tale,  non  di  Laura' . 

C'ha  sì  caldi  gli  spron,  sì  duro  il  freno.)  In  in- 
citare altrui  ad  amare , e poi  in  non  Infoiarlo  per  ripulfe  procedete 
al  fuo  cammino. 

Per  questi  estreme  nero. )•  Dolce,  ed  amaro. 

Or  con  voglie  gelate.)  Per  la  tema. 

Or  con  accese.)  Per  la  fpeianza . 

Dell’  ardite  imprese  . ) D’  edere  andata  ad  abitare  in 
Laura  . 

Di  cotal  radice.)  D’Amore. 

SONETTO  CXLI. 


Si  duole  del  dettino  lotto  coi  nacque  ; della  cuna  dove  giacque;  della  terra > pet 
la  quale  la  prima  voica  camminò  ; di  Laura,  e d'  Amore  , benché  più  di  Lauri  , che 
d Amore  > per  gli  affanni  che  (opporrà  nell'  amore  di  lei . Alla  line  li  confola  , perché 
gli  affanni  tollerati  per  Laura  fono  più  dolci,  che  non  fono  lo  gioje  avute  dall' altre* 

pj*.  ijf.  T ~'.ER<A  flellé  ( fe'l  cielo  ha  fona  in  noi, 

Quant  alcun  crede)  fu , fot  lo  ch’io  nacqui; 

E fera  cuna,  dove  nato  giacqui  ; 

E Jcra  terra,  ov’e  piè  mofjì  poi; 

E fera  donna , ebe  con  gli  occhi  fuoi , 

E con  /’ arco  a cui  fòt  per  fegno  piacqui, 

Fè  la  piaga  ond' , <Amor , teco  non  tacqui; 

Che  con  quell’ arme  rifaldarla  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  : 

Ella  non  già  ; perchè  non  fon  più  duri , 

E 7 colpo  è di  factta,  e non  di  fpiedo . 

Pur  mi  confala , che  languir  per  lei 

Meglio  è che  gioir  d’ altra  ; e tu  mel  giuri 
Per  forato  tuo  /baie  ; ed  io  tei  credo. 

Fera  stella.)  Perchè  m’ha  defi  insto  a quelli  tormenti. 
Qua  nt’ alcun  crede.)  Giulio  Finnico  nel  principio  del  fi» 
libro  concbiude  le  Stelle  potere  in  noi  ogni  cofà  ; ma  il  Petrrci 
come  Crifiiano  libera  la  fede  fua . 
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E fera  cuna.)  Ma  che  ha  a fare  la  culla,  o la  terra  , con 
gli  affanni  prefemti  del  Petrarca  ? Rjfpondi  che  fi  duole  di  loro  , 
perchè  delidera  d' edere  morto  in  fafce,  nè  vorrebbe  che  li  fodie  tro- 
vato cuna  da  allevarlo  , o terra  da  foffenarlo . 

A cui  sol.)  Pare  al  Petrarca  d’ edere  folo  ferito ,,  e tormenta- 
to dall'  arco  d'  Amore  . O dì  meglio  , Sai  riguarda  Laura  che  non 
è ferita . 

Che  con  tyJEXx’  a r-.me  Rii*  al»  Air  la  puoi.)  "Feiendo  Lau- 
ra . Sente  la  Favola  d’Achille,  e di  Telafo  . 

Ma  tu  jilencdj  a diletto  1 dolor  miei.)  Amor  fi  di- 
letta de' dolori  del  Petrarca  , perchè  fono  a quel  colmo  , che  egli 
vuole  che  fieno:  ma  Laura  nò,  perchè  vorrebbe  ancora,  che  fodero 
maggiori;  e vorrebbe  che  la  piaga  fade  di  fpiedo,  cioè  larga,  e pro- 
fonda, e non  di  faetta.  Se  i dolori  fodero  tanto  grandi,  che  Laura 
ne  prendede  diletto  , il  Petrarca  ne  riceverebbe  gran  confolazione  . 
Prendere  a diletto , in  quello  luogo  non  vuole  dire  gabbarli  , e farli 
beffe,  ma  gradirgli,  e reftar  obbligato  che  altri  parifea  per  sè. 

Il  colpo  e di  saetta.)  Luogo  prefo  da  Lucio  Floro  del  2. 
lib.  Bellum  Macedonicum  primum  : Bis  vi  fluì  Rex , hi  fugatiti , bit  exutus 
caflris  , cum  tamen  nibil  terrihliui  Macedonibus  fui t ipfo  vulnerum  af- 
pefiu  , qua  non  f hculii  , ncque  fagittis  , tue  ullo  gracula  fero  , fed  in- 
genti bus  pilis  , nei : mnoribus  adalla  gladiij , ultra  mnrtem  patebant . 

E tu  mel  giuri  Per  l'orato,  irò  strale.)  Per  la 
cofa  a te  più  cara  . Se  ciò  non  è vero  , poda  io  perdere  le  faette 
orate  ; che  Amore  ha. due  maniere  di  faette,  d'  oro,  e di  piombo  : 
quelle  d'  oro  fanno  innamorare  , quelle  di  piombo  fanno  odiare  . 
Veggafi  Ovvidio  nel  i.  delle  Metamorfofi . Altrove,  pag.  152.  v.  jo. 

Amar  f aurate  fue  quadretta 

Spenda  in  me  tutte-,  e r impiombate  in  lei. 
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SONETTO  C X L I I. 


Quando  fi  ricorda  del  Tempo  ; del  Luogo  , c di  Laura  altorache  fe  n moaiaorò  , di 
nuovo  s innamora  , contuttoché  Laura  fia  al  prcfcntc  attempata  • Di  quelle  ttc  cole 
medesime  ne  fece  un  Sonetto,  pag.7».  v.  if. 
lo  untai  ftmfrty  ti  almo  forte  antera. 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo , e ’l  loco 
Ov’  io  perdei  me  fleffio  ; e ’l  caro  nodo 
Ònd'  <Amor  di  fina  man  m avvinfe  in  modo , 

Che  /’ amar  mi  fi  dolce,  e I pianger  gioco; 

Solfo , ed  efica  fon  tutto , e ’l  cor’  un  fioco , 

Da  quei  fioovi  fipirti  i quai  fiempr  odo , 
i.' fccefio  dentro  sì , eh’  ardendo  godo , 

E di  ciò  vivo-,  e d' altro  mi  cui  poco. 

Quel  So!  che  foto  a gii  occhi  miei  rifiplende. 

Coi  vaghi  raggi  ancor’ indi  mi  /calda 
v-T  vefipro  tal , qua/’  era  oggi  per  tempo  : 

E così  di  lontan  m alluma , e ’ncende , 

Che  la  memoria  ad  ognor  frefica  , e falda 
Pur  quel  nodo  mi  mojìra , e ’l  loco , e ’l  tempo . 

Ov'io  perdei  me  stesso.)  M’ innamorai. 

E ’l  caro  nodo.)  Cioè  le  bellezze  di  Laura. 

Che  l’amar’ mi  fe'  dolce.)  pag.  no.  v.  zo. 

— perdi  in  tate  flato 
E dolce  il  pianto  più , eh'  altri  non  crede . 

Da  qu e i soavi  spirti.)  Io  qui  per  Jfpirti  intendo  o paro- 
le, o fofpiri,  o tale  (pirar  di  Laura,  che  folle  udito  dal  Petrarca,  li 
quali,  ferbando  egli  continuamente  nella  memoria,  gli  erano  Tempre 
prefenti,  e Tempre  gli  udiva;  e così  raccendevano  dopo  molto  tema 
po,  come  avevan  fatto  il  primo  di. 

Che  solo  a gli  occhi  miei  risplend'e.)  A differenzia 
dell’altro  Sole  che  rifplcnde  agli  occhi  di  tutti  gli  Uomini;  ma  que- 
llo non  rilplende  fe  non  agli  occhi  Tuoi  per  paflione  amorofa  . Si 
potrebbe  ancora  dire  che  oggi  fplènde  lòlo  a Itti  , perchè  è attem- 
pata , nè  pare  altrui  bella , come  a lui , per  quello  che  foggiunge . 

Indi  mi  scalda  A vespro  tal,  qual’ era  oggi  per 
tempo.)  Finge  la  vita  nollra  non  duraré  le  non  un  di.  Altrove, 
pag.  3 1 7.  v.  30/ 

Sta  mane  era  un  fanciullo,  ed  or  fon  vecchio. 


e fen- 


Dei.  Petrarca.  385 

e fonte  l’ Moria  delle  Piranli.  E quello  Terzetto  parla  della  prefen- 
za;  quello  che  feguita  parla  della  memoria  nella  lontananza. 

! t " > • • , 

SONETTO  CXLIII. 


Veniva  i\  Petrarca  da  Cotogna  per  ritornare  In  Provenza  , Ceco  me  egli  ferire  a 
Giovanni  Cardinale  Colonna  nella  4.  epift.  del  primo  libro,  della  quale  ponemo  que- 
lle parofe.  Indt  Ardutnnxm  frtrxm  fcriptorum  ttfh  monto  frìdtm  mi  tu  (oinittam , ftd  yifu 
*'<!•*  borrtfictm,  trxufiyi  [olmi,  & (qwyd  m*Sit  xdmirtrit)  itili  tornare:  [ed  $n- 
*•**•*%  »*  Dtut  4 djuvat  tx  Pfjlmo  XXH.4.  htUm  cum  insediar  per  y* llrm  ut*, 

òr*  morti t non  ttmebo  o.alum  > quia  tu  tnteum  et.  yìr^a  tua,  & batulut  tutti , ipfxme 
funi  Scrive  adunque  la  ficurtì  fua  , mentre  palla  per  la  Selva  d'  Ardcnna 
ed  n 1 piacer  che  nc  prende,  in  quanto  gli  rapprelcnta  Laura  i c dice  che  in  poche  Selve 
iu  che  canto  gli  ptaccifcro  . Solamente  egli  vi  deiidcra  Laura  in  verità,  e non  per 
unmagmazione  „ r 


PE  R mezz  i bofebi  inofpiti , e fe/vaggi  , pl 
Onde  vanno  a gran  rifebio  uomini , ed  arme, 
Vo  fieur  io  ; che  non  può  fpaventarme 
veltri  che  ’i  Sol  (ha  d <Amor  vivo  i raggi . 


E vo  cantando  ( 0 penfer  miei  non  faggi  J ) 

Lei  che  ’l  eie 1 non  pori  a lontana  forme  ; 
Cb’i’l’bo  negli  occhi,  e veder  feco  parme 
Donne , e donzelle;  e fono  abeti,  e faggi . 

Farmi  d’ udirla,  udendo  i rami,  e l’ óre , 

E le  fiondi,  e gli  auget  lagnarfi  ; e l’ acque 
Mormorando  fuggir  per  t erba  verde . 

Raro  un  fiìenzio , un  folitario  orrore 

D’ ombro] a fe/va  mai  tanto  mi  piacque; 

Se  non  che  del  mio  So!  troppo  fi  perde. 


Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  , ed  arme.  ) 
Cioè  Uomini  armati.  Virgilio,  ALneid.  lib.  ].  v.  j. 

Arma  virumqve  cano . — 

E quello  dice  per  la  Guerra  che  allora  fi  faceva  in  quelle  parti  , 
ficcome  egli  dice,  Beiti  tempore : e nel  Sonetto  feguente, 

Dove  armato  fitr  Marte  , e non  accenna . 

Altri  che'l  Sol  c’ha  d’Amor  vivo  t raggi.)  Altri 
che  Laura  che  ha  i raggi , le  faette . Che  quali  fono  i raggi  al  So- 
le , tali  fono  i raggi  al  Sole  d'  Amor  vivo  , non  piato  , come, 
pag.  114.  v. 

Garzon  con  P ali , non  pinto , ma  vivo . 

Cioè  in  corpo  umano  , c tanto  più  potente  , quanto  è più  potente 
una  cofa  viva  d’ una  dipinta  aorta.  E par  che  fenta  quello  del- 
T omo  I.  B b la 
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la  Scrittura  , Vivi!  Dominus  : c 1’  aggiunto , che  danno  i Greci  $ 
Dii,  • 

O penser  MIEI  non  saggi.)  Non  è degno  di  deano  cu. 

tar  nel  pericolo. 

E SONO  ABETI,  E FAGGI.)  Immaginava  di  vederla  in  coni, 
pagnia  di  Donne,  e delle  Tue  compagne  , fingendo  gli  alberi  edere 
Donne,  e Donzelle.  Altrove,  pag.  109.  v.  17. 

1'  rbo  piu  volte,  (or  chi  fio  che  mel  creda?) 

Neir acqua  chiara,  e f opra  l'erba  verde 
Veduta  viva,  e ne!  tronco»  d'alt  faggio. 

Parmi  d'udirla.)  L’afpetto  degli  alberi  gli  predenti  Lauri, 
e le  due  compagne.  Il  mormorio  de’  rami , e del  venticello,  e delle 
frondi , e degli  augelli , e dell’  acque  gli  torna  a mente  le  parole 
ali  Laura. 

Udendo.)  Udendo  , fi  rederifce  a’  rami  , all’  óre  , ed  alle  fra. 
Ai  denza  lagnarli  , ed  agli  augelli , con  lagnarli  , ed  all'  acqua  con 
fuggire . 

Gli  augei  lagnarsi.)  Spezialmente  per  Filomena  , e 
Progne. 

L’  a c Q.rr  e Mormorando  ec.)  Virgilio,  Georg,  lib.iv.  v.ip. 

W tenui j fugicm  per  gr amina  rivai . 

Il  Boccaccio  73-b.J3.C4e  abbiamo  noi  a fare,  fe  non  a pigliarlo  per  mi- 
no , e menarlo  in  queflo  capannello , la  dove  egli  f, ugge  /’  acqua  ? 

Raro  un  .silenzio.)  Raro  è avverbio. 

Un  solitario  orrore.)  Par  che  denta  quello  che,  de  ben 
mi  ricorda  , racconta  Cornelio  Tacito  , che  i Germani  adornino 
l’orrore  di  quella  Selva  condagrata  a Marte. 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.)  Non  tur- 
to  fi  perde , perchè  con  la  memoria  in  parte  la  truova  . Simile  è 
quello,  pag.B.  v.  13. 

Ma  tanto  ben  fai  tronchi , e fai  imperfetto 
Tu,  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  [compagne. 


SO- 
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SONETTO  C X L I V. 


Si  rallegri  decere  nella  Selva  <3'  Ardenna,  luogo  pertcolofoi  lenza  arme,  e fol® 
per  delio  di  Gloria  . E quantunque  non  avelie  avuto  paura  * mentre  fu  in  canroii- 
no  » nondimeno  giunto  a cafa  ripenftndo  al  pericolo  , dove  era  ftato  , gli  nafeev* 
paura  la  quale  gli  celiava  per  l'afpctto  del  Paefe  di  Laura.  QueAa  adunque  è alle» 
grezza  di  pencolo  fcorf'o  , e commendazione  del  Paefe  di  Laura . 

MILLE  piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Mofirato  m ba  per  la  famofa  lArdenna 
lAmor , cb’a’fuoi  le  piante,  e i cori  impenna , 

Per  Jarli  al  terzo  citi  volando  ir  vivi . 

Dolce  mi  [ol  fenz  arme  effer  /iato  ivi 

Dove  armato  fier  Marte , e non  accenna  ; 

Qua/i  fenza  governo,  e fenza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  penfter  gravi , e febivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  o/cura. 

Rimembrando  ondi  io  vegno , e con  qual  piume  : 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura . 

Ma’l  bei  paefe,  t’I  dilettofo  fiume 
Con  ferena  accoglienza  raffeeura 
Jl  cor  già  volto  ov  abita  il  fuo  lume . 

Mille  piagge.)  Mollra  che  defideria  d'  imparare  il  moveflc 
al  cercare  la  Selva  d’  Ardenna  , e parte  della  Germania  , ficcome 
egli  fcrive  nelle  cole  Latine,  fecondo  il  Verfo  del  Poeta. 

Die  mibi  mufa  virunt , capta  puff  tempora  Troja, 

Qui  more s hominum  multorum  vidit , 6t  urbei . 

E non  defiderava  d’imparar  per  altro  , fe  non  per  potere  elfere  ri- 
putato degno  di  Laura  , e per  ciò  dice  che  Amor  gli  ha  mollrato 
in  un  giorno  ec.  Adunque  mille  piagge , e mille  rivi , cioè  molte  co- 
fe  particolari  di  quella  Selva,  che  altri  non  vedrebbe,  che  non  fof- 
fe  innamorato , in  molti  di . 

Ch'  a’ suoi  le  piante,  e r cori  impenna.)  Amore  im- 
penna le  piante  a'  funi  , facendogli  cercare  molti  paefi  , per  divenir 
favj  ; e i cori  per  mettere  ad  alte  imprefe. 

Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi.)  Per 
fargli  divenire  famofi , e beati , ftando  in  quello  Mondo  . Quali  di- 
ca , elfi  fi  mettono  ad  ogni  imprefa  , per  potere  piacere  alle  loro 
Donne.,  che  non  è altro,  che  ir  vivo  al  terzo  Cielo.  E fenre  quel- 
lo di  Paolo,  che  vivo  fu  rapito  al  terzo  Cielo.  E tanto  in  quello 
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Juogo  par  che  meglio  fi  convenga , quanto  il  terzo  Cielo  è a (regna- 
to a Venere,  dove  dopo  morte  godono  i fortunati  Amanti. 

Dolce  m’ e'  sol.)  Quello  è un  luogo  di  Lucrezio,  lib.it.  v.l. 
Dulte  mari  maino,  rurbantibui  tcquora  ventiti 
Virgilio,  AEneid.  lib.  t.  v.  207. 

— forfan  Cf  hecc  olim  meminiffe  juvabir . 

Dove  armato  fier  Marte.)  Per  quello  che  è flato  det- 
to di  fopra . 

E non  accenna.)  Minacciare  fenza  colpire,  tifando  raedcft- 
mamente  i Greci  lib.  4.  Epigr. 

fi  1 ipfiif off  h’ì  finóra  finiti**  tó  pt'un , 

•ni  flir  yàp  auuiróbotr  irl  £iptr  , ni  rtritfLii , 

Legno  in  mar.)  Qui  è da  litr  punto  . Quello  che  feguita  , 
Pieri  dì  penjìer  gravi,  e fchtvi,  va  » tri  è fot,  perciocché  era  folo  , c 
lènza  arme , e non  aveva  paura  : ma  era  pieno  di  penfter  gravi  , c 
fchi vi-  II  che  è degno  di  perfona  coraggiofa,  e coflumara. 

D ella  giornata  oscura.)  Chiama  Giornata  ofcura  la  gior- 
nata pericolofa. 

E con  qu a 1 piume.)  Senza  arme,  fenza  compagnia. 

Il  cor  già'  volto.)  Traslazione  dal  Campo  pollo  in  Scon- 
fitta. Dante,  Infern.  Cant.  I.  v.  zy. 

Così  !'  animo  mia,  cb' ancor  falliva  . 

SONETTO  CXLV. 

Pone  prima  i)  mal  trattamento  d*  Amore,  pofeia  come  egli  fi  differì:  appretto  come 
Dio  gli  manda  la  buona  Cpiraxione , alla  quale  non  acconfente . 

pag.  138.  A MO  R mi  /prona  in  un  tempo , ed  affi  ena  ; 
ff\'is4ffecura , e /paventa;  arde,  ed  agghiaccia; 

Cradijcc , c /degna  ; a sì  mi  chiama , e /caccia  r 
Or  mi  tene  in  /pcranza,  cd  or  in  pena. 

Or’  alto , or  baffo  il  mio  cor  laffo  mena , 

Ondc’l  vago  dc/rr  perde  la  traccia; 

E 7 /uo  J omino  piacer  par  che  li  /piaccia  f 
D' errar  si  novo  la  mia  mente  è piena  - 

Un  amico  pcn/ter  le  mojlra  il  vado , 

Non  d' acqua  che  per  gli  occhi  fi  ri/o  Iva 
Da  gir  tojlo  ove  /pera  effer  contenta  : 

Voi  ; qua/t  maggior  forza  indi  la  fvoìva  ; 

Convcn  cb'  altra  via  Jegua , e mal  /uo  grado 
%4U»  J'ua  lunga  , e mia  morte  con/enta. 
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Amor,  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  affrena.  ) Tras- 
Ijzione  di  Cavaliere  che  fproni,  e raffreni  il  Cavallo.  Laura  con  un 
atto  piacevole  invita  il  Petrarca  , e con  uno  fpiacevole  lo  fcaccia . 
Quel  medefimo  aflicura , e fpaventa , arde , ed  agghiaccia  : gradifce  , 
e (degna,  a fe  mi  chiama,  e fcaccia.  Or  mi  tene  in  fperanza  , ed  or 
in  pena. 

Or' alto,  or  basso.)  Par  quel  mcdefnno  . Menar  alto  s’è 
invitare  ; menar  baffo , s’ è (cacciare . 

Onde  'l  vago  desia  perde  la  traccia.)  Traslazione 
de’  Cani  che  perdono  la  traccia  delle  Fiere  . Così  il  fuo  defir  per- 
de la  traccia  d’  amar  Laura  , e viene  in  difperazione  : ed  è quello 
medefimo  che  (et  uita  , e'I  fuo  fotnrno  piacer , che  è Laura  par  , che 
li  / piaccia . E qu  > chiama  error  nuovo,  che  Laura  gli  fpiaccia. 

Un’amico  pensier.)  Si  può  intendere  quello  Terzetto  di 
fpirazione  Divina  i.ic  tundra  a'Ia  mente  il  guado  di  convertirfi  ; il 
quale  guado , cioè  varco  non  è varco  di  lagrime , ma  di  gioja  , che 
la  via  di  Dio.  porta  la  pace  della  mente,  e della  cofcienza.  Ma  me- 
glio, al  parer  mio,  fi  dee  intendere  della  Morte,  che  un’amico,  il 
quale  egli,  ficcome  defperato,  reputa  amico,  le  mortra  il  guado  da  gir 
torto , ove  fpera  edere  contenta , dopo  la  morte . 

Non  d’acqua.)  E non  è guado  per  lo  quale  l' Uomo  fia  (Ira- 
ziato  , come  ora  fono  . E che  quello  intelletto  fia  buono , appare 
dall’ultimo  Verfo, 

Alla  fua  lunga , e mia  morte  confenta . 

Alla  sua  lunga.)  Morte  della  mente,  cioè  tormento  ed  af- 
flizione mentale . 

Mia.)  Del  corpo , cioè  tormento  ed  afflizione  corporale . 
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SONETTO  CXLVI. 

Avevi  fcritto  Gerì  Gianfigliacci  al  Petrarca  un  Sonetto  , nel  quale  gli  domandava, 
ehe  coti  debba  fare  peritura  innamorata,  quando  la  Donna  fui  gli  li  moiìri  turbata, 
c fc  egli  configliafle  che  fi  dovclle  Jafciare  la  'mprefa.  Rìfpnnde  il  Petrarca  clic  veli 
con  la  Tua  , che  parimente  fi  inoltra  turbata,  fitole  ondare  per  via  d uni: Iti  , c coti 
lo  configli!  a lare  , che  in  noliro  podere  non  e il  falciare  le  'mprefe  amatole.  Simi- 
le configlio  di  Properzio  a Gallo , Kb.  t.  Eleg.  x.  0 jutand*  Ritiri  &t. 

GERÌ,  quando  taìor  meco  s’adira 

La  mia  dolce  nemica , cb’  è sì  altera. 

Un  conforto  ni  è dato , cb'  t non  pera , 

Solo  per  cui  ver  tu  l'alma  refpira ; 

Ovunqu  ella  {degnando  gli  occhi  gira. 

Che  di  luce  privar  mia  vita  / pera  ; 

Le  moflro  i mici  pica  d' umiltà  sì  vera, 

Cb'  a Jorza  ogni  Juo  J degno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  [offe , andrei  non  altramente 
cA  veder  lei , ebe  'I  volto  di  Medufa  ; 

Che  face  a marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  ; cb’  i'  veggo  efchtfa 

Ogni  aìtr  aita  : e ’l  fuggir  vai  niente 
Pinanzi  alt  ali  cbe’l  Signor  noflr  ufa. 

Le  mostro  r miei  pien'  d’umiltà'  si  vera.)  Quello  c 
quel  bel  palio , onde  dice  di  venire , pag.  2j.  v.  28. 

— — fot  chi  contea  umihade 
Orgoglio,  ed  ira  il  bel  paffo  ond'io  vegno , 

Non  chiuda.  — — 

A veder  LEI,  che’l  volto  di  Medusa.)  Perchè,  fé  du- 
rale la  villa  turbata  di  Laura , egli  diverrebbe  llatua , e morrebbe . 
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SONETTO  CXLVII. 

d>eVrimÌl^ftt,rC1  Lombjr,d:i  pc,r  Pò  • °r  d:«  rivolgendo  li  parlare  al  Pò  , 
eo  V,  ? .r  q «"ltlu  11  c,°rrpo  fi0.',1  ?nimo  PO'»  vola  a Laura  . Ne'  primi  or- 
co  Veri»  dice  quello  j e ne  Tei  ulcutu  lo  ripete»  * 


PO',  ben  può’ tu  portartene  la  feorza  pag.  ijp 

Di  me  con  tue  pofenti,  e rapici’ onde  : 

Ma  io  /pino,  cb’ iv’ entro  fi  nafionde , 

Non  cura  nè  di  tua,  nè  d’altrui  forza: 

Lo  qua!  Jenza  alternar  poggia  con  orzai 

Dritto  per  t aure  al  Juo  defir  feconde 
Battendo  f ali  verfo  f aurea  fronde , 

L’ acqua  , e 7 vento , e la  vela , e i remi  {forza  , 

Re  degli  altri , fuperbo , altero  fiume  ; 

Cbe’ncontri’l  Sol,  quando  e'  ne  mena  il  giorno  , 

E’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fu!  corno  : 

L'altro  coverto  d’ amoroje  piume 
Torna  volando  al  fuo  dolce  foggiorno. 


La  scorza.)  Il  Corpo. 

Lo  qual  senz'  alternar  poggia  con  orza.)  Senza 
piegar  dall’uria  parte  all'altra,  e dell'altra  all'una.  Poggia  , ed  Or- 
za fono  voci  dell’arte  Nfarinerefca  lignificanti  i lati  della  Nave  che 
non  ha  il  vento  diritto. 

Perl' aure.)  L’ aure  non  fono  mai  contrarie  al  defiderio 
dell’anime , nè  lo  ’mpedifeono , come  fanno  la  nave  del  corpo  . 

Verso  l'aurea  fronde.)  Scherza  e par  che  dica  L'aurea. 
da  Lauro  . e che  Tenta  quello  aureo  ramo  di  Virgilio. 

— & Aurea , pretio/a . — - 

L’acqua.)  Il  corlo  dell'acqua,  che  va  contra  acqua. 

E’l  vento.)  Che  fpirava  fecondo  il  corfo  del  Fiume. 

Col  mio  mortal.)  Col  Corpo  . Dame  , Purgat.  Can- 
to xxvi.  v.  (So. 

Perchè  V menai  pe'l  veftre  Mende  rete  « 

Parlando  di  fuo  corpo. 

L'altro.)  LoSpirito.  Dante , dell’Anima,,  Purgat.  Cant.V.v.iob. 

Tu  te  ne  peni  di  ceftui  /’  eterne . 

Sul  corno.)  Il  corfo  pieno,  ed  il  canale  del  Fiume,  dove  ha 
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maggior  forza  . I corni  fono  attribuiti  al  Fiume  Pò  per  la  forza  , 
Furnuto  : De  Natura  deor . cap.  de  Neptuno  . At  bujus  rei  gratta  finivi 
cornigero s , & taurino  effe  vultu  fingunt  , quod  violentiam  , ifj  mugitm 
qucndam  eorum  curfus  Meat . 

SONETTO  CXLVIII- 

Il  Petrarca  in  quello  Sonetto  ferìve  un  ucccllamento . Gli  Uccellatori  fono  Amor 
clic  tende  la  rete,  e Laura  che  tiene  con  la  mano  la  fune  della  rete.  L’ efea  fono  Ir 
dolcezze  promefTe  nell*  amore  di  Laura . Il  canto  fono  le  parole  di  Laura . Il  Petrar. 
ca  è l'uccello.  Il  luogo  è fotto  un  ramo  d‘ Alloro  fra  1*  erbe  . Amore  adunque  tea* 
de  la  retey  cioè  adorna,  e fa  parere  le  bellezze  di  Laura  miracolofe.  Ed  è quafi  quel- 
lo che  dice  Virgilio  nel  primo  deli' Eneide,  v.jpj. 

- nanejue  iff*  decorati! 

Cxfarìtm  nato  gtnìtrix  , lumtnque  inventa 
VurfureMiHt  & latto!  ecttlìt  afflar  at  honoris. 

Ma  quantunque  piacciano  le  fue  bellezze  ad  ogn’uno,  però  non  **  innamora  ; ma  io* 
tumorali  chi  ella  vuole,  cioè  il  Petrarca  . E l'cfca  fono  gli  atti  piacevoli  di  Lauta  , 
il  dcliderio,  c la  fperanza  che  ^li  è procreila,  ancoraché  quelle  tornino  alla  fine  ama- 
re. E le  parole  fono  non  tanto  il  dolce  ragionare,  quanto  le  offerte  colte  dalle  fue  fai- 
fe  parole.  Il  luogo,  cioè  il  ramo  dell'Alloro  li  è la  perioda  di  Laura,  nella  quaie 
Amore  tende  la  rete  delle  bellezze  forco  l'erbe,  sì  per  fcrvire  alla  fimilitudine  dclfoc- 
crllamcnto,  sì  per  fcrvire  all*  ilioria,  che  egli  lenza  avvederfene  «'innamorò. 

AMOR  fra  /’ erbe  una  leggiadra  reti 
D’oro,  e di  perle  tcjic  fot t' un  ramo 
Dell’  arbor  fempre  verde  cb’  t tant  amo  ; 

Benché  n’abbia  ombre  più  tri/le,  ebe  liete: 

L’ efea  fu’l  feme  ch’egli  f porge , e miete 

Dolce',  ed  acerbo,  ch’io  pavento,  e bramo: 

Le  note  non  fur  mai  dal  di  cb' Mdamo 
.siperfe  gli  occhi , sì  foavi , e quete  : 

E ’l  chiaro  lume  che  fpartr  fa  ’l  Sole  , 

Folgorava  d’intorno;  e’I  fune  avvolto 
Era  alla  man  eh’  avorio , e neve  avanza  : 

Così  caddi  alla  rete  ; e qui  m ban  colto 
Gli  atti  vaghi,  e /’ angeliche  parole , 

E’I  piacer’,  e’I  dcftre , e la  fperanza. 

D’oro,  e di  pèrle.)  Dimoftra  quanto  fieno  preziofe,  e ca- 
re  le  bellezze  di  Laura  , ficcome  le  reti  dell'oro  , e delle  perle  , 
delle  quali  le  Donne  fi  fanno  le  cuffie  , fono  preziole  , e care  pi» 
dell’ altre  reti.  Altrove,  pag.  8j.  v.  8.  dimoftra  la  rarità  delle  bellez- 
ze in  dicendo  , Laccio  di  [età. 
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un  taccio,  cbc  di  [età  ordiva, 

Tefe  fra  l'erba,  onci'  è verde  V cammino. 

Dell’arbor  sempre  verde.)  Dell'Alloro. 

E’l  chiaro  lume.)  Par  che  quello  non  ferva  alla  fimilitudi- 
ue  , perchè  luce  non  fa  per  gli  Uccellatori  , fe  non  diciamo  eh* 
ferve  pure  in  quanto  abbagliava  gli  occhi  dell’  uccellato . 

E q_u i m’han  colto.)  Nella  rete  , cioè  nel  laccio  d’  Amore 
prodotto  dalle  bellezze. 

Gli  atti  vaghi.)  Quelli  fono  gl’inviti. 

E l’  angeliche  parole.)  Le  prometle . 

E’l  piacer.)  Il  diletto. 

E’l  desile.)  D’ averne  dell'altro  non  fenza  fperanza. 
SONETTO  CXLIX. 

Rifpolla  del  Petrarca  a M.  Cino  , la  cui  propolla  comincia . 

Amir  c.m‘  ha  ferii , dì  fao  telo. 

Negli  otto  Verfì  primi  pone  comunemente  due  qualità  edere  In  Amore  ; Amore,  e Ti- 
more.. Bene,  che  lì  vuole  alla  perfon 1 amaca,  e Tema,  clic  non  ami  altrui.  Nc‘  Tei 
ultimi  Verfì  dice  che  di  quelle  due  cote  la  prima  è Tua  propria  . perchè  vuole  tanto 
bene  a Laura . che  fi  può  dire  che  niuno  a filo  rilpetco  ami  ; ma  I*  altro  nò  . che  tale 
è l' oneftà  di  Laura  , che  non  fi  può  (limare  che  ella  ami  alcuno . 

AMOR , che ’ mende ’l  cor  d'ardente  zelo , pj«-  ’d°« 
Di  gelata  paura  il  tien  coflrctto  ; 

E qual  fta  più,  fa  dubbio  all’  intelletto , 

La  fperanza , o’I  timor , la  fiamma , o 7 girlo . 

T rem’  al  più  caldo , ard'  al  più  freddo  cielo , 

Sempre  pien  di  deftre , e di  fofpetto  ; 

Pur  come  donna  in  un  ve/lire  febietto 
Celi  uri  uom  vivo , o foli  un  picciol  velo. 

Di  queflc  pene  è mia  propria  la  prima 

, Arder  dì , e notte  ; e quanto  i’I  dolce  male , 

Nè’n  penfier  cape , non  ebe’n  verfì,  o’n  rima: 

Li  altra  non  già;  cbe’l  mio  bel  foco  è tale , 

Ch’ogni  uom  pareggia-,  e de ! fuo  lume  in  cima 
Chi  volar  penfa , indarno  fpiega  l’ ale . 

D’ardente  zelo.)  D’amore  ardente.  . 

Di  gelata  paura.)  Di  gran  paura  , che  non  s ami  altri  , 
cioè  di  gelofia . Arilloti).  lib.  n.  R.hct.  w » •<-» 

La  speranza,  o’l  timor.)  La  Speranza  dell  edere  amato, 

o il  Timore , che  ella  non  ami  altri . 
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La  fiamma,  o'l  gielo.)  L’ Amore , o la  Gelofìa . 

Trem’al  pio'  caldo.)  Supplirci  , il  cuore  . Si  può  ancora 
dire  Amore  io  pcrfona  d’amanti,  quando  è men  da  temere,  e da- 
vere  gelofia,  allora  l’ha. 

Ak.de  al  piu’  freddo  cielo.)  Ama  più  , quando  ha  più 
gelofìa . E forfè  è meglio  fporre  quel  di  fopra,  Trtm’  al  più  caldi, 
ingelofìfce  tanto  più,  quanto  più  ama. 

Sempre  pien  di  desire.)  D’Amore. 

E di  sospetto;  Pur  come  donna  ec.)  Luogo  di  Propcr- 
zio,  iib.  il.  Eleg.  v. 

Omnia  m;  Ucdent  : timidui  funi , irnofce  timori  ; 

Et  mifer  in  tunica  fufpicor  effe  virum . 

Arder  di',  e notte.)  Ardere  lignifica  amare,  e patire,  in 
quanto  ard.-re  è cuocere,  per  quel  che  difTe, 

Di  quefle  pene.  — 
e quello  che  icguita , 

— e quanto  è V dolce  male . 

Che’l  mio  bel  foco.)  Laura,  avendo  detto  Arder. 

Ch’ogni  uom  pareggia.)  Non  moftra  più  amor  ad  uno, 
che  ad  un  altro  . Apud  Dentri  non  ejl  acceptio  perfonarum  . Rote, 
cap.  II.  n. 

Del  suo  lume.)  Avendo  detto  Foco. 

Volare  in  cima.)  Divenir  fignore  del  fuo  amore. 
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Bende  la  ragione  perchè  'remafle  ad  ogni  picciolo  mutamento  dì  Laura  , li  quale, 
dice  chi  reme,  che  n^n  s’adiri  con  lui,  perciocché  Tira  fua  farebbe  di  troppo  «rare 
affanno  ; poiché  la  pace  non  gli  è di  quiete,  e per  pruova  fa  come  fpeflo  s' adiri  , e 
per  ifeienza,  che  dille  Virgilio,  £ncid.  iv.  v. 5 69. 

•—  rurìum  & mm &inlt  ftmptr 
F amiti  x — — 

SE’l  dolce  /guardo  di  coflci  m ancide , 

E le  foavi  parola  te  accorte; 

E s v4mor  Jopra  me  la  fa  sì  forte 
So!  quando  parla , ovocr  quando  jorride  ; 

Laffo , che  fa , fe  forfè  ella  divide 

O per  mia  colpa , o per  malvagia  forte 
di  occhi  Juoi  da  merci  ; ficchi  di  morte 
Là  dov’or  m ajfecura , allor  mi  sfide  ? 

Però  s’ i’  tremo , e vo  col  cor  gelato 

Quator  veggio  cangiata  fua  figura  ; 

Qucflo  temer  d’ antiche  prove  i nato. 

Femmina  i cofa  mohìl  per  natura  ; 

Ond' io  fo  ben , cb’ uri  amorofo  flato 
Jn  cor  di  donna  piccini  tempo  dura. 

Se  ’l  dolce  sguardo.)  Scrive  la  pace  di  Laura  con  quelle 
parole , e con  le  lèguenti , 

E le  foavi  parolette . 

M’ ancide.)  Mi  tormenta  per  Soverchio  defìderio. 

La  fa  si’  forte.)  Poflenre. 

Quando  farla.)  Non  già  minaccia. 

Quando  sorride.)  Atto  di  piacevolezza. 

O per  malvagia  sorte.)  Non  vuole  attribuire  la  colpa  a 
Laura . 

Veggio  cangiata  sua  figura.)  Non  turbata,  ma  pu- 
re un  poco  mutata . 

D’antiche  prove.)  Che  fo  per  efpcrienza  quanto  torto  fi 
turbi . 

Un’amoroso  stato.)  Tranquillo  (lato,  e pacifico  verfo  l’A- 
mante . 
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Inferma  Laura  dubita,  che  non  muoja  per  tre  ragioni.  La  prima  è , che  Amor,  che 
ufa  ogni  via  per  tormcnrarlo  , fari  che  ella  muoja  , fapendo  che  niuna  cola  più  pò- 
teme  a tormentarlo  larcbbc  di  quella  . La  fcconJa  d,  che  d dì  sì  gentil  compleflione 
prodotta  dalla  Natura,  che  ogni  picciolo  «forzo  d*  infermiti  Copra /vegnente  l' uccide- 
rà . La  rena  , che  ella  dclidcra  di  partirli  di  quella  vira , e fari  efaudita  da  Dio  . 
Conchiude  adunque  che,  fe  pieci  non  a oppone  a Morte,  ella  non  può  fcampar*. 

pag.  141*  MO  R ) Natura , e la  bell*  flirta  umile 

Jf\  Ov*  ogni  alta  'virtute  alberga , e regna , 

Centra  me  fon  giurati . <Amor  s9  ingegna , 

Ch‘ t mora  affatto,  t’n  ciò  fegue  Juo  /iilc  : 

Natura  ticn  cofici  4'  un  sì  gentile 

Laccio , che  nullo  sformo  è che  foflegna  : 

Ella  è sì  febiva , cb’  abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticofa , e vile. 

Così  io  fpirto  d’ or  in  or  vien  meno 

M quelle  belle  care  membra  onefìe , 

Cbe  fpeccbio  erari  di  vera  leggiadria . 

E j’a  Morte  pietà  non  ftringc  il  freno, 

Lafo,  ben  veggio,  in  cbe  flato  fon  qucflc 
Vane  fpcranze  ondi  io  viver  folta’ 

La  bell’  Alma  umile.)  Riguarda  alla  Virtute. 

Con tra  me  son  giurati.)  Che  ogn’uno  di  coiloro  tenta 
che  Laura  muoja. 

Ch’i’mora  affatto.)  Morendo  Laura. 

Nullo  sforzo.)  D’infermità. 

Che  sostegna.)  II  quale  sforzo  il  laccio  della  compleflione 
di  Laura  non  potrà  loftenerc  , che  fi  romperà . 

Abitar  non  degna.)  pag.  zz8.  v.z. 

Lieta  fi  dìpartio  , non  cbe  ficura . 

Orazio,  Carm.  lib.  i.  Od.  u. 

Sene  in  ctrlum  tedeat , diuque 

Lotus  interfit  populo  Qui  ri  ni  ; 

Neve  te  noflris  vitiis  tniquum 
OcfOT  aura. 

Tollat. — 

Così  lo  spirto.)  Forfè  il  vitale. 
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Attribuire,  commendando  Laura,  tutte  le  doti  a lei  della  Fenice*  E prima  le  penne 
aurare  del  collo  per  le  treccie  bionde  come  fila  d'oro;  c la  creila  che  le  cuopre  la 
faccia,  per  gli  raggi  degli  occhi;  c l'altre  penne  purpuree,  onde  è nominata  Fenice  con 
4a  coda  cerulea  dìninta  di  penne  di  color  di  rofe,  alla  veda  che  portava  di  lì  mi  I co- 
lore; 1*  abitazione  in  Arabia,  per  la  fama  delle  lue  bellezze  , e virtù  > che  la  ripo- 
ne nell' ultime  parti  del  Mondo  , ancoraché  ab’ti  fra  noi.  Molti  hanno  fcritto  della 
Fenice,  e fpezialmence  in  Verli  Lattanzio  Firmiano,  e Claudiano.  Or  feguita  in  que. 
Ilo  luogo  Plinio.  Vhttnix  /»  Arabi*  Aquila  magnitudine  , a uri  fulgore  circa  colla , ca- 
uri purpureut  , carulcjm  raffi/  candirti  penai/  d i finga  tn  ti  bui  , crjfiit  faciem  ciputqua 
plumeo  apice  celione  fan  tei  rirere  annit  DCLX.  iridimi  , facrum  Soli  in  Arabia  effe.  Solino 
cap.  $6.  Apad  Arabat  nafeintr  arie  Vhanix  Aquila  magnitudine , capite  honorato , in  co. 
fium  piume/  extantibut  , cr i flati/  faucibui  , c/rca  colla  fulgore  aureo , piflerót  part$  par*' 
pure  mi  , abfqt/%  nuda  , in  qua  rofti / pennit  cart/leut  inttrferibitur  ni/or  •• 

QUESTUA  Fenice  dell’  aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gemile 
t orma  fini  arte  un  sì  caro  monile , 

Cb’  ogni  cor  addolcile , e 7 mio  confuma  : 

Forma  un  diadema  naturai , cb’  alluma 
l! aere  d’intorno  ; c’I  tacito  focile 
D’ Amor  tragge  indi  un  liquido  fot  file 
Foco , che  m arde  alla  più  algente  bruma - 

Purpurea  ve/la  d’ un  ceruleo  lembo 

Sparfo  di  rofe  i belli  omeri  vela  ; 

Uovo  abito , e bellezza  unica,  c fola - 

Fama  nelf  odorato , e ricco  grembo 

D’Arabi  monti  lei  ripone , e cela; 

Che  per  io  nojlro  del  sì  altera  vola- 

Dell’aurata  piuma.)  De’ capelli.- 
Un  si  caro  monile.)  Di  treccie. 

Senz’arte.)  Altrove,  pag.  198.  v.  zi. 

Dal  laccio  cC  or  non  fia  mai  chi  mi  [doglia 
Negletto  ad  arte , e 'nnaneUato , ed  irto . 

Riguarda  adunque  due  cofe  , il  deprezzo  , che  ella  faceva  delle  lue- 
treccie  , e 1’  arte  degli  Orafi  , con  la  quale  formano  i vezzi  del- 
le perle . 

Ch’  oc  n 1 cor’  addolcisce,  e ’l  mio  con  su  ma.)  L et 
chiome  di  Laura  piacciono  ad  ogn’  uno,  ma  non  tormentano  ogn  ti- 
no, come  fanno  me  che  fono  innamorato. 

Un  diadema  natural.)  Quello  che  dille,  Seni  arte . 
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E’l  tacito  focile  D’Amor.)  Siccome  Fenile  lignifica  il 
luogo  dove  fi  ila  il  fieno  , ed  Ovile  , dove  Hanno  le  pecore  , così 
Focile,  dove  fta  il  fuoco:  e quello  è la  pietra  focaja  , e l'acciajo  . 
E cosi  intefe  Dante,  Infero.  Cant.  xiv.  v.  38. 

Onde  la  rena  faccende»,  ctm'efca. 

Setto  focile.  — 

Adunque  il  tacito  focile  <f  Amore  , s'intende,  che  Amor,  il  quale  ufà 
di  tacitamente  accendere  altrui,  infoca  la  pietra  fua  focaja  da  po- 
termi infiammare.  Ed  è quel  che  altrove  dice,  pag.  1x4.  v.  zz. 

In  eie  i funi  frali  Amor  dora  , ed  afina . 

D’un  liquido  sottile  Foco.)  Virgilio,  in  Bucolic.  E- 
elog.  vi. 

Et  liquidi  fimut  igni*.  — 

Lucrezio,  lib.  vi.  v.  aoj. 

Bac  etiam  ft  uti  de  confa  mobilie  ille 
Devolct  in  terram  liquidi  caler  aureus  igni  e. 

Microbio,  lib.  vi. 

Alla  piu'  algente  bruma.)  Intendi  a per  lui  , attempa- 
to, o pur  per  l'Inverno,  che  caldo  non  fi  dovrebbe  fèntire. 

Purpurea  vesta.)  Volontari  io  intendo  ciò  del  veftimen- 
to  di  Laura  , e perchè  non  fi  può  confare  con  la  candidezza  della 
pelle,  e perchè  feguita. 

Novo  abito.)  Nondimeno  altrove,  pag.  zzy.  v.  1. 

E quefto  7 nido  in  che  la  mia  Fenice 
Mife  I aurate , e te  purpuree  penne  ì 

Laonde  li  può  dire  che  ponga  la  velia  della  Fenice  con  tutti  i fuoi 
colori  vaghi,  per  lo  rimanente  delle  bellezze  del  corpo  di  Laura.  E 
preio  da  Virgilio  lib.  vii.  dell’  Eneidi  verfo  la  fine, 

— ut  regine  pflro 
Vele t bonoe  leve  e bumtroe . — » 

Fama  nell'odorato.)  Per  lo  Incenfo  , e la  Mirra  , e la 
Calia.  M.  Chriilofano  Bell,  intende,  che  Fama,  cioè  quella  Feni- 
ce, che  è fàvolofà,  ed  immaginata  in  Arabia,  è vera  qui. 
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Si  duole  1 nome  di  Laura  che  Virgilio,  ed  Onera  non  l’ abbiano  veduta  , che  di 
lei  arrcbbono  retino,  e non  degli  Eroi.  E la  confola,  dicendo  che  Scipione  l' Albica- 
no fu  lodato  da  Ennio  Poeta  rozzo,  Eccome  ella  è cantata  , pregando  Pio  che  fac- 
cia che  ella  non  abbia  a male  d' effetc  cantata  da  lui. 

SE  Virgilio , ed  Omero  avefftn  vifìo  P»s.i4». 

Quel  Sole  il  qual  vegg'  io  con  gli  occhi  miei , 

Tutte  /or  forze  in  dar  fama  a coflei 
.Aiirian  po/lo , e f un  flit  con  l’ altro  mi/lo  : 

Di  che  farebbe  Enea  turbato,  e triflo , 

Achille , Vlijfe , e gli  altri  femidei  ; 

E quel  ebe  refe  anni  cinquantafei 
Sì  bette  il  mondo , e quel  cb’ancife  Egi/Io . 

Quel  fior  antico  di  virtù  ti , e d’arme 

Come  Jembiante  /Iella  ebbe  con  quejìo 
Novo  fior  d' one/late,  e di  bellezze'. 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme  ; 

Di  quejì’  aìtr  io  : ed  o pur  non  molejlo 

Gli  fia  ’l  mio  ingegno  , e 7 mio  lodar  non  fprezze . 

Ed  Omero.')  Il  quale,  fecondo  alcuni,  vide  di  notte  Eletta,  la 
quale  gli  commife , che  cantarti  di  coloro  che  furono  a Troja  per 
rilcuoterJa  , volendo  rendere  più  deliderevole  la  morte  loro , che  la 
vita  altrui  : e perciò  il  Poema  fuo  divenne  più  famofo  per  cosi  fac- 
to co  min  andamento  di  tanta  Donna,  che  per  ingegno,  cd  arte  d’O- 
mero  . Ifocrat.  c*  v Entree. 

E l’un  stil  con  l’altro  misto.)  Cioè  accompagnato  per 
maggiore  virtù  ; non  che  averterò  fatta  una  comportatone  parte  Gre- 
ca, e parte  Latina.  Stil  adunque  fpoai  per  ingegno  , o Audio  , o 
vena  poetica. 

E QUEL  CHE  RESSE  ANNI  C I N QU  A N T A S E I.  ) Augutto  , al 
quale  è intitolata  l’Eneida. 

E quel  ch’ancise  Egisto.)  Agamennone  che  fu  uccifo 
da  Egitto  , di  cui  nell’  Iliade  , ed  ancora  nell’  OdilTea  fi  fa  nobil 
menzione. 

Quel  fior’  antico.)  Scipione  Af&icano , pag.  258.  V.  21. 
Fior  di  virtù  ; fontana  di  beliate . 
intendendo  di  Laura. 

Co* 
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Come  sembiante.)  Orazio,  Cairn,  lib.ii.  Od. xvn. 
Utrumque  neflrum  incredibili  mede 
Ceniceli:  ajirum . 

Lucio  Floro,  lib.  i.  Bcllum  Tarentinum:  Qrne  autem  torum  qui  fuptr- 
fuerunt  m repar  andò  exera!  u fe/iinatio  ? cum  Pvrrbus , video  me  , inquit  , 
piane  Herculis  fydere  procreatimi , cui  quqfi  ab  angue  Lerruo  lo!  c afa  ho- 
flium  capita  de  fanpuine  fuo  renafcuntur . 

Ennio  di  Q.UELec.  ) Querela  di  Valerio  Maflàrao  nel  lib. v 1 1 1. 
cap.  de  Cupiditate  gloria:.  VtrHomerico,  quam  rudi  atque  impolito  pre- 
conio, dipnior . Stazio,  Sylv.  lib.  n.  Genethliacon  Lucani  vii. 

Cedei  Mufa  rudù  ferocie  Enni . 

SONETTO  CLIV. 

Siccome  ad  AlelTandro  parve , che  la  Fortuna  fofle  pii!  favorevole  ad  Achille  che 
a aè,  per  aver  di  lui  cantaro  Omero , il  quale  i glorio*!  facci  d' AlctianJro  vieppiù  me- 
ritavano i cosi  il  Per; arca  li  duole  delle  Stelle  che  abbiano  eommcITe  le  lodi  di  Lau. 
ra  , clic  più  d'ogni  altro  meritava  Omero,  Orfeo  , e Virgilio,  a lui  che  le  f cernì  « 
non  le  celebra  , o le  agguaglia.  Cic.  prò  Arcbia  , fh*gm  multe!  ferif  tetti  rtrum  pie- 
rum  maj nm  lite  nitrenti .r  ficum  hulntijje  ditttur  ! .11 qui  il  temiti  cnm  in  Si&eo  ed 
Achilli!  tumulum  edfiitijfit  , 0 fertunell , inquit , edeltjcent , qui  tua  tir  tulli  Hemtru m 
fracenem  inetnertt  . Et  rere  : nem  nifi  Ititi  extitijjet  illa  , iitm  tumuliti  , qui  tee- 
fut  cjtts  cent  extra  t f nem  tu  eli  am  obrmjjct. 

GIUNTO  tAìeff andrò  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille , fofpirando  difje  : 

0 fortunato , che  si  chiara  tromba 
Trovqfìi , e chi  di  te  si  alto  Jcriffeì 

Ma  qucjla  pura , e candida  colomba  ; 

tA  cui  non  fo  s' al  mondo  mai  par  nife  ; 

Nel  mio  flit  frale  affai  poco  rimbomba  : 

Così  fon  le  Jue  fòrti  a ciafcun  fiffe . 

Che  di  Omero  digniJJJma , e d’ Orfeo , 

O de!  Pafìor  cb’  ancor  Mantova  onora , 

Cb'  and affen  fempre  lei  fola  cantando  ; 

Stella  difforme , e fato  fol  qui  reo 

Commife  a taf  che  i fuo  bel  nome  adora: 

Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando . 

Ma  questa  porakO  II  fentimento  è : Se  Alcffandro  fi  dol- 
fe,  il  quale  aveva  Scrittori  eccellenti,  ed  i cui  fatti  non  erano  de- 
gni di  unto  Poeta  , or  che  dee  fare  Laura  che  ha  me  Poeta  di 
niun  jjrido,  e le  cui  opere  fono  vieppiù  che  degne  d'Omero,  e non 

fo* 
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(blamente  d’Omero , ma  d' Orfeo,  e di  Virgilio?  non  perchè  quelli 
fieno  migliori  Poeti  d’Omero,  ma  perchè  tutti  inficine  farebbono  il 
grido  più  grande . 

Quest  A pura,  E candida  colomba  . ) Pura,  e candida 
colombi  la  chiama  per  la  purità  della  vita , fentendo  quello  dell'  E- 
vangelio  , Matth.  cap.  x.  1 6.  Eflolc  Jimpltces  fieni  columbi  . E nella 
Cantica,  cap.  II.  io.  Veni  columbi  ma.  Altrove,  pag.  179.  v.  3 J. 

Qu  and"  una  giovine  Iti  ebbi  da  tato 
Pura  via  più  che  candida  colomba. 

E bene  aggiunfe  Pura , e candida . Altramente  la  Colomba  fi  prende 
appretto  Licofrone  per  femmina  difom-fia , cioè  per  Elena . 

O del  Pastor  ch'  ancor  Mantova  onora.)  Di  Vir- 
gilio che  fa  onore  col  fuo  fi  ile  a Mantova.  E chiamalo  Paftore , per. 
chè  cantò  Vcrfi  paliorali,  pag.  184.  v.  1. 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maeftro  tT  amor  ; ch'alia  fui  terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuovo,  e bello. 

Or  benché  il  Petrarca  chiami  Virgilio  Pallore  , perchè  fcrilfe  Verfi 
pattorali  , non  intende  perciò  , che  con  tali  Verfi  fi  potettero  far 
conte  le  lode  di  Laura , ma  sì  forfè  con  quelli , che  cantò  d’ Enea . 

Stella  difforme.)  Dalle  altre,  che  l’avevano  in  tutte  le  al- 
tre cofe  fatta  fortunata. 

E fato  sol  qui  reo.)  Colpevole  in  quella  cofa  di  non  ap- 
prettarle un  Poeta  degno . In  tutte  le  altre  cofe  il  Cielo  le  fu  cor- 
tefe,  fe  non  in  quello. 

Ma  forse  scema.)  pag.  58.  v.  16. 

Non  perch'io  non  m armeggia 

Quanto  mia  laude  i ingiuri  afa  a voi. 


Tomo  T. 
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Si  duole  che  per  la  partita  del  Sole  perda  la  vifta  del  luogo  di  Laura  . Ricorda  al 
Sole  1*  amor  di  Laura  , c gli  commenda  la  Tua  bellezza  , e lo  ’nvica  a fermarli  a mi- 
rarla ; e fi  duole  della  fui  partita  » perchè  partendoli  gli  toglie  la  villa  amara  del 
luogo  di  Laura  • Di  materia  non  ditlìmile  è quello  Sonetto,  pag.  i8j.  r.  ». 

La  /rra  defitr  > •dttur  t'  *»ror a * * 

gag.  ,4 J„  \ LMO  Sol,  quella  fronde  tb' io  foia  amo  r 

_£\Tu  prima  amafìi ; or  foia  al  bel  foggiamo 
Verdeggia , e fenza  par , poi  ebe  i’  adorno 
Suo  male , e nojiro  vide  in  prima  .Adamo , 

Stiamo  a mirarla,  i' ti  pur  prego,  e chiamo , 

O Soie;  e tu  pur  fuggi \ e fai  d’intorno- 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti' i giorno  ; 

E fuggendo  mi  toi  quel  cb’i'più  bramo » 

L’ombra  che  cade  da  quell'  umil  colle , 

Ove  sfavilla  il  mio  Joave  foco. 

Ove’/  gran  Lauro  fu  pieciola  verga; 

Crefccndo  mentr' io  parlo,  a gli  occhi  lolle 
La  dolce  vi/la  del  beato  loco 
Ove’/  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga  _ 

Almo  Sol.)  Orazio,  Canti  Sxcul.  v.  g. 

Alme  Sol.  — 

Ctt’10  sola  amo.)  pag.yr.  v.  13. 

— r V penfier  mio  , 

Cb'  è fot  di  lei , ficcò'  altra  non  v'  ha  parte  .. 

Or  sola  al  bel  soggiorno  Verdeggia.)  Era  d'  In- 
verno , quando  fece  quello  Sonetto  nel  tempo  che  gli  altri  arbori 
non  verdeggiano. 

Poi  che  l’adorno  Suo  male,  e nostro  vide  in  pri- 
ma Adamo.)  Cioè  dacché  la  prima  volta  Adamo  vide  Èva,  che 
fu  cagione  del  fuo  male,  e del  noftro  per  lo  peccato  che  commife, 
difubbidendo  a Dio  , infino  a qui  è lenza  pari  . E chiama  Èva  , 
Adorno  male,  perchè  è da  credere  che,  liccome  formata  da  Dio,  fof- 
fe  bellilfima  , per  la  quale  Adamo  dille,  Gene!,  cap.  n,  24.  Defi- 
ret  homo  patrem , & matrem  fu.tm  , & adbxrebit  uxori  fitte  . Che  Èva 
folle  bella,  ancor  Dante  l’ebbe  per  fermo,  Parad..  Gant.xxx11.v4. 

La  piaga;  che  Maria  ridi ufi  ed  un  fi  , 

Quella , cb'è  tanto  bella  da' fuoi  piedi  , 

E colei  y che  P aptrfi , e che  la  punfi  - 
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« Parad.  Cant.  xi  n.  v.  37. 

onde  la  cella 

Sì  trajfe , per  fermar  la  bella  guancia. 

O meglio  intendi  dell'  albero  della  Scienza  del  bene , e del  male , 
che  la  Scrittura  chiama  bello  , e defiderevolc  a vedere  , Genef. 
cap.  1 1.  9. 

Stiamo  a mirarla..)  Vedi  fe  forfè  fenta  P Iftoria  di  Giofuè 
che  fermò  il  Sole;  e quel  di  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  vi.  in  fine. 

— - ir  invite  precejftt  vcfper  Oljmpo . 

L’ombra  che  cade  da  quell'umil  colle.)  Riguarda, 

Ove  V gran  Laure , 

ed  accenna  quello,  pag.qoa.  v.33. 

Che’n  troppe  umiì  terrai  nti  trovai  nata. 

Quafi  dica  che  mal  fi  conviene  quello  umil  Colle  alla  grandezza  di 
Laura.  E l'ordine  è tale,  L'ombra  che  ec.  crefcendo  mentre  io  parlo, 
lolle  ec. 

Ove’l  gran  Lauro  fu  picciola  verga.)  pag.io2.v.i7- 
La  bella  giovinetta  ch'ora  i donna. 

Ovvidio  lib.  de  Rarità.  amori s , 

Qua  preebet  latas  arbor  fpaliantibui  umbra 1 , 

Quo  pofita  efi  primum  tempere , virga  fuit . 

Crescendo.)  Il  luogo  dove  (lava  Laura  doveva  e [fere  a piè 
del  Colle,  ed  il  Petrarca  doveva  d'in  fu  un  Colle  piu  alto  mirare 
il  luogo  a piè  del  Colle,  il  quale  Colle  eifendo  umile  non  gli  ’m- 
pediva  la  villa  ; ma  quando  il  Sole  che  doveva  dopo  le  lite  fpalle 
andare  verfo  Occidente  , faceva  allungare  1’  ombra  fopra  il  luogo  a 
pii  del  Colle , men  chiaramente  vedeva  il  luogo  di  Laura , c tanto 
men  chiaramente,  quanto  più  fe  n'andava  il  Sole  fotto. 


Cc  a 
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SONETTO  CLVI. 

Soctò  figura  <T  una  Nave  poftì  in  Mare  tempeftofo  fenza  governo  leggi  cimo  ligni- 
fica lo  fato  fuo  : (iccomr  ancora  O azio  pur  folto  figura  «li  Nave  lignifica  lo  {lato 
del  Co  i.unc  di  Roma*  Carni,  lib.  1.  Od.  nv. 

O tefrrtnt  in  mt't  ti  noti 

flnihn  - • 

Ma  è da  faperc  che  in  quello  Sonetto  lignifica  lo'nquìeto  flato  fuo  amorofo , nel  qua- 
le per  ifdegno  di  Laura  li  trovava  » e del  quale  non  ifperava  d’ufcirc* 

Pi AS  SM  la  nove  mia  colma  et obblio 

Per  afpro  mar’  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla , e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede’ l Signor  , anzi’!  nemico  mio : 

M ciaf  un  remo  un  penfìcr  pronto , e rio , 

Che  la  tempejla , e 7 fin  par  cb’  abbi'  a feberno  ; 

La  vela  rompe  un  vento  umida  eterno 
Di  Jofpir , di  fperanze,  e di  de  fio: 

Pioggia  di  lagrimar , nebbia  di  {degni 

Bagna , e rallenta  le  già  /lanche  f, arte  ; 

Che  fon  d' error  con  ignoranza  attorto  : 

Celanjì  i duo  miei  dolci  tifati  fegni  : 

Morta  fra  fonde  è la  ragion , e l’arte  . 

Tal , cb’ incomincio  a difpcrar  del  porto. 

Colma  d'obblio.)  Quella  è Ja  mercatanzia  degli  Amami, 
pag.  jj.  v.  13. 

Ed  un  penficr  che  jolo  angofeia  dalle 
Tal,  cb' ad  ogn'  altro  fa  voltar  le  [palle: 

E mi  face  oblìi  ar  me  flejfo  a forza  : 

C he  lieti  di  me  quel  dentro , ed  io  la  feorza  . 

E di  inoltra  tacitamente  che  s'è  dimenticato  i pericoli  altra  volta  (o- 
{tenuti  in  tempefla. 

Anzi'l  nemico  mio.)  Amor  la  guida,  che  come  nemico  la 
condurrà  ne’  {cogli,  pag.  141.  v.  3. 

— Amor  l' ingegna , 

Cb'i'mora  affatto,  e'n  ab  fegue  [uo  fide. 

Intendi  adunque  che  Amore,  come  tuo  nemico,  farà  sì  , che  Lau- 
ra farà  verfo  lui  Tempre  turbata  , e fdegnofa. 

A ciascun  remo.)  Quella  è la  Ciurma  che  voea . 

E ’l  fin.)  La  Morte . 

Nebbia  di  sdegni.)  Di  Laura,  pag.  54.  v.  13. 

Fin  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  fa  nafeer  de'  miei  continua  pioggia . 

fit- 
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Bagna,  e rallenta.)  Le  corde,  quanto  fono  più  bagnate, 
tanto  più  (tanno  tirate:  rd  egli,  riguardando  alla  mollezza  che  (ito- 
le rallentare,  ditte  Rallenta. 

CELANSI  I ODO  MIEI  DOLCI  USATI  SEGNI.)  Gii  Occhi  dì 

Laura , par  54.  v.  zS. 

Cui  nella  tempefta 

Ci'  i'C'Utnro  d’ amar , gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno , e V mio  conforto  foto . 

La  ragion.)  Di  Caper  trovar'  pace  amorofa . 

Del  porto.)  Della  pace  di  Laura. 

SONETTO  CLVII. 

Scrive  un*  vinone*  Corto  la  quale  dipinge  il  fuo  innamoramento»  e V indovina  qael- 
lo  che  gJi  avvenne  ; cioè  che  Laura  monile  di  mezza  eri  . E tocca  un*  Utoria,  la 
quale  » fe  ben  mi  ricorda  » Plinio  » e Solino  cap.  a*,  attrlbuifcono  ad  Aleflandro  il 
ìlagno  , cd  a CeTare  - fervè#  *hm  hngiffimx  fignum  , quid  quidam  eum  rtrjuiòui  au- 
rei 1 ab  jilexandra  mt{no  dati • pafì  languii  ttmfui  inreni  t . Forre  l’ha  fatto  il  Petrarca 
per  potere  fevire  alla  liberti)  Libera  farmi  , che  all’ Imperatore  Ila  il  concedere  pri- 
vilegio di  liberti. 

UN  .A  candida  cerva  fi opra  f erba  f1!-  '«a 

Verde  m apparve  con  duo  corna  £ ore 
Fra  due  riviere  alt  ombra  d‘  uri  alloro 
Levando  7 Sole  alla  Jiagiori  acerba . 

Era  fua  vi/la  sì  dolce  fuperba, 

* Cb' t lajciai  per  figurila  ogni  lavoro: 

Come  f avaro,  ebe’n  cercar  tejoco 
Con  diletto  l'affanno  dij acerba. 

Neflun  mi  tocchi , ai  bel  collo  d‘  intorno 
Scritto  uvea  di  diamanti,  e di  topazj ; 

Libera  farmi  al  mio  Celare  parve. 

Ed  era‘1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno ; 

Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar , non  fazj  i 
Quanti'  io  caddi  nell’  acqua,  ed  ella  {parve. 

Una  candida  cerva.)  Gabriotto  approdo  il  Boccaccio  121. 
a.  1.  racconta  una  vilione  d' una  Cavriuola,  la  quale  dice  che  gli 
paroa  edere  piucchè  la  neve  bianca,  non  molto  didimile  da  quella; 
e mi  rendo  certo,  che  di  qui  nc  prcndede  argomento.  La  Cerva  di 
Sertorio  era  candida  , c di  grandidima  bellezza.  Gelilo  lib.j 6.  cap.zz. 
Plinio  lib.  8.  cap.  31.  Fiuta  ahquando  & candido  colore  , qualem  fuiffe 
traditur  Quinti  Sertorii  cervam. 

Tutte  I.  C c } So- 
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Sopra  l’erba  Verde.)  Nelle  piagge  di  Sorga. 

Con  duo  corna  d’oro.)  Diodoro  Sicul.  lib.  v.  Deincepi  mane 
datum  Herculi  efì , ut  aureis  corntbus  cervam  velocitate  eximtam  captar n 
adduceret . Plinio  lib.  vm.  cap.  Ji.  non  alTcgna  le  corna  fé  non  a’ 
mafchj.  Volaterrano  cita  Euripide  che  l’attribuifce  ancora  alle  fém- 
mine. Ariftotile  nella  Poetica  falva  Euripide.  Della  Cerva  d'E'coIe 
parla  Pindaro  nella  quinta  Olimpia.  Vedi  quello  che  dicono  i Com- 
menti della  Cerva  con  le  corna . 

Corna  d’oro.)  Per  la  biondezza  de’ capelli. 

Fra  due  riviere.)  Fra  due  Fiumi,  Rodano,  e Druenza. 

Levando'!  Sole.)  Io  fu  l’ora  prima. 

Alla  stagion  acerba.)  D’Aprile.  . 

Nessun  mi  tocchi.)  Mi  prenda  d’ Amore. 

Di  diamanti.)  Per  la  fermezza  contra  Amore,  e di  Topazi , 
che  fi  crede  avere  virtù  contra  ogni  bollimento , c per  quello  anco- 
ra contra  la  Lafcivia  che  è movimento  troppo  falrellante,  e lieto  di 
molti  caldi  fpiriti,  pag.  291.  v.  4. 

Alla  qual  d'urta  in  mezzo  Lete  infufa 
Catena  di  diamante,  e di  topazio, 

Cb' al  mondo  fra  le  donne  oggi  non  a'ufa. 

Legar  il  vidi. — 

Ed  era’l  Sol  già'  volto  al  mezzo  giorno.)  Signifi- 
ca il  colmo  della  vita  di  Laura  , ed  è luogo  prefo  da  Dante  nel 
Convito:  Nè  è da  credere,  che  etti  (Crifto)  non  voleffe  dimorare  in  quefìa 
noflra  vita  al  fommo , poiché  flato  , cb'  era  nel  baffo  flato  della  puerizia  : 
e ciò  ne  manifella  l'ora  del  giorno  della  fua  morte  , cioè  di  Criflo  , che 
volle  quella  confomigliare  colla  vita  fua  . Onde  dice  Luca  , che  era  ora 
quafi  Jejla,  quando  moria , cb’  è a dire  lo  colmo  del  di  . Onde  fi  può  corri- 
prendere  per  quello  quafi,  che  al  trentacinquefimo  anno  di  Cnflo  era  il  colmo 
della  fua  età. 

Quand'io  caddi  nell’acqua.)  Nelle  lagrime.  Sente  quel- 
la IHoria  narrata  da  S.  Agoltino  di  certo  Filofofo  che  , mentre  ba- 
dava alle  Stelle  , cadde  in  una  foffa  , ed  è ripetita  nelle  Novelle 
antiche.  Ed  è fimile  quello  Sonetto  a quello,  pag.  55.  v.  1. 

Del  mar  Tirreno  ec. 

— • onde  in  un  rio  che  P erba  afe  onde, 

Caddi , non  già  come  perfona  viva. 

Ed  ella  sparve.)  Siccome  vifione. 


s o- 
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SONETTO  CLVJ1I. 

Conchiuilono  ! Mji.fl  ri  in  Diviniti  , che  ! a Beatitudine  Eterna  confida  in  godere 
Dio,  il  che  fi  fa  vergendolo  . Ora  il  Petrarca  dice  che,  ficcome  Eterna  Vita  è vede; 
re  Dm>,  cosi  a lui  è fchee  vita  il  vedere  Laura  . E ficcome  niuoa  cq£»  lì  defidera  , 
reggendo  Dio  , cosi  egli  non  dctidcrcrcbhe  nè  ma  giare,  né  bere,  nè  altrji  cofa  per 
vivere . E perchè  fi  poteva  dire  che  un  corpo  non  glorificato  non  vivetebbe  di  villa  t 
come  fanno  i Glorificati,  o le  Anime,-  rifponde  che  ciò  farebbe  poflìbile  , poiché  fi 
truovano  Uomini  che  vivono  d'odore  , ed  Animali  d’acqua,  e di  fuoco,  ts  prefo  da 
Dance  in  un  Madriale  • 

Tot  che  foyer  non  p (J*  gli  rechi  mici 
D>  guardure  o M 1 donno  il  [uo  bel  vif*i 
M1  >er<d  tonto  tifo? 

Ch'io  di rerrò  beota  , lei  guordondt  « 

A guifit  <C  Angel , eh*  di  ftto  noi  uro  , 

S tondo  [u  in  oUhto  , " 

Diyen  beato , fot  -vedendo  iddio; 

; Coti  offendo  temono  cri  attiro  , 

Guardando  U figuro  , 

Di  tfutjio  Donno  che  tene  il  cor  mio , 

Torto  beato  divenir  qui  io\ 

Toni'  è lo  fuo  virtùr*  che  [pende  , e porge, 
regno  non  lo  [cargo  , 

Se  non  che  lei  onero  defiondo . 

E parimente  da  Dante  nel  Convito:  /♦  commendo  lei  dolio  porte  del  corpo  : e dico  che 

a [petto  appari  [cono  cofe  lo  quali  dimeflrono  de'  piaceri  t e intra  gli  altri  di  que’ 
dt  ‘Parodi [9  , Lo  più  nobile  è quello  che  è feriti»  , e fine  di  tutti  gli  altri  , fi  è con - 
tentarfi  ; e qutfto  fi  è efjtr  beato;  e qutfio  piacere  a veramente  ; avvegnaché  per  altro  modo 
nell'  afpetto  di  copti  : {che  guardando  cofttt  , la  gente  fi  etntentd  ) tanto  dolcemente  ciba 
lo  belUy^a  di  cofiei  gli  occhi  de ' riguardotori  « Ma  per  altro  modo  , Perche  lo  contento* 
re  in  P aradi ft  è perpetuo  ■%  che  non  può  ad  alcuno  mido  cf[cr  qutfto  • Cantilli* * ad  Lcs- 
biam,  Epigr.  j-t. 

ili*  mi  por  effe  Dea  vi  de  tur  , 

Ilio  fi  fot  tft  > [operare  divot  , 

9 ni  [edemt  adverfut  identidtm  te 
Specl at , Ó"  audit 

Dulce  ridanttm  • — 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio , 

NI  più  fi  brama , ni  bramar  più  lice  ; 

Coti  me , Donna , il  voi  veder , felice 
Fa  in  quefìo  breve , e frale  viver  mio. 

Ni  voi  fieffa , com  or  , beila  vid’  io 

Giammai  ; fe  vero  al  cor  l’occhio  ridice  ; 

Dolce  del  mio  penfier  ira  beatrice; 

Che  vince  ogni  alta  fpeme , ogni  defio. 

E fe  non  foffe  il  fuo  fuggir  sì  ratto , 

Più  noti  dimanderei:  che  s’ alcun  vive 
Sol  d’odore , e tal  fama  fede  acqui/la; 

•Alcun  d’acqua,  o di  foco  il  gufio,  e’I  tatto 
Acque tan  , cofe  d’agni  dolzor  prive; 
l’ perche  non  della  voftf  alma  vifia? 

Cc  4 Ni’ 
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Ne'  voi  stessa,  com’or  , bella  vi  dio.)  Quello  è , fe 
ben  mi  ricordo,  un  luogo  é una  Canzone  di  Dante,  che  cornino»; 

Io  finto  sì  S Amor  la  gran  poffanza  . 

lo  non  w vi  ili  tante  volte  tacerà. 

Ch'io  ma  trovnfii  in  voi  nuova  bellezza. 

Cioè  per  ciò  fon  felice,  perchè  femprc  vi  veggio  più  bella.  Ed  il  me- 
defimo  Petrarca,  pag.  313.  v.  17. 

J 'arreni , il  terzo  gran  lume  Romano  , 

Che  quanto' l miro  più,  tanto  più  luce. 

Se  vero  al  cor  l’occhio  ridice.)  Se  il  lèntimemo 
dell'occhio  porta  la  verità  dentro  al  cuore,  il  quale  fi  ricorda  quale 
altre  volte  gli  fia  Hata  rapprefentata  Laura. 

Dolce  del  mio  pensier'  ora  beatrice.)  Alcuni  leg- 
gono Ora,  ed  intendono  che  chiami  o ora,  o brieve  fpazio  di  tem- 
po, che  rendi  beato  il  mio  penfiero , per  quello  che  fegue. 

E fe  non  fofie  il  fuo  fuggir  1 1 ratto. 

Altri  vogliono,  che  fia  Ora,  al  prefcnte,  mentre  che  vi  miro,  fete 
beatrice  del  mio  penfiero.  Io  leggo  Ora,  per  Aura,  e Vento  piace- 
vole che  riftora  il  mio  penfiero  , fentendo  L’ aura  , come  è udito  il 
Petrarca  di  fcherzare  col  nome  fuo  . E il  fecondo  fentimento  non 
può  Ilare  per  quello , che  fegue . 

Che  vince  ogni  alta  fpeme , ogni  defio. 

Cioè  che  fete  premio  maggiore  , che  non  fi  può  nè  fperare  , nè 
defiare . 

E se  non  fosse.)  Rivolge  il  parlare  da  Laura  agli  Afcoltatori. 

Che  s’alcun  vive  Sol  d'odore.)  pag.  155.  v.  14. 

Chi  pub  /aver  tutte  fumane  tempre ? 

L'un  vive,  ecco,  d'odor  là  fui  gran  fiume. 

Aulo  Gellio  lib.  ix.  cap.  4.  Jam  vero  hoc  egredilur  omnem  moium  al- 
mirai  ioms , quod  iidem  fili  feri  plori  s gentem  effe  ajunt  apud  extrema  In- 
dia , corporibus  brrtis , & avium  rifu  piumantibui , nullo  cibata  vefcentim 
fed  fpiritu  forum  narihus  hauflo  viOitantem  . Solino  cap.  J J.  Gangli  fm- 
lem  qui  accolunt , melimi  ad  efeam  opis  indigeni  : odore  vivant  pomorunt 
fylveftrium , longiufque  pergentes  eadem  fila  in  prrqfidio  habent  , ut  olfalh 
alantur  . 

Alcun  d’ a cq.ua.  ) Non  fi  può  intendere  d’  Uomini , ma  di  . 
Pefci , O di  foco,  degli  animali  chiamati  Pirati,  de’ quali  quali  parla 
Plinio  l’b.n.  cap. 3 6.  Agoftino  lib.xxi.  cap.2.  de  Civitat.  Dei.  g»if* j 
fi  refpvndebimus , efie  ammalia  profcflo  eorruptibilia , quia  mortali a , qua 
tamen  in  mediti  ignihus  vtvant , nomufilum  etiam  genus  vermium  in  ca- 
lidarum  aquarvm  fcalurigine  reperiri , quarum  fervorem  rumo  impune  m- 
treffat , illos  aulem  non  folum  fine  ulta  fui  liefione  ibi  efie  , fed  extra  tft 
non  pofie . E nota  nuova  maniera  di  parlare.  Alcuni  vivono  d'odore, 
ed  alcuni  fi  pafeouo  d’  acqua  , e di  foco  , che  s’ intenda  di  diveda 
fpezie,.  lènza  precedere  q animali,  0 cola  tale  - 
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D'ogki  dolio»  drive.)  Plinio  tiene  che  l'Acqua  non  lì» 
ilo! ce , nè  che  abbia  altro  fapore  . Ma  io  credo  che  il  Petrarca  non 
abbia  avuto  quello  intendimento,  che  altrove  chiama  l'Acqua  dolce, 
ma  che  voglia  intendere  dell'Acqua  di  Marc  amara  , e del  Fuoco 
che  arde. 


SONETTO  CLIX. 

Commendi  rione  dell’indar  di  Liuti  per  uni  Ville.  Inviti  Amore  t vedetti  indire. 
Primi  commendi  tutti  li  fui  perfori! > pofcii  l' indite:  ippreilb  inoltri  il  detiJerio 
dell*  ctb:  , e de'  fiori  d’eiTer  tocchi  da' Tuoi  piedi,  c quel  dell’  Aere  d eticre  pcrcotfo 
dagl:  occhi  fuor  t le  quali  due  colè  Seguitino  l’ indire  . Moveqdoi  ella1  di  luogo  | 
cocca  nuove  erbe  > e fetifce  co'  raggi  nuovo  nei:  • 

S'  T liAMO , lAmor  , a veder  la  glori a naftra  p**-  MI" 
I Cofie  Jopra  natura  altere , e nove  : 

Vedi  ben , guanto  in  lei  dolcezza  piove  : 

Vedi  lume  che  7 cielo  in  terra  mofira  : 

» 

Vedi , guani’  arte  dora  , e ’mpcria , e ’nnojìra 
L' abito  eletto , e mai  non  vi/io  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  move 
Per  guefia  di  bei  colli  ombrofa  cbio/ìral 

L’erbetta  verde  , e i fior  di  color  mille 

S par fi  fiotto  guei felce  antigua , e negra, 

Vregan  pur,  cbe’l  bei  pii  li  prema , o tocchi; 

E’I  ciel  di  vaghe,  e lucide  faville 

S' accende  intorno;  e’n  vifìa  fi  rallegra 
D’ cjfer  fiotto  fieren  da  si  begli  occhi. 

La  gloria  nostra.)  Laura  che  è la  gloria  del  Petrarca  ,, 
perchè  egli  non  fi  gloria  per  altro  d’  effe  re  fervalo  alla  ftagion  più 
rarda  d’ Amore,  perchè  con  lei  Amore  vinfe  il  Petrarca. 

Cose  sopra  natura  ec.)  Gloria  noflra , appofitio  , cofe  fopra 
natura. 

Vedi  ben  . ) Confiderà  diligentemente  , Quanta  in  lei  dolcezza- 
piove  , pag.  1 1 6.  v.  7. 

Tanta  negli  occhi  bei  fot  di  mifura 
Par  cb'  Amor'  e dolcezza , e grazia  piova . 

Quanta  dolcezza  in  lei  piove  , Abbonda  . Dante  , Parad.  Catte 
co  xxxii.  v.  88. 

Io  vidi  fovra  lei  tanta  allegrezza. 

Piotar . — — 

Ve- 
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Vedi  lume  che’l  cielo  in  terra  mostra.)  p.ztf.v.iz. 

Ct'  i fletta  in  terra . — 

Vedi,  quant’arte  dora,  e'mperla,  e'nnostra  L’a* 
rito  eletto.)  Abito,  in  quello  luogo  lignifica  corpo,  che  è co- 
me  abito,  e velli  mento  all’Anima;  il  quale  è ornato  di  maraviglio* 
fe  bellezze,  e maniere,  che  egli  lignifica  dicendo  che  l'arte  lo  ’n- 
dora , e'mperla,  e ’nnollra  come  fi  farebbe  una  verta. 

Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra.)  Per 
quella  omurofa  chiollra  di  be’ colli. 

L’erbetta  verdecc.)  E'  da  fapere  che  l’effetto  dell’Aura, 
cioè  di  Zefiro,  è di  lare  rinverdire  l’erbe,  e di  colorare  i fiori  , e 
di  frenar  l’aere;  e per  quello,  non  ifeortandofi  dal  nome  dell’Au- 
ra , le  artegna  quelli  effetti  , quali  che  i piedi  di  Zefiro  tocchino 
l’erba,  ed  i fiori,  che  fono  cofe  balfe  ; e gli  occhi  l’Acre,  che  fo- 
no cole  alte.  Gli  altri  piedi  fogliono  calpeflare  l’erbe,  e i fiori. 

Sparsi  sotto  quell’ elce.)  Sotto  la  quale  doveva  giugnere 
Laura,  quando  egli  fìnge  d’aver  fatto  quello  Sonetto,  pag.130.  v.i. 

Lieti  feri , e felici,  e ben  nate  erbe. 

Che  Ma  Jenna  penfande  premer  fole. 

Elce  negra.)  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  vi. 

Vice  fui  nigra  pallente t ruminai  herbat. 


s o- 
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SONETTO  CLX. 

Dimolìra  l’allegrezza,  che  prende  di  veder  il  viCo  di  Lauri,  e d’ adirla  parlare  . 
Prende  la  trattazione  del  mangiare  , c del  bere  , e la  comparazione  della  vivanda 
e del  beveraggio  di  Giove  : referilce  il  vedete  al  mangiare  , e I'  udire  al  bere . Dice 
adunque  primieramente  , che  non  invidia  ambtolia  , e nettare  a Giove  : poscia , che 
ogni  a tra  dolcezza  fi  limcntica  , onando  lo  vede  , o l'ode  ; e di  più  che  è rapito 
1,1  Gtelo  , cne  tono  gii  tre  cole;  e la  q j j - ta  li  d , che  da  un  volto  folo  nafee  quella 
dolci  zza  doppia  del  vedere,  e delPudire  . Pi; [Via  più  largamente  commenda  le  paro- 
le  , e in  generale  magnifica  le  bellezze  del  volto  . Simile  tra, (azione  d i bere  uia  il 
Savio,  Cane.  Canticor  cap.  |.J.  Ejatluttimis , C>  Uttiimttr  in  l<  , rotti,  mcmnei  tri- 
te MI  amareni  teorem,  tjeam  r/ru  . 

P^ASCO  la  mente  d’ un  sì  nobil  cibo, 

Cb  ambrojia , e nettar  non  invidio  a Giove  : 

Che  fol  mirando , obblio  nell’  alma  piove 
D’ ogni  altro  dolce , e Lete  al  jondo  bibo  . 

Talor,  ch’odo  dir  cofe , e’n  cor  deferibo , 

Pachi  da  fofpirar  fempre  ritrovo  ; 

Ratto  pa  man  d'  ^Amor  ; ni  fo  ben  dove  ; 

Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  : 

Che  quella  voce  infili  a / del  gradita 

Suona  in  parole  sì  leggiadre , e care , 

Che  penfiar  noi  porla  chi  non  l' ba  udita . 

tAllor  infieme  in  men  d’  un  palmo  appare 
Vifihilmente , quanto  in  qucjla  vita 
< ,Arte  , ingegno  , e natura  , e ’l  del  può  fare . 

Ch’  ambrosia,  e nettar  non  invidio  a Giove.)  Cioè 
ftarei  fenza  mangiane,  e bere  a vedere,  e ad  udir  Laura.  Diotima, 
fecondo  che  racconta  Socrate  nel  Convito  appretto  Platone,  diceva  a 
Socrate,  Tu  fti  prejìo,  e molti  altri,  vergendo  le  perfine  amate , ed  ef- 
fondo con  loro  , di  fior  , fi  fife  pojffibile , finta  mangiare  , e fenza  bere  ; 
ma  f appagberefii  di  flarle  a vedere,  e d'  ejfir  con  toro. 

Obblio  nell'  alma  piove.)  Abbonda  . Dante  , Farad. 
Cani,  xxxi  i.  v.  88. 

lo  vidi  fovra  lei  tant'  allegrezza 
Piover.  — 

E Lete  al  fondo  bibo.)  E'  da  fupplire,  S ogn’ altro  dolce. 
Talor,  ch’odo  dir  cose.)  E qui  c da  far  punto. 

E’n  cor  describo.)  Non  è da  accompagnare  con  Lete  al 
fondo  bibo-.  cioè  mi  dimentico  ogn’ altro  dolce  , e ricordomi  del  dol- 
ce, e delle  parole,  e me  le  fermo  nella  memoria,  perchè  ritrove  da 

fof- 
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fofpirar  Tempre  ; cioè  , perchè  Tempre  duri  1*  amare,  e il  defidcr» 
d' udirle,  pag.  n8.  v.  3.  ..... 

Trevo  chi  bella  doma  ivi  dipinge , 

Per  far  fempre  mai  verdi  « miei  defin . 

Ratto  hr  man  d'Amor;  ne'  so  ben  dove.)  Sente  il 
ritto  di  Paolo  al  terzo  Cielo,  fi  Corinth.  cap.  xi  1.2. 

In  un  volto  delibo.)  Perdura  nella  traslazione  del  cibo, 
ed  ufa  Verbo  mezzo  acconcio  al  mangiare,  ed  al  bere. 

Che  pensar  sol  poaia  chi  non  l'ha  u dita  .)  Il  Boc- 
caccio 163.  a.  13.  Cliente  è , C1/Ì1 , è buon)?  Ciflt  levato  prejiamentc  in 
piè  rifpofe  , Mejfersì , ma  quanto  non  vi  potrei  io  dare  ad  intendre , fe 
voi  non  f affiggi  afte. 

In  men  d’un  palmo.)  Nel  volto  di  Laura. 

Visibilmente.)  Non  per  memoria,  o per  im  magi  turione. 

SONETTO  CLXI. 

Bice  primi  dove  giunga,  e donde  venta  , epcrchè  j pofda  attenni  la  tastone  per- 
chè li  contenti  di  dar  piuttoflo  quivi  dove  giufne  , che  altrove  . ancoraché  vi  rot- 
ta ardore  . Giugntva  in  l>rovenaa  , e veniva  di  Tofcana  per  trovare  ripeto  alla  tua 
affannati  mente  : e quantunque  quivi  truovi  ancora  affanno  , nondimeno  non  fi  cura 
di  partirtene  , perchè  pur  »'  ni  alcun  conforto . 

paj.  i«<.  T * yAV  R oi  gentil  che  raffrena  i poggi 

I ^ Defilando  i fior  per  quefiìo  ombrofo  bofico , 

^tl  foave  fuo  fpirto  riconofco  ; 

Per  cui  conven  ebe’n  pena , t’n  fama  poggi. 

Per  ritrovar  ove  ’l  cor  lafo  appoggi, 

F uggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tofico: 

Per  far  lume  al  penfier  torbido,  e fofeo , 

Cerco  ’l  mio  Sole  ; e fpero  vederlo  oggi  : 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante,  e tali , 

Cb’  ^ imor  per  forza  a lui  mi  riconduce  ; 

Poi  sì  m abbaglia  , cbe’l  fuggir  m' ì tardo. 

Io  chiedere’ a fcampar  non  arme,  anzi  ali: 

, Ma  perir  mi  dà‘l  del  per  quefta  luce; 

Che  da  lungi  mi  flruggo , e da  prefs’  ardo . 

L’aura  gentil.)  Dal  nome  di  Laura  prende  cagione  di  par- 
lare dell' Acre,  del  Paefe,  e dell’aura  di  Favonio,  la  quale  raflere- 

oi, 
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na  i poggi  di  Provenza,  quando  fono  occupati  da  nebbia,  e della  i 
fiori,  pag.  37.  v.  11. 

E defta  i fior  tra  l'erba  in  ciafcun  prato. 

Al  soave  suo  spirto.)  Spirante  venticello. 

Per  cui  conven  che'»  pena.)  Seguendo  l'amore  di  Lau- 
ra , dal  quale  non  mi  pollo  partire . 

E ’n  fama.)  pag.  254.  v.  2. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  cbe'l  fuo  intelletto  alzai, 

Ov'  alzato  per  li  non  fora  mai . 

O fcrivendo  di  Laura , o cercando  fama  per  piacerle . 

Per  ritrovar.)  Quella  è la  cagione,  la  quale  ripete,  dicen- 
do però  altro:  cioè, 

Per  far  lume  al  penfier  ec. 

Fuggo  dal  mio  natio.)  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  i. 

Noi  patri  am  fugimui . 

Per  forza.)  Cioè  per  invito  a tante  dolcezze  le  quali  mi  ti- 
rano con  tanta  forza,  che  non  podo  loro  contraffare . 

Poi  si'  m’abbaglia.)  Alcuni  credono  che  intenda  del  non 
poter  parlare,  che  altrove  dice , pag.  40.  v.  II. 

E 7 SoT  abbaglia  chi  ben  fifo  il  guarda . 

Ma  in  quello  luogo  lignifica  la  foperchia  letizia  la  quale  gli  torna 
in  milizia , ficcome  fi  legge  di  coloro  che  per  allegrezza  fono  morti . 
Così  il  Sole  , che  dovrebbe  far  vedere  altrui  , leva  la  villa  altrui  . 
Della  qual  cofa  abbiamo  parlato  nel  Sonetto,  pag.  132.  v.  15. 

guanto  Amor'i  begli  occhi  a terra  inchina. 

Aulo  Gellio  cap.  ij.  del  3.  lib.  gW  repente  multii  mor tetri  intuiti 
gjudium . 

Ma  perir  mi  da"l  ciel.)  In  qualunque  luogo  mi  fu  ; e 
perciò  meno  male  è ardere  , che  l’ardore  fi  muove  da  cagione  lie- 
ta, che  flruggerfi,  che  fi  muove  da  cagione  meda. 
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SONETTO  CLXII. 

Confiderai  la  fua  eti,  fi  maraviglia  che  nen  lafei  Pamore.  Poi,  torturo  fa  miglior 
fermo  , dice  alcune  cofe  imponibili  dovere  prima  cflere  , die  lui  eflfere  fenza  amore. 
Apprcflo  Soggiunge  che  perciò  fa  ì Tempre  in  affanno  iofino  alla  morte,  o,  il  che  de* 
federerebbe , infino  che  Madonna  gli  abbia  compJlione  i perciocché  non  è po&ibilc  per 
altra  via  , fe  non  per  i’una  di  quefle  due,  liberarli  dall  affanno. 

DI  dì  in  dì  vo  cangiando  il  vifo , e 7 pela  : 

Nè  però  fmorfo  i dolce  inefcaii  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi,  ed  invejcati  rami 
Dell’ arbor  che  nè  Sol  cura,  nè  gielo. 

Scnz  acqua  il  mare,  e fenza  J, Ielle  il  cielo 

Fia  innanzi , cb'  io  non  Jcmpre  tema , e brami 
La  fua  bell’  ombra  ; e cb’  t non  odj , ed  ami 
L’ alta  piaga  amorofa  che  mal  celo. 

Non  l pero  del  mio  affanno  aver  mai  pofa 

In  fin  cb’ i'  mi  di!  offa , e Jhervo,  e J polpo ; 

O ; U nemica  mia  pietà  n aveffe  J 

Effir  può  in  prima  ogn  impoffòil  cofia , 

Cb’ altri  che  Morte,  od  ella  fani’l  colpo 
Cb’  Mmor  co’fuoi  begli  occhi  al  cor  m imprejfe . 


Vo  cangiando  il  viso.)  Che  il  colore  rodò  del  vifo  fi  vi 
perdendo,  e facendoli  bianco,  pallido,  e terrelle. 

E ’l  pelo.)  I capelli,  e la  barba,  pag.  il.  v,  i. 

Movefi’l  vecchi  ere!  canuto,  e bianco. 

dove  Bianco  fi  riferifee  al  colore  del  vifo , il  quale  per  la  vecchiezza 
perde  il  roffore  ; e Canuto  al  colore  de’  capelli , e della  barba . 

Ne'  pero'  smorso  i dolce.  ) Quella  è traslazione  dal  Pe- 
fee:  e Dolce  fi  prende  avverbialmente. 

Ne'  sbranco  i verdi.)  Quella  è traslazione  dell’Uccello. 

Sempre  tema,  e brami.)  Tema,  per  gli  fdegni,  Brami  per 
lo  piacere. 

Che  mal  celo.)  Altrove,  pag.  ijj.  v.  28. 

Che  vo  nojando  e proflimi , e lontani. 

In' fin  ch’i'mi  Disossoec. ) In  fin  che  io  muoja  . E Dante 
nel  Convito  a(Tegna  la  ragione  di  ciò  ; Lo  effetto  di  cojìoro  ( cioè 
dellTntelligenze  del  terzo  Ciclo)  è Amore , come  è detto;  perocché  fal- 
vare  no  ’l  poffono  , fe  non  in  quelli  /oggetti , che  fon  fottopofii  a loro  ar- 
cui azione  ; effo  trafmutato  di  quella  parte,  cb’ è fuori  di  loro  podeflà  , 1* 
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quella  , che  v’  è dentro  , cioè  dell’  anima  partita  d’  e/la  vita  , in  quella 
cb’  è in  e/fa  ; ficcarne  la  Natura  umana  tra] muta  rulla  forma  umana  la 
fua  confervazione  di  padre  in  figlio. 

O LA  nemica  mia.)  Non  ebbe  ardire  di  dire  , O infin  che 
la  nemica  mia  n'ha  pietà;  ma  per  via  di  defiderio  di  (Te  , O Iddio 
face  (Te  che  ella  n’avefle  pietà,  che  non  bisognerebbe  aSpettar  che  io 
monili . 

Od  ella  sani’l  colpo.)  II  Sanare  della  Morte  làrebbc  per 
liberazione  ; il  Sanar  di  Laura  Sarebbe  per  conSuIazione  che  egli  pren- 
derebbe , veggendofi  portar  da  lei  compaiììone . 


SONETTO  CLXIIE 


Effondo  flato  il  Petrarca  alcuni  dì  ferirà  veder  Laura,  levatoli  una  mattina  per  tene- 
po  > e Cernendo  i]  vcnrol'mo  » gli  torna  a mente  il  rempo  , quando  « innamorò,  ed 
ri  vifo  di  Laura,  e le  chiome  le  quali  allora  erano  fparte,  ed  ora  fono  chiufc  in  ifeuf- 
fia  : le  qua.i  furono  legami  d’  Amore  tiretti  ; mai  poi  fi  fono  fatti  ancora  più  ftretti 
snguifa,  che  non  fi  slegheranno'  fe  non  per  Morte  ^ Quello  contiene  il  prefente  Sonetto* 


’^fUR^f  fcrena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme  ; 
Fammi  rifovvenir  quand’  ^imor  diemme 
Le  prime  piaghe , sì  dolci e projonde  ; 
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E'1  bel  vifo  veder  cb'  altri  m’ a fonde  ;• 

Che  fdegno , 0 gcìojìa  celato  tiemme  ; 

E le  chiome  or  avvolte  in  perle , e n gemme  r 
lAllora  feioìte , e fovra  or  terfo  bionde  :: 

Le  quali  dia  fpargea  sì  dolcemente , 

E raccogliea  con  si  leggiadri  modi , 

Che'  ripenf andò  ancor  trema  la  mente.- 

‘forfeit  il  tempo  po’  in  più  faldi  nodi  ; 

E JhinJe’l  cor  d’ un  Uccio  sì  poffentt , 

Che  Morte  Jola  fa  cb’  indi  lo  fnodi 

A ferir  nel  volto-  viemme.)  PreSo  da  Dante  , Purgar. 
Cant.xxvm.  v.7.  , 

Un'  aura  dolce  , forza  mutamento • 

Aver  in  fe , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  foave  vento .. 

Ch' altri  Jd' asconde  .)  Si  potrebbe- intendere  di  Laura cher 
{degnata  col1  Petrarca  , gli  naScondene  il  viSo  : o perchè  Colie  inna- 
morata di  sè  ftefla  , aveffe  geloSia  che-  il  Petrarca  la  vedette  * 
pag.93.  v.30. 
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Se  forfè  oj ni  futi  gioja 
Ne!  juo  bel  vifo  è fole , 

E ili  tute'  altro  è fchiva . 

Ma  meglio  è d’ intendere  de’  Parenti , pag.  1 64.  v.10. 

Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia , 

La  qual  ne  toglie  invidia , e gelofia  ; 

Che  cT  altrui  ben , quali  fuo  mal , fi  dote . 

Adunque  Sdegno,  cioè  Invidia,  e Gelofia , cioè  Tema  , che  l'onore  HI 
Laura  non  folle  contaminato  dal  Petrarca . 

O a’ avvolte  ih  perle,  e’n  gemme.  ) Quella  ufanza  è 
ancora  appo  noi  , che  le  Fanciulle  vadano  co’ capelli  Icoperti  , e le 
altre  con  le  cuffie  . Dimollra  adunque  la  ricchezza  della  cuffia  . 

Sovra  or  terso.)  Piucchc  oro  terfo. 

Che  ripensando  ancor  trema  la  mente.)  Altrove , 
pag.  17.  v.  4. 

Qual  fu  a fentir  ; che  V ricordar  mi  coce  f 
perchè  fu  legato  da  Amore . 

Torsele  il  tempo.)  Serve  alla  verità,  che  i capelli  divennero 
più  duri,  ed  ella  gli  raccolfe  in  treccie,  non  gli  lafciando  più  fparti. 

SONETTO  CLXIV. 

Pone  che  effètto  facciano  in  lui  le  parole  di  Laura  , e le  chiome  . Cioè,  che  le 
parole  lo  trasformano  in  una  Starna  , e ie  treccie  lo  tesino  si  tiretto  , che  non  fi  può 
muovere.  E quello  parimente  , che  in  lui  faccia  1*  ombra  di  Laura  che  fitto  un 
Ghiaccio;  e quello  clic  in  lui  facciano  sh  occhi,  che  lo  rtaslormano  in  Marmo.  Nella 
Canzone,  7 qtl  Jrtcr  timpo,  è (lato  a fuflàcienaa  parlato  della  maceria  della  trasforma- 
alone.  Quella  c commendazione  della  Voce,  de’ Capelli)  dell’Ombra,  e desìi  Oc* 
chi  di  Lauta. 

L* tAVR^A  ctlefìc  che’tt  quel  verde  Laura 
Spira  ov’  ^Amor  ferì  nel  fianco  ^Apollo  , 

Ed  a me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo , 

Tal , che  mia  libertà  tardi  re/lauro; 

Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  Maura 
Medufa , quando  in  félce  trasformolh  : 

Né  poff'o  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo , 

Là've’l  Sol  perde  , non  pur  f ambra,  o l' auro c 

Dico  le  chiome  bionde,  e’I  ercfpo  Uccio 
Che  si  foavemente  lega  , e flringe 
L’ alma,  che  d’umiltà  te,  e non  d’ altr  armo. 

L’ ombra  fua  foia  fa  7 mio  core  un  ghiaccio  , 

E di  bianca  paura  il  vifo  tinge  : 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo. 

L’aia- 
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L’aura  celeste.)  II  fiato  formante  le  parole. 

Ov’Amor  ferì  nel  fianco  Apollo.)  Cioè  appretto  al 
qual  Lauro.  Finge  adunque  Apollo  effere  fiato  ferito  fotto  un'Allo- 
ro , cioè  per  ragion  di  Dafne . 

Ed  a me  pose  un  dolce  giogo  al  collo  .)  Ovvidio  , 
Heroid.  Epifi.  i X.  Deianira  He  re  uh . 

— buie  John  impofuijji  jugum . 

Mia  liberta  tardi  restauro.)  Perchè  il  giogo  è dol- 
ce, io  non  mi  curo  di  libertà.  Sente  quello  dell’Evangelio  , Jugum 
meum  fiume  t/l . Matth.  cap.  xi.30. 

La"ve’l  Sol  perde.)  Nel  qual  nodo  , cioè  ettendo  in  quel 
luogo  il  Sole , dove  è il  nodo . 

L’  A M B R A . ) Succinum  , ixixrpur  . 

Che  d’umiltate,  e non  d’  alt  r’  armo.)  Maraviglia  è 
che  firinga,  non  e (Tendo  rubella,  l'Alma,  pag.  25.  v.  28. 

[0!  che  cantra  umihaje 

Orgogli»,  ed  ira  il  bel  fa  fio  end' io  vigno . 

C pag.  138  v.  ij. 

Giri , quando  talor  ec. 

L’ombra.)  Altro  effetto  è attribuito  all’ombra  di  Pietro  Apo- 
ftolo.  Acl.  cap.  v.  15.  Ita  ut  in  plateas  exportarent  infirmo 1 , & pone - 
reni  in  lefluhi  , ac  grabatit  , ut  venienti s Petri  vel  umbra  obumbraret 
aliquem  tllorum . 

Un  ghiaccio.)  Minore  paura  fignifica;  e Marmo  lignifica  mag- 
gior paura . E quello  Sonetto  parla  dello  fdegno  di  Laura . 


Tomo  I. 
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Si  fcufa,  perchè  non  celebri  quale  Ga  l'arder  degli  occhi  ! e il  folgorar  delle  chiome 
di  Laura  . £ la  fcufa  è , che  non  G può  celebrar  cola  con  parole  , che  non  G com- 
prenda prima  con  la  meme  . Ma  la  mente  non  può  comprendere  quelle  cofe>  perchè 
parte  dalla  luce  , e patte  dalla  dolcezza  ■ primachè  le  comprenda  > è lopcrchiara  . E 
che  Ga  vero  , che  non  Gaiamente  la  fua  mente  , ma  tutù  gli  (piriti  > ed  ogni  parte  di 
lui  fenGbile  Geno  preG,  e vinti  dalla  villa  delie  chiome,  e dall  apparizione  di  Lauta, 
il  pruova  con  gentil  modo  , e largamente  ne' primi  otto  VerG. 


P»g.  M» 


’ \AVRkA  foave  ch'ai  Sol  [piega  , c vibra 
L’ auro  eh’  <Amor  di  fua  man  fila , e ttffc  ; 
Là  da’  begli  occhi , e dalle  chiome  Jlejfe 
Lega’l  cor  lajjo , e i levi  [pini  cribra. 


Non  bo  midolla  in  o[Jo , o [angue  in  fibra , 

Cb’i’  non  [enta  /remar  \ pur  cb’t’m’  apprejfc 
Dov  è chi  morte , e vita  infieme  fpeffe 
Volte  in  frale  bilancia  appende , e libra  ; 

Vedendo  arder  i lumi  ond’io  m accendo  ; 

E folgorar  i nodi  ond’io  fon  prefo , 

Or  fu  l'omero  defiro , ed  or  fui  manco. 

l’ noi  poffo  ridir  ; che  noi  comprendo  ; 

Da  ta’  due  luci  è l’intelletto  ojfefo , 

E di  tanta  dolcezza  opprejfo , e fianco. 

L’a  u r.  a soave.)  Vago  dtibbiofo  parlare . Si  può  riferire  all’Au- 
ra Venticello,  ed  a Laura  Donna,  e riguarda  L’auro  feguente. 

L’  auro.)  I capelli . 

Ch’Amor  di  sua  man  fila.)  Per  gli  diftefi  (piegati. 

E tesse.)  Per  gli  vibrati  e ^inanellati.  Par  che  Tenta  la  Favo- 
la d’  Ercole  che  filò  per  piacere  ad  Onfale . 

Dì  sua  man  fila,  e tesse.)  Plinto  lib.xxxm.  cap.3.  par- 
lando della  nobiltà  dell’oro  oltre  agli  altri  metalli,  dice  quelle  pa- 
role , Jam  cantra  falis , & aceti  fuccot  domitorcs  rerum  conjìantia , fuper- 
‘ /uè  omnia  netur , ac  texitur  lanx  modo,  & fine  lana. 

La’  da’begli  occhi.)  Altrove,  pag.  28.  v.  4. 

L'auro , e i topazi  al  Sol  f opra  ìa  neve 

Vincon  le  bionde  chiome,  preJJb  a gli  occhi. 

Properzio  lib.tr.  Eleg.  1. 

Seti  vidi  ad  fronte m fparjos  errare  capillos. 

E dalle  chiome  stesse.)  Non  pur  Amor  fila,  e tefle  l'oro 

che 
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che  è pretto  agli  occhi  , ma  ancora  quello  che  non  è pretto  agli 
occhi,  ma  nel  capo  lontano  dagli  occhi  : cioè,  così  fono  poffenti  i 
capelli  della  formalità  del  capo  a fare  innamorare  , come  fono  que- 
gli che  con  più  leggiadria  pendono  Copra  gli  occhi  . E dì  Stefle 

La'  da’begli  occhi.)  Dante,  Infera.  Cant.  xxvm.  v.17. 

e là  da  T agli 'acozzo , 

Ove  fenz'  arme  vi  afe  il  vecchio  Alardo. 

Lega’l  cor  lasso.)  Avendo  rilpetto  che  l'Aura  fpiega,  e vi- 
bra l’oro. 

E 1 levi  spirti  cribra.)  Avendo  rifpetto  che  è Aura  che 
icuote . Cribra  , adunque  fiorendo  manda  fuori  del  cribro , cioè  del 
cuore  , gli  fpiriti  vitali  che  fono  lievi  al  partirli  , ed  al  rcfillere  a 
Laura . 

Non  ho  midolla  ih  osso.)  Significa  gran  timore.  Virgi- 
lio, aEncid.  lib.  n.  v.  120. 

— gdidufquc  per  ima  cucurrir 
Offa  tremar.  — - 

O sangue  in  fibra.)  Pone  Fibra  per  vena  in  quello  luogo. 

Dove  e'  chi  ( Laura ) in  frale  bilancia  appende,  e 
libra.)  Cioè  delibera  fe  mi  dea  dare  la  morte  , o la  vita  ; cioè 
io  non  pollo  cogliere  da  fuoi  fegni  ora  lieti  , ed  ora  turbati  s’  ella 
lìa  turbata,  o nò.  Ed  è,  fe  ben  mi  ricordo,  luogo  d'Omcro,  quan- 
do Giove  librò  in  fulla  bilancia  il  fato  d'Ettore.  Iliad. -9-  K*i  rirt  lo 
ec.  Iliad.  x » 

E’’l  rriSa  lóa  xipt  rantMyiit  tararne . 

T luì  fiir  A’^iAvu . tLh  1'  E’xropoe  irTOlàfioio  . 

E'xxa  li  fitooa  > afide . ptT i 1*  E*KTOpof  aiciu.tr  èuap  - 
fl'w5  1 de  àilao  . — — 

VriigiIio,  vfeneid.  lib.  xir.  v.  725. 

Jupiter  ipft  duai  aquato  exami  ne  lances 
Sufiinet , éf  fata  impontt  diverfa  duorum  : 

Quem  damnet  labor , òr  quo  vergai  pendere  lei  bum . 

Da  ta’due  luci.)  Dall'arder  de' lumi,  e dal  folgorar  de’nodi. 

E di  tanta  dolcezza.)  Del  veder  arder  i lumi  , c folgov- 
rare  i nodi. 


D d a SO- 
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Sì  rallegra  del  farro  d’ un  guanto  colto  a Laura.  Primieramente  pone  quel  bene  che 
gliene  foglie,  che  c.di  potere  vedere  la  mano  ignuda.  Pofcia  commenda  il  guanto. 
Appretto  desidera  di  potere  involare,  quella  parte  del  velo,  che  gli  coglie  la  rida. 
Ultimamente  li  duole  di  doverlo  rcfticuirc, 

OSELLA  man , che  mi  dìjìringi  7 core , 

E’n  poco  fpazio  la  mia  vira  chiudi; 

Man  , ov  ogni  arte , e tutti  loro  /ludi 
Pojcr  Natura  , e’I  Ciel  per  farft  onore  ; 

Di  cinque  perle  orienta ! colore , 

E Jol  nelle  mie  piaghe  acerbi,  e crudi. 

Diti  Jchietti  Joavi  ; a tempo  ignudi 
Confane  or  voi , per  arricchirmi  dimore  . 

Candido,  kggiadretto , e caro  guanto. 

Che  copria  netto  avorio , e Jrtfcbc  rofì  ; 

Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  ipoglie  * 

Così  avcjs’io  de!  bel  velo  altrettanto. 

0 incoflanza  dell'  umane  cojel 

Pur  quejìo  è jurto  ; e vien  eh'  i’  me  ne  fpog/ie. 

Che  mi  distringi.)  Commenda  la  mano  dalla  potenza  dì 
flringerc  , e di  legare  Erettamente , pag.  59.  r.  18. 

Ni  dì  lui  eh' a tal  aedo  mi  dìflrigne. 

Par  che  fenta  quello  che  dice  1’  Ecciclialle  cap.  vii.  27.  Le  mani 
della  Donna  cfler  limili  alle  prigioni. 

PosfcR  Natura,'  e’l  Ciel.)  Altrove  degli  occhi,  p.tifi.v.t. 
Le  flcllt , e'  / cit/o , e gli  e cinemi  a prova 
Tutte  lor'  arti , ed  ogni  efirema  cura 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  [pecchia  — 

Di  cinque  perlecc.)  L’ordine  è tale  . O bella  mono  eo.  0 
colore  di  cinque  perle  orientali , e 0 diti  foavi  ec.  Amor  conjente  voi  tf- 
fere  ignudi  a tempo  . Commenda  dunque  la  candidezza  delle  dila  , 
chiamandola  colore  di  cinque  perle  orientali  : perciocché  in  Inghil- 
terra , ficcome  fcrivc  Plinio  nafeono  perle,  ma  non  fono  di  unta 
chiarezza,  di  quanta  fono  le  orientali. 

E sol  n e l e mie  piaghe  acerbi.)  Quali  fieno  diti  di 
Medica  fpietata . 

A tempo.)  Per  alcun  tempo . 

Pt» 
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Per  arricchirmi.)  Per  farmi  felice. 

Netto  avorio,  e fresche  rose.)  Omero  chiama  I'  Au- 
rora: fototàxrvXo r.  Mufeo:  potom'a  làx'.uKsc  input . Item  , (oìttm  x*P*  • 

Si  dolci  spoglie.)  Virgilio,  dSneid.  lib.  iv.  v.651. 

Dulcti  cxuzitt . — 

Del  bel  velo  altrettanto.)  Che  gli  toglieva  la  vifta 
degli  occhi,  (iccome  il  guanto  gli  toglieva  la  villa  della  mano. 

O incostanza  dell’umane  cose.')  Siccome  li  dura  po- 
co in  uno  llato  in  quello  Mondo  . Io  che  ora  fono  felice  per  que- 
llo furto , da  qui  a poco  farò  infelice  , convenendomelo  rellituire  ; 
che  il  furto  fi  conviene  rendere  al  Signore  cui  appartiene. 

Pur  questo  e"  furto.)  E perciò  Vitn , per  Convitti  , ed  av- 
viene cb'i’mt  ne  Spoglie. 

SONETTO  CIXVII. 

Ammendazionc  perchè  aveva  detto,  pie.  148.  v.  If. 

0 itila  man,  tht  mi  dtflrmti'l  eort . 

che  non  (blamente  la  bella  mano,  ma  Jc  parti  annoverate  qui  ancora  Io  ftringono.  £’ 
adunque  commendazione  delle  mani  * delle  braccia,  di  tutte  le  bellezze  del  corpo  in 
generale,  degli  occhi,  delle  ciglia,  della  bocca > della  fronte,  delle  chiome,  che  fono 
^uttc  atte,  e fanno  innamorate,  e recano  paflìone* 

NON  pur  quell’  una  bella  ignuda  mano  pje-  14* 

Che  con  grave  mio  danno  fi  rroe/ìe  ; 

Ma  f altra , e le  duo  braccia  accorte , e frefle 
Son  a fìringer  il  cor  timido , e piano. 

Lacci  Mmor  mille , e neffun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  one/le: 

Cb’  adornan  sì  l’ alt ’ abito  celefìe , 

Cb’ aggiunger  noi  può  flit , nì'ngegno  umano; 

Gii  occhi  fereni , e le  Stellanti  ciglia  ; 

La  bella  bocca  angelica , di  perle 
Piena , e di  rof  e , e di  dolci  parole  , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 

E la  fronte , e le  chiome  cb’  a vederle 
Di  fiate  a mezzo  di  vincono  il  Sole. 

Ignuda  mano.)  Che  vellita  , e celata  la  fua  bellezza  non  era 
potente  a ftringere  il  cuore,  cioè  a farlo  innamorare,  ma  sì  a tor- 
mentarlo, togliendogli  il  vedere. 

Con  grave  mio  danno.)  Perchè  rellituitole  il  guanto,  che 
Tomo  l.  D d 3 ia- 
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involato  le  aveva , rivedendoli  la  mano , non  la  poteva  il  Petrarca 
più  vedere . Grave  danno , cioè  privazione  della  villa  della  mano  . O 
di  Grave  danno , per  quel  che  (eque , pag.  149.  v.  17. 

Ch'ai  fummo  de!  mio  ben  quafi  era  aggiunto 
Tonfando  meco  a chi  fu  quefl'  incarno . 

E LE  DUO  BRACCIA.)  pag.  1 34.  V.  IV. 

Giunto  m'ha  Amor  fra  belle,  e crude  braccia . 

Sente  la  Favola  d'Èrcole,  e d‘ Anteo. 

Sono  accorte,  e preste.)  Con  nuove  vie  ora  moltran- 
domifi , ora  celandomi!! . 

A STRINGER.)  0 bella  man,  che  mi  diflringi'l  core. 

Timido,  e piano.)  Che  fé  folle  il  cuore  rubello  , avrebbono 
ragione  di  tormentarlo . 

Nove  forme  oneste.)  Bellezze  in  generale. 
L’alt'abito.)  Il  Corpo,  pag.  145.  v.  6. 

L' abito  eletto . — 

G L 1 occhi  sereni.)  O è appolizione  dt  vaghe  nove  forme  onc- 
fle,  il  che  mi  piace;  o bilbgna  ripetere  il  verbo  Tendere,  ù effere  at- 
torti, e pre/li  a flrignere. 

Dì  perle.  ) Di  denti. 

Di  rose.  ) Di  labbra. 

Di  state  a mezzo  dì.)  pag.  32.  v.  28. 

Che  quafi  un  bel  feretro  a mezzo  '1  die 
Per  le  tenebre  mie. 


SO- 
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Si  duole  di  iì  ft'-flj  che  abbia  redimito  il  pianto  3 Laura.  Primieramence  pone  il 
bene,  che  aveva  tenendolo!  poi  il  male,  rendendolo.  Appiedo  accrcfoe  il  filo  dolore 
narrando  Jue  vie ■ , per  le  quali  poteva  celiare  la  reflituzione.  Ultimamente  foggiunge 
un  alerà  utilità  die > tenendolo,  gli  feguiva. 

MLA  ventura , ed  Amor  m avean  sì  adorno 
D' un  bell’ aurato , e ferico  trapunto  ; 

Cb'  al  jowno  dei  mio  ben  quaji  tra  aggiunto 
Tergendo  meco  a ehi  fu  que/i'  intorno  : 

Hi  mi  riede  alla  mente  mai  quei  giorno 

Che  mi  je’ ricco  j e povero  in  un  punto  ; 

Cb  i non  fta  d’ ira,  e di  dolor  compunto , 

Picn  di  vergogna , e di'  amorofo  J corno  ; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  fretta 

Tenni  ai  bifogno  ; e non  fui  più  cojlante 
Cantra  io  sforzo  fol  d' un’  angioletto  ; 

0 fuggendo , ale  non  giunfi  alte  piante , 

Per  jar  almen  di  quella  man  vendetta 
Cbe  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

D'pn  bell' a u r a ro  , e serico  trapunto.)  D’un  ganni- 
to lavorato  ad  oro , cd  a feta . 

Pensando.)  Adunque  il  ben  fuo  era  per  memoria  ; e feguit* 
(he  il  mal  fuo  è per  memoria  altresì . 

Ne'  mi  riede  alla  mente.)  DantCj  Parad.  C.xxxrii.v.tfa. 

— l'altro  alla  mente  non  riede. 

Ricco.)  Involandolo,  pag.  148.  v.  iz. 

Confente  or  voi , per  arricchirmi  Amore  - 
Povero.)  Redimendolo. 

D’ira.)  Contra  me. 

Di  dolor.)  Per  la  perdita. 

D'amoroso  scorno.)  Non  è (corno  di  forza,  ma  di  piace- 
volezza . 

Ancioletta.)  Di  poca  forza  . 

O FUGGENDO,  ALE  NON  GIUNSI  ALLE  PIANTE.)  Virgi- 
lio, zEneid.  lib.  vili.  v.  124. 

— pedibut  timor  addidit  alas . 

Di  quella  man  vendetta.)  Che,  coperta,  o traponendo/i 
veftita  tra  la  mia  villa , e Quella  di  Laura , degli  occhi  mi  trae  lagri- 
me tante  . 
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Pone  prima  la  mi  feria  del  fuo  infelice  ftato  • Poi  quale  rimedio  farebbe  2 ciò  . Ap* 
predo  la  difpcraztooe  di  quello  rimedio  . Ultimamente  di  la  colpa  di  ciò  al  fuo  dei 
Aino. 

pag.  i,0.  T-'V UN  bel,  chiaro,  polito,  e vivo  ghiaccio 

I 3 Move  la  fiamma  che  tri  incende , e (Irugge , 

E sì  le  vene,  e’I  cor  m afeiuga,  e J ugge  , 

Che  ' irvi fibilc mente  t mi  disfaccio  . 

Morte , già  per  ferire  alzato  7 braccio  , 

Come  irato  eie!  tona , o leon  rugge , 

Va  perjeguendo  mia  vita,  che  Jugge ; 

Ed  io  pien  di  paura  tremo , e taccio . 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mi/la 
Per  JoJlegno  di  me  doppia  colonna 
Por fi  fra  l’ alma  fianca,  e’I  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo , nè  7 conofco  in  vifia 

Di  quella  dolce  mia  nemica , e donna  : 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

D’un  bel,  chiaro,  polito,  e vivo  ghiaccio.)  Que- 
lla è la  cagione  donde  fi  muove  la  fiamma  fua  , cioè  da  Laura  la 
quale  , eflendo  ghiaccio,  non  può  avere  fperanza  , che  mai  fi  rifcal- 
di  d’amore;  che  farebbe  l'un  de’remedj  delia  fua  miferia,  P.97.V.2J. 

Ardendo  lei  che  come  un  ghiaccio  fi  affi. 

E par  che  fenta  dello  fpccchio  di  criftallo  che  è comunemente  ri- 
putato ghiaccio,  dal  quale  fi  muove  la  fiamma.  Il  Volaterrano  lib.17. 
cap.  de  Gemimi  , parlando  del  crifiallo  . Nani  glaciem  effe  palar»  rjl 
ex  grato  vocabulo  : *fvos  enim  rigor  dicitur . Soli  oppofita  , adhthita  ficca 
materia  , flammam  emittit . 

M’incende,  e strugge.)  Incendere,  all’ accrefcimento  dell'a- 
more;  Struggere , alia  pena,  ed  alla  paffione. 

E si  le  vene.)  Sente  quello  che  fcrive  Plinio  della  natura  di 
certo  fulmine  che  afeiuga  le  cofe  liquide,  e lafcia  le  fecche . 

Morte,  già  per  ferire.)  Prende  la  fimilitudine  d’ un 
nemico  che  perleguiti  il  fuo  nemico. 

Come  irato  ciel.)  Turbato,  e cinto  di  nuvoli. 

Ed  io  pien  di  paura  tremo,  e taccio.)  Virgilio,  &■ 
neid.  lib.  vi.  v.  492. 

pari 
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— pars  tolletc  vocem 

Exiguam  : inceptus  clamor  fruflratur  bianca. 

Ben  poria  ancor  pietà' con  amor.)  Se  Madonna  a- 
raaffe , e gli  moftraffe  fiera,  potrebbe  fcampare,  e quello  è il  rime, 
dio  . Chiama  Laura  Doppia  colonna . 

Porsi  fra  l’alma.)  Virgilio  di  Laufo  parlando,  /Eneid. 
lib.  x.  v.  797. 

Jamqut  ajfurgentis  dextra , plagamque  ferenti e 
xEnex  fuStit  mucronem  ; ipfumque  morando 
Suflinuìt . 

Mia  nemica,  e donna.)  Nemica,  per  l’ affanno;  Donna  per 
1‘  amore . 

Mia  ventura.)  Tanto  al  bene , quanto  al  male . 
SONETTO  CLXX. 

Per  due  ragioni  tenta  d'indurre  Laura  ad  arerai!  compaflìone,  e perchè  è mifero, 
e la  miferia  è degna  di  inifericordiai  e perchè  egli  ij  inerita  da  Laura,  alla  quale  ha 
co* Tuoi  Vcrfi  data  fama  eterna. 

L^fSSO , cb'  f ardo , ed  altri  non  mel  crede  : 

Si  crede  ogni  uom,  fi  non  fila  colei 
Che  finir  ogni  altra,  e cb’ t fola  vorrei  : 

Ella  non  par  cbe’l  creda,  e sì  fiel  vede: 

Infinita  bellezza , e poca  fede  , 

Non  vedete  voi’!  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fife  mia  /Iella , t pur  devrei  ■ 
v 41  finte  di  pietà  trovar  mercede. 

Queft'  arder  mio,  di  che  vi  cal  sì  poco, 

E i vo/lri  onori  in  mie  rime  diffuft 
Ne  porian  infiammar  jors'  ancor  mille  : 

Cb'  i’  veggio  nel  penfier , dolce  mio  foco  , 

Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  cbiufi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Lasso,  ch’i’ardo,  ed  altri  non  mel  crede.)  pag. 30.  v.ij. 

— la  mia  vita  ; cb'  i celata  altrui . 

Che  sovr’ogn’ altra.)  L'ordine  è tale,  La  quale  io  vorrei 
/opra  ogn' altra,  e la  qual  fola  credeffe.  Cioè,  Io  vorrei  che,  più  d' ci- 
gni altra  Donna,  Laura  credeffe  quello  mio  affanno;  anzi  piuttofio 
vorrei  che  niuna  mel  credeffe,  ma  che  ella  fola  mel  credefle.  Non- 
dimeno perchè  dice  , Crede  ogni  uom  , e parla  tanto  di  malchio  , 

quin- 
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quanto  di  femmina , io  credo  che  fi  debba  dire  che  è fopra  ogn’ah 
tra,  cioè  Laura,  la  quale  avanza  tutte  l' altre  Donne. 

Infinita  bellezza,  e poca  fede.)  Appofitio  efl  . Poca 
fede , cioè  poco  credula. 

Il  cor.  negli  occhi  miei.)  L’afflizione  del  cuor  mio  ap- 
parente negli  occhi  mici  , e nella  mia  villa  ? Dante,  nel  Convito  , 
L' Anima , perocché  quivi  ( nel  corpo  ) avegnachì  quafi  velata , fpejfe  vol- 
te fi  dimollri  ; dimo/lrafi  negli  occhi  tanto  vianifejla  , che  conofcere  può  la 
fua  prefente  paffionc , chi  bene  la  mira. 

Se  non  fosse  mia  stella.)  pag.  ijo.  v.  14. 

Nè  dì  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 

Che  ella  è fonte  di  pietà. 

Quest’ arder  miocc.)  Cioè  il  mio  ardore  , e le  vofire  Iodi 
fcritte  nelle  mie  Rime  potrebbono  ancora  fare  che  alcuni  nell'  avve- 
nire diccfTcro  quello  che  poco  apprefTo  dice,  pag.  151.  v. 23. 

Forfè  ancor  fia  chi  fofpirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia;  Affai  foftenne 
Ter  bellìffimo  amor  quejì'al  [ito  tempo: 

Altri  ; O Fortuna  a gli  occhi  miei  nemica! 

Perchè  non  la  vicT  io  ? perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ower' io  più  per  tempo? 

Ch' i’  veggio  nel  pensier.)  Cioè  cosi  mi  penfo,  e m’immagino. 

Che.)  g noi. 

Dolce  mio  foco.)  Laura,  avendo  detto  Arder. 

Fredda  una  lingua.)  Mia  per  Morte. 

Chiusi.)  Per  Morte  fpenti  duo  begli  occhi,  volili. 

Pien’di  faville.)  Molti  arder  d’  invidia  e di  veder  voi  , e 
di  fcriver  bene  come  me  . 


SO- 
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SONETTO  CLXXI. 

Quello  c un  eonvertimsnto  a Dio.  Conforra  I'  Anima  a rivolgerli  > Dio  con  I’  e* 
Tempio  delle  operazioni»  e con  la  predicazione  delle  parole  di  Laura;  ma  prima  ricor- 
da loto  quale  lìa  Hata  la  Tua  ventura  a venire  al  mondo  al  tempo  , che  Laura  vìve. 

AHI ebe  divtrfc  cofe  tante  pag.  in. 

Vedi , odi , e leggi , t parti , e ferivi , e penfi  ; 

Occhi  mici  vaghi  ; e tu  fra  gli  altri  [enfi 
Che  feorgi  al  cor  fatte  parole  fante ; 

Per  guanto  non  vorrefle  o pofeia , od  ante 

Ejjcr  giunti  al  cammin  che  sì  mal  tienfi  ; 

Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  acccnjt , 

Ni  f orme  impreffe  dell' amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce , e con  tai  fegni 

Errar  non  dejft  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  if  eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo , o mio  fianco  coraggio , 

Per  la  nebbia  entro  de'  fuoi  dolci  fdegni 
Seguendo  i pafft  onejli , e ’■/  divo  raggio . 

Anima;  che  diverse  cose  tante ec.)  Quafi  dica,  tu  A- 
nima  che  vedi,  e odi,  e leggi,  e ferivi,  e penfi  , non  ti  pare  che 
quella  Ila  fiata  gran  ventura  ? e che  non  ne  vegghi , od  odi  alcuna 

maggiore?  < • 

Occhi  miei  Vaghi.)  Di  vedere  Laura,  ed  altre  cofe  , non 
vi  par  che  quella  fi  a gran  ventura? 

E tu  fra  gli  altri  sensi.)  Udito.  Lattanzio  lib.u  t.  cap.g. 
ghr/d  quoti  plus  efl  in  attribuì , quam  m oculu  fitum  ? quoniam  & dottri- 
na , & fapientia  percipi  aunbtti  folli  .pote/i , acuiti  folli  non  potefl  . Sola- 
mente pone  gli  occhi,  c l'udito,  perchè  coirgli  altri  fenfi  non  co- 
nobbe cofa  di  Laura . 

Ante.)  Innanzi. 

Al  cammin  che  si  mal  ti  e irsi.)  Alla  vita  che  comune- 
mente fi  vive  male , pai».  267.  v.  1 6. 

lo , che  gioir  di  tal  vifta  non  foglio , 

Per  lo  fecol  noìofo  in  ci ? io  mi  trotto , 

Voto  d ogni  valor,  pie»  d'ogni  orgoglio . 

Esser  giunxi  al.)  dente  un  detto  di  Platone  raccontato  da 
Lattanzio  nel  J.  lib.  cap.  19.  Ajebat  fe  grattai  agere  natura  , prtmttm 

quei 
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„uoi  homo  natui  effet  polis  quam  mutum  animai  , deinde  voi  mafcula, 
iotius  qaam  ftxmina  , quod  Gracus  qmm  Barbarus  , poliremo  qmi  Albi - 
\,-r.  \nn  The  bonus  , Ò quod  temporibus  Socratts . 

NON  trovarvi  ec.)  Cioè  quella  è la  ragione  , perche 
non  vorrefte  eflere  giunti  in  quello  Mondo  o prima  , o potai  che 
non  ci  avrefte  trovati  « ino  belami  accenfi,  ne  l orme  imprese dell  ama- 
» piante.  Per  gli  occhi,  intendi  la  feorta  co  conforti  delle  fante  pa- 
role: per  forme,  intendi  gli  efempj  delle  operazioni . 

Con  sì  chiara  luce.)  Degli  occhi. 

E con  tai  segni.)  Orme.  . 

In  quel  breve  viaggio.)  Della  vita. 

Che  ne  può’  far  d’eterno  albergo  degni.)  Perle 
buone  operazioni , fenza  le  quali,  come  Criftiano,  egli  ardeva  che  U 

Vita  Eterna  non  s’acquiflalfc. 

Per  la  nebbiacc.)  Cioè  per  1 afprezza  del  fuo  amore. 

Seguendo  i passi  onesti.)  Ha  rifpetto  all' orme. 

F'r  divo  raggio.)  A'duo  bei  lumi. 


SONETTO  C L X X 1 I. 

Confort,  fé  mcdelìmo  . ramarti  appagato  dopo!  mal,  che  abbia  paura  nell' u»« 
di  Laura  pc'  K,  che  fcrircndo  n’  ha  muto,  ra  gu.fi  che  II  fui  forte  gl.  f«i  li 
futuri  invidiata. 


DOLCI  irt , dolci  / degni,  c dolci  paci. 

Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  pefo , 

Dolce  parlar  , e dolcemente  iniefo , 

Or  di  dolce  ora,  or  picn  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar  : ma  f offri , t taci; 

E tempra  il  dolce  amaro  che  n’ha  offefo , 

Col  dolce  onor  che  d’amar  quella  bai  prefo 
A cu  io  diffì,  Tu  fola  mi  piaci. 

Forfè  ancor  fa  chi  Jofpirando  dica 

Tinto  di  dolce  invidia;  biffai  fo/lenne 
Per  btlliffimo  amor  queff  al  fuo  tempo  : 

.Altri  ; 0 Fortuna  a gli  occhi  miei  nemica  ! 

Perche  non  la  vid'io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo f 

Dolci  irecc.)  Quelle  fono  tutte  cofe  di  paffioni,  le  quali  cer- 
ca di  motìrare  all’  Anima  fua  , che  fieno  di  diletto  , per  lo  hcac 
che  ne  feguita. 
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Dolci  paci.)  Ancoraché  non  fodero  durevoli . 

Or  di  dolce  ora.)  Cioè  parlar  piacevole. 

Or  pien  di  dolci  faci.)  Cioè  afpro,  e cocente. 

A cu’io  Dissiec.)  Owidio,  De  Arte  amandi  lib.i. 

FJige  cui  dicat ; Tu  mibi  futa  placa. 

Per  bellissimo  amor.)  Quafi  dica,  perchè  non  avveane  co- 
sì a me  di  folLnere  ? E fente  quel  motto  d’  alcun  piacevole  Dio  , 
quando  Venere,  e Marte  Itati  erano  incatenati  da  Vulcano  . Ovvi- 
dio , de  Art.  amand.  lib.  11. 

— in  me , — 

Si  tibi  fune  oneri , rincula  transfer , alt . 

Bellissimo.)  Socrate  appretto  Platone  nel  Convito  pruova  ch’A- 
mor  non  c bello.  Laonde  è da  dire,  BelhJJirm  amore , cioè  per  amor 
di  Donna  belhlhma. 

CANZONE  XIX. 

Era  fiato  detto  a Laura  che  il  Petrarca  aveva  det'o  d*  amare  fotro  nome  di  Lauri 
altra  Donna,  p-r  la  quale  ella  fiJt-gnò.  Ora  in  qu  fta  Canzone,  la  quale  è ceduta 
alia  guifa  Provenzale,  c come  quella  tyrd/  quanto  c alle  Rime,  cioè  che  in 

tutte  le  Manze  fono  quelle  mtdelimc  Rime,  in  quella  Canzone,  dico,  tenta  di  pla- 
carla. E perche  fi  inette  a niego . nelle  quattro  prime  Stanze  pruova  quello  Tuo 
njego j predandoli  moli  mali,  e fpezialmcntc  l'odio  della  Donna,  fé  vero  c che  I ab- 
bia detto.  Nella  quinta  Stanza,  parendogli  d’avere  provato  il  luo  niego  col  priego 
di  rante  male  venture,  domanda,  che  dia  deponga  lo  fdegno,  non  dfrndo  vera  la 
cagione,  per  la  quale  lo  Idcgno  s era  con^epuro.  N Ha  fella  Stanz-  loggiungc  che  non 
(blamente  non  l‘ha  detto,  ma  che  p-cmio  oiuno  noi  potrebbe  indurre  a dirlo;  e ad- 
duce Amore,  che  ne  renda  ti  Hi  moni  anzi , che  fa  opni  luo  fecrcto  ; perciocché  egli 
fente  tanta  pafiione  della  cedenza  di  Laura,  che  giudica  beato  colui  che,  dovendo 
fenrirne  di  così  latta  , fia  morto  . Nella  fettina  conchiude  che  egli  ciò  che  ha  fatto 
infino  a qui,  n<>n  per  altra  D nna , ma  per  amor  di  lei  1 ha  fatto,  c che  non  potria 
vivere  in  quefio  Mondo  con  altra,  o pure  andare  in  Cielo  con  altra. 

S’IL  dijft  mai ; cb' t venga  in  odio  a quella  pag.  ir»» 
Del  cui  amor  vivo,  e Jenza'l  qual  morrei: 

S’ il  diffì ; cb’i  miei  dì  ftan  pochi,  e rei, 

E di  vii  ftgnoria  t anima  ancella  : 

S’ il  dijft  ; contra  me  s arme  ogni  /Iella  ; 

E dal  mio  lato  fta 
Paura  , e gelojta  ; 

E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  fempre , e più  bella. 

CbY  venga  in  odio.)  Senza  fperanza  di  riavere  la  fua  pace. 
Del  cui  amor.)  Della  pace  della  quale  o prefente , o fperata. 
S’il  dissi.)  Le  quattro  prime  Stanze  hanno  nel  primo  , nel 
terzo,  e nel  quinto  Verfo  quello:  S' il  difi. 

E 01 
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E di  v i l signoria.)  Cioè  l’Anima  foggetta  ad  amore  inde- 
gno,  pag.ij4.  v.  io. 

La  fa  ai  cader  in  vii' amor  d' anelile . 

Contra  me  s’arme  ogni  stella.)  Traslazione  p re  fa  di’ 
Combattenti:  cioè  mi  venga  ogni  male.  Seguita  quella  opinione,  che 
le  Stelle  fieno  cagione  del  bene , e del  male. 

Paura,  e gelosia.)  Paura,  rifponde  a Feroce;  Gelojìa  a Pii 
bella . Paura , che  non  Ila  (degnata  meco . Gelofia , che  non  ami  altra 
perfona  , la  quale  cofa  per  1’  oneftà  di  Laura  non  era  mai  caduta 
nel  Petrarca.  Vedi  il  Sonetto,  pag.  140.  v.  I. 

Amor,  cbe'ncende  ec. 

E pio'  bella.)  La  Gelofia  nafee  alcuna  volta  da  Bellezza  ; che 
f Amante , confiderando  quanto  fia  bella  la  Donna  fua  , (lima  die 
ogn’ uno  ne  fia  innamorato  , laoifle  difTe  , E più  bella  . Ma  nafee 
alcuna  volta  da  conofcere  la  Donna  pieghevole  a’  preghi  d’  Uomini  ; 
e di  quello  non  ne  fa  menzione,  perchè  ne  farebbe  feguito  difona- 
re a Laura. 

S’ il  dijji  ; •Amor  l’ aurate  fue  quadretta 

Spenda  in  me  tutte , e ( impiombate  in  lei  : 

S1  ii  dijji  ; cielo , e terra , uomini , e dei 
Mi  fi an  contrarj , ed  ejfa  ognor  più  fetta  : 

S"  il  dijft  ; chi  con  fua  cieca  facetta 
Dritto  a morte  m invia , 

Pur  come  fuol , fi  flia  ; 

He  mai  più  dolce,  0 pia 

Ver  me  fi  moflrì  in  atto , od  in  favella . 

Amor  l’aurate  sue  quadrella.)  Cioè  porta  io  amare 
oltre  modo  Laura,  ed  ella  fuor  di  mifura  odiarmi  . Delle  due  ma- 
niere di  faette  d’ Amore  dicemmo  di  (òpra,  pag.  136.  v.  13. 

— e tu  mel  giuri 

Per  P orato  tuo  ftrale  ; ed  io  tei  credo  . 

Cielo,  e terra.)  Quei  medefimo,  che  è Uomini,  e Dei : e 
dice  Dei,  alla  Pagana  facendo  Amor  Dio  » e le  Stelle;  cioè  niuno 
ajuto  mio  vi  negli  affanni  amorali . 

Chi  con  sua  cieca  facella  Dritto  a morte  m’in- 
via.) Sente  lo’nganno  di  Nauplio  tefo  all’Armata  de’ Greci  , per 
vendicare  la  morte  di  Palamede  fuo  figliuolo,  il  quale  la  notte,  ef- 
fèndo  Mare  tempellofo , pofe  la  lumiera  che  foleva  tiare  nel  Porto, 
in  fullo  Scoglio  Cafareo . Or  qui  intende  dello  fìlegno  di  Laura,  che  è 
come  feorta  alla  morte  al  Petrarca;  ed  è quello  medefuxto  che  feguc. 

Nè  mai  più  dolce , 0 pia 

Ver  me  fi  moftri  in  atto , od  in  favella  - 

E chia- 
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E chiamala  Cieca  facella,  a differenza  della  pace,  che  è chiara  facel- 
la  che  lo  fcorge  a vita . 

Come  suol.)  Per  lo  più. 

S’il  dijft  mai  ; di  quel  cb’  1’  men  vorrei. 

Piena  trovi  queji'afpra,  c breve  via: 

S’il  dijjì ; il  fero  ardor  che  mi  difuia , 

Crefca  in  me , quanto  il  fier  ghiaccio  in  coflei . 

S’il  dìjft ; unqua  non  veggìan  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o fua  forel/a , 

Nè  donna  , nè  donzella , 

Ma  terribil  procella. 

Qual  Faraone  in  perfeguir  gli  Ebrei . 

Di  quel  ch'i’men  vorrei.)  Dell'odio  di  Laura. 

Quest’ aspra  , e breve  via  . ) Quella  affininola  , c brie- 
ve  vita . 

Il  fero  ardor  che  mi  disvia.)  Da  Dio , e da  me  ftef- 
fo,  e da  tutte  l’ altre  cofe , pag.  252.  v.  17. 

Qu efii  m'ba  fatte  men' amare  Dio 

Cb'i'  non  vedea,  e men  curar  me  Jìeffo: 

Per  una  Donna  io  nielfo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfcro. 

Unqua  non  veccia n gli  occhi  miei.  ) Bello  oggetto 
degli  occhi  fono  la  chiarezza  del  Sole,  e della  Luna  , e degli  altri 
Pianeti,  e Stelle,  e la  bellezza  delle  Donne.  Onde,  pag.  220.  v.  jy. 

Ni  per  fereno  del'  ir  vaghe  felle » 
e pag.  220.  v.  21. 

Ni  tra  chiare  fontane,  e verdi  prati 
Dolce  cantare  onefie  donne,  e belle . 
e pag.  219.  v.  27. 

E ’n  belle  donne  onefie  atti  foavi 
Sono  un  deferto,  e fere  afpre , e feìvagge. 
e pag.  121.  v.  i. 

Né  coti  bello  il  Sol  giammai  levarfi, 

Quando  ’l  del  foffe  più  di  nebbia  fcarco , 

Ma  terribil  procella,  Qual.)  Supplifci  , Vide  Faraone 
in  perfeguir , mentre  perfeguitava  gli  Ebrei . Ed  intende  di  quella  o- 
feurità  che  tre  di  fii  in  Egitto,  la  quale  chiama  Procella  , della  qua- 
le li  parla  nel  x.  cap.  dell’  Efodo,  21.  Dixitque  Dominai  ad  Mofen  ; 
Extende  manum  tuam  verfus  ccelum , ut  Jìnt  tenebrie  fupcr  T errarti  rEgx- 
pti , 9 ut  palpat  i pofftnt . Et  ex tendit  Mofes  manum  fuam  verfus  coelum  : 
& falle  funi  tenebre  obfcuriffime  per  tot  am  terram  cFgjpti  tribù  1 diebut. 
Ne c vidit  quifpiam  fratrem  fuum  , nec  ullus  furrexit  de  inferioribus  fuis 
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locis  tribù;  dir  bui . Nè  il  Petrarca  intende  d' altra  piaga,  perchè  l' al- 
tre non  rifpondono  agli  occhi,  de’ quali  qui  parla. 

S' il  dijft  ; coi  fofpir,  quant’  io  mai  fri. 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortejìa: 

S' il  dijfi ; il  dir  s’ innafpri  che  s udia 
Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 

S' il  dijft  ; io  J piaccia  a quella  cb‘  t torrei 
Sol  cbiufo  in  fofca  cella , 
v>as-  i il-  Dal  di  che  la  mammella 
Lafciai , fin  che  fi  fucila 
Da  me  [ alma , adorar  : forfè  7 farri . 

Coi  sospir  , quant'  io  mai  fei  , Sia  pietà'  per  me 
morta.)  Cioè  i miei  Colpiti  noti  fieno  efauditi , che  altro  non  è 
Pietà  efier  morta  co’  fofpiri  d'  alcuno . Fei  , Dante  , Purgat.  Can- 
to vili.  v.  51. 

— ed  io  ver  lui  mi  fei . 
e Purgat.  Canr.  1.  v.  87. 

■ — quante  grazie  volle  da  me , fei . 

Che  vinto  mi  rendei.)  Che  non  potei  «filiere  ad  Amore. 

Sol  chiuso  in  fosca  cella.)  Nelle  Novelle  antiche.  Vi- 
vrò come  reclut . Or  io  non  fono  dell’opinione  di'  coloro  che  credo- 
no, che  il  Petrarca  toglielTe  a dar  con  Laura  in  una  cella  fofca,  e 
adducono  quello,  pag.  14.  v.  31. 

Con  lei  fofj'io  da  che  fi  parte  il  Sole  ; 

Sol  una  notte;  e mai  non  fofie  l'alba. 

Che  non  è dubbio , che  ciò  avrebbe  per  fomma  grazia , e per  mag- 
giore beatitudine  che  potette  deliderarc  . Ma  quello  luogo  è da  in- 
tendere così  , S‘  il  Ufi  , io  /piaccia  a Laura  che  io  torrei  adorar  , per 
non  tfpiacerle  , fol  cbiufo  in  fofca  cella  , Dal  dì  , che  la  mammella  la- 
fciai, fin  che  fi  furila  Da  me  l'  alma  . Cioè  per  non  difpiacerle  , mi 
renderei  Romito , ficcome  altri  per  non  offendere  Dio  fi  rende  Ro- 
mito , faccndofi  a credere  di  piacere  molto  a Dio  , rifuggendo  in 
luogo  folitario,  e privandoli  di  vedere,  e di  godere  le  delicatezze  di 
quello  Mondo . 

Dal  dì  checc.)  Sente  quello  che  fi  dice  di  Giovanni  il  Bat- 
tilla , che  andò  al  Diferto  di  tre , o di  cinque  anni . 

Forse ’l  farei.)  Perchè  aveva  detto  che  torrebbe  adorar  Lau- 
ra per  non  ifpiacerle  , che  è confra  il  comandamento  di  Dio  , che 
fcritto  è,  Non  adorerai  fe  non  un  fol  Dio;  temperò  la  promeffa  offer- 
ta contra  la  volontà  di  Dio  . Nè  fi  maravigli  alcuno  di  quello  par- 
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lare  fenza  legame  , che  Dante  fa  quello  mede  fimo  . Purgat.  Can- 
to XVI.  V.  lt. 

— - per  rmt  dar  di  cozze 
In  co  [a , eie  V molejli , o forfè  amido . 

Ma  s io  no!  dijji  ; chi  sì  dolce  apria 
Mio  cor'  a fpeme  nell’età  novella  , 

Regga  ancor  quefìa  fianca  navicella 
Co!  governo  di  fua  pietà  natia; 

Nè  diventi  altra;  ma  pur  qual  folta 
Quando  più  non  potei , 

Che  me  fleffo  perdei. 

Nè  più  perder  devrei . 

Mal  fa  chi  tanta  fè  sì  toflo  ohbìia . 

Mio  con’ a speme  nell’età'  NOVELLA.)  A fpeme  di  di- 
venir  nobile  Poeta,  pag.  jo.  v.  18. 

V arboc  gentil  che  forte  amai  mole’ anni; 

Mentre  i tei  r imi  non  m'eiter'a  fdegno , 

Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno . 

Ovvero , A fpeme  di  dovere  eiTere  più  felice  Amante . 

Ma  pur  qual  sorta.)  Diventi. 

Qu andò  piu'  non  POTEI.)  Perdere . 

Che.)  Per  fuo  amore . 

Me  stesso  perdei.)  Per  fua  afprezza . 

Ne'  piu'  perder  devrei.)  Quafi  dica  , Che  penfa  ella  dì 
fare?  Io  ho  perduto  me  fteilo  per  fuo  amore  . Non  mi  pare  ch'io 
dovefli  perdere  più:  anzi  dovrebbe  ella  guiderdonare  quello  che  infi- 
no a qui  io,  che  fuo  fedele  fono,  ho  fatto.  E perciò  , Mal  fa  chi. 
Laura,  sì  tojlo  tanta  fc,  Mia,  obbìta . 

lo  noi  difp  giammai,  nè  dir  poria 

Per  oro , 0 per  cittadi , 0 per  cafleìla  : 

Vinca’ l ver  dunque,  e fi  rimanga  in  fella  ; 

E vinta  a terra  caggia  la  bugia . 

Tu  fai  in  me  il  tutto , ^ fmor  : s’ ella  ne  fpia , 
Dinne  quel  che  dir  dei  : 
l’ beato  direi 

Tre  volte , e quattro , e feì 

Chi  devendo  languir , fi  morì  pria . 

Per  cittadi,  o per  castella.)  Sente  quel  detto  d'Ett- 
ripide,  die  foventc  ripeteva  Cefare,  Si  violando  ejl  fiies  , violando  e/i 
propler  Imperìum . 

Tomo  L E e 
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E si  rimanga  in  sella.)  Traslazione  prefa  da'Gioftranti. 

Tre  volte,  e quattro,  e sei.)  Cioè  affai  volte  . E di- 
moftra  il  dolore  che  lente , che  Laura  lia  (de  piata  a torto;  poiché 
tante  volte  chiama  beato  colui,  il  quale,  Dovendo  langurrt  , come  fa 
egli  ,fi  morì  pria.  Virgilio,  /Eneid.  hb.  I.  v.  98, 

0 terque  quaterque  beati, 

Quell  ante  ora  patrum  Trojae  fub  meenibut  aliti 
Contigli  oppeterel  — 
e nel  libro  1 1 1.  v.  311. 

0 jelix  una  ante  alias  Priamcia  virgo, 

Hofiitem  ad  tumuligli  T rcjne  fub  mvnibui  altis 
J uffa  mori. 

Per  Rachel' bo  fervilo , e non  per  Li a; 

Nè  con  altra  faprei 
Viver , e fo/lerrei , 

Qttando  ’J  Cie l ne  r appella  , 

Girmcn  con  ella  in  fui  carro  d' Elia. 

Per  Rachel’ho  servito,  e non  per  Lia.)  P.27S.V.16. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  fchernito  ; 

Che  non  fi  pente,  e d'aver  non  gl'increfce 
Sette  e feti' anni  per  Rachel  fervilo. 

L'Ifloria  è nel  cap.  xxix.  del  Genefi  , e fono  parole  di  Giacobbe  , 
quando  fi  trovò  edere  dato  uccellato,  v.  2j.  Quapropter  ait  ni  Laban, 
Cttr  hoc  mibi  fecijh  ì Nonne  prò  Rachele  fervivi  libi  0 & qttare  fcfellijli 
me  ? Cioè  non  bifogna  che  mi  vogliate  far  credere  ch’io  abbia  detto 
d amare  altra  Donna  che  Laura,  per  la  quale  io  fono  flato  fervo  d’A- 
more  quattordici  anni. 

N e’  con  altra  saprei  Viver.)  Mentre  fto  in  quello 
Mondo . 

E sosterrei.)  Cioè,  e non  foflerrei,  intendendovifi  la  Ni. 

Quando ’L  Ciel  ne  rapella.)  Quando  Dio  ne  chiamerà 
in  Cielo , cioè  quando  io  mi  partirò  di  queflo  Mondo . 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d’Elia.)  Cioè  in  Glo- 
ria Eterna  col  più  piacevole  modo  che  fi  poffa  fare.  L’Ifloria  è nel 
2.  cap.  del  IV.  Iib.  de'  R.e  : Faflum  ilaque  efl , cum  igfi  loquer.do  , & 
porgendo  proficifcerentur , ut  carrier  apparerei  igneus , atque  equi  ignei  , 0“ 
diviferunt  inter  utrumquc , Ò afeendit  Elias  per  lurbinem  in  ccclum  . Or 
Non  foflenere  fare  alcuna  cofa , è modo  tifato  da  Svetonio  in  Ccfare  , 
cap.  74.  Cornelio  Pbagiu  , cujus  quondam  no  {lumai  infidias  agre  ac  la- 
tens , ne  perduceretur  ad  Syllam , vix  pramio  dato  evaferat , nunquam  no- 
cere  fuflinuit. 

Quando’l  Ciel  ne  rappella.)  Stazio,  Thcb.lib.xi i.v.66. 
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— baud  alher  qucim  cum  pofc  enti  bus  afiris 
lue t ut  in  accenfa  jacuit  Tirymbtus  Otta . 

Valerio  Fiacco  , Argonaut.  lib.  i.  v.  84. 

— nec  credere  quivi 

Ante  de  am , quam  te  tcm'tru  nutuque  repofeì 
Conjugis  • — 

CANZONE  XX. 


In  quella  Canzone  fi  ficufa , perchè  fia  molefto  a Laura  involandole  gli  fguardi  : e 
la  fcu(a  è>  che  egli  non  vive  d’altra  cola,  che  de* Tuoi  fguardi  « cd  ella  gliele  nega  di 
dare,  come  faceva  prima;  e che  poca  molcflia  ledi,  eflendo  ella  cosi  ricca.  Ma  per- 
che non  ne  può  involar  tanti,  che  fi  polla  facoliare,  oriega  Amore  che  1'  uccida.  Po- 
(eia  fi  duole  d'  Amore,  e tacitamente  di  Laura  che  da  prima  gli  fi  moftrafte  piacevo- 
le , ed  ora  gli  fi  mofìri  turbata.  Per  la  qual  cola  de  fiderà  la  morte.  Nè  per  rutto 
ciò  dice  di  volere  lafciare  l'amore  di  Laura,  che  gli  affanni  nell’amore  di  Laura  fon» 
più  dilettevoli,  che  non  fono  i diletti  nell'altrui. 

BE  N mi  crede a paffar  mio  tempo  ornai , 

Come  pacato  anca  quejì’  anni  addietro , 

Senz  altro  J indio , e fenza  novi  ingegni: 

Or  ; poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
L’ tifata  aita;  a che  condotto  m bai. 

Tu  7 vedi , Mmor  ; ebe  taf  arte  m infegni  : 

Non  fo,  t’f  me  ne  fdegni  ; 

Cbe’n  quejì  a età  mi  fai  divenir  ladro  P«g.  U4- 

Del  bel  lume  leggiadro 

Senza  7 qual  non  vivrei  in  tanti  affanni  r 

Così  avefs’  io  i prim  anni 

Prefo  io  Jìil  ch’or  prender  mi  bifogna  ; 

Cbe’n  gioveniì  fallire  è men  vergogna. 

Ben  mx  c r e d e a passar  mio  tempo  omai  . ) Paffar  mio 
tempo,  vivere.  Ornai,  in  quella flagionc,  al  prefente.  Moflra  che  que- 
llo fdegno  di  Laura  gli  fia  fopragiunto  addofTo  fuori  di  fua  cre- 
denza . 

Senz'altro  studio.)  Chiama  Stulio,  Ingegni,  Arte,  e Stile 
il  mcllier  di  rubare . 

Non  so,  s’i’me  ne  sdegni.)  Quali  dica  , Non  ho  ancora 
meco  diliberato  , e determinato  , fe  io  mi  debba  fdegnare  di  quella 
cofa  , o nò,  che  feguita. 

Senza  'l  qual  non  vivrei.)  Vedi  il  Sonetto,  pag.39-v.1y.. 
Io  lentia  dente' al  cor  ec. 

dove  è la  contenenza  di  Ditta  quella  Canzone  . 

Così  avess'io.)  Defidcra,  poiché  aveva  a divenir  ladro  , che  ciò» 
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gli  forte  avvenuto  in  gioventù  piuttoito  die  in  vecchiezza  ; che  il  Vi- 
zio è men  vergognofo  a'  Giovani , che  a’  Vecchi . 

Gli  occhi  foavi  onde  io  foglio  aver  vita  , 

Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  fu!  cominciar  tanto  cor  teff  ; 

Cbe’n  guifa  d’ uom  cui  non  proprie  ricchezze  „ 

Ma  celato  di  for  Joccorfo  aita, 

Vijftmi  : che  nè  lor , nè  altri  offe  fi  , 

Or  ; bencb'  a me  ne  pefi  ; 

Divento  ingiuriofa,  ed  importuno: 

Cbe’l  povere I digiuno 

Vien  ad  atto  talor  eh'  in  miglior  fiato 

kAvtìo  in  altrui  biafmato . 

Se  le  man  di  pitta  ’nvidia  m ha  chiufe 
Fame  amoroja,  e’I  non  poter  mi  feufe . 

Che  ’n  ghisa  d’uom  co  i ec.  ) Motira  che  egli  riceveva  gli 
fguardi  di  Laura  , che  ella  cortefcmeme  gli  porgeva , non  per  rice- 
ver vita;  nè  ella  gliele  porgeva  per  dargli  vita  : ma  nondimeno  len- 
za fapcrlo  egli  fe  ne  viveva . 

Ch'in  miglior  stato  Avar*  in  altrui  biasmato.) 
Altrove,  pag.  1 6.  v.  i. 

— e quel  ch'in  me  non  età. 

Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui 

Se  le  man  di  pietà'.)  La  mano  è polla  per  la  Liberalità, 
pag.  36.  v.  11. 

Pereti  tien'  verfo  me  le  man  si  frette* 

Invidia.)  pag.  135.  v.  1. 

O Invidia , nemica  di  virtute  ec. 

Fame  amorosa,  e ’l ec.)  Secondo  certa  legge  delle  Decretali, 
non  è peccato  , nè  merita  punizione  , chi  ruba  in  calo  di  necellità 
di  fame.  Ora  paragona  sè  ad  un  poverello  famelico.  Ma  è da  fape- 
re,  che  Senofonte  ù v oo/creair  , biafiraa  quello  amore,  nel  qua- 
le l'Amante  è fimile  ad  un  poverello;  perciocché  è amante  del  cor- 
po: altramente  non  farebbe  limile  a lui.  Le  fue  parole  fono  quelle: 

ò £■§  gì  fffìuxrcf  òptyófiuof , tixóen*t  om  iautp  Tipitroiro  : tifi  ycip  ibi  rp- 

vetnùr  y t&ì  Tpoffliòfitm  S $ikii(Xxrof  » $ «w  4**al9‘ttKTO<  > ir*p*X9\* tffì . 

E'l  non  poter.)  Vivere  altramente,  come  fegtrita  nella  Stan- 
za feguentc. 
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Ch’io  bo  cerate  gii  vie  più  di  mille. 

Per  provar  fenza  /or , fé  mortai  cofa 
Mi  poteffe  tener  in  vita  un  giorno  : 

L’anima,  poi  eh’ altrove  non  ba  pofa. 

Corre  pur’  alt  angeliche  faville  ; 

Ed  io,  che  fon  di  cera,  al  foco  torno ; 

E pongo  mente  intorno 

Ove  fi  fa  men  guardia  a quel  cb’  i'  bramo  ; 

E come  augello  in  ramo. 

Ove  men  teme,  ivi  più  tofio  è colto ; 

Così  dal  Juo  bel  volto 

L’involo  or’ uno,  ed  or  un  altro  fgu  ardo  ; 

E di  ciò  inficmc  mi  nutrico,  ed  ardo. 

Senza  lor.)  Occhi. 

Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  torno.)  Afclepiadc 
lib.  vii,  Epigr. 

— dcrliy 

Ai Tùurut  Qouij'rrttotv  : àfxót  iyti  «T « 

T iiKOfjtcti , «<  xirpòi  vaco  Tool  xtiìloi  èpèr  • 

Quello  meiiefimo  dice  poco  .approdo , 

E di  rii  infieme  mi  nutrici),  ed  ardo. 

cd  apre  la  via  a fare  la  quarta  Stanza  . Dice  adunque  die , non  tro- 
vando cibo  altrove,  ricorre  agli  occhi,  i quali  fono  cibo,  in  quanto 
acqueta  il  desiderio  : ma  veggondogli  tanto  belli , è fopcrchiato  tan- 
to da  Amore , che  non  può  refillere,  e gli  fono  cagione  di  morte. 
Di  quella  cofa  parla,  pag.  58.  v.  31. 

Dunque  eh' i' non  mi  sfaccia. 

Si  frale  ometto  a si  pojfente  foco  ec. 

Pongo  mente.)  Perchè  aveva  detto  di  fopra  che  Laura  gli 
negava  la  villa  , dice  quale  Ila  lo  fludio  , lo  ‘ngegno  , l' arte  , e lo 
flile , che  tenga  in  involarle  gli  fguardi . 

E come  augello  in  ramo.)  Dice  che  avviene  agli  fguar- 
di di  Laura  come  all’CJccello  , il  quale  dove  men  teme , è più  rollo 
dall'Uccellatore  colto;  perciocché  fono  involati  dal  Petrarca,  quando 
credono  che  il  Petrarca  ne  fia  più  lontano.  Altrove,  pag. 64.  v.  31. 
Lajfo , ma  troppo  ì pii  quel  ch'io  ne 'rivolo 
Or  quinci , or  quindi,  com'  Amor  m'informa; 

Che  quel  che  vien  da  gravofo  dono. 
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Di  mia  morte  mi  pafco , e vivo  in  fiamme; 

Stranio  cibo , e mirabiì  fa/amandra  l 
Ma  miraeoi  non  è ; da  tal  Ji  volt. 

Felice  agnello  alla  penoja  mandra 
pas-  ’lt-  Mi  giacqui  un  tempo  : or  all’  cjìremo  famme 
E Fortuna , ed  ^4mor  pur  come  fole . 

Così  rofe , e viole 

Ha  primavera,  e’ l verno  ha  neve,  e ghiaccio: 

Però  s’ f mi  procaccio 

Quinci,  e quindi  alimenti  al  viver  curto , 

Se  voi  dir  che  fta  furto; 

Sì  ricca  donna  deve  ejfer  contenta 
S’ altri  vive  del  fuo  , eh’  ella  no!  fenta . 

Di  mia  morte  mi  pasco.)  Per  tre  Vcrfi  efee  della  propofta 
materia  a moftrare  che  il  cibo  degli  fguardi  gli  è parte  cibo  vitale, 
e parte  mortale. 

Stranio  cibo!)  Riguarda  , Di  mia  morte  mi  pafco  , ed  è da 
pronunziare  in  atto  di  maraviglia  . 

E mirabil  salamandra!)  Riguarda , e vivo  in  fiamme . E 
gli  fi  chiama  Salamandra,  in  quanto  la  Salamandra  fenza  confumarfi 
patta  per  lo  fuoco  , che  così  egli  dice  d’ardere,  e di  pafcerG;  cioè 
le  fiamme  non  mi  confumano  . E Mirabile  , non  riguarda  tanto  la 
natura  della  Salamandra , quanto  la  natura  di  lui , la  quale  è mira- 
bile di  non  ertere  confumato  , come  fe  forte  tramutato  in  Salaman- 
dra , il  che  farebbe  cofa  maravigliofa  . Agoftino  lib.  xxi.  cap.  4.  de 
Civ.  Dei  . Quapropter  fi  , ut  fcripferunt  qui  naturai  cuumalium  curiofiui 
iniagarunt , Salamandra  in  ignibui  vivit , Ét  quidam  notìjfimi  Sicilia  mon- 
te1 , qui  tanta  diuturnitate  temporis , atque  vetufiate  ufque  m me  , & dein- 
ceps  flammii  ejluant  , atque  integri  perfeverant  , fata  idonei  tefies  funi  , 
non  omne  quod  ardet  abfumi . Itera  lib.XXl.  Cap.2.  Mirabile  e lì  enim  do- 
lere in  ignibus  , & tamen  vivere  : fei  mirabiliui  vivere  in  ignibus  , me 
dolere  . Solino  cap.  17.  dice  , Caryflos  Infula  habet  Caryfiias  aver  , qua 
fiammas  impune  involane.  Altra  volta  io  diceva  Mirabile,  perchè  la  Sa- 
lamandra non  vive  in  fiamme,  o di  fiamme,  ma  fpegne  le  fiamme: 
ma  più  mi  piace  quello  che  dico  ora  . E fente  1‘  I (lori  a di  Danie- 
le , e de’  due  compagni  polli  nella  Fornace  ardente . 

Ma  miracol  non  e'.)  Che  io  mi  pafci  di  morte  , e che  io 
viva  in  fiamme,  non  è cofa  ftrana,  nè  mirabile. 

Da  tal  si  vole.)  Cioè  da  Amore  che  può  quello  che  vuole. 
Dante,  Infcrn.  Cant.  in.  v.  95. 

Vuolfi  coii  colà,  dove  fi  punte 

Ciò  ebe  fi  vuole . — — 

Fi- 
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Felice  agnello.)  Toma  alla  propella  materia  , e dice  che 
Amor  alcun  tempo  1’  ha  trattato  bene  , facendo  che  Laura  lo  guar- 
dane , cd  ora  lo  tratta  male  , ficcome  la  prima  parte  dell'  anno  ha 
rofe,  e viole,  e l'ultima  neve,  e ghiaccio;  per  la  qual  cofa  non  è 
maraviglia,  fe  egli,  ficcome  affamato,  cerca  via  di  vivere.  Prende  la 
fimilitudine  di  Pallore  in  Amore  , e per  confeguente  d‘  Agnello  in 
sè,  che  fignihca  la  prima  età,  che  egli  entrò  nella  mandra,  cioè  nel- 
la fervitù  amorofa , che  egli  chiama  Peno  fa , per  quello  che  alla  fine 
porta  a coloro  che  fono  innamorati  . E prende  detta  fimilitudine  , 
per  non  partirli  dal  cibo , di  che  Tempre  ha  parlato . Dame  prende 
quella  medelima  fimilitudine,  Parad.  Cant.xxv.  v. 5. 

Del  bello  ovile,  ov'i’ dormi  agnello. 

Pur  come  sole.)  Agli  altri  Innamorati. 

Se  vol  dir  che  sia  furto  . ) Quella  è l'ultima  ragione  , 
perchè  Laura  non  fi  dovrebbe  turbare,  perchè  il  Petrarca  così  di  na- 
feofo  la  guardafle  ; che  ancoraché  ella  voglia  dire  , che  quello  mio 
vivere  fia  furto  , che  in  cafo  di  necelfirà  non  è , tanto  poco  è il 
danno  che  ella  ne  riceve  , che  dee  effere  contenta  d’  efTer  rubata  , 
poiché  noi  lènte  per  la  gran  ricchezza  che  è in  lei  . La  ricchezza 
degli  occhi  di  Laura  è la  grande  «nella , la  gran  gioia , la  lucidezza  cc. 
della  menoma  parte  della  quale  il  Petrarca  conuderandola  fi  vive,  c 
dì  nafeofo. 

Chi  noi  fa,  di  eh’ io  vivo , e vljfi  fempre 
Dal  dì  che  prima  que' begli  occhi  vidi 
Che  mi  fecer  cangiar  vita , e cofìumt  ? 

Per  cercar  terra , e mar  da  tutti  lidi , 

Chi  può  / aver  tutte  f umane  tempre  f 
l’un  vive , ecco , d’ odor  là  fui  gran  fiume: 

Io  qui  di  foco,  e lume 

Quoto  i frali  , e famelici  miei  fpirti  - 

lAmor’  (e  vo’ ben  dirti ) 

Difconvienfi  a fignor  l’ ejfer  lì  parco. 

Tu  bai  li  frali,  e f arco: 

Fa  di  tua  man , non  pur  bramando,  t mora  : 

Cb’un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . 

Chi  nol  sa.)  Rifponde  ad  una  tacita  quillione  - Poteva  alcun 
dire , Io  non  ti  credo,  Petrarca,  die  tu  viva  di  fguardi,  perchè  fono 
cofe  fenza  corpo,  e di  limili  cofe  non  fi  palce  corpo.  Rifponde  che 
egli  è pur  manifefla  cofa  , che  lungo  tempo  è vivuto  di  quelle  co- 
le : e lo  pruova  con  l’efempio  di  que’  Popoli  che  vivono  d’odore  in 
lui  Nilo. 
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Che  mi  fecer  cangiar  vita,  e costume.)  Come  Ha 
ciò,  vedi  , pag.  6x.  v.  31. 

Percb'  io  veggio  ( e mi  [piace  ) 

Che  naturai  mia  dote  ec. 

Ovvero  intende  di  quello  che  di  (Te , pag.  116.  v.  12. 

Baffo  defir  non  è eh'  ivi  fi  fenta  , 

Ma  d' onor  , di  virtute . Or  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  [penta  ? 

Per  cercar  terra  ,e  mar  da  tutti  lidi  . ) Quello 
Verfo  va  congiunto  col  feguentc,  ed  è il  fentiinento.  Altri,  per  an- 
dare attorno,  non  fa  tutte  le  colè  del  Mondo  ; clic  ci  fono  alcune 
cofe  occulte,  comecché  alcuni  vivano  d'odore,  ed  io  viva  di  fuoco, 
e di  lume,  il  che  in  niun  altro  luogo  fi  troverebbe,  o per  cofe  ve- 
dute degli  altri  Uomini  fi  crederebbe  . E fentc  quel  primo  Verfo 
d’ Omero  dell'  Odillea  . 

filli  morti  bominum  multorum  vidit , & urbet . 

E quel  che  egli  dille  altrove,  pag. 64.  v.  lo. 

Dico  : Se  ’n  quella  etate 
Ch'  a!  vero  onor  fur  gli  animi  jì  accefi , 

Vinduftria  d'alquanti  uomini  t' avvolfr 

Per  di  ver  fi  paefi 

Foggi , ed  onde  paffando . —— 

Tutte  l' umane  tempre.)  Tutte  le  nature  umane. 

L'un  vive,  ecco,  d’odor.)  pag.  144.  v.  24 
— - / alcun  vive 
Sol  d'odore.  — 

La’  sul  gran  fiume.)  Credo  che  intenda  del  Gange  . Soli- 
no, cap.  55.  Gangis  fonlem , qui  accolunt  , nullità  ad  efeam  opts  indigeni, 
odore  vivunt  pomorum  fyiveflnum , longiufque  pergentes  eadem  illa  in  pra- 
Jidio  gerunt  ut  oljafìu  alantur . 

Io  qui  di  foco,  e lume.)  Quello  è il  primo  efempio  nel 
Petrarca  dove  manchi  il  Di.  Dante,  Infern.  Cant.  xxxiv.  v.  71. 

Ed  ei  prefi  di  tempo  e luogo  pofle . 
e Parad.  Cant.  xvm.  v.  121. 

— ornai  j’ adiri 
De!  comperare  e vender  — - 

Foco.)  Per  quello,  che  dille , 

Ed  io,  che  fin  di  cera , a!  foco  torno . 

Lume.)  Per  quello, 

Crre  pur'  all'  angeliche  faville. 

Amor,  e vo'ben  dirti.)  In  quella  parte  rivolge  il  parlare 
ad  Amore,  e fi  duole  di  lui,  che  «(Tendo  egli  fuo  fervitore,  permet- 
ta die  fia  così  miferamente  trattato  , e parcamente  pafeiuto  , die 
a’ Signori  conviene  ufare  liberalità:  e gli  dice  che  più  onore  gli  fa- 
rà ad-  ucciderlo , che  a dentarlo  in  quella  guifa,  ed  elfo  Petrarca  pa- 
rimente più  fe  ne  terrà  appagato. 
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E ro'  ben  dirti.)  Cioè  arditamente  ti  parlerò. 
Disconviensi  a signor  l'esser  si  parco.)  Quello  è 
un  luogo  di  Cicerone  , fe  ben  mi  ricorda  , prò  Dejotaro  , Vedi  , 
pag.  214.  v.  2 6. 

Ho  fervilo  a ftgnor  crudele , e fcarfo . 

Tu  hai  li  strali  ec. ) Da  potermi  ammazzare  torto,  non  mi 
lafciare  ftentare  più  , bramando  e mendicando  il  vivere  da  Laura  ; 
che  io  mi  riputerò  molto  onorato,  fe  di  tua  mano  morrò.  Così  di- 
ce Virgilio  Enea  aver  detto  a Lauiò  nel  lib.  x.  dell’  Eneide  v.  829. 
Hoc  lame n infelix  miferam  folaiere  moriem. 
xEn/a  magni  dextra  cadis . 

E Turno  non  vo;ere  uccidere  Drance  per  non  onorarlo , nel  lib.x  1.  V.40S. 

Nunauam  animam  1 aleni  dextra  hac  ( abffie  mover i ) 

Ami  ilei  : babitet  tecum  , df  fi  peSore  in  ifl  0. 

Stazio  lib.  ix.  della Thebaidc.  Capaneo  ad  Ipfeo  v.  557. 

Cui  fuper  adfifiens , non  infiiamur  honorem 
Morti  1 , ait  : ref'er  huc  oculos , ego  vulneri  1 author  . 

Laetui  abi , multumtjue  alili  jaiìannor  Umbrie  . 

Idem  lib.  vili.  v.  583. 

— magnum  cupit , improbe , letbi 
Nomea  , aie . — — 

Cbiufa  fiamma  ì più  ardente;  e fe  pur  crefee , 

In  alt  un  modo  più  non  può  celar  fi: 
lAmor’ , i”l  fio  ; che  ’l  provo  alle  tue  mani  - 
Ve  de (i i ben,  fu  andò  si  tacito  a* fi: 

Or  de’  miei  gridi  a me  medefmo  increfce  ; 

Che  vo  nojando  e projfimi,  e lontani. 

0 mondo , 0 penfier  vani  ! 

0 mia  forte  ventura  a che  ni  additeci 

O di  che  vaga  luce 

^41  cor  mi  nacque  la  tenace  fptrne 

Onde  Ì annoda  , e preme 

Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  I 

La  colpa  è vafìra ; e mio’l  danno , e la  pena. 

Chiosa  fiamma  e pio’  ardentecc.)  Ne'lei  prefenti  Veri! 
fi  feufa  che  (la  per  lamentarli  d’  Amore  , e dice  che  ha  taciuto  in- 
fin a tantoché  ha  potuto . Ma  che  Amor  dee  faperc  che  , tacendo ,. 
più  crefce  il  dolore,  al  quale  fopravvenendone  più  , non  fi  può  te- 
ner celato  : ficcome  era  avvenuto  a lui  il  quale  aveva  taciuto  ; ed 
ora , contuttoché  gli  ’ncrcfcefle , è coftretto  a lamentarli  . Adunque , 
Cbiufa  fiamma  è pii  ardente  ; 

dolore  celato  piu  ofiènde . 
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E SE  PUR  CRESCE  , In  ALCUN  MODO  PIU’  NON  PUÒ  CE- 

larsi.)  E fe  ancor,  oltre  al  nafcoodimento,  per  alcuna  via  s’au- 
gurr.cma  il  dolore , più  non  può  tenerli  naicofo . 

Amor,  i”l  so.)  Aveva  letto  quello  motto  il  Petrarca  in  Ovvi- 
dio,  Trifl.  lib.  v.  Elee.  i.  v.A;. 

Stranguìat  inclujus  d«hr  &c. 

Ma  nondimeno  dice  di  faper  ciò  per  efperienza, 

Quando  sì  tacito  arsi.)  Quando  per  tacere  mio  crebbe 
tanto  il  dolore. 

Or  de’miei  gridi.)  Or  che  ancora  per  l’altra  via,  cioè  per 
negarmi  Madonna  l’ufata  aita,  è crefciuto  il  dolore,  più  non  l'ho 
potuto  tener  celato  ; e perciò  m’ increlce  de' miei  gridi. 

Che  vo  nojando  e prossimi,  e lontani.)  Alcuni  in- 
tendono ProJJìmi  per  lui , e Lontani  per  gli  altri  : altri  , Proffimi  per 
coloro  co’  quali  parlava;  Lontani,  a' quali  fcriveva . Io  intendo,  che 
Ila  ÓTtffaK*  . Io  grido  così  forte  , die  io  vengo  a noja  non  pur 
a ’ profilimi , ma  ancora  a’iontani . 

O mondo,  o pensier  VANiec.!)  Quelli  fono  i gridi  del  Pe- 
trarca. Laonde  è da  fupplire,  Io  grido,  o cofa  tale.  Chiama  il  Mon- 
do, e i pen/ìer  vani , come  da  loro  ingannato . 

O di  che  vaga  luce.)  La  quale  ora  m’è  tolta. 

La  tenace  speme.)  Durevole . 

Onde.)  Con  la  quale  fpeme. 

Qu ella.)  Laura  . 

Annoda,  e preme.)  II  cuore,  non  lafciaudolo  partire  di  fuo 
amore . 

L \ colpa  e"  vostra.)  Non  vuole  dare  la  colpa  a Laura,  ma 
al  Mondo , a'  fuoi  penfìer  vani , ed  alla  fua  forte  ventura , 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento  ; 
pag.  ire.  £ jtf  peccato  altrui  ebeggio  perdono , 

vdnzi  del  mio  ; ebe  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume , e di  Sirene  al  fuono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  amor  non  mcn  pento , 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 
iAfpett’io  pur,  che  /cocchi 
L’ultimo  colpo  cbi  mi  diede  il  primo: 

E fia  ; / 1 dritto  e/limo  ; 

Un  modo  di  pittate  occider  lofio. 

Non  ejfend’  ci  di/po/lo 
i A far  altro  di  me  che  quel  che  foglia  : 

Che  ben  mor  cbi  morendo  efet  di  doglia. 

Co- 
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Cosi  di  een’amar  . ) Cioè  d’  amar  cola  degna  , dalla  quale 
ragionevolmente  io  n’afpettava  gioja,  fe  non  forte  mia  forte  ventura. 
Ben,  per  Degnamente,  cioè  per  cofa  degna,  pag.  Il 8.  v.  14. 

Che  eel  fin  fa  chi  ben'  amante  more . 
e pag.  yo.  v.  1 y. 

Ma  perché  ben  morendo  onor  l' acquìfia . 

E DEL  PECCATO  ALTRUI  CHEGGIO  PERDONO.)  PeCCatO  è 

della  mia  ventura,  che  Laura  non  mi  moftri  gli  occhi;  ed  io  ne  fo- 
no punito  , e cheggio  mercè  , come  fe  io  averti  commeflo  errore  , 
per  lo  quale  Laura  a ragione  mi  privartc  di  tal  villa . 

Anzi  del  mio.)  Ragiona  come  Crilliano. 

E di  Sirene  al  suono  Chiuder  gli  orecchi.)  Sen- 
te la  Favola  delle  Sirene,  e de’ compagni  d’Ulifle. 

Ancor  non  men  pento.)  N.  è fuperfluo,  che  feguita, 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi . 
che  ballava  a dir , Non  mi  pento  che  ec.  E'  cofa  però  ufata . 

L’ultimo  colpo  chi.)  Intendi  Amor,  pag.  31.  v,p. 

Tempo  ben  fora  ornai  d' avere  fpinto 

L' ultimo  ftra!  la  difpietata  corda . 

A far  altro  di  me.)  A farmi  aver  compaflione  da  Laura. 

Ganzo n mia , fermo  in  campo 

Starò:  ch’egli  ì difnor  morir  fuggendo. 

E me  Jìe/fo  riprendo 

Di  tai  lamenti;  sì  dolce  ì mia  forte , 

Pianto,  fofpiri,  e morte. 

Servo  d’^fmor  che  quefìe  rime  leggi. 

Ben  non  ba’l  mondo  che’/  mio  mal  pareggi. 

Canzon  mia,  fermo  in  CAMPoec.)  Sente  quel  motto  del- 
le Madri  Spartane,  Aut  in  hoc , aut  cum  hoc  redi. 

Servo  d’Amor  che  queste  rime  leggi.)  Lettore  in- 
namorato , perciocché  a tali  ferivo . 

Che’l  mio  mal  pareggi  . ) Più  dolce  è quello  mio  male, 
che  non  è 1‘  altrui  bene . 
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SONETTO  C L XXIII* 


tn  Provcnz*  tu  tatti  i Fiumi  il  Rodino  i gnndiflimo,  e upidifllmo,  Il  quale 
-j"  Si"  Alpi,  c corte  per  gli  confini  di  Sttvoii  «rio  Or, ente  mimo  a Mone  ; p<» 
“voi, ^6  mette*  nel  M-'jfi  Franca  .con  tre  bocche.  ,L  ongme  dcl_fuo  nomejmole 


ma  che  la  Carne  c fianca» 


RAPIDO  fiume-,  che  ti  alpe/ira  vena 

Rodendo  intorno , onde  l tuo  nome  prendi , 
Notte,  e dì  meco  defiofo  feendi 
Ov'yNmor  me,  te  fol  natura  mena; 

Vattene  innanzi  •'  il  ino  corfo  non  frena 

Nè  fìanebezza , nè  fonno  : e pria  che  rendi 
Suo  dritto  a l mar  ; fifa , te  fi  moflri , attendi 
L’ erba  più  verde  , e l’ aria  piu  Jerena  : 


Ivi  è quel  noflro  vivo , e dolce  Sole 

Cb’  adorna , e ’nfiora  la  tua  riva  manca  : 

Forfè  ( o che  fperoì  ) il  mio  tardar  le  dote. 

Baciale’ l piede,  o la  man  bella,  e bianca: 

Dille  ; 7/  baciar  fte  ’n  vece  di  parole  : 

Lo  fpirto  è pronto , ma  la  carne  è fianca . 


Rapido  fiume.)  Che  è chiamato  dagli  Autori  rapidiflimo  tra 
gli  altri  Fiumi  tutti  di  Provenza. 

Alpestra  vena.)  Perchè  nafee  dall’ Alpi. 

Rodendo  intorno.)  Per  la  rattezza  dall’Alpi  infino  al  Mare. 

Ond'e’l  tuo  nome  prendi.)  Non  dal  rodere,  come  alcuni 
dicono , ma  dal  luogo  , che  egli  intorno  va  rodendo  , cioè  da  Ro- 
da Città . 

Notte,  e dì  meco  desioso  scendi  . ) Forfè  era  il  Pe- 
trarca in  barca . 

Ove  . ) A Laura  . 

E pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar.)  Dritto  , chia- 
ma il  tributo  dell'Acqua,  che  i Fiumi  come  vafalli  rendono  al  Re 
dell' acque,  cioè  al  Mare. 

U' . ) Per  Ove  , non  in  forza  di  domandare . 

L’erba  piu"  verde.)  pag.  145.  v.  9. 

L erbetta  verde  ec. 
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Vivo,  e dolce  Sole.)  Perchè  Vivo,  è flato  detto  di  fopra  , 
pag.  137.  v.4. 

Adorna.)  Con  lo  fguardo  per  l’aere. 

E'nfiora.)  Co’  piedi . 

Baciale ’L  piede.  ) Sente  la  riverenza,  che  altri  fuole  tifare 
al  Papa . 

O la  man.)  La  riverenza  , che  altri  fuole  tifare  al  Re  , e a 
gran  Principe . E l'ente  che  Laura  11  lavi  o i piedi , o le  mani  nel  Fiume . 

Dille.)  L’ordine  è tale.  Dille,  lo  fpirto  è pronto  ec. 

Il  baciar  sie’n  vece  di  parole.)  Quello  è detto 
«llm».  Vuole  che  il  baciar  del  Fiume,  perché  non  ha  voce,  fia 
in  luogo  di  voce  . 

Lo  spirto  e'  pronto.)  Dettodi  Crifto,  Spiritai  quidem  prom- 
ptm , caro  vero  infirma  . Marc.  cap.  xi  v.  38.  Cioè  , 1’  Animo  mìo  è 
volonterofo  di  giugncre  tolto  a Laura,  ma  il  Corpo  per  iltanchezza, 
e per  bilognar  dormire,  non  può  leguire  il  voler  dell’Animo.  Vero 
è che  il  Petrarca  non  moltra  di  bene  intendere  che  cofa  Ila  Spirito, 
nè  Carne  nella  Scrittura . Altrove  in  luogo  di  Spirto  , dice  Anima  , 
pag.  199.  v.  29- 

La  carne  inferma,  t l'anima  ancor  pronta. 

SONETTO  CLXXIV. 

Dimoflra  quale  Ila  futi  flato,  allontanandoli  da  Laura,  che  ha  dinanzi  agli  occhi  il 
luogo  dove  è Laura.  Nè  per  andare  li  fcolla  dal  detto  luogo,  oc  li  ritrae  dall'amoro- 
fo  giogo,  anzi  più  vi  fottcntra ; licromc  il  Cervo  fedito  di  faccia  avvelenata,  quanto 
più  « afirctta,  c fugge,  tanto  più  s’ avvelena,  e «'impiaga. 

I DOLCI  colli  ov’io  lafciai  me  fìejfo , pag.  irr. 

Partendo  onde  partir  giammai  non  pojfo  ; 

Mi  vanno  innanzi;  ed  emmi  ognor  addojfo 
Quel  caro  pefo  cb' ^fmor  m ha  camme jfo. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  fpeffb-,  1 

Cb'  t pur  vo  Jemprc  , e non  fon  ancor  moffv 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  feoffo  : 

Ma  con’ più  meri  allungo,  e più  m’ apprejfo . 

£ qual  cervo  ferito  di  faetta 

Col  ferro  avvelenato  dentr  al  fianco 

Fugge , e più  duo! ft,  quanto  più  s affretta; 

Taf  io  con  quello  fìral  dal  lato  manco 

Che  mi  confuma,  e parte  mi  diletta; 

Di  duol  mi  ftruggo , e di  fuggir  mi  fianco  . 

I Dot- 
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I DOLCI  COLLI.)  pag.  7-  V.  I. 

A piè  de' colli  ove  la  bella  vefla  cc. 

Ov'io  lasciai  me  stesso.)  Quello  medefimo  che  fegufta  . 

Onde  partir  giammai  non  posso.  ) Per  quel  detto 
d’ Aufonio , 

Vado , [ed  fine  me , quìa  te  fine  : — 

Seneca  Epift.  xlix.  Totus  miti  in  oculìs  et,  rum  maxime  a te  difetdo. 

Mi  vanno  innanzi.)  Cioè  ho  nella  memoria  cosi  Caldi,  co- 
me fc  Tempre  m'andalTero  innanzi.  E quello  dice  , perchè  pareva 
che  fi  dovette  dimenticare  non  (blamente  il  luogo , ma  Laura  an- 
cora per  la  lontananza;  cheOvvidio,  nel  libro  del  Remedio  d’ Amore , 
pone  la  lontananza  per  ottimo  rimedio  , e fuolfi  dire  , Lunge  dagli 
occhi  , lungi  dal  cuore.  Il  Boccaccio  i ly.  b.36.  Per  fuggir  quefh  , voi  il 
dovre/le  in  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui,  ne' fervigi  del  Fondaco  , 
perciocché  ddungandonfi  da  veder  cojlei , ella  gli  ufeirà  dell’  animo . 

Quel  caro  peso.)  Dell’amore  di  Laura,  il  quale  è caro  per 
alcuni  rifpetti , e Pefo  per  alcuni  altri,  come  poco  apprettò , 

Che  mi  confuma  , e parte  mi  diletta  * 

Ch’i'pur  vo  sempre.)  Tre  riguardi  ha  quello  Vo  . Prima 
l’andare  dpi  cammino,  che  in  verità  andava,  nè  fi  (piccava  da’ Colli 
per  la  memoria;  poi  l'andare  della  vita,  che  eflèndo  ornai  vecchio, 
c andando  verfo  la  fine,  non  fi  muove  dall’amore  di  Laura;  appref- 
fo  l’andare,  cioè  la  diliberazione,  ed  il  rimovimento  tentato  dall’ a- 
more  di  Laura  . E quello  è quello , che  lòggiunge , 

Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  feoffo . 

per  diliberazione  poco  durevole.  Seneca  Epift.xxvtii.  S/u^ris  quare  te 
fuga  ifla  non  adjuvet  ? lecum fugis  . Onut  animi  deponendum  e/i  . Item,  eo- 
dem  loco  , Vadis  bue  , t}  Ulne  , ut  excutiai  injidens  pondits  , quod  ipfi 
fidl.it  ione  incommodiut  fit . 

Ma  com’.)  pag.  1 96.  v.  16. 

Com' perde  agevolmente  in  un  mattino. 

Piu'  me n’  allungo.)  O per  dillanza  di  via  , o d’  età  , 0 di 
proponimento .. 

E qual  cervo  ferito.)  Luogo  è di  Virgilio  nel  lib.iv. 
dell' Eneide,  v. 69. 

Qualis  conitela  cerva  faglila 

Quam  procul  incautam  nemora  inter  Crefiia  fixit 
Paflor  agent  telili  liquitque  volatile  ferrum 
Nefciui : illa  fuga  fylv.n  , faltufque  peragrat 
Di/taoj  ; baret  lateri  letbalti  arando* 

E parte.)  Parimente,  mentre  mi  confuma,  mi  filetta,  p.zjo.v.n. 

Tien  pur  gli  occhi , com'  aquila  , in  quel  Sole}: 

Parte  dà  orecchi  a quefie  mie  parole. 

Cioè  tieni  gli  occhi , e parimente  dà  orecchi . 

Di 
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Di  duol  mi  struggo.)  Per  la  patitone  araorofa,  che  anco- 
ra ibrido  prefeme  folferrei . 

E di  fuggir  mi  stanco.)  Que/lo  è nuovo  dolore  che  mi 
nafce  dalla  lontananza,  o dalla  vecchiezza,  o dal  proponimento,  che 
refluendo  ad  Amore,  piu  fente  l'Uomo  doglia,  in  quanto  Amore  re- 
fluendogli più  tormenta. 

SONETTO  CLXXV. 

Quello  Sonetto  ha  nel  primo  Vcrfq  Mafpt  per  rima , che  dovrebbe  fecondo  ragione 
encrc  nel  fecondo,  e Ttndìer  che  d nel  ftcondo,  dovrebbe  effer  nel  primo!  che  non 
n tene  l’un  Quadernario  ad  unaguifa,  e l’altro  ad  un'altra.  Sappi  nondimeno  cheque- 
ito  Sonetto  non  è fnlo  di  quella  tritura , come  altri  iiimat  che,  pag. aia.  v.  I. 
i./raut  i miti  prnfur  - — 

*■  di  quella  medelìma  tritura.  Ora  fi  duole  delta  crudeli!  di  Laura  , e dice  che  ne! 
A.ondo  non  credeva  egli,  che  fi  ritrovale  fe  non  una  Fenice,  e nondimeno  non  fa  per 
5 augurio , o per  qual  ordine  fatale  fia , che  egli  fi.  un  altra  Fenice  in  trovare 
pietà  forda  , c torni  mifrro  donde  doveva  cornate  fe'ice,  ciod  da  Laura  la  quale  è 
P,c”3  di  tanta  feliciti,  rhc  fa  felice  chiunque  guarda  lei,  da  potere  beare  altrui.  Ma 
a 11  r,orfa.  non  ^ per  forilo  o ptr  infingerli,  o per  non  curarlo,  o per  non  a' accorgere 
dello  itrazto  fuo  , di  poterla  guardare  ■ 

NO  N daìf  Ifpano  Ibero  all'  Indo  Idafpe 
Hi  (arando  del  mar  ogni  pendice , 

Nè  dal  lito  vermiglio  all’ onde  Cafpe , 

Nè’n  eie/,  nì’n  terra  è più  d’ una  Fenice. 

Qual  dejìro  corvo,  0 qual  manca  cornice 

Canti’ l mio  fato!  o qual  Parca  f innafpc  ? 

Che  fot  trovo  pietà  forda , com  afpe , 

MiJ ero  onde  /per ava  ejfer  felice  : 

Cb'  t non  vo’  dir  di  tei  ; ma  chi  la  feorge , 

Tutto  7 cor  di  dolcezza , e d’ amor  ( empie  ; 

Tanto  n ha  feco , e tane  altrui  ne  porge  : 

E per  far  mie  dolcezze  amare,  ed  empie, 

O s’infìnge,  0 non  cura , 0 non  s’ accorge 
Del  fiorir  que/le  innanzi  tempo  tempie. 

Pone  i confini  di  tutto  il  Mondo  in  quella  guifa  : per  litro  in- 
tende Occidente , che  Ibero  è Fiume  di  Spagna,  contrada  Occidentale  ; 
per  Idafpe  intende  Oriente  , che  Idafpe  è Fiume  d’ India  paefe  O- 
rientale  : per  lo  lito  vermiglio  intende  Mezzo  giorno  , che  tiene  a 
Mezzo  giorno  il  Mar  rollo  : per  V onde  Cafpe  intende  Settentrione  , 
che  il  Mar  Cafpio  è fottopofto  a Tramontana  : per  ogni  pendice  del 
mare  intende  i Liti  del  Mare  intorniami  il  Mondo,  che  per  Io  più 
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fono  Scogli  fporti  in  Mare,  che  pendici  fi  poflono  chiamare.  Divide 
adunque  il  Mondo  in  croce  , fopra  la  quale  tira  un  giro  . Solino 
cap.  l6-  Iberni  amnit  ioti  Hif pania  nomen  dedit . 

Ne"n  ciel,  ne  'n  itaiu  e’  piu’  d’una  Fenice.)  Cioè 
tra  tutti  gli  animali,  de'quali  parte  vive  in  Cielo,  come  gli  Uccelli, 
e parte  in  Terra , non  è fe  non  tino  che  viva  fenza  conforte  ; che 

gli  altri  animali  fi  riducono  a certe  fpezie  , lotto  le  quali  fono  iu- 

numerabili  particolari , dalla  Fenice  infuori . 

Qual  destro  corvo?)  Gli  Antichi  attendevano  agli  augurj, 
e ponevano  mente  al  volare  deliro,  o finiftro  , ed  al  canto  . Il  vo- 
lar defilo  del  Corvo  era  di  finiftro  augurio,  ficcome  il  finiftro  della 

Cornacchia.  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  i. 

Siepe  finiftra  cava  predi xit  ab  ilice  cornix . 

Dice  adunque,  Qnal  dejlro  corvo  canti  il  mio  fato?  cioè  Corvo  di  reo 
augurio  canti  il  male  che  mi  dee  feguire. 

O qual  Parca  l'innaspe?)  Siccome  attribuifee  il  canta- 
re al  Corvo,  ed  alla  Cornice,  come  ad  Uccelli,  così  attribuifee  lo ’n- 
nafpare  alla  Parca , che  è cola  che  conviene  a filatrice  . Spai  Par. 
ca,  come  tu  Parca,  elfendo  crudele,  innafpi  il  filo  della  mia  vita? 

Sol  trovo  pietà'  sorda,  co  m’ aspe.)  Sente  quello  che 
fi  dice  dal  Vulgo , che  io  non  mi  ricordo  avere  letto  in  Autore  ap- 
provato , che  T Alpe  , quando  vede  lo  ’ncamatore  , pone  l’una  orec- 
chia in  terra  , c fi  ficca  la  coda  nell’  altra  per  non  udire  gli  ’ncan- 
tefimi:  e per  ciò  par  che  fi  chiami  ancora  vulgarmente  Afpe  fordo. 

Misero  onde  sperava.)  Cioè  milero  per  Laura,  per  la 
quale  io  fperava  efier  felice . 

Ch’i’non  vo’dir  di  LEtec.)  Rifponde  ad  una  tacita  oppofi- 
zionc  . Poteva  dire  alcuno  , Ella  non  ha  felicità  . Anzi , rifponde  , 
n’ha,  c n’ha  tanta,  che  fenza  parlar  di  lei,  ella  empie  tutto  il  cor 
di  dolcezza  , c 1’  empie  d’  amore  a chi  la  feorge  . Onde  io  giudico 
che  fia  da  leggere,  ma  chi , in  guifa  che  fia  il  fentimento.  Ma  a chi. 

E PER  FAR  MIE  DOLCEZZE  AMARE,  ED  EMPIE.)  Poteva 
altri  dire,  Perchè,  Petrarca,  non  ifeorgi  tu  Laura  altresì,  e prendi 
quella  dolcezza?  Rifponde  che  egli  la  Icorge,  e prende  dolcezze;  ma 
quelle  dolcezze  fi  fanno  amare,  e noce  voi  i , perchè  ella  o fdegna,  o 
S’infinge  di  (degnarlo,  o non  s’  avvede  che  egli  divenga  canuto  per 
atfanno  foftenuto  nel  fuo  amore. 

Innanzi  tempo  tempie.)  Per  troppo  affanno.  Ma  la  veri- 
tà è,  ficcome  egli  racconta  nelle  colè  latine  , che  dell’  anno  venti- 
quattro  cominciò  a divenir  canuto  per  natura,  pag.  71.  v.  ij. 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie , 

Cb'  a poco  a poco  par , che  V tempo  mifebi . 

E Tappiate  che  fiorire,  in  quello  luogo  , fignifica  imbiancarli  , che  i 
più  de’  fiori  tengono  del  bianco  . Ma  Stazio  il  fece  lignificare  il 

ccn- 
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contrario  , cioè  effere  giovane  , quando  ditte  nel  lib.  1.  della  Te- 
baidc.  v.  669. 

— Mierei  dono  cejjere  par  ente  i -, 
eEterrmm  fiorere  genai . — 

Omero , OdyfT.  lib.  a. 

A*’  óxiffi r Aì3(  tfòi , or  MKepoi  <jìx«  Ahi», 

A '(jLportp*  » xgir  crp&ir  vxo  xpompo tei* 

A ’r ditcroti,  vuxttfftmt  ytvuu  Notarti . 

SONETTO  CLXXVL 

Racconta  quali  cofe  il  ritengano  nell' amore  di  Laura  > e quali  ve  l' abbiano  tirato» 
e quando.  Vel  ritengono  voglia»  Amore*  fperanza»  il  (ignoreggiare  de’ lenti»  la  morte 
«Iella  Ragione»  il  (urger  defio  di  delio.  Ve  l'hanno  tirato  virtute  » onore»  bellezza  , 
atto  gentile»  dolci  parole.  Vi  fu  tirato  del  MCCCXXVIl.  full’ ora  prima  il  di  v].  di 
Aprile. 


VOGI  1A  mi [prona  : Amarmi  guida  , t feorgt  : P**-  «f  ». 
Piacer  mi  tira:  ufanza  mi  traj porta  : 

Speranza  mi  luftnga , e riconforta, 

E la  man  dejlra  al  cor  già  fianco  porge  : 

Il  mifero  la  prende  ; e non  t accorge 
Di  no/lra  cieca  , e disleale  Jcorta  : 

Regnano  i ]enfi\  e la  ragion’ è morta: 

Dell'un  vago  de  fio  l’altro  riforge. 

Virtute , onor , bellezza  , atto  gentile , 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m ban  giuntò 
Ove  [oavemente  il  cor  s’invefca. 

Mille  trecento  ventìfette  appunto 

Su  f ora  prima  il  dì  Jefio  d’ -Aprile 
Nel  labirinto  intrai;  ni  veggio  ond'  e fica . 

Voglia  mi  sprona.)  All’ amor  di  Laura. 

Amor  mi  guida.)  Pur  all'amor  di  Laura. 

£ la  man  destra.)  Come  quella  , che  Io  polla  ajutare  , e 
nella  quale  confitte  la  fede.  Porgere  roano  è ajutare,  pag. 259.  v.  1 y. 
Deb  pori}  mane  ec. 

Di  nostra  cieca,  e disleale  scorta.)  Della  Speran- 
za che  c cieca  , non  considerando  che  cola  fperi , e disleale , perchè 
torna  fallace,  e fente  quello  dell'Evangelio,  Matth.cap.xv.14.  Si  ca- 
os 1 praflitcrit  ducatum  caco,  ambo  in  foveam  cadent.  Si  può  ancora  in- 
tendere d' Amore,  — Amor  mi  gnidi,  e [carpe : ed  è il  fenfo.  Il  cuor 
Tomo  I.  F f fi  con- 
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f:  conforta  per  la  fpcranza,  e non  s’accorge  che  feguiti  Amore  che 
è Teoria  cieca,  e disleale. 

Regnano  i sensi.)  Però  feguita  Amore  che  è cercato  da' 
fenfi . 

E LA  ragion’ e‘  MORTA.)  Per  la  quale  fola  io  mi  potrei  li. 
berar  da  Amore . 

Dell’un  vago  desio.  ) Non  parla  della  voglia  in  generale 
di  feguire  Laura  , della  quale  parla  nel  principio  del  Sonetto  , ma 
delle/voglie  fpeziali  or  di  parlare  a Laura , or  di  vederla  ec. 

A t bei  rami.)  Delle  membra  di  Laura , per  lo  Lauro . 

M'kan  giunto.)  Per  Amore  . 

S’invesca.)  Avendo  detto  Rami,  elle  ù po fieno  coprire  di  vi- 
fchio,  dille  S'invefca,  pag.  146.  v,  17. 

Nè  sbranco  i verdi,  ed  imtfcati  rami. 

Nel  labirinto  intkai.)  D’Amore,  che  quanto  all’ufcita 
è come  Labcrinto.  E di  quelle  parole  prefe  il  Boccaccio  il  nome  , 
e’1  foggetto  del  fuo  Libro,  chiamato  II  Labcrinto  d' Amori . 

SONETTO  CLXXVII. 

Dice  che  Tono  partiti  venti  anni , che  egli  in  vano  feguiu  l'amore  di  Laura,  ed  at- 
tribù  ilice  di  ciò  la  colpa  alia  Sedia, 

BEmT  O in  fogno , e di  languir  contento , 

D’ abbracciar  f ombre  , e Jeguir  t aura  efliva , 

Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo , 0 riva  : 

Solco  onde , e’n  rena  fondo , e ferivo  in  vento  ; 

E’i  Sol  vagheggio  sì,  cb’  egli  ba  già  fpcnto 
Col  fuo  fpìendor  la  mia  venie  vijtva  ; 

Ed  una  cerva  errante , e fuggitiva 

Caccio  con  un  bue  zoppo , e’nfermo , t lento. 

Cicco  , e fianco  ad  ogni  altro , cb’  al  mio  danno  ; 

Il  qua l di,  e notte  palpitando  cerco  ; 

Sol  imor  , e Madonna , e Morte  chiamo  . 

Così  ve nt' anni  (grave,  e lungo  affanno 1 ) 

Pur  lagrime,  e fofpiri , e dolor  merco: 

Jn  tale  J Iella  prefì  f efea , e f amo. 

Beato  in  sogno.)  L’ordine  ed  il  fenfo  è tale.  Io,  il  quale 
fono  beato  nel  fogno,  e non  in  verità,  e fon  contento  e felice  nel 
languire,  e nell’ abbracciar  l’ombre,  e nel  feguir  l'aura  efliva,  Ruo- 
to per  mare  ec. 

Di 
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Di  languir  contento.)  Cioè  che  feguito  volentieri  l'a- 
moro!.!  imprefa,  contuttoché  non  vi  truovi  fe  non  affanno. 

D abbracciar  l’ ombre.)  Virgilio,  Geòrgie,  lib.  iv.  v.joo. 

~ neque  il/um 

Prenftntem  nequicquam  umbra t . — — 

c nel  lib.  11.  dell’ Eneide  v.  792. 

Tir  conato t ibi  collo  dare  brachi  a circum  : 

Ter  fr  offra  compre  afa  manuj  effusi t imago, 

Par  Ieri  bui  venni , volucriquc  funillima  fornito . 

E seguir  l'aura  estiva.)  Qui  ha  difetto  di  Di  , come 
di  fopra  , pag.  ijy.  v.  1 6.  contenta  di  Jcgutr . Sente  la  Favola  di 
Cefalo  che  amava  l’aura  dii  va,  la  quale  Procri  reputò  Ninfa,  e ne 
prefe  gclofia . Ma  dice  Seguire , cioè  volere  correre  al  pari  dell’  au- 
ra diiva  . E par  che  Tenta  la  Tua  Donna  Laura  , la  quale  chiama 
efiiva  per  l’età  , nella  quale  fi  trovava  , che  più  non  era  fanciulla  , 
ma  era  in  quella  età  , che  è State  alla  vita  umana,  ed  alla  quale 
ornai  non  fi  conviene  attendere  a quelle  novelle  d’ Amore. 

Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo,  o riva.)  Leandro 
palTava  lo  Stretto  di  Gallipoli  notando . Palinuro  pervenne  in  Italia 
notando;  ma  io  non  fono  mai  per  venire  ai  fine  del  mio  amore. 

Solco  onde.)  Nulla  fo;  che  il  folco  appare  nella  Terra,  ma 
non  nell’  Onda  . Salomone  nel  cap.  xxx.  18.  de’  Proverò.  Tria  funi 
ab/condita  a me , imo  quatuor , & ea  non  cognovi . Piar»  aquila  in  calo, 
viam  ferpentii  fuper  petram,  & viam  navii  in  medio  maris , atque  viam 
wi  cum  adolefcentula . 

E ’n  rena  fondo.)  Matth.  cap.  vii.  26.  Et  omnis  qui  audie  a 
me  fermanti  hot  , & non  facit  eoi , adfimiiabitur  viro  fatuo , qui  redi  fica - 
vit  domum  fuam  fuper  arenam,  & defeendit  imber , dT  venerunt  ) lumina , 
& flaverunt  venti  , & impegerunt  in  domum  illam  , & defella  efl  , 
fuit  mina  illiui  magna. 

E scrivo  in  vento.)  Catullo:  De  incorflantia  fcem.AmlEpig.6g. 

In  vento,  & rapida  feri bere  oportet  aqua. 

Virgilio,  vEneid.  lib.  vi.  v.  74. 

— foli ii  tantum  ne  carmina  manda  ; 

Ne  turbata  volent  rapidii  ludibrio  venni. 

E’l  Sol  vagheggio  si.)  In  guilà  che  nulla  veggio. 

Caccio  con  un  bue  zoppo.)  Con  Veltri  fi  fogliono  caccia» 
re  le  Cerve,  non  con  Bue  che  è animale  tardo  per  sé:  or  che  farà 
zoppo,  infermo,  e lento?  pag.  iyj.  v.  2. 

E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l'aura. 

Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro.)  Ogni  altro,  neutral- 
mente pollo  , per  ogni  altra  cofa  . Dante  , Purgai.  Cant.11.  v.  Il 6. 
dille , Neffun  altro  neutralmente  , 

— pareva a il  contenti , 

Com'  a neffun  toccaft' altro  la  mente. 
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Palpitando  cerco.)  Palpitimi'),  vuole  dire  Tremando,  che 
cerca  quello , che  tricma  di  trovare . 

In  tale  stella  presi  l'esca,  e l’amo.)  L’efta  per  la 
dolcezza  dell'amore;  l'amo  per  l’amaritudine. 

SONETTO  CLXXVIII. 

Rifponde  ad  alcuni  che  dicevano  lui  edere  ftato  ammaliato . Racconta  le  cagioni  » 
che  fono  le  dori  in  Lama»  del  fuo  amore.*  le  chiama  grazici  che  il  Cielo  doni  a po- 
chi i e fono  quelle:  Rara  virtù»  canuta  mente  in  giovane  eri,  beiti  lenza  fupex&a  » 
leggiadria)  cantare)  andare»  Ipirarc»  bellezza  d’occhi»  dire)  fofpirare . 

***•  A "«  R^fZJ E cb* a pochi' 7 ciel  largo  defìtti  a : 

VJ  Rara  vertù , non  già  d’umana  gente  : 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente ; 

E ’n  umil  donna  alta  beltà,  divina  : 

Leggiadria  Jingulare  , e pellegrina  ; 

E’I  cantar  che  nell ’ anima  ft  [ente  : 

L’ andar  cele/le  ; e’I  vago  fpirto  ardente. 

Ch’ogni  dur  rompe , ed  ogni  altezza  inchina  : 

E que’  begli  occhi , che  i cor  fanno  fmalti  , 

Pojfenti  a rifebiarar  abijfo , e notti , 

E torre  f alme  a ’ corpi , e darle  altrui  ; 

Col  dir  pien  d’ intelletti  dolci , ed  atti  ; 

Coi  fofpir  foavemente  rotei: 

Da  quefìi  Magi  trasformato  fui  . 

Grazie  ch’a  pochicc.)  L’ordine  è tale  , Rara  virtù  ec.  fè- 
da fupplire  ) Sono  grazie,  eh' a pochi  il  ciel  ec.  e poi  è da  feguire, 

Da  quefli  Magi  trai  formalo  fui . 

Dice  adunque  , A pochi  , riguardando  a quel  di  Virgilio  , zEncid. 
lib.  vi.  v.  119. 

fauci , quos  tequui  amavi t 

Jupiter , aut  ardati  evexit  ad  tethera  virtur. 

Non  01  a'  d’umana  gente.)  Cioè,  che  non  è,  e non  foia 
gente  umana,  ma  è nell' Anime  feparate  da’Corpi,  o negli  Angeli. 

E ’n  umil  donna  alta  beltà’.)  Che  Tempre  la  belle»* 
fuole  far  fuperbo  . Ovvidio  , Faftor.  lib.  1.  v.  419. 

Fafluiincfl  pulchrii , fequiturque  fuperbia  formata  . 
Pellegrina.)  Non  ufata , nè  veduta  fpeflò . 

Che  nell’anima  si  sente.)  Che  occupa  l’Anima,  nonché 
il  Corpo . 

L’»  N" 
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L'  andar,  celeste.)  Altrove  , pag. 7j.  v. g. 

Non  era  l' andar  fu»  e»fa  mortale. 

E'l  vago  spirto.)  Puodt  intendere  per  lo  fiato,  o per  l’aria 
del  volto,  che  egli  chiama  Ardenze,  per  lo  rofibre  delle  guancie,  o 
pure  per  la  caldezza  del  fiato  : ma  forfè  meglio  per  la  virtù  ainoro- 
fa  ufcente  da  lei. 

Ch'  OGNI  DUR  ROMPE  , ED  OGNI  ALTEZZA  INCHINA.) 

Simile  cofa  predica  di  se  Borea  a p predo  Ovvidio.  Intende  la  du- 
rezza del  fuo  cuore  verfo  Amore . 

E qu  e’ begli  occhi.)  Attribuifce  loro  la  virtù  del  capo  di 
Medufa  , come  altrove  in  più  luoghi  ; e per  la  chiarezza  dice  che 
fono  poffenti  a rif chiarore  abiffo , e notti  ; c per  virtù  di  fdegno  fono 
poflenti  a torre  ì’  alme  a' corpi , cioè  a menare  sì  male  uno,  che  vor- 
rebbe edere  morto;  e a darle  altrui,  per  la  vifta  ferena,  e pacificata. 

E torre.)  Qui  ha  difetto  d’  A . E fono  portènti  a torre  . E 
par  che  il  luogo  fia  prefo  da  Virgilio  nel  lib.iv.  dell’Eneide,  v.242. 
Tum  virgam  capii;  bac  animai  ille  evecat  Ore» 

Pallente i,  aliai  fui  trijìia  Tartara  inittit , 

Dai  f»mn»i , adimitque , & lumina  morte  refignat. 

Intei  letti.)  Sentcnzie  , Concetti . 

Da  questi  Magi  trasformato  fui.)  In  Lauro  . Adai 
c dato  parlato  della  trasformazione  nella  Canzone,  Nel  dolce  tempo. 
Par  piuttodo  che  abbia  prefo  queda  parte  da  Tibullo  lib.i.  Eleg.ix. 
per  fimiglianza  , 

Quid  queror  beu  mifero  Carmen  nocuijfe  ? quid  herbatl 
Forma  nibil  magici!  utitur  auxiliii . 

Sed  corpui  tctigijfe  noe  et , fed  longa  dediffe 
Ofeula  , fed  Jemori  conferuijfe  Jemur . 

SESTINA  VI. 

Quella  Scilina  contiene  un  eonveitiroemo  a Dio.  Narra  l’Iftoria  del  fuo  amore; 
qual  folle  l’Anima  Tua  quanJo  s’innamorò;  qual  folle  Laura;  come  mai  p r via  al- 
cuna non  s'ha  potuto  deliberar  da  quello  amore;  come  parimente. per  1’ avvenire  non 
lo  fpera.  Si  rivolge  a Dio  che  l’ajuci  , ricordandogli  la  Aia  Mifericordia,  e dimo- 
Arandogli  la  ’ofeliciti  dello  Aaro  Tuo,  c che  facendolo  ne  fari  lodato . 

, ' ' i 1 • 1 i: 

ANZI  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 

Da  por  fua  cura  in  cofe  altere , e nove , 

E difpregiar  di  quel  cb’a  molti  è’n  pregio  : 

QueJÌ’  ancor  dubbia  del  fata!  Juo  corfò 
Sola  pinfando,  pargoletta , e Jcioìta 
Jntrò  di  primavera  in  un  bel  bofio. 

Aa»>opi'5« . Per  tre  dì,  intende  tre  età  di  fette  anni  Tana  ; che 
quando  s'innamorò  era  di  ventidue  anni,  come  dicemmo  nella  Can- 
Tomo  1.  F f j zone; 
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zone  , Nel  dolce  tempo  . E prende  un  dì  per  una  età  , sì  per  din», 
tirare  la  brevità  del  tempo , sì  per  poter  dire . 

Era  un  tenere  fior  nate  in  quel  befco  , 

Il  ffer m avanti . — 

cioè  fette  anni  prima  di  quella  età,  nella  quale  fi  trovava  il  Petrar- 
ca , e si  per  lignificare  il  nafcimcnto  della  Kofa  che  non  dura  più 
d’ una  mattina.  E l'ordine  è tale.  Almi  creata  il.  anni  prima  , t (• 
fendo  allora  nel  quarto  di,  cioè  nel  venteftmo  fecondo,  o nel  ven- 
tefimo  quarto  anno,  era  in  parte  Da  por  Jua  cura  in  coje  altere,  e nove. 

Creata.)  Seguita  adunque  la  opinione  Criliiana  che,  formato 
il  corpicino  nel  ventre  materno,  Dio  cria  l’ Anima. 

Era  da  porre.)  Cioè  era  atta  a porre.  Altrove,  pag.4v.5- 
Era  per  fare . 

In  parte.)  Modifica  il  vanto  che  fegue: 

Da  por  [va  cura  In  cofc  altere , e nove , 

E difpregiar  di  quel  eh' a molti  è ’n  prego. 

Altrove,  pag.  251.  v.  14. 

Che  , j’i* non  m'inganno,  era 
Di[pofio  a [allevar mi  alto  da  terra. 

C pag.  252.  v.2j. 

Mi  [ero  , a che  quel  chiaro  ingegno  altero , 

E r altre  doti  a me  date  da!  Cielo ? 

In  parte,  è qui  particella  modificativa.  Altrove,  pag.  3.  v.  4 
Quand'  era  in  parte  alte'  uom  da  quel  eh'  1* [ono . 

In  cose  altere,  e nove.)  Intendi  in  cofe  di  Lettere,  on- 
de  diveniffe  famofo. 

E dispregiar  di  quel  ch'a  molti  e ’n  pregio.)  Co- 
me ricchezze , onori , e laici  vie  che  impediscono  lo  lìudio  . E qui 
ha  difetto  di  Da;  e da  dif pregiar . 

Qu  est’  ancor  dubbia  del  fatal  suo  corso.  ) Non 
coniapevole  di  quello  che  gli  aveffe  a venire:  cioè  era  in  qnclla gio- 
vane età  , nella  quale  non  fi  fa  ancora  , quanto  all’  animo  , a qual 
fine  o di  vizio,  o di  virtù  debba  rittfeire:  c per  ciò  voleva  Paufania 
appo  Platone  nel  Convito  , che  i Fanciulli  per  quello  incerto  fine 
non  s’ amaffero , provvedendo  a ciò  con  Leggi . 

Sola.)  Non  par  che  riguardi  tanto  fenza  Amore,  quanto  lènta 
guardia,  pag.  Sj.  v.  7. 

Poi  che  [enza  compagna,  e [enza  [corta  L 

Mi  vide.  — - 

Pensando.)  Come  quella  che  s’indovinava  alcun  male,  e pe- 
rò  andava  pentola  . O perniando  ad  altra  colà  , fìccome  quella  che 
non  era  o/iofa,  ed  era  Da  por  fua  cura  in  cofe  altere,  e nove. 

Pargoletta  . ) Non  è maraviglia  , fe  diviene  vaga  d’  aver 
quel  fiore. 

E sciolta.)  Non  eflendo  ritenuta,  torli  a!  deGderato  fiore. 

U- 
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Ihtr.o'  di  primavera  in  un  bel  bosco.)  Pone  il  bofa» 
per  la  Lalcivia,  e per  lo  regno  (l'Amore.  Altrove,  pag. 251.  v.  iti. 

— — #7  manco  piedi 

Giovinetto  poi  io  nel  coftui  regno. 

Còsi  , fc  ben  mi  ricorda  , interpreta  erto  Petrarca  nelle  cofe  Latine 
quel  di  Virgilio,  AL  ie.d.  lib.  r.  v.  qi8. 

Cui  nuxtcr  media  fefi  tulit  china  fi  Iva . 

Primavera.)  Riguarda  la  Aagione  dell’ anno  , e l’ età  d1  elfo 
Petrarca . 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quei  bofeo 

li  giorno  avanti  ; e la  radice  in  parte 
Ch'  appre/far  noi  poteva  anima  Jcio/ta  : 

Che  vi  eran  di  taccino'  forme  si  nove , 

E tal  pi  ater  precipitava  al  corjo  ; 

Che  perder  liberiate  hi  era  in  pregio. 

L’ordine  è tale.  Un  tenero  fior  nato  il  giorno  avanti  era  in  quel  bo- 
feo : cioè  Laura  che  era  co  ne  Ro.a  nata  innanzi  di , e mattutina  , 
ed  era  nata  il  giorno  avanti  , nel  quale  fi  trovava  il  Petrarca  , ed 
aveva  fette  anni  meno  di  lui,  era  in  quel  regno  d' Amore.  Altrove 
parimente  la  chiamò  Fiore  , pag.  14Z.  v.  io. 

Cerne  lembiante  fletta  ebbe  con  queflo 
Novo  fior  d' one fiate , e di  bellezze  ! 

E la  radice  in  parte  Ch'  appressar.)  La  radice.  Ca- 
pro la  quale  era  fondato  il  fior  di  Laura , era  bellezza  di  corpo  , e 
virtù  d’animo.  Or  quella  radice  era  in  parte,  cioè  difpolla,  che  al- 
tri, volendoli  apprettare  a quello  fiore,  prima  era  da’ lacciuoli  appic- 
cati alla  radice  prefo  - Ed  è traslazione  prefa  dagli  Uccellatori  : e 
dico  in  parte , in  luogo  che  non  fi  poteva  fuggire,  per  chi  gli  fi  vo- 
lerti: apprettare.  Altrove,  parlando  delle  radici  del  Lauro,  p.j <57. v.2J. 

Fama , onor' , e virtute  , e leggiadria , 

C afta  bellezza  in  abito  celefle 
,Son  te  radici  della  nobil  pianta. 

E TAL  PIACER  PRECIPITAVA  AL  CORSO.)  Ne’  fegUCn- 
ti  cinque  Verfi  tocca  la  Favola  d’  Atalania  . Siccome  adunque  gli 
Amanti  fi  mettevano  a correre  con  Atalanta  a gara  , e a perde- 
re la  vita , così  tanto  era  il  piacer  che  di  quello  fiore  fi  prendeva  , 
che  faceva  che  altri  fi  metteva  a correre  verfo  lui  , ancoraché  fi  fa- 
pefTe  di  dovere  rimanere  prigione  in  gdifa  , che  la  perdita  della  li- 
bertà pareva  che  forte  un  nobile  propollo  pregio. 
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Caro , dolce , alto , e faticofo  pregio  , 

Che  ratto  mi  volge/li  a l verde  bofeo , 

Vfato  di  fviarme  a mezzo’l  corfo.  , 

rn-  EJ  ho  cerco  poi ’/  mondo  a parte  a parte-. 

Se  ver  fi,  o pietre,  o fuco  d'erbe  nove 
Mi  rende ffcf  un  di  la  mente  fciolta . 

Rivolge  il  parlare  a Laura  la  quale  rantolio  gli  fece  volgere  il 
corfo  fuo  all'  amore . Ed  è ufata  di  {viario  a mezzo  il  corfo , quan- 
do  fogge  da  Amore,  e di  rivoltarlo  pure  all’amore.  E fente  la  Fa- 
vola delle  tre  Mele  d’oro,  con  le  quali  Ippomene  fviò  Atalanta  a 
mezzo  il  corfo . 

Ed  ho  cerco.)  Quello,  ed  rifponde  ad,  E tal  piacer  ec. 

Se  versi,)  Per  gli  'ncanti . 

O pietre.)  Il  Volaterrano  lib.xxvi  1.  cap.de  Gemmii,  Quod  attieni 
lapilli  hujufcemodi  vim  <ju.md.im  ad  quxdom  medicamento  retineant  , fané 
in  confejfo  ejl  apud  Iatraleptas , medicofjue  omnes  : quod  vero  ad  fuperfli- 
tiofa  quxdam , & amila  , ac  magica i potivi  dixerim  v.mitalet , baud  faci- 
le' concejferim  , nec  fané  fateri  religiofum  . Quii  enim  fona  mente  non  ri- 
ferii , in  aebate  ca/litatem  ; in  fardo  Ixtitiam  ; in  topacio  fecuritatem  , fi 
in  ‘Jimjlro  bracbio  fuerit  ; in  bjaantbo  morii  tranquilhtatem  , fi  in  ea  AV- 
pturu ii  fcalpatur ; in  magnete  uxori i impudicitiam  deprendi,  fi  pulvillo  fui- 
jiciotur , & illa  non  quiefeat  ? 

O suco  d’erbe  nove.)  Maravigliofe.  Ovvidio,  Metam.  lib.i. 
Fab.  jx.  v.  72. 

Bei  miti , quod  nullis  amor  efi  medicabili i terbi i . 

Dice  adunque  , Verfi , Pietre,  ed  Erbe,  per  quel  detto  vulgarc  , che 
Dio  pofe  la  virtù  nelle  parole  , nelle  pietre  , e nell’  erbe  ; e ino- 
ltra d'  avere  credenza  , che  vagliano  a mutare  la  mente  . Altrove  , 
pag .66.  v.  17. 

E non  fi  verlit  d'erbe,  0 darle  maga  > 

O di  pietra  da I mar  nójìro  divifa . 

Altrove,  a far  dormire,  pag.  253.  v.  13. 

e più  non  ponno 

Per  erbe,  0 per  incanti  a ti  ritratto. 

Ed  altrove,  a far  altro,  pag.  174.  v.  i3. 

Nuli' al  mondo  è che  non  poffano  i verfi: 

E gli  ajpidi  incantar  fanno  in  lor  nate , 

Non  che  'I  gielo  adornar  di  novi  fiori . 
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Ma  , Saffo , or  veggio  cbe  la  carne  fciolta 

Fia  di  quel  nodo  ond’  è ’l  fno  maggior  pregio , 
Prima  cbe  medicine  antiche , o nove 
Saldin  le  piaghe  cb’  i'  pre fi  ’n  quel  bofco 
Folto  di  J pine  : ond’  /’  bo  ben  tal  parte  , 

Cbe  zoppo  n ej'co , e ’ntraivi  a ti  gran  corfo  . 

Fia  di  quel  nodo.)  Cioè  dell’Anima  che  ritiene  la  Carne, 
che  non  fi  diflòlve. 

Ond1  e ’l  suo  maggior,  pregio.)  Che  per  ciò  l’ Uomo  è 
da  tanto,  perch’è  animato  d’ Anima  razionale;  non  perchè  fia  vefli- 
to  di  carne  caduca  . 

Le  piaghe.)  D’  Amore . 

Folto  di  spine.)  Di  bellezze  di  Laura.. 

Che  zoppo  n’esco.)  Come  di  fopra , pag.  159.  v.ulf.  • 

Ufato  di  fviarme  a ramo 7 corfo. 

Pien  di  lacci , e di  ] lecchi  un  duro  corfo 

Mggio  a fornire  ; ove  leggera , e fciolta 
Pianta  avrebbe  uopo , e fana  d"  ogni  parte  . 

Ma  tu , Signor , c bai  di  pittate  il  pregio , 

Porgimi  la  man  deflra  in  queflo  bofco  : 

Vinca' ! tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Un  duro  corso.)  Tempo  della  mia  vita  , nel  quale  molti 
lacci  mi  faranno  tefi  da  Amore  , e molti  triboli  , e (lecchi  da  paf- 
farmi  i piedi , perchè  non  corra  fpedito  a Dio . 

Ove  leggera,  e sciolta  Pianta  avrebbe  uopo.  ) 
Nel  qual  corfo  della  vita  altri  avria  mefliere  d’  animo  franco  , e 
tutto  volto  al  Cielo,  e non  d’animo  palfionato  , e fitto  nelle  cofc 
terrene . 

C’hai  di  pietate  il  pregio.)  Cioè  Dio. 

Porgimi  la  man  destra.)  pag.iy8.  v.4. 

E la  man  delira  al  cor  fi*  fianco  porge . 

Guarda  V mio  flato , alle  vaghezze  nove 

Cbe’nterrtmpendo  di  mia  vita  il  corfo 
M’ ban  fatto  abitator  d' ombrofo  bofco  : 

Pendimi , s’ ejfer  può , libera  , e fciolta 
L‘  errante  mia  conforte  ; e fa  tuo’l  pregio  , 

S’ ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 


Veo- 


45&  Parte  Prima 

Vuole  mover  compadrone  in  Dio,  che  veggendo  il  fuo  labile  ap. 
perito , e le  molte  cofc  attrattive  , dica  che  egli  non  è maraviglia  , 
ie  è fdrucciolato  in  quelle  » Guarda  adunque  il  mio  flato  trafeorre- 
vole  in  comparazione  delle  vaghezze  nuove . 

Che  ’nterrompen  do.)  Come  le  Mele  d’oro  facevano  il  cor- 
fo  d’  Atalanta  . 

Di  mia  vita  il  corso.)  A Dio . 

M’han  fatto  abitatok  d’ombroso  bosco.)  Del  re- 
gno d’ Amore , come  è flato  detto  di  fopra . 

L'errante  mia  consorte.)  Intende  l’Anima,  che  è con- 
forte del  Corpo.  E pare  che  lenta  l'Ifloria  d’Èva,  e d’Adamo - 

E f i a tuo'i  pregio.)  Cioè  ne  farai  lodato. 

S'  ANCOR  TECO  LA  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.)  Miglior 
che  non  è quello  Mondo  , e 1'  Inferno  , dove  anderà  , fc  tu  non 
i'ajuti- 

Or' ceco  in  parte  le  qutfiion  mie  nove  ; 

S’ alcun  pregio  in  me  vive , o ’n  tutto  ì corfo  t 
O f alma  jcioìta , o ritenuta  al  bofeo . 

In  quella  Chiufa  come  Codiano  fi  rimette  tutto  a Dio,  mollran- 
do  che  a lui , e non  ad  altro  è per  ricorrere  , o fia  per  efaudirlo  , 
o nò.  Or  ecco  le  queftioni  mie  nove,  cioè  le  domande  mie  mara- 
vigliofe  fpolle  dinanzi  a te  in  parte  , che  pienamente  non  l’ho  po- 
tuto fare  . Se  alcun  pregio  è per  tu*  grazia  per  vivere  in  me  da 
qui  innanzi  , o pure  in  tutto  è feorfo , e morto;  o fe  l'alma  è per 
grazia  tua  per  l’ avvenire  per  edere  fciolta  , o pure  dee  edere  rite- 
nuta come  infino  a qui , in  amore . 

O’n  TUTTO  E CORSO.)  pag.  1 ljf.  V.  8- 

——  Amor ,.  mia  vira  è coffa* 
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SONETTO  CLXXIX. 

Racconci  alcune  virtù  dell'  animo  di  Laura  in  ìfpexiale , e poi  le  virtù  in  generale, 
Apprcflo  trapitta  a raccontare  quelle  del  corpo  in  Upeziale. 

IN  nobil  fangue  vita  umile , e quest , w Ui. 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 

Frutto  fenile  in  fui  giovcnii  fiore, 

E ’n  afpetto  pcnjofo  anima  lieta  , 

Raccolto  ba  ’n  quefta  Donna  il  fuo  pianeta , 

<sinzi  / Re  delle  J Ielle  ; e 7 vero  onore  , 

Le  degne  lode , e’i  gran  fregio , e’I  valore 
Cb  è da  fiancar  ogni  divin  poeta  . 

, Amor  t è in  lei  con  onefiate  aggiunto  ; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno; 

Ed  un  atto  che  parla  con  ftlenzio  ; 

E non  fo  che  negli  occhi , ebe’n  un  punto 

Può  far  chiara  la  none , ofeuro  il  giorno , 

E 7 mel’  amaro , ed  addolcir  /’  ajfenzdo  . 

In  nobil  sangue.)  Rade  volte  chi  è nobile  fuole  edere 
umile,  f quero  . 

Ed  in  alto  intelletto.)  Molti  hanno  il  cuore  puro,  e 
fimplice  , e lo  moflrano  di  fuori  , perchè  fono  perfone  Amplici  , e 
di  poco  intelletto.  Ma  maraviglia  è che  altri  abbia  intelletto  alto, 
e profondo  da  coprire  fuo  cuore  , c nondimeno  viva  in  guifa  , che 
la  purità  appaja  . Ed  è quello  di  Crido , Beati  mando  corde  . Matth. 
cap.  v.  8. 

Frutto  senìl-e  in  sul  Giove n il  fiore.  ) Di  fopra  , 
pag.  ì j 9-  v.  J. 

Sotto  biondi.  Cape!  canata  mente  « 

Cioè,  che  l’ operazioni  fue  fono  degne  dell’  età  de’  Vecchi,  quando 
ella  è in  fu  il  fiore  della  gioventù . 

Raccolto  ha’n  questa  Donna.)  L’ordine  è:  Il  fuo  pia- 
neta  , anzi  ’l  Re  delle  J ielle , ba  raccolto  in  quella  Donna  vita  umile  , e 
queta  in  nobil  /angue , ed  un  puro  core  cc. 

Anzi'l  Re  delle  stelle.)  Dio,  e parla  come  Crifliano  . 
Ch’e'  da  stancar.)  pag.  179.  v.9. 

— Quello  ove  qutfii  afpira 
E'  cofa  da  fiancar  ec.  — ■ 
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Amor  s’e'  in  lei  con  onestate  aggiunto.)  Cioè  chi 
ama  Laura  non  la  d eliderà  difoneflamente  . Ella  tira  ognuno  ad 
amarla,  ma  oneflamente.  Ciò  fi  dice  della  Madonna,  pag.  126.  v.lz. 

Baffo  defir  non  i eh’  ivi  fi finta  > , 

Ma  d'onor , di  vinate.  Or  quando  mai 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  [penta? 

Con  beltà*  naturale  abito  adorno.)  Abito  lignifica 
maniera  leggiadra  acquiftata  per  arte. 

Ed  un'atto  che  parla  con  silenzio.)  Come,  P.84.V.10. 
In  filenzio  parole  accorte , e fagge . 

E non  so  che  negli  occhi.)  Quello  è o la  ferenità  , o 
la  turbazione  degli  occhi.  La  ferenità  fa  chiara  la  notte  del  Petrar- 
ca, cioè  gli  affanni  converte  in  gioja,  ed  addolcifce  1*  affenzio  : ma 
la  turbazione,  e lo  fdegno  apparente  negli  occhi  di  Laura  fa  ofeu- 
ro  il  giorno  dell’  allegrezze  del  Petrarca , e gli  fa  il  mele  amaro . 

SONETTO  CLXXX. 

Moftra  prima  per  comparazione  degli  altri  Uomini  Ja'nfclìciti  del  Tuo  flato,  poiché 
non  follmente  piange  la  notte,  ma  ancora  il  giorno.  Poi  di  nuovo  il  m >ftra  più  in. 
felice  per  comparazione  di  tutti  gli  altri  animai»  che  pure  hanno  alcuna  volti  ripofo  , 
ed  egli  non  mai.  Apprclfo  moftra  che  c lungo  tempo,  che  è in  quella  tribolazione. 
Ultimamente  molli , che  gli  preme  più  il  biadino  che  ne  potrebbe  feguire  a Laura, 
potendo,  c non  l' aiutando,  clic  il  fuo  afflano.  Quella  medefima  materia  ha  trattata 
nella  Sdì  ina,  pag.  14.  v.  2. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra, 
nella  Canzone,  pag. 41.  ».  j. 

Tifila  fiagitn  che  ’/  e tei  ragià»  inchina . 
e nel  Sonetto,  pag.  iji.  v.  1. 

Or,  cke'l  citi' , e la  terra , »'l  vento  tace, 

TUTTO’/  dì  piango;  e poi  la  notte  , quando 
Prendon  ripofo  i miferi  mortali , ( 

Trovami  in  pianto  ; e raddoppiar Jì  i mali: 

Cosi  fpcndo’l  mio  tempo  lacrimando . , ■ 

in  triflo  umor  vo  gli  occhi  confumandò , 

E’I  cor  in  doglia;  c fon  fra  gli  animai f 

L’ ultimo  sì,  che  gli  amoro  fi  frali  i . ; 

Mi  tengati  ad  ognor  dì  pace  in  bando.  *■  ' 

Lajfo  ! che  pur  dall'  uno  all'  altro  Sole  , 

E dall"  un  ombra  all ’ altra  ho  già  ’l  più  corjò 
Di  que/ìa  mone  che  fi  chiama  vita . 

Più  t altrui  fallo  che  ’l  mio  mal  mi  dote  : 

Che  pietà  viva , c’I  mìo  fido  foccorfo 
Vcdtm  arder  nel  foco , e non  m aita . 

E 
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E sos  fra  gli  animali  L’ oltimo  sì.)  Gli  altri  anima- 
li non  fono  tenuti  da  checchelia  ad  ognor  in  bando  di  pace  , come 
il  Petrarca  dagli  amorofi  Arali . 

Che  pur  dall' uno  all' altro  Sole.)  Cioè  tutta  la  not- 
te; che  dall'uno  all’altro  Sole  è trapofta  la  notte. 

E dall’un’ombra  all'altra.)  Cioè  tutto  il  dì. 

Ho  gia'1  piu'  corso.)  Travagliato.  Tutta  la  forza  ila  in 
quel  Corft  , che  lignifica  effere  fiato  in  bando  di  pace  il  più  della 
vita , cioè  i xxv.  anni , che  fi  fuole  afiegnarc  per  la  metà  della  vi- 
ta vigorofa. 

Piu'  l’altrui  fallo.)  Di  Laura  che  farà  biafimata  di  cru- 
deltà. 

Pietà’  viva.)  Che  non  è pietà  dipinta  , ma  vera  , e preila  , 
come  altrove,  pag.  137.  v.  4. 

— Amar  vivo. 

SONETTO  C L X X X I. 

Gii"  Scrivendo  cercò  il  Ferrarci  due  colè,  o di  placare  Laura,  o di  metterla  come 
crudele  in  odio  al  Mondo.  Ora  tralasciato  quello  pensiero,  dice  di  Scrivere  per  fata 
ananifefia  la  Tua  bellezza  al  Mondo , acciocché  fi  Sappia , fé  penò , che  penò  per  Don- 
ai che  il  valeva. 

GIU  defiai  con  sì  giu/la  querela,  pi*.  >«>- 

E ’n  sì  fervide  rime  farmi  udire , 

Cb'un  foco  di  pietà  fejft  fentire 
duro  cor  cb’  a mezza  fiate  gela  ; 

E l’  empia  nube  che  7 raffredda , e vela , 

Rompe fc  alt  aura  del  mi  ardente  dire  ; 

0 feff  quelt  altru  in  odio  venire 

Che  i belli , onde  mi  Jlruggo , occhi  mi  cela , 

Or  non  odio  per  lei , per  me  pietate 

Cerco:  che  quel  non  va’ , queflo  non  poffo  : 

Tal  fu  mia  /Iella,  e tal  mia  cruda  forte: 

Ma  tanto  la  divina  fua  beliate: 

Che  quanti  Ì fi»  di  quefla  carne  feoffo 
Sappia’ l mondo  che  dolce  i la  mia  morte. 

Con  sì  giusta  querela.)  Che  Laura  riputafie  tanto  giuv 
ila  , che  fi  moveffe  a pietà . 

Un  foco  di  pietà'.)  Avendo  detto,  Fervide  rime. 

Fessi.)  Facelfi. 
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A mezza  state  gela.)  Nel  caldo  della  gioventù  , e si  nel 
caldo  delle  preghiere  dell'  Amante . 

L’empia  nube.)  D’Oneftà,  che  egli  chiama  Empia , e crude- 
le contra  lui . 

Rompesse.)  Rompefi,  leggo. 

All'aura.)  Con  l’aura;  che  le  nubi  fi  rompono,  e fi  Caccia- 
no con  l’ aura , e col  vento . 

O fessi.)  O facelfi . 

Quell’.)  Laura. 

Che  i belli.)  Che,  come  invidiofa,  mi  cela  i begli  occhi. 

Onde.)  Dal  qual  celare  mi  flruggo . 

Or  non  odio  per  lei.)  E'  da  fupplire  , E non  per  me  pie- 
tate  Cerco. 

Che  quel  non  vo’.l  Odio  per  lei. 

Questo  non  posso.)  Per  me  piotate. 

Tal  fu  mia  stella.)  Attribuifce  la  cagione  non  a Laura  , 
ma  alle  Stelle . 

Che  qu and’i’  sia  di  questa  carne  scosso.)  NeTeco- 
li  futuri. 

Che  dolce  e'  la  mia  morte.)  La  mia  pena  fofienuta  per 
Laura  dotata  di  tanta  divina  beltà . 


S O- 
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SONETTO  C L X X XII. 

Commendazione  di  Laura.  Prima  Tanripone  a tutte  l’ altre  Donne  di  tanto  , di 
quanto  la  luce  diurna  avanza  la  luce  delle  Stelle.  Poi  introduce  Amore  a parlare  che, 
morta  Laura,  vita  non  fari  più  cara,  le  virtù  morranno,  e diftruggerafiì  il  Regno  d' 
Amore,  e che  al  Mondo  fari  tanto  danno,  quanto  farebbe  al  Cielo  perdere  il  Sole 
e la  Lunaj  all’Aere  i venti  i alla  Terra  1' erbe , e le  fronde  i all'Uomo  Ioncelletto,  e 
le  parole i al  Mare  i pefei,  e Tonde.  Ed  è la  via  prefa  da  Virgilio,  BucoJic.  Eciog.  v. 

Fìtti  mt  arboribut  decori  tft , ut  vitìbut  «m, 

Uf  gregilut  tauri  , fatta  ut  ftnguibut  trvit  , 

Tm  ictus  omnt  tuie — » 

quantunque  leggiadre  donne,  e belle 
I Giunga  coffe i,  cb’  al  mondo  non  ba  pare ; 

Col  Juo  bel  vifo  fuol  dell'  altre  fare 
Quel  che  fa  7 dì  delle  minori  J. ielle  . 

vimor  par  cb’ all' orecchie  mi  favelle. 

Dicendo  : Quanto  quefla  in  terra  appare , 

Pia  7 viver  bello  ; e po  ’l  vedrem  turbare , 

Perir  vertuti,  e 7 mio  regno  con  elle. 

Come  Satura  al  del  la  Luna,  e’I  Sole; 

*Alf  aere  i venti  ; alla  terra  erbe , e fronde  ; 

•AH’  uomo  e f intelletto  e le  parole  ; 

Ed  al  mar  ritoglie fé  i pefei,  e l’ onde  ; 

Tanto , e più  fien  le  cofe  ofeure , e fole , 

Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude,  ed  ajconde . 

Delle  minori  stelle.)  Sopravvcgnendo  il  di  , nè  la  Lu- 
na, nè  le  Stelle  maggiori , come  fono  quelle  de'  Pianeti  , torto  fpa- 
rifeono  ; ma  sì  le  minori . Orazio , in  Épod.  xv. 

Nox  era! , & calo  fulgcbat  Luna  fmeno 

lnter  minora  fiderà. 

Amor  par.)  Perchè  è immaginazione . 

Ch  all  orecchie  mi  favelle.)  Cioè  in  guifa , che  altri 
non  oda,  che  tanto  è favellare  all’orecchio,  quanto  dire  entro  l’o- 
recchio , pag.  zSo.  v.  7. 

Diffcmi  entro  /’ orecchie.  — 

Perciocché  niuno  conofceva  l'eccellenza  di  Laura  come  il  Petrarca. 

Come  Natura.  ) L’ordine  è tale,  Tanto  fien  le  cofe  oleure , è 
Jole , come  Natura  fi  toglìeffe  al  del  ec. 

. *l  CIEL  Luna,  e’l  Sole.)  Tirare  il  Sole  dal  Cielo  , 
e Proverbio  appreso  i Latini,  per  ifpogliar  alcuna  cofa  del  fuo  or- 
namento . 

All’ 
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All’uomo  e l’  intelletto,  e le  parole  . ) Dice  coli 
per  le  quali  fi  moftra  Uomo,  e differente  dagli  altri  animali. 

SONETTO  CLXXXIII. 

Quello  Sonetto  è prefo  da  quello  Epigramma  di  Q.  Cattilo . 

Ctnjìi  Irrtm  exirìinttm  aurora!»  forte  fatui  ani , 

Cum  futi lo  a tura  Rofciui  tx  ori  tur  : 

Tace  mihi  lieta»  c all  fu  dictrt  rtftra  , 

Mortati » rifu»  fuUhrior  ojft  dea  . ... 

Pone  adunque  ne’ primi  otto  Vcrfi  il  nafeimento  dell'Aurora  nula  guifa,  die  « 
procede  ancora  il  dellamento  filo  . Ne' ire  Verfi  appreso,  il  falutar  fuo  dell’ Aurora, 
del  Sole  naturale,  e del  Sole  della  fua  Donna.  Ne’ tre  ultimi  dice,  che  coti  come  il 
naturale  fa  fpatir  le  Stelle,  coti  quello  di  Lauta  fa  fpatir  lui. 

pag.  iój.  T i cantar  novo , f’/  pianger  degli  augelli 
In  Jul  dì  fanno  rijentir  le  valli , 

E'i  mormorar  de’  liquidi  crijìalli 
Giù  per  lucidi  frejcbi  rivi,  e fucili . 

Quella  c’ ha  neve  il  volto , oro  i capelli  ; 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  ’nganni , ni  falli  ; 
Dejlami  a!  Jujn  degli  amorofi  balli  , 

Pettinando  al  fuo  vecchio  i bianchi  velli  . 

Così  mi  fvegìio  a falutar  t Aurora , 

E’I  Sol , cb'ìfeco,  e più  l'altro,  ond’ io  fui 
Ne’prim’  anni  abbagliato , e fono  ancora  . 

}'  gli  bo  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levar  fi  infieme  ; e ’n  un  punto , e ’n  un  ora , 

Quel  far  le  felle , e qucjìo  fparir  lui . 

Il  cantar  novo.)  In  quanto  ogni  mattina  rinnovali;  la  mag- 
gior parte  degli  Uccelli  cantano. 

E’l  pianger  . ) Una  parte  è che  fi  crede  piangere  , come  il 
Rufcignolo  per  le  cagioni  della  fua  trasformazione , fecondo  che  rac- 
contano i Poeti. 

In  sul  di  fanno  risentir  le  valli  . ) Quafi  che  dor- 
miffero.  E ciò  dice  per  cagion  d’Eco;  cioè  per  ripiegamento  di  vo- 
ce , col  quale  fi  rifentono  le  Valli . 

E’l  mormorar.)  Fa  rifentir  le  Valli. 

De’ liquidi  cristalli.  ) Chiama  Tacque  Crijìalli  per  Io 
fplendore.  Orazio,  Carm.  lib.  i r i.  Od.xm. 

O fon»  Bland’ijhe  fplendidior  vitro. 

E nel 
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E nel  Sonetto,  pag.  >27.  v.  ij. 

Quel  fempre  aceri» . — — 

il  Petrarca  chiamò  le  lagrime  di  Laura,  Crijìallo . 

Qu  ella.)  L’ Aurora . 

C'ha  neve  il  volto.)  pag.  127.  v.  23. 

La  tefta  or' fine;  e calda  neve  il  volto. 

Oro  1 capelli.)  pag.  210.  v.  2. 
e co'crin  d'oro. 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  ’n gannì  , ne1  falli  . ) 
Ma  che  fi  rifponderà  all’  amor  portato  a Cefalo  ? E da  dire  che 
non  parla  della  fervata  fede  , o della  .contaminata  , ma  del  ritorno 
certo  ogni  notte  ai  fuo  Amante  , che  non  avveniva  così  a lui  che 
nè  a certa  ora  fempre  la  vedeva,  nè,  quantunque  promelfo  gli  averte 
di  comparire  alla  cotale  ora,  compariva  però  fempre,  pag.  210.  v.  s 

0 felice  Titon  I tu  fai  ben  V ora.  3 

Va  ricovrare  il  tuo  caro  teforo, 

e pag.  210.  v.  g. 

1 voftri  dipartir  non  fon  si  duri  ; 

Cb’almen  di  notte  fuol  tornar  colei 

Cb' non  ba  a fchifo  le  tue  bianche  chiome. 

Destami  al  suon  degli  amorosi  balli.)  Chiama  Suon 
<f  amorofi  balli , il  canto  degli  Uccelli,  i quali  vanno  cantando,  e fai. 
tellando,  e il  mormorar  dell’ onde  che  decorrono  giù  per  gii  rivi 
quali  ballando  . E fi  può  riferire  a Pettinando  , e forfè  fi  dee  ; che 
finge  1’  Aurora  come  Moglie  di  Titone  levarfi , e pettinare  i capel- 
li al  fuo  Amante  , quantunque  vecchio  , mentre  fi  canta  , e fi 
balla  . Ed  io  ho  veduto  il  Cardinal  di  Lorena  farfi  pettinare  i ca- 
pelli , e la  barba  la  mattina , quando  fi  leva , a fuono  di  nacchere 
e d'altri  fiormenti. 

I bianchi  velli.)  Apoca!,  cap.  1.14.  Caput  autori  ejui , & captili 
candidi  velai  lana  alba.  Efchilo  in  Prometh.  , LixtranéuxAn  yopyóui . 
Cosi  MI  SVEGLIO  A SALUTAR  L'  AURORA  ,'E’L  SoL  . ) 

Quello  era  ufo  de’ Pagani,  come  appare  nell’Epigramma  foprappollo: 
e,  fc  ben  mi  ricorda,  Virgilio  dice, 

— tr  furgentia  Solis  adorai 
Lumina . — / 

Ma  i Criftiani,  come  appare  nella  Pillola  di  Plinio  fcritta  a Traja- 
no,  prefero  in  quella  ora  a falutare,  c a lodar  Crifto.  Seguita  adun- 
que il  Paganefimo  . Or  io  non  mi  rimarrò  di  dire  in  quello  luogo 
quello  che  un  Teologo  dice  fponendo  il  cap.  x.  Gencf.  Pofleritai 
Japbet  degeneravi I in  idololatriam,  ÌX  capenmt  adorare  Solem,  Stellai  tic. 
Uree  ipfa  Molatela  a vera  invocat ione  fine  dubio  fumpfit  originerà  : ficea  fem- 
per  ex  vera  pietatc  nafeitur  vana  fuperflitio  . Marti  pii  parente 1 docuerttnl 
filiot  orare  oriente  Sole , & gratini  agere  prò  tam  pulcino  lamine , qtto  non 
folum  illuflrantur , fed  aluntur  quoque  omnia  : fed  pofleritai  in  idololatriam 
Tomo  I.  G g bac 
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bacvertìt,  ficut  adorarunt  ignem . Ezechiello  cap.vj  i ì.ló.Ecccjuxta  oflium 
templi  Domini  , inter  vefiibulum  , & inter  altare  crani  quafi  xxv.  viri  , 
quorum  terga  erant  ad  templum  Domini  , & facies  eorum  ad  Orientem  , 
adorabantquc  Solem  ad  Orientem  . E chiama  ciò  Abbominazione  . Alci- 
biade  nel  Convito  di  Platone  parlando  di  Socrate  «'*««  àruìr 

vfH'rdU'céutrot  «rò  rìhltp . 

Ne'pri m’a nni  abbagliato.)  Nè  ciò  è maraviglia , che  nel- 
la prima  età  s innamorane , ma  ben  maraviglia  è quello  che  fegue  , 
£ sono  ancora.)  In  quefta  età. 

SONETTO  CLXXXIV. 

Commendazione  de 'capelli)  de*  labbri)  delle  carni)  de' denti)  della  fronte»  del  can* 
tare»  e degli  occhi  di  Laura.  Preliipponc  che  Amore  abbia  polle  interne  tutte  quelle 
parti»  e formatane  Laura}  e lente  quali  la  Favola  di  Pandora  la  quale  fu  formati)  in 
lei  recando  degli  Iddi)  chi  una  bellezza  » e chi  un  altra . Maravigliandoli  adunque  do- 
manda ad  Amore»  onde  abbia  prefe  quefte  parti  le  quali  fono  tanto  eccellenti»  che 
non  pare  che  lene  truovino  di  Ornili. 

ONDE  tolfc  Amor  foro , c di  qual  vena 
Per  far  due  treccie  bionde  ? e ’n  quali  fpine 
Colfe  le  rofe\  e’n  qual  piaggia  le  brine 

Tenere , e fr  efebo  ; e dii  tot  polfo , e lena  ? 
e 

Onde  le  perle  in  cb‘  ei  frange  , ed  affi  ena 
Dolci  parole  , onefte  , e pellegrine  ? 

Onde  tante  bellezze , e sì  divine 
Di  quella  fronte  più  cbe’l  del  f eretta  ? 

Da  quali  Angeli  moffe , e di  qual  fpera 
Quel  cele/ìe  cantar  che  mi  disface 
Sì,  ebe  m’avanza  ornai  da  disfar  poco > 

Di  qual  Sol  nacque  f alma  luce  altera 

Di  que’  begli  occhi  ontf  f bo  guerra , e pace  , 

Che  mi  cuocono  ’l  cor’  in  ghiaccio , e’n  foco  ? 

Onde.)  Di  qual  Provincia,  pogniamo  d’Italia  , o di  Spagna  , 
nelle  quali  Provincie  fono  diverfe  Vene , e Miniere . 

E di  qual  vena.)  Fodina  dicono  i Latini,  i Vulgari  Miniera. 
Che  una  Miniera  produce  l’oro  più  fino  dell'altra.  Chiama  Oro  i 
capelli.  Altrove,  pag.  117.  v.  ij. 

La  tefia  or' fin».  — 

Rose.)  Le  labbra,  pag.  127.  v.  16. 

Perle , e refe  vermiglie,  

Bea- 
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Benché  fi  potrebbe  ancora  intendere  del  vifo,  pag.  103.  v.  30. 

Se  mai  candide  refe  con  vermiglie 
In  vajel  d' ero  vider  gli  occhi  miei , 

Al/or’  allor  da  vergine  man  colle; 

Veder  penfaro  il  vifo  di  colei. 

Ora  le  fpine  producono  le  rofe,  onde  dille,  pag.  178.  v.  19. 

Candida  rofa  nata  in  dure  fpine! 

Tenere,  e fresche.)  Cioè  non  calpellate,  nè  disfatte  dal 
Sole  . 

E die'  lor.)  Alle  rofe,  ed  alle  brine;  cioè  avvivò,  per  gli  polli, 
e per  le  vene  che  le  nutrifcono,  e danno  loro  foftegno,  e durata; 
che  le  rofe  tolto  fi  gualcano,  eie  brine  più  tolto:  e perciò  dilTe,  Lena. 

Onde  le  perle.)  I denti,  pag.  127.  v.26. 

Perle , e refe  vermiglie  . — 

I n ch’ei  frange,  ed  affrena.)  Sente  quello  d'Omero, 
•?X0‘  otórrur , che  non  parla  vanamente,  nè  vanamente  lafcia  fuggire 
le  parole  di  bocca.  Aulo  Gellio  panni  che  faccia  un  Capo  di  que- 
lla materia  . 

Di  quella  fronte.)  La  ferenità  pròpriamente  .è  attribuita 
alla  fronte . 

Da  quali  Angeli  mosse.)  Il  Boccaccio  260.  a.  20.  Ai  Re , 
che  con  diletto  le  riguardava , ed  afcoltava  , pareva  che  tutte  le  Gerarchie 
degli  Angeli  quivi  foffero  difcefe  a cantare . 

Di  qual  spera.)  Perche,  fecondo  Pitagora,  i cerchj  de’ Cieli 
fanno  armonia  foavilfima  , ed  è chiamata  da  Platone  Sirena  ; ed  alcu- 
ni credono,  che  il  Petrarca  n’intendeffe,  quando  diffe,  pag.132.  v.ult. 
Quefia  fola  fra  noi  del  del  Sirena . 

Che  mi  disface.)  Avendo  detto  Cantar , che  è,  almeno  per 
la  fignificazione  Latina  , parola  acconcia  a lignificare  incantamento , 
foggiunfe  Disfate , che  è effetto  dello  'ncanto . E fente  la  Favola  del- 
le Sirene  che  col  canto  disfacevano  coloro  che  paffavano  da'  loro  fco. 
gli,  c gli  fpogliavano  ; e rifponde  alla  verità,  che  per  troppa  dolcez- 
za egli  fi  dista  . 

Dì  qual  Sol.)  Fonte  d' ogni  luce  è il  Sole.  Sente  la  Favola 
del  furto  di  Prometeo  che  furò  la  luce  al  Sole  nella  ferzi . 

Ho  guerra.)  Quando  fono  turbati, 

Pace.)  Quando  fono  pacificati. 

Mi  cuocono’l  cor’in  ghiaccio.)  Quello  è maraviglia  . 
Cuocono  adunque,  cioè  Tormentano. 

In  ghiaccio.)  In  affanno,  ein  timore.  Elo  tormentano  an- 
cora in  fòco , quando  egli  è accefo  ad  amar  per  lieta  villa . 
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SONETTO  CLXXXV. 

AfTegna  la  ragione)  perche  torni  a rivedere  Laura,  che  pareva  che  non  vi  dovette 
tornale,  c (Tendo  tèmpre  da  lei  più  accefo,  in  guifa  che  coftrctto  è di  morire  • laonde 
tornandovi,  c non  vi  dovendo  ragionevolmente  tornare,  fi  poteva  credere  che  o delfi- 
no, o forra,  od  inganno  vel  ti  ralle . Ma  egli  rifponde  che  è prò.  Perche,  fe  al- 
quanto le  $’ appretta , muore  i ma  fe  le  s’appretta  più,  che  contuttoché  lo  pungi,!' 
unge  nondimeno  con  tal  dolcezza , che  non  cape  in  intelletto,  non  che  fi  potta  dire 
con  lingua. 

pij.  jtf4.  mio  dejììn , qua I forza , o qual'  inganno 

Mi  riconduce  difar  ma  to  al  campo 
Là' ve  fempre  fon  vinto;  c s’ io  ne  fcampo  , 
Maraviglia  n avrò , / i'  moro , il  danno  ? 

Danno  non  già , ma  prò  : lì  dolci  fi  anno 

Nel  mio  cor  le  faville , e'I  chiaro  lampo 

Che  f abbaglia , c to  Jìrugge , e'n  eh'  io  m avvampo  ; 

, £ fon  già  ardendo  nel  vige  finì  anno . 

Sento  i mefft  di  morte  ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi , e folgorar  da  /unge  : 

Poi,  s avven  eh' apprejfando  a me  li  gire, 

Mmor  con  tal  dolcezza  m’unge , e punge, 

Cb’ t noi  fo  ripenfar , non  che  ridire: 

Che  nè'ngegno , nè  lingua  al  vero  aggiunge. 

Qual  mio  d est  in.)  Acculi  se  fteflo,  c fi  domanda  s'ha  firn- 
li  da  dire , come  direbbe  alcuno , per  purgationem  . Purgatio  eli , cum 
ennfuito  a nohis  faflum  negamus  ; ea  dividilur  in  ruceffitatem , forturum  , 
io  impiudentiam.  Ad  Heren. 

Mi  riconduce  disarmato  al  campo.)  Traslazione  pre- 
ti da’ Combattenti,  che  pare  verifimilmente  che  l’Uomo  refifta  a di- 
venir fervo  di  Donna  : e però  dille , pag.  z68.  v.  1 1. 

Parte  prefi  in  battaglia , e parte  uccifi, 

Parte  feriti  da  pungenti  frali . 

Disarmato.)  Di  penfieri  fanti  da  potere  refiftere  ad  Amore. 

S’io  ne  scampo.)  Non  che  io  non  fia  prefo  da  Amore,  e fe- 
dito; ma  S' io  ne  fcampo  , che  non  fia  morto,  per  quello  che  fegui- 
ta  , per  troppo  amore  . 

Si  DOLCI  STANNO  NEL  MIO  COR  LE  FAVILLE.)  Le  faville 

fono  la  memoria  delle  bellezze  di  Laura  , che  egli  ha  nel  cuore  , 
pag.  131.  v.  1 6. 

Di  tai  quattro  faville , e non  già'  fole , 

Nafte  V gran  foco.  •*— 

El 
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E’l  chiaro  lampo.)  Intende  della  bellezza  degli  occhi  , la 
liliale  è come  lampo  in  comparazione  dcU’altrc  che  fono  come  faville. 

E’n  ch’io  m'avvampo.)  Par  che  Tenta  1’  Moria  della  Fenice 
che  s’ incende  nel  nido . 

Sento  i messi  di  morte.)  Cioè  pallidezza,  tremore,  sfini- 
mento, e tutte  (pelle  cofe  che  vanno  innanzi  alla  Morte,  P.299.V.22. 

Negar  \ dijje  , non  poffo  che  /’  affanno 

Che  va  innanzi  al  morir , non  doglia  forte , 

E più  la  tema  dell'  eterno  danno  . 

Ove  apparire.)  E'  da  fupplire,  Da  Intime,  perchè  non  fa  , fc 
gli  apportino  guerra , o pace . 

M'unge,  e punge.)  Munge  con  villa  lieta,  punge  con  turbata  . 

Ripensar.)  Riguarda  Ingegno . 

Ridire.)  Riguarda  Lingua  • 


Tomo  I. 
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Ami  indo  alcune  Danne  compagne  di.  Liuti  fuori  di  cafa  a diporto,  avevano  invi, 
tata  Laura  a cui  o il  Padre,  o i Fratelli  vietarono  che  renelle  lo 'avito.  Ora  il  Petrar- 
ca  trovato  quello  drappello  di  Donne  andanti  per  via,  e ragionanti,  le  domanda, 
appellandole  liete  t e pmf»fe9  dove  fii  Laura:  elleno  rilpoudono,  che  fono  liete  per  la 
memoria  che  tengono  di  Lauri  ; Jetliefe  perchè  in  venti  non  è con  loro  , ia  quale 
è r?(ìara  in  cafa  per  invidia  » o gelofia  de’  Parenti  , coatra  alla  quale  (gridano  , c «in- 
foiano il  Petrarca  , che  ella  fi  turbò  , e piante  per  efferfc  impedito  il  dìmoflrarfi  al 
Petrarca  . Dimofira  adunque  il  Petrarca  d’dfcr  amato  da  Laura,  poiché  ella  fi  contriAa 
di  non  potere  eflcte  da  lui  vagheggiata.  Di  quella  materia  Piolo  Silenziario  ne  fi 
un’  Epigramma  lib.7*  Epigr. 

\ei\nuet  nè  fidkt^or  6 tèèeot  ttpyn 
Bxittuetrf  \ttr& uTiwr  pdi yytyii/atr  fiht pxpatv. 
lrolfitroi  S't  ày%iret  neòtrTttfxtr  òfÀfJ.tc  yt petti f » 

Oiat  Tokùykltoor  fiuxòkOy  t'rety  ut * • 

JVatffs , xj  axor uè\t  [xxtÌw  ìt  aòr  è top  * u6oj*  , 

Ov  jttp  tri  struse  woV  nurujuf  • 

LIETE,  e penfofe;  accompagnate,  e fole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via; 

Ovl  ì la  vita , ov  è la  morte  mia  ? 

Pache  non  è con  voi,  com  ella  Jole? 

Liete  Jiam  per  memoria  di  quel  Sole  ; 

Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia , 

La  qual  ne  toglie  invidia , e geìofia  ; 

Che  d’ altrui  ben , quafì  fuo  mal , ft  dole  . 

Chi  pon  freno  a gli  amanti , o dà  /or  legge? 

He  [futi  all’  alma  ; al  corpo  ira,  ed  a/prezza  : 

Queflo  ora  in  lei , talor  ft  prova  in  noi . 

Ma  fpeffo  nella  fronte  il  cor  ft  legge  ; 

Sì  vedemmo  ofeurar  l’alta  bellezza, 

E tutti  rugiadojì  gli  occhi  fuoi . 

Pensose.)  Per  dogliofe  : così  fpone  egli  medesimo  di  fotto. 
Dante  nelle  Canzoni , in  un  Sonetto  : 

On  de  venite  voi  coti  penfofe  ? 

Di  teme! , j'  a voi  piace  , in  cortejia  ; 

Ch'  to  ho  dot  tanta  che  la  Donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  coti  dogliofe. 

Accompagnate.)  Perchè  erano  lina  brigata. 

Sole.)  Perchè  con  loro  non  era  Laura . 

Ov’e'  la  vita,  ov’e’  la  morte  mia?)  Laura,  pag.134-v.fi. 

Per- 
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Pitch'  ogni  mia  fortuna , ogni  mia  forte  , 

Mio  ben , mio  male , e mia  vita , e mia  morte , 

Quei  che  foto  il  pub  far , le  ha  poflo  in  mano. 

Chiama  vita  Tua  Laura  che  così  hanno  chiamate  le  lor  Donne  i 
Poeti  latini , ed  il  primo  fu  Adamo  che  diè  quello  nome  alla  Mo- 
glie fua  chiamandola  Èva  che  Tuona  nella  lingua  nollra  Vita,  e Vi- 
vente, non  avendo  nome  più  caro,  che  quello  da  nominarla. 

Invidia,  e gelosia.)  Invidia,  che  il  Petrarca  Tenti  [Te  tanto 
bene  veggendo  Laura  ; Gelofia , temendo  alcuno  Tcandalo  all’  onore  di 
Laura  . Alcuni  per  quello  luogo  hanno  conchiufo  Laura  avere  avuto 
Marito;  perchè  dicono,  fecondo  Cicerone  4.  Tufc.  Obtrelìatio  autem 
eli  e a , qunm  intelligi  Zclohpiam  volo , tegrituio  ex  eo , quod  alter  quoque 
potiatur  eo , quod  ille  ipfe  concupiverit . Adunque,  dicono  colloro , è di 
necellità  a dire,  che  avelie  Marito.  Adducono  ancora  quell'altro  luo- 
go , pag.  147.  v.  6. 

Che  fdegno , 0 gelofia  celato  ttemme . 

Ma  a me  pare  che  Gelofia  in  quello  luogo  non  lia  da  prendere  in 
quella  llrettezza  di  lignificare  : anzi  erto  Petrarca  il  dimollra  dicendo. 

Che  d'altrui  ben,  quafi  fuo  mal,  fi  dote. 

Dole , che  il  Gelofo  verace  non  fi  dorria  dell’altrui  bene,  le  non  te- 
mede  che  fode  fuo  male  , come  in  effetto  farebbe.  Adunque  gelofia 
non  d‘  amore , ma  d’ onore , la  quale  tocca  così  al  Padre , e a’  Fra- 
telli , come  quella  della  fede,  e dell’amore  al  Marito,  ed  all’Amante. 

Chi  fon  freno.)  Quello  , fe  ben  mi  ricorda  , è un  luogo 
dell' Elegie  d’Ovvidio. 

Nessun  all'alma.)  pag.  79.  v.  3. 

Ma  V cor  chi  legheri . — 

' Il  fentimento  è:  In  vano  s’affatica  Invidia,  o Gelofia  a ritenere  gli 
Amanti  ; perciocché  l’ amore  confitte  nell’  Anima , la  quale  non  può 
edere  rillretta  da  catene. 

E tutti  rugiadosi.)  Lagrimofi,  come  di  fopra  chiamò  le 
lagrime,  Cnflallo,  pag.  117.  v. ult. 
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Qucfto  c il  fenfo.  Il  Sole  tramontando  mi  priva  d' ogni  mia  r.ioja;  ma  formootu*  ' 
do  non  me  la  ritorna  . Dice  adunque  che  il  Sole  tramontando  ofeura  l’aere,  e la  mia 
mente,  togliendomi  la  villa  di  Laura,  per  la  qual  cola  prima  nella  prima  parte  dilla 
notte  mi  doglio  delle  Stelle,  e de*  Corpi  Aiperiori  x poi,  (erratomi  in  cala,  mi  dosilo 
del  Mondo,  della  Fortuna,  ^ Amore»  c di  Madonna,  e di  me  medclimo  : e continua* 
mente  vrgghio,  fjfpiro,  mi  lamento,  lagnalo.  Ma  tornando  1’ Aurora , 1*  acre  ncftto 
di  pone  la  lua  pleuriti,  ma  non  io  la  mia,  (alvo  fé  Laura  non  appai  i ice . 

p»n- i«i.  V %MHDO’i  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro , 

l’acr  nojìro , c la  mia  mente  imbruna; 

Col  cielo , e con  le  /ielle,  e con  la  luna 
Un  angojcioft,  e dura  notte  innarro: 

Poi , lajfo , a tal  che  non  m afeo/ta , narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una  ; 

E coi  mondo,  c ton  mia  cieca  fortuna , 

Con  Mmor , con  Madonna , e meco  garro . 

li  fonno  è h bando  ; c dei  ripofo  è nulla  : 

Ma  Jofpiri , e lamenti  infin  all’  alba , 

E lagrime  , che  ( alma  a gii  occhi  invia  . 

Vicn  poi  l' Aurora , e /’  aura  fofea  inalba  : 

Me  nò;  ma'l  Sol  cbe’l  cor  m'arde,  e trafittila , 

Quel  può  fo/o  addolcir  la  doglia  mia . 

In  mar.)  Di  Spagna . 

L’aurato  carro.)  Del  Carro  del  Sole  vedi  Ovvidio  nel 
dille  Mctamorfofi. 

L'aer  nostro.)  Che  quello  degli  Antipodi  illumina. 

Col  cielo  ec.)  La  prima  parte  della  notte,  quando  non  s’è 
ancora  ritratto  in  cafa,  veggendo  il  Cielo,  e le  Stelle,  e la  Luna, 
fi  ricorda  che  il  male  viene  , fecondo  gli  Artrologi  , agli  Uomini 
da' Corpi  fuperiori  : c così  fpende  la  prima  parte  dell’ angofeiofa  not- 
te in  lamentarli  del  Cielo,  delle  Stelle,  e della  Luna  . 

In  narro.)  Si  è dare  parte  di  pagamento:  cioè  io  comincio  a 
durare  parte  di  quelli  affanni  , i quali  per  tutta  la  notte  debbo  du- 
rare; comincio,  dico,  col  Cielo. 

Poi,  lasso.)  Quando  è in  cafa. 

A tal  che  non  m’ascolta.)  Al  Mondo,  alla  Fortuna,  ad 
Amor,  e a Madonna,  che  niuno  è che  m’ajuti,  e però  non  m’alcol- 
ta:  c do  la  colpa  ora  al  Mondo,  ota  alla  Fortuna,  ora  a Madonna. 

Gn- 
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Garro.)  Grido  lamentili.:,  ivi . 

E lagrime,  che  l'alma  a GLt  occhi  invia.)  Cioè  la- 
grime vere  , c non  finte  . 

L’aura  rosea.)  L’acre;  che  aura  non  è altro,  che  aere  mof- 
fo.  Rilponde  a quell’,  £ face  nofiro. 

Me  nò.)  India,  che  cosi  imbrunì  la  mia  mente,  come  l’aere, 
tramontando . 

Ma’l  Sol.)  Cioè,  Laura  m’inalba. 

Che  m’arde.)  Per  paiìione. 

E trastulla.)  Per  liete  ville. 

Addolcir  la  doglia  mia.)  Adunque  Imbrunir  la  mente, 
vuol  dire  colmar  di  doglia  la  mente;  a che  nlpondono  quelle  parole. 

SONETTO  CLXXXVIII. 

Li  contenenza  di  «jucfto  Sonetto  c tale.  Se  l*amor  finì  (Timo  che  vi  porco»  c le 
molte  paflioni  che  panico,  vedendo  che  nè  mi  guiderdonate,  nc  mi  riamate»  come 
doverefte,  fono  le  cagioni  di  que’ mali  che  mi  vanno  confumando  j voi  ne  farete  bia- 
fimaca  come  crudele»  ed  ingrata»  ed  io  al  fine  nc  morrò»  di  che  tutta  la  colpa  fari 
voflra  > ma  il  danno  fari  mio . 

S*  UKA  fede  amorofa , un  cor  non  fìnto , 

Un  languir  dolce,  un  de  far  cor  te  fé-, 
f onejìe  voglie  in  gentil  foco  acccj'e  ; 
firn  lungo  errar  in  cieco  iaberinto  ; 

Se  nella  fronte  ogni  penjier  dipinto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  intefe , 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offefe-, 

S’ un  pal/or  di  viola,  t d’ amor  tinto; 

S' aver  altrui  più  caro , che  sè  Jìeffo  ; 

Se  ìagrimar , e fofpirar  mai  Jempre  ; 

Paf tendo fi  di  duol , d' ira,  e cf  affanno  ; 

S’ arder  da  /unge , ed  agghiacciar  da  preffo  ; 

Son  le  cagion  eh'  amando  t mi  di/iempre , 

Voftro , Donna , ’l  peccato , e mio  fra  ’l  danno . 

S’una  fede  amorosa.)  Una  fede  portatavi,  non  per  premio, 
o per  timore,  ma  per  amore,  e per  benevolenza,  il  che  più  chiara- 
mente dice , Un  cor  non  finto . 

Un  languir  dolce.)  Cioè  un  languir  volentieri  per  voi,  c 
riputar  le  pene  gioje.  . 

Un  desiar  cortese.)  E’  quel  medefimo  che  leguita , 

S'onefie  voglie  in  gentil  foco  accefe . 
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Cioè  non  defiderar  cofa  difonefta  da  lei,  pag.6).  v.6. 

Certo  il  fin  de'  miei  pinati  ; 

Che  non  altronde  il  cor  doglìofo  chiama  ; 

Ve n da'  begli  occhi  a / fin  dolce  tremanti , 

Ultima  fpeme  de' cortefi  amami. 

S'ONESTE  VOGLIE  IN  GENTIL  FOCO  ACCESE.)  CÌOC  Vo- 
glie piene,  ed  accrcfciute. 

In  gentil  foco.)  Cioè  da  materia  onefta,  e gentile  , come 
fono  il  vedere  gli  occhi  di  Laura,  e l'udirla  parlare,  e limile  cofa: 
e ciò  fono  il  loco:  cioè  la  materia  onde  s’accendono  le  voglie  mie 
onelle . 

S’un  lungo  error’in  ctEco  laierinto.)  La  quale  co- 
fa  dovrebbe  a compaflìone  movere  Laura  a porgergli  un  filo  da  ufeir- 
nc,  come  Ariadua  a Tefeo . Cioè,  fel’elTere  per  amor  di  Laura  en- 
trato nel  laberinto  amorofo;  il  quale  chiama  cieco,  perche  non  ha  la 
via  da  ufeirne. 

Se  nella  fronte  ogni  pensier  dipinto.)  Che  è fo- 
gnale d’amar  molto,  pag.  30.  v. 21. 

Verchi  negli  atti  d' allegrezza  [penti 
Di  fuor  fi  legge  coni  io  dentro  avvampi . 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese,  Or  da  pau- 
R a.)  pag.  134.  v.9. 

Ond'  lo  non  potè'  mai  formar  parcla 
eh’  altro  che  da  me  fieffo  goffe  intefa  : 

Cosi  m' ha  fatto  Amor  tremante , e fioco . 

e pag.  40.  v.  21. 

— e fe  parole  fai , 

Sono  imperfette , e quafi  cTuom  che  fogna, 

Attribuifce  adunque  in  quello  luogo  il  parlare  rottamente  alla  pau- 
ra , temendo  di  lei , quando  è turbata , o alla  vergogna , cioè  alla  ri- 
verenza . Altrove,  alla  troppa  volontà  di  dire,  come,  pag.40.  v.  j. 

Se  mai  foco  per  foco.  — 

o alla  troppa  allegrezza  che  fente  eflendole  prefente  , come  , 
pag.  v.22. 

Solamente  quel  nodo 

Ch'  Amor  circonda  alla  mia  lingua , quando 
V umana  Tifi  a il  troppo  lume  avanza  . 

Altrove  alla  troppa  materia  delle  cofe  che  ha  da  dire , come  , 
pag. 13$.  v.  ult. 

Tanto  le  ho  a dir , che  incominciar  non  ofo . 

S’un  pallor  di  viola  e d’amor  tinto.)  Luogo  è d’O- 
razio , nel  terzo  Libro  dei  Carmi  Od.  x. 

O , quamvis  ncque  te  munera  , nec  pretti , 

Nec  tinSut  viola  pallor  amantium  , 

Nec  vir  Pieria  pellice  fauciut 
Curvai.  — 

Dunque  di,  Un  pallor  tinto  di  viola,  e tinto  d'amore,  perchè  potrebbe 

ef- 
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eflere  un  pallor  tinto  di  viola  , e d' infirmità , e di  morte  , come  , 
pag-5*.  v.  i. 

Volgendo  gli  occhi  a!  mio  novo  colore , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  geme . 
ed  altrove,  pag.  31.  v.  1 1. 

— quella  Jorda 

Che  mi  lafii  de' fuot  color  dipinto. 

Dante  nella  Vita  Nuova,  Color  d' Amor:  Si  facea  d’ima  villa  pietofa, 
t Ì un  color  pallido  , quqfi  come  i amore. 

S'aver,  altrui  piu'  caro,  che  se'  stesso.)  Prepone  la 
Donna  amata  a sè  medefimo,  pag.  47.  v.  7. 

Penfofo  più  d’altrui , che  di  lì  jleffo. 

E ciò  fi  dice  di  Cefare  da  Sallullio.  > 

Se  lagrimar,  e sospirar.)  Che  dovrebbe  pur  meritar  com- 
paflìone  • 

S’arder  da  lunge.)  Per  delìderio  di  riveder  Laura,  non  if- 
pegnerfi  punto  l’amore  per  lontananza. 

Ed  agghiacciar  da  presso.)  Per  tema  di  non  offènderla, 
pag.  58.  v.ij. 

Voflro  gentile  fdegm 

Forje  ch'aliar  mia  indegnità! e offende  . 

Ch’amando  i'mi  distempre.)  Che  nell’amore  voffro  io  fo- 
no maltrattato  da  voi , onde  ne  feguita  la  mia  {temperanza . 

E mio  fia’l  danno.)  pag.  iói.  v.26. 

Più  l'altrui  fallo , che  V mio  mal  mi  doli. 
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Commendi  una  Barchetta,  nella  quale  erano  dodici  Donne,  e Laura  ; ameponeu- 
dola  a turte  le  Bai  hette,  e fpczialmcme  ad  Argo,  e a quella  che  porto  Paride,  td 
Eletta.  Commendi  apprrlfo  un  Carro,  don:  erano  parine. ntè  le  predette  Donne,  chia- 
mendo  la  villa  delia  Barchetta  e del  Carro  , villa  di  cole  divine , c felici  i Condu- 
ci tori* 

pus-  i«-  T'XOZJ/C/  donne  one/) amente  laffe , 

I fi. Anzi  dodici  J Ielle , e ’n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre , e Jole , 

Qual  non  fo  s’ altra  mai  onde  folca/fe  : 

Simil  non  credo  che  Giafon  porta/J'e 

A!  vello  ond’  oggi  ogni  uom  vejiir  fi  vote  ; 

Nè  7 Paftor  di  che  ancor  Troia  fi  dote  ; 

De’  qua'  duo  tal  romor  al  mondo  Jajfe. 

Poi  te  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  febifi 
Seder  fi  in  parte , c cantar  dolcemente  ; 

' Non  cofe  umane , o vifion  mortale. 

Felice  Au tume don , felice  Tifi, 

Che  conducefic  sì  leggiadra  gente  ! 

Dodici  donne.)  Compagne  di  Laura. 

Onestamente  lasse.)  O andando  a vifitare  alcuna  Chiefa, 
o Parenti  a piè  , o lavorando  ; che  temea  il  Petrarca  , fe  diceva  Laf- 
fe, lenta  altro,  chenonveniflè  in  mente  all’Afcoltatore quel  di  Gio- 
venale, Satyr.  vi.  v.  119. 

Ei  lajfata  virii , fed  non  fallata  receljit . 

SoSpizione  in  Laura,  e per  conscguente  nelle  Sue  compagne,  poco 
convenevole . 

Anzi  dodici  stelle.)  Commenda  le  bellezze  delle  compagne 
di  Laura,  e parche  in  certo  modo  Senta  quello  dell'Apoc.  cap.xn-i- 
Multer  amifì.i  Jole,  & lana  fub  prelibai  ejai,  & in  capite  ejus  corona  Jld- 
larum  duoiecim . Orazio  1.  Serm.  Satyr.vn. 

Solem  Afe  Brutum  appellai , ft diafane  falubres 

Appellai  comi te j . — — 

E sole.)  Senza  Uomini , riguardando  ]’ oneftà. 

Simil  non  credo  che  Giason  portasse.  ) Argo  n a?c 
così  nominata  da  Argo,  che  ne  fu  il  facitore  per  coniglio  di  Palla- 
de,  c poi  portata  in  Cielo.  Di  adunque,  Simile , cioè  che  averte  per- 
*•  fo- 
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fona  di  tanto  valore  > che  in  quella  Argo  era  il  fiore  di  lutti  i valen- 
tuomini d'Europa,  cioè  i cinquanta  Argonauti. 

Al  vello  ond’oggi  ogn’uom  vestir,  si  vole.)  Si  duo- 
le dell’ufanza  pompofa  del  fuo  tempo,  che  ogni  maniera  di  perfona 
voleva  portare  oro,  e velie  d'oro.  La  Favola  del  Montone  dell’oro  fi 
fa.  Simile  querela,  ma  di  feta  , è appo  Solino  cap.  53.  Hoc  illui  ejl 
ftricum  , in  ufum  pubhcum  damno  feveritatis  admiffum  , & quo  ojlentare 
pattuì  corpora , quam  vtflire  , primo  faeminis , ruote  etiam  viris  perfuajìt . 

Nb"l  Pastor  di  che  ancor  Troja  si  dole.)  Quando 
Paride  andò  in  Grecia  a rapir  Elena,  andò  con  nobile  Baronìa.  Laon- 
de dice  che  quella  nave,  che  portò  Paride,  non  portò  Genti  di  mag- 
gior valore  di  quella. 

De’ (tu a’ duo  tal  romor.)  Per  gliVerfi  de'Poeti,  ficcome  di 
perfone  di  conto. 

Sedersi  in  parte.)  Io  non  pollo  fporre  Inparte , fe  non  per 
In  mezzo , ficcome  di  fopra , E in  mezzo  un  Sole . Anzi  dì , In  parte 
edere  modifìcamento  di  quello. 

Con  suoi  santi  atti  schifi.)  Cioè  non  in  tutto  fchifi , 
fecondo  che  foleva,  perciocché  aveva  rimedo  alquanto  di  quella  fchi- 
fcltà,  e cantava.  Altrove,  di  lei  fedente  parlando,  pag.  80.  v.  5. 

— ove  a gran  Ài  ptnfofa  fede 
Madonna.  — 

Autumedon.)  Fu  il  conduttore  del  Carro  d’Achille.  Automa- 
don  fi  dovrebbe  fcrivere. 

Tifi.)  Governatore  della  nave  Argo  . Si  pongono  per  quantun- 
que eccellenti  conduttori  di  Carri  , e di  Navi  . Ovvidio  , de  Arte 
Amandi  lib.  1. 

(S t Automcion  Àiear  Amorii  ego. 
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Qucfto  c luogo  del  Salmo  CLt*  Simili t f*3m  f»m  tr»n*L>  deferii , fui  ficut  b*U 
fclitudinii . yìg$l*'ti-~&  fui  fitte t f*fftr  f lìttrint.  in  teff*  . Lontano  il  Petrarca  da  Lau- 
ra dice  quale  vita  è la  Tua»  che  poiché  è privato  di  lei)  contuttoché  fia  in  compì, 
gnia,  eli  pare  però  d’elfer  folo  : gii  giova  di  piangere»  di  dolerli)  di  pafeerfi  d’aflen- 
v io  > di  tofeo  ; la  notte  non  gli  apporta  ripofo»  ma  affanno;  il  Ciel  chiaro  gli  pare 
ofeuro  : il  letto  ) campo  di  travaglio:  il  fonno.  l’ offende.  Poi  rivolgendo  jl  parlare  al 
luogo*  dove  è Laura»  dimoftra  portargli  invidia. 

PMSSER  mai  foli t ario  in  alcun  tetto 

Non  fu  , quantio  ; ni  fera  in  alcun  bofeo  : 

Cb’  i’  non  veggio  7 bel  vifo  ; e non  conofco 
ysfltro  Sol ; ni  quejT  occhi  bann  altro  abbietto . 

Lagrimar  fempre  i’I  mio  fommo  diletto; 

Il  rider  doglia;  il  cibo  afenzio , e tofeo ; 

La  notte  affanno;  e’I  ciel  feren  mi  fofeo-, 

E duro  campo  di  battaglia  il  letto . 

Il  Sonno  i veramente,  qual’  uom  dice , 

Parente  della  Morte  ; e ’I  cor  fottragge 
M quel  dolce  penfter  ebe’n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paefe  almo  felice , 

Verdi  rive , fiorite  ombrofe  piagge. 

Voi  pojfcdcte,  ed  io  piango’ l mio  bene \ 

Paffer  folitario  è un  uccello  alquanto  più  grande  del  Paffer  co- 
mune,  ma  di  piume  nereggianti,  e ufa  d'andar  folitario  per  gli  tet- 
ti delle  cafe . Or  in  quello  luogo  Solitario  , non  s’  accompagna  con 
Paffer,  ma  con  Fu,  cioè  Pajjir  non  fu  mai  tanto  folitario  in  alcun  tet- 
to , quanto  io  fono  qui . • . 

Ne'  fera  in  alcun  bosco  . ) Volle  efprimere  quel  Verfo 
del  detto  Salmo , Simili!  faflut  fum  onollalo  deferti  , fui  Jkut  bubo  /«- 
Ululimi . 

Ch'i’non  veggio’l  bel  viso.)  Quella  è la  ragione  , per- 
che  fia  folitario;  perchè  ella  gli  è Sole  , per  opera  del  quale  poffa 
vedere  l' altre  cofe  ; anzi  ella  gli  è in  luogo  di  tutte  le  cofe. 

Lacrimar,  sempre  e 'l  mio  sommo  diletto.)  Agli  al- 
tri è lumino  affanno,  pag. 'J?.  v.  17. 

Ed  io  fon' un  di  quei  cbe'l  pianger  giova . 

E’l  rider.)  Che  fuole  edere  agli  altri  fommo  diletto,  al  Pe- 
trarca è doglia. 
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Il  cibo.)  Che  fimilmente  è foave  agli  altri,  al  Petrarca  è af- 

fenzio , t lofio  . 

La  notte.)  Che  è fatta  per  ripofare,  al  Petrarca  è affamo. 
E’l  ciel  seren.)  Che  è chiaro  agli  altri,  al  Petrarca  è fofio. 
Il  letto.)  Che  requie,  e conforto  c agli  altri  negli  affanni, 
è duro  campo  di  battaglia,  al  Petrarca . 

Il  sonno  e'  veramente,  qual’uom  dice  , Parente 
della  Morte.)  Virgilio  nel  6.  dell’ Eneide  v.  *78. 

Tum  confi  nguineut  Letbi  fiper . — 

Omero,  lliad.  *• 

T rry  »,  IiIjukÓc  1/  ■ *“ — 

Efiodo  in  Thcog. 

H i Creo/  fieni  yripai , Kuaiynrmr  . 

che  il  fonno  è chiamato  riftoro  delle  fatiche  : ma  il  Petrarca  lo 
pruova  per  colui  che  è parente  della  Morte,  cioè  peraffannofo;  poi. 
chè  dormendo  non  può  penfare  a Laura , che  penfando  in  lei  11  fo- 
menta in  vita  . E prefe  quello  accorgimento  da  Stazio  nel  v.  della 
Tebaide,  che  fcrivendo  il  fonno  de’ Mariti  delle  Donne  di  Lemno, 
nel  quale  furono  uccili,  cosi  il  chiamò,  verf.  197. 

Cuoi  cenfanguinei  mixtui  caligine  letti 

Rere  modini  Seggio , mori  tura  m ampleSitur  orbene 

Somnui.  — 

Solo  al  mondo.)  Virgilio  ad  Battarum,  v.  113. 

Invidee  vobij  agri  : me  a gaudio  babetii  ; 

Et  vtbii  tute  e fi , me  a qua  fui t ante  , veluplaj . 
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Era,  come  abbiamo  veduto,  il  Petrarca  lontano  da  Laura.  Or  Hccome  nel  Sonetto 
precedente  moftra  invidiare  al  luogo,  dove  era  Laura,  così  in  quello  al  Venticello 
die  fpirava  verfo  quella  parre,  ed  al  Fiume,  che  difeorreva  niedefimameme  vafo 
quella  parte.  Rivolge  adunque  il  parlare  primieramente  al  Venticello,  e dice  che  non 
(blamente  fcherza  con  le  chiome  di  Laura,  ma  li  ferma  ancora  negli  occhi  , i quali 
s'immagina  di  vederci  e poi  s'avvede  che  s’inganni.  Approdo  con  invidia  gli  dice 
che  rimanga  in  quegli  occhi,  e poi  rivolge  il  parlare  al  Fiume,  dicendogli  con  quella 
mede(im2  invidia,  che  rimanga  con  gli  occhi  i quali  egli  bagnava  , lavandoli  ella  il 
vifo.  Ed  ultimamente  fi  duole  di  non  potere  cambiare  fcco  il  fuo  viaggio* 

pag.  !<;.  * UR^d,  che  quelle  chiome  bionde , e crefpe 

Circondi , e movi , e fi’  mo/fia  da  loro 
Soavemente , e /porgi  quel  dolce  oro, 

E poi  ’l  raccogli , t'n  bei  nodi  ’l  rincrefpe  ; 

Tu  /lai  negli  occhi  ond'  amorofe  vefpe 

Mi  pungon  sì , che  ’n  fin  qua  il  fento , e ploro , 

E vacillando  cerco  il  mio  teforo , 

Com  animai  che  fpe/Jo  adombro,  c’nccfpc: 

Ch’or  mel  par  ritrovar ; ed  or  m’accorgo 

Cb'  i’  ne  Jon  /unge  : or  mi  Jòllevo  ; or  caggio  ; 

Ch’or  quel  cb’  t bramo , or  quel  cb' ì vero,  feorgo  . 

1 Aer  felice , col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  : e tu  corrente , e chiaro  gorgo , 

Che  non  po/Y  io  cangiar  tcco  viaggio  ? 

Aura,  che  quelle  chiomecc.)  rag.  75-  v> ’• 

Erano  i capei  d'oro  all'aura  fparfi , 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgca . 

e pag.  148.  V.  I. 

V aura  foave  cb'  al  Sol  /piega , e vibra 

L’auro. 

e pag.  j 04.  v.6. 

E’t  primo  di  cb'  i'  vidi  a Laura  fparfi 

I capei  d'oro.  — 

Che1»  fin  qua  il  sento  , e ploro.)  Sento  il  punger 
delle  Vefpe  , e ne  ploro  . Maraviglia  è che 'di  lontano  fi  fema  la 
puntura  degli  occhi  di  Laura  , e dicendo  , Amoro/e  vefpe  , par  che 
lenta  quello  Epigramma  di  Mofco  , nel  quale  s’  introduce  Amore 
punto  d’una  Pecchia. 

E vacillando.)  D’intelletto. 

Cerco  il  mio  tesoro.)  Gii  occhi. 
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Com’ànimal  che  spesso  adombre,  e’ncespe.)  Dan- 
te, Infern.  Cant.  il.  v.  48. 

Come  falfe  veder  beflia,  quantC ombra. 

Ch’or  bel  par  ritrovar.)  Per  immaginazione. 

Ed  or  m’  accorgo.)  Per  verità. 

Or  mi  sollevo.)  Per  immaginazione,  credendo  averlo  trovato. 

Or  caggio.)  Conoicendo  per  verità  che  io  ne  fon  lungi . 

Ch'or  quel  ch'i'  bramo.)  Gli  occhi  di  Laura  per  imma- 
ginazione. 

Or  quel  ch’e'  vero.)  Che  io  ne  fon  lontano. 

E TU  CORRENTE,  E CHIARO  GORGO.)  pag.  I JO.  V.  g. 

— » puro  fiume , 

Che  bagli  V fuo  bel  vifo , e gli  occhi  diari . 

Supplilci , Rimanti,  quali  , Nè  tu  aer  felice  corri  piu  in  là;  nè  tu 
gorgo  corri  più  in  là. 

Che  non  poss’io  cangiar  teco  viaggio.)  O aer  fe- 
lice , o gorgo . 


SONETTO  CXCII. 

Nitri  (otto  figuri  d'un  Alloro  tutti  l’ Morii  del  Tuo  amore.  Dice  adunque  che 
Aurore  fece  li  buca  nel  fuo  petto  di  piintire  un  Lauro  verde  che  non  fi  dorelle  Lec- 
care di  leggiere!  intorno  al  pid  de!  quale  ha  egli  aperta  la  terra  col  corner  della  pen. 
na,  e ricreitelo  con  Paura,  de’fofpin,  c innaffiatolo  con  le  lagrime  in  guifa , che  1’  o- 
dore  del  Lauro  è andato  infino  al  Cieloi  c Ir  radici  fono  crefciute,  che  fimo  fama, 
ontr,  varrà , e (rgjr'adrra,  tafla  Mlt%\a  tu  abito  ctlefte  . Or  quello  Lauro  c fido  net 
fuo  prrro  deche  per  mutar  luogo , non  li  fchianta  , c come  coli  finta , tempre  il  ri- 
verifee . 

AMOR  con  la  man  dcjira  il  lato  manco 

jrf  aperfe  ; e piantovi)’  entro  in  mezzo  ’l  core 

Un  Lauro  verde  ti , che  di  colore 

Ogni  fmcraldo  avria  ben  vinto , e fianco. 

Vomer  di  penna  con  fofipir  del  fianco , 

E’I  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’ adornar  sì , eh’  al  del  n andò  t' odore , 

Qual  non  fio  già  fe  dì  altre  j, rondi  unquanco . 

Fama,  onor  , e virtù  te , e leggiadria, 

Cafila  bellezza  in  abito  ce/efie 
Son  le  radici  della  nobil  pianta . 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ove  cb’  ì fia  ; 

Felice  incarco  ; e con  preghiere  onefie 
L’adoro , e’ncbino,  come  cofia  fama. 

H h 
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Con  la  man  destra.)  A dimollrar  la  forza,  che  usò  Amore. 

Verde  si.)  Per  dimoltrare  che  agevolmente  1'  amor  di  Laura 
non  fi  doveva  feccare. 

Ogni  smeraldo.)  Plinio  lib.xxxvir.  cap.  y.  Tenia  aufforitai 
fmaragdìs  pcrbibetur  pluribui  de  caufii  . Nullità  colorii  af  reflui  jucundior 
efi . Nani  htrbas  quoque  virente s , frondefque  avide  f peci  arma . Smaragdos 
vero  tanto  libentius  quoniam  nibil  omnino  viridiut  comparatimi  viret . 

Ch’al  ciel  n'andò  l’odore.)  Si  vanta  in  quello  luogo 
il  Petrarca,  che  per  fuo  fcrivcre  Laura  fia  divenuta  famola . Catullo, 
ad  Flavium.  Epigr.  6. 

— volo  te,  ac  tuoi  amores 
Ad  ccelum  lepido  votare  verfu. 

Pone  i fofpiri,  e'I  piover  giù  dagli  occhi,  per  gli  {oggetti  fofpirofi,  e 
lagrimofi  icritti  da  lui  per  amor  di  Laura  . Il  Lauro  è arbore  odo- 
rofo.  Virgilio,  Bucolic.  Eclog.  jj. 

Et  voi , o lauri , carparti , ir  te,  proxima  morte , 

Sic  pojttx  quoniam  fuaves  mifcetii  odora. 

E pone  l'odore  per  la  Fama,  ficcome  altrove,  pag. 241.  v.  iy. 

Quel  che  d'odore.  - — 
e pag.  2)2.  v.  15. 

L'aura,  e l'odore  ec.  — • 

Ed  è ciò  prefo  dalla  Cantica,  cap.  1.3.  Unguentutn  effufionii  nomen  tuum. 
E par  che  fenta  quello  dei  Genefi,  cap.vm.21.  Et  odoratiti  e/l  Do- 
minai odorem  fucrvitatis  . 

Casta  bellezza  in  abito  gentile.)  E da  leggere,  In 
abito  cele/le , e per  la  Rima , e perche  tutti  gli  antichi  Tedi  leggono 
cosi.  Cajla  bellezza,  Ovvidio , Heroid.  Epift.  xvi.  Paris  He  le  ni'. 

Lii  ejl  cum  forma  magna  pudici  ti  a . 
pag.  213.  v.i. 

Due  gran  nemiche  injieme  erano  aggiunte , 

Bellezza,  ed  Oneftà.  — 

In  abito  celeste.)  Si  può  intendere  delle  maniere. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto.)  Adornata,  come  ho  detto, 
e con  quelle  radici , a dimollrare  che  non  fe  la  dimentica  , nè  fe 
la  ricorda  con  immaginar  lafcivo . 

Felice  incarco.)  Pelò  che  mi  rende  giojofo,  e felice. 

Con  preghiere  oneste.)  Leggendoli  di  fopra,  In  abito  ce- 
le/le, come  abbiamo  detto  che  fi  dee  , qui  è da  leggere  per  cagion 
della  Rima,  ficcome  ha  :con  preghiera  umile.  Ovvidio,  Heroid. Epiil.i. 
Penelope  Ulylfi. 

— — precibufque  pudici]. 
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Dice  che  è felice  ncll’aSinno,  e rende  li  rigioae,  li  quale  è,  che  ['ilTanno  gli  rie- 
ne  da  Donna  di  tanto  valore,  che  per  ciò  non  fi  dee  curar  1 affanno. 

CINTAI ; or  piango  ; e non  men  di  dolcezza  P1*- t6i' 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi: 

Cb ’ alla  cagion , non  all'  effetto  intefì 
Son' i miei  [enfi  vaghi  pur  d' altezza  : 

Indi  e manfuetudinc , e durezza , 

Ed  atti  feri , ed  umili , e cortefi 
Porto  egualmente;  ni  mi  gravan  pefif. 

Ni  l'arme  mie  punta  di  [degni  [pezza. 

Tengan  dunque  ver  me  I’u[ato  /lite 

cAmor , Madonna , il  mondo , e mia  fortuna  : 

Cb’  t non  penfo  ejfcr  mai  [e  non  felice . 

Mrda , o mora , o languifca  ; un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  i [otto  la  luna  : 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice  » 

Cantai.)  Fui  felice,  e beato. 

Or  piango.)  Sono  in  affanno,  e in  tribolazione. 

Ch’ai. la  cagion.)  A Laura  la  quale  perchè  mi  triboli,  noti 
è meno  degna. 

Non  all’effetto.  ) AH’  affanno  , o alla  gioja  effetto  proce- 
dente da  Laura  . 

Vaghi  pur  d'altezza.)  D’effcre  innamorati  di  Donna  al- 
ta : e in  ciò  (limano  dar  la  felicità. 

Indi.)  Per  quella  cagione. 

Porto  egualmente.)  Ho  in  un  medelimo  conto  e, 
Mansuetudine.)  Di  Laura, 

E durezza.)  Di  Laura;  che  dice  di  nuovo: 

Ed  atti  feri,  ed  umili,  e cortesi. 

Ne’  mi  gravan  pesi.)  Durezza,  atti  feri  di  Laura. 

Ne’  l'arme  mie.)  Ho  una  corazza  indoflo  di  felicità , la  qua- 
le punta  di  fdegni  di  Laura  non  può  fpezzare  , la  quale  è quella  , 
che  io  mi  dò  a vedere  che  da  lei  ogni  cofa  mi  fia  onore  . Ed  è 
quello  fenfo  di  cui  facemmo  menzione  di  fopra , pag.  iyy.  v.  zi. 

Fa  di  tua  man  , non  pur  bramando  ec. 
adducendo  quel  di  Virgilio,  Aìneid.  lib. x.  v. 830. 

A£ ne*  marni  dextra  cadi s . — -- 

H h a L’u- 
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L’  usato  stile.)  Di  tormentarmi . 

Amor,  Madonna,  il  mondo  , e mia  fortuna.)  Di 
quelli  quattro  medefimamente  fi  duole,  pag.  itìj.  v.  7. 

E col  mondo,  c con  mìa  cicca  fortuna. 

Con  Amor  , con  Madonna , c meco  latro . 

Arda.)  Accefo  da  manfuetudine,  e da  atti  umili,  e cortei!. 

O mora,  o languisca.)  Opprefiò  da  durezza,  e da  aiti  feri. 


SONETTO  CXCIV. 

Si  rallegra  che  Laura  gli  ha  renduta  la  villa  lieta;  e per  aggrandire  l’allegrezza,  di- 
inoltra  quale  fofle  la  triftizia,  quando  era  turbata,  o non  appariva.  Poi  dice  che  oca 
lo  fa  però  Signore  di  sé,  ma  (blamente  ha  fatta  pace,  acciocché  viva. 

l’ PIANSI  ; or  canto;  cbe’l  ce/e/le  lume 

Quel  vivo  Sole  a gli  occhi  miei  non  cela  , 

Nel  qual'  onefìo  Mmor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza , e fuo  [anta  cofìume  : 

Onde  e’fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 

Che  non  pur  ponte , 0 guado , 0 remi , o vela , 

Ma  fcampar  non  potiemmi  ale , nè  piume. 

Sì  profondi  era , e di  si  larga  vena 

1!  pianger  mio;  e sì  lungi  la  riva , 

Cb‘  f v aggiungeva  col  penfier  appena  . 

Non  lauro , 0 palma , ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ; e 7 tempo  raffcrcna  ; 

E'I  pianto  afeiuga  ; e vuol’ ancor  cb’  i’  viva  . 

Il  celeste  lume.)  Degli  occhi  di  Laura. 

Quel  vivo  Sole.)  Laura. 

Sua  dolce  forza.)  A fare  altrui  innamorare  ■ Sente  quello 
chcfifcrive  della  catena  d'Èrcole  Gallico,  che  faceva  forza  alla  gen- 
te; e nondimeno  di  voglia  lo  feguivano. 

E suo  santo  costume.)  Io  intendo  del  fare,  che  altri  non 
defideri  cofa  difonefta  , pag.  1 2 6.  v.  1 2. 

Buffo  defir  non  è eh'  ivi  fi  fenta , 

Ma  d'onor,  di  viriate.  — 

Onde  e’ suol  trar.)  Onde,  da'  quali  miei  occhi.  £’  , cioè 
elTo  vivo  Sole,  nafeondendo  quel  celefte  lume,  Suol  trar. 

Per  accorciar  del  mio  vlver  la  tela  . ) Per  farmi 

mo- 
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morire.  Intende  della  tela  che  fi  fa  del  filo  delle  Parche,  P.191.V.8. 

Che  pur  deliberando , ho  volto  al  (ubbie 
Gran  parte  ornai  delta  mia  tela  breve. 

Che  non  pur.  ponte.)  Quelli  fono  tutti  rimedj  da  pattare 
acque  , perchè  aveva  detto  , Di  lagrime  tal  fiume  . Ora  il  fenfo  c , 
che  niuno  rimedio  fi  trovava  da  liberarlo  dalle  lagrime,  quando  Lau- 
ra gli  nafeondeva  il  lume  celelle  ; cioè  niuno  di  que’rimedj  che  agli 
altri  fogliono  giovare , e de’  quali  parla  Ovvidio  de  Rtmed.  amor. 

Ma  scampar  non  POTIEMMI  ALE,  NE'  PIUME.)  Cioè  il 
potente  rimedio  . E fente  la  Favola  di  Dedalo  , che  di  Creti  fug- 
gendo, volò  fopra  il  Marc . 

Ch’i’  v’aggiungeva  col  pensi  er’  a ppe  n a.  ) Alla  ri- 
va. Cioè  appena  penfava  che  mai  a quelle  lagrime  fi  doveffe  pote- 
re trovar  fine . 

Non  lauro,  o palma.)  Che  farebbe  legnale  di  piena  vitto- 
ria  che  gli  folle  conceduta  fopra  Laura  ; che  Vittoria  è lignificata 
per  quelli  due  alberi . 

Ma  tranquilla  oliva.)  Cioè  pace  che  è aliai  meno  che 
rettoria , e fi  può  rompere . 

SONETTO  CXCV. 

Sì  duole  del  male  degli  occhi  di  Laura.  Prima  pone  il  bene,  che  egli  ne  Tentivi  » 
ancora  quando  gli  fi  inoltravano  turbati . Poi  pone  il  male  prelence  degli  occhi . Ap- 
preffo , dolendoli  dell’Autore  del  male , domanda  alla  Natura,  chi  le  ha  data  canta 
portanza  di  far  male  agli  occhi  di  Laura  . E perche  ogni  portanza  c da  Dio,  almeno 
per  pcrmillionc > rivolge  il  parlare  a Dio,  quali  aggravandoli  di  tal  pcrmiflìone. 

l’ MI  vivete  di  mia  forte  contento  pig.  i«p. 

Senza  lagrime , e fenza  invidia  alcuna  : 

Che  s’  altro  amante  ba  più  deflra  fortuna , 

Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento . 

' Or  que’ begli  occhi  ondi  io  mai  non  mi  pento 

Delle  mie  pene , e men  non  ne  voglio  una; 

Tal  nebbia  copre , sì  gravofs , e bruna  , 

Cbe’l  Sol  della  mia  vita  ba  quafi  fpento . 

0 Natura , pictofa,  e fera  madre , 

Onde  tal  po/fa,  e sì  contrarie  voglie 
I Di  far  cofe , e disfar  tanto  leggiadre  f 

D' un  vivo  fonte  ogni  poder  s‘  accoglie  : 

Ma  tu , come  ’l  confenti , 0 fommo  Padre  , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  /paglie  ? 

H h j 


Tomo  I. 


D. 
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Di  mia  sorte  contento.)  Orario , lib.  i . Serm.  Satyr.i, 

— illa  (forte) 

Contenuti  vivai  ? — 

Senza  lacrime.)  Perchè  le  lagrime  non  riputava  lagrime, 
dicendo , pag.  i<58.  v.  i. 

— e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  de I canto  prejì. 

Senza  invidia  alcuna.)  Portare  ad  altro  felice  Amante. 
Onde  dilfe,  pag.  156.  v.  18. 

■f.'rto  d' Amor  eie  quefte  rime  leggi , 

Ben  non  ha  Y mondo  ebe'l  mio  mal  pareggi • 

PlU’  DESTRA  FORTUNA.  ) Eultazio  ÌO  «.  Iliad.  *>  ■»  fu  ari;» 
rxatdp  rj  i Tetgjtrtpa,  Svi p « eiyalà  <Til-i«,  vóydut  \iyomt  l'iota / , ronfia 

E men  non  ne  voglio  una.)  Quello  che  più  volte  ha  det- 
to, che  gli  fdegni  di  Laura  tutti  gli  fono  di  fommo  piacere  , onde 
non  ne  terrebbe  meno  «no . 

Tal  nebbia.)  D’ infermità . Dice  Nebbia  , perchè  doveva  dire 
Sole . 

Che’l  Sol  della  mia  vita.)  Il  lume  degli  occhi  di  Laura, 
che  fono  mia  vita. 

O Natura  pietosa,  e fera  madre.)  Pietofa  a forma- 
re  così  begli  occhi  : Fera  a turbargli  con  tale  infermità. 

E disfar.)  Qui  ha  difetto  di  Dì,  e di  dii fare . 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s’accoglie.)  Aveva  il 
Petrarca  domandate  due  cofe. 

Onde  tal  poffa , e il  contrarie  voghe . 

Rifponde  che  ogni  poterti  è da  Dio,  fecondo  Paolo,  Rom.cap.xut. 
1.  .Vìi»  efl  potcfiai  nifi  a Dea  : il  qual  chiama  Vivo  fonte  , perchè  da 
lui  hanno  fuo  edere  la  Natura,  e tutte  le  cofe.  Rivolge  poi  il  par- 
lare a Dio,  maravigliandoli  che  confenta  alla  privazione  di  quel  do- 
no fuo;  cioè  , che  dia  alla  Natura  potere.  A Dìo  non  attribuifee 
egli  il  volere  disfare , ma  alla  Natura,  forfè  tenendo  quella  opinione, 
che  gli  Uomini  abbiano  la  libertà  della  volontà,  ma  non  la  libertà 
dell’ operare  : la  quale  quertione  di  libertà,  o di  lèrvitù  d’  arbitrio  è 
fiata  a’noflri  di  difpurata  tanto  fottilmerrte,  e tuttavia  fi  difputa . (*) 

Del 

(*)  Alla  pagina  J04.  dell'Eloquenza  Italiana,  il  Fontanini  dice  che  il  Ca- 
lie veltro  qui  cenfuri  il  Petrarca  per  aver  tenuto  co’  buoni  Cattolici  la  li* 
bertà,  e non  con  Lutero,  col  Vergerlo , e con  lacchino  la  fervitù  dell’ar- 
bitrio. Ma  come  mai  ti  può  in  quelle  parole  rìconofeere  una  tal  cenfuri? 
Egli  , come  olferva  il  Muratori , nuli’  altro  dice  , fc  non  che  il  Poeta 
ha  forfè  feguita  quell’opinione  dalla  Santa Chiefa  riprovata  ; ma  fenza  da- 
re neppure  un  menomo  indizio,  ch’edo  Caflelvctro  v’aderiffca  . Ami  il 
contrario  ha  egli  altrove  moflrato  di  fentire , e maffimamenre  nella  Parte  11. 
contentando  la  prima  Stanza  della  Canzone  VII.  Dadi'  antico  mio  dolce 
empio  Signore , dove  confedà,  che  la  giudicativa , t il  lift  r » arbitrio  è fupcriote 
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Del  tuo  caro  dono.)  Della  bellezza  degli  occhi  di  Lau- 
ra, la  quale  il  Petrarca  riconofceva  per  dono  fpeziale  da  Dio. 

SONETTO  CXCVI. 

Eialùiu  1 Ira  , itali  riempio  d' AletTartdro,  di  Tiddo,  di  Siila,  di  Valentiniano,  d* 
A)ace>  uomim  gian-Iimmi > li  quali  fluendo  l'Ira*  o hanno  fatti  atti  rergognofi  » • fi 
tono  morti.  OiuitJno lib._ 9.  fa  c mparazionr  di  Filippo , e d’Aleflandro.  Tram  futtr  dif- 
bmaUr,  pUrunqu,  , & yincrrt  , Itale  ahi  txar/ijfet  are  dtUtia  militili I , Ufi  Ululili  trm  . 
Sonno , cap._if.  parlando  d’ Alelfandro  : Vi&or  I mutuili  lini , Cr  i/.x  lì  Uni . Prudenzio 
BeIJa  battaglia  della  Pazienza,  c dell’fra  fa,  che  l’ira  uccida  ac  della , e poi  foce: an- 
te guelfe  parole: 

Ipfj  fìlli'  e/l  ho  fili  yi finii , ftqut  funaio 
Interinili  , moritnrqmo  fnii  ira  irrita  ulti . 

VI  NC  IT  ORE  nAlejJ 'andrò  t ir»  ninfe  , 

E fel  minor  in  parte , che  Filippo  : 

Che  li  vai  fe  Firmatele , e Lijìppo 
L’ intagliar  falò , ed  impelle  il  dipinfe  ? 

I-  ita  Tidéo  a tal  rabbia  fofpinfe , 

Che  morend’ei  fi  rofe  Menalippo  : 

L’ira  cieco  de!  tutto , «0»  pur  lippa , 

Fatto  anca  Siila , alt  ultimo  t ejìinfe . 

Sai  Va/entinian,  cb'  a fmil  pena 

Ira  conduce  ; e Ja!  quei  che  ne  more , 
mAjace  in  molti , e po’  in  si  fìtjfo  forte. 

Ira  ì breve  furor  ; e chi  noi  frena , 

E'  furor  lungo , che  ’l  fuo  pojfcjfore 
Sptffo  a vergogna , e talor  mena  a morte . 

L'ira  vinse.)  Dante,  Infern.  Cani.  xxxn.  v.ji. 

— tieni'  ira  gli  vinfe . 

H h 4 e In- 

ai//’ altre  parti  dell'anima  in  quanto  determina  delle  cofe , che  da  quelle  i'  ap- 
prendono, e fi  vogliono  : e nel  Trionfo  del  Tempo  , contentando  quel  Vcr- 
fo:  Provveggia  ben,  mentr'  è P arbitrio  intero,  dice.’  Adamo  formato  da  Di » 
con  l'arbitrio  intiero  poteva  appigli  arfi  a!  bene,  ed  al  male  egualmente  ; ma 
come  ebbe  eletto  di  acconfentire  a follicilamenti , ed  alle  perfuafioni  diaboliche, 
non  poti  più  per  si  eleggere  il  bene  fenza  nuovo  favor  di  Dio:  e nel  Trionfo 
della  Divinità  , comentando  il  Verlb  : E doler  mi  vorrei  , ni  fo  di  cui . 

Si  vorrebe  ( die’  egli  ) fe  potefie , feufare  , e dare  la  colpa  ad  ogni  co  fa , fe  non 
a fe  fi  e fio , che  quefi'  ì lo  febermo  della  malizia  umana  ; ma  la  cofcienza  ne! 
permette,  come  ancora  dice  Paolo  ad  Romano: , cip. II.  rj.  Simul  atteflante 
illorum  confcientia  ec.  _ 
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c Infern.  Cani.  vii.  v.  11 6. 

— cui  vinfe  l’ira . 

Che  Filippo.)  Suo  Padre  . 

Che  li  val.)  Quafi  dica,  che  gli  giova  , che  egli  fi  ftimafle 
d’  efiere  di  tanto  valore  , che  altri  non  folle  degno  di  fcolpirlo  , o 
di  dipingerlo,  da  quelli  tre  in  fuori  , macchiando  egli  tanto  il  fuo 
valore  col  vizio  dell'Ira?  Orazio,  lib.  n.  Epift.  i.  V.Z40. 

E dicco  vetuit , ne  quii  fe  , pr  Ale  r Apcìlcm  , 

Fingerti , aut  aliiu  Lrfippo  ducerei  ara 
F orni  Alcxandri  vultum  fimulanlia . — — 

Ma  in  Moria  non  è nominalo  Pirgotele.  Valerio  Maffimo,  lib.8.cap. 
Qua  m magni  effeftus  artium  firn.  Qitantum  porro  dignitari!  a rege  Alexan- 
dro  tributum  arti  exifìimamui  ? qui  fe  & pingi  ab  uno  Apelle , ÌJ  fingi  a 
Lyfippo  tantum  voluit . Apulejo  , lib.  Florid.  SeJ  cum  pritnii  iliud praclarum 
Alexandri , quod  tmaginem  fuam , quo  ctrtior  pofleru  proderetur  , voluti  a 
muitis  artificibus  vulgo  coni  ammari . Sed  edixìt  univerfo  orbi  fuo  , ne  qui 
effi ,'iem  regii  temere  afiimilaret  are,  colore,  calumine,  quin  fepc  folut  eam 
Polycletui  are  ducere t , folus  Apelìes  coloribus  delincarci  , forili  Pyrgotelei 
calumine  exculperet  . Praler  boi  Irei  multo  nobilijfimoi  in  fuii  artificiii  , 
fi  quii  ufpiam  reperiretur  aliai  fanthffimi  magmi  regii  manui  admoritui , 
haud  fecui  in  eum  quam  in  facriiegum  vindicaturum . Cicerone  ad  Lue. 

L’ira  Tide'o.)  Stazio  narra  quella  Novella  nel  lib.  viti,  del- 
la Tebaide,  in  fine. 

Imperai  abfciffum  porgi,  lavaque  reccptum 
Special  atrox  hojìilc  caput , glifcitque  tepentii 
Lumina  torva  videni , ir  adhuc  dubitantia  figi . 

Infelix  contentui  erat  : piui  ex agii  ultrix 
Tifipbone  : jamque  infiexo  Tritoni  a patte 
Penerai , ir  mifero  decui  immortale  ferebat  , 

Acque  illum  e fi  rapii  perfufum  tabe  cerebri 
Afpicit , ir  vivo  feelerantem  fanguine  faucei. 

Dante,  Infern.  Cant.  xxxtt.  v.  130. 

A' ori  altrimente  Tideo  fi  rofe 

Le  tempie  a Menalippo , per  difdegno , 

Che  quei  faceva’!  tefehio , e l’ altre  cofe. 

L’ira  cieco.)  Dell’animo. 

Ajace.)  Ovvidio,  Mctam.  lib.xui.  Fab.  1.  v.384. 

Heffora  qui  folut,  qui  ferrum  , ignemque  , Jovemque  , 

Sufi  muli  totiet;  un  11  in  non  fufiinet  tram: 

InviSumque  virurn  vide  doìor;  arripit  enjem  : 

Et , me ui  bic  certe  efl  : an  ir  bunc  fibi  pofeit  U/rJfet  ? 

Hoc , ari , utendum  efl  in  me  mibi  : quique  cruore 
Sape  Pbrrgum  maduit , domini  nunc  cade  madebit , 

Ne  quifquam  Ajacem  pojfit  fupcrarc , nifi  Ajax . 

Ira  e'  breve  furor.)  Ovvidio . 

Ira  brrvii  furor  eft  . — 

Orazio , Epift.  lib.  1.  Epift.  11.  v.  61. 

Ira 
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Ira  furor  brevi s eft  : animum  rege  > qui  nifi  par  et , 

Impera t : butte  franti s , butte  tu  compefee  catena . 

Plutarco,  de  Apophteg.  R.om.  Caio  fenior  : Irafcentem  a furiofo , tem- 
pore folum  diflare  fentiebat . Seneca,  Epilt.  iS.  ex  diflis  Epicuri  : Immo- 
dica ira  gignit  in] am  am  . Itctn , codwm  loco , Ingenti*  irte  exitas  , fu- 
ror e]i . 

Spesso  a vergogna.)  Come  Aleflfandro,  e Tideo. 

A morte.)  Come  Siila,  Valentiniano , ed  Ajace. 


SONETTO  CXCVII. 

Si  rallegra  che  effondo  andato  a vifitar  Laura  che  aveva  male  agli  occhi,  come  ab- 
biamo veduto  di  fopra,  il  male  «'appiccale  a lui  c lafciaflc  lei.  Ora  narra  nequattro 
primi  Verfì  brevemente  quella  co  fa,  c di  nuovo  largamente  ne’ nove  feguenti . Nelf* 
ultimo  dice  che  gli  avvenne  quello  che  naturalmente  fuole  avvenire  in  fiatile  malattia* 
e quello  che  fi  richiedeva  a pieci.  Ciò  è gravare  piuttofto  il  Petrarca,  che  Laura  di 
tale  infermiti.  Ovvtd. lib.  de  Rem. Amortt. 

D*m  PftBànt  Lefit  tenti , Uànniur  & iffi  ; 

Muhaque  torpori  bus  trgnfitione  n iteti  t . 


QVML  ventura  mi  fu,  quando  dall'  uno  J>JS-  '7°* 
De’  duo  i piìì  begli  occhi  che  mai  furo  , 

Mirando/  di  dolor  turbato,  e fimo 

Mojfc  ver  tu  che  fì’l  mio  infermo , e bruno ! 

Send  io  tornato  a folver  il  digiuno 

Di  veder  lei  che  fola  al  mondo  curo; 

Fummi  7 del’,  ed  Mmor  men  che  mai  duro; 

Se  tutte  altre  mie  grazie  infume  aduno  : 

Che  dal  de/ìr  occhio,  anzi  da!  defhro  Sole 

Della  mia  Donna  al  mio  de/ir  occhio  venne 
Jl  mal  che  mi  diletta , e non  mi  dote  : 

E pur;  come  intelletto  aveffe , e penne; 

Pafsò  : quaft  una  J Itila  che  ’n  del  vote  ; 

E natura,  * pietate  il  corfo  tenne. 


Dall’uno.)  Cioè  dal  deliro,  come  feguita,  che  dell’altro  do- 
veva efler  guarita. 

De' duo  t piu’  begli  occhi.)  Nota  quello  modo  di  parlare, 
che  è come  quello , Ginevra  la  bella . 

M osse  ver  tu'.)  Portanza. 

Sendo.)  In  Profa  Ejfendo  fi  direbbe,  pag.  173.  v.  il. 

Senio  di  donne  . — 


A soi- 
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A SOLVER  IL  DIGIUNO.)  pag.155.  v-  'O. 

Chi  noi  [a , di  eh'  h vivo , e viffi  fempre  ec. 
e tutta  quella  Canzone  è continuata  di  quella  traslazione.  Or  quel, 
lo,  che  il  Petrarca  qui  dice  folvere  il  digiuno  , il  Boccaccio  175.  a. 13. 
dice , Poi  che  col  buon  vino , c con  confetti  ebbero  il  digiuno  rotto . Dan- 
te dice  pur,  Solvere  il  digiuno,  Parad,  Cant.  xix.  v.  25. 

Solvetemi , fpirando , il  gran  digiuno, 

e Parad.  Cant.  xv.  v.49. 

— Grato  e lontan  digiuno 
Tratto,  leggendo  nel  maggior  volume. 

Db’  non  fi  muta  mai  bianco  per  bruno , 

Soluto  bai , figlio.  — 

Fummi'l  c i e l’ , e d amor,  men  che  mai  duro.)  Non  at- 
tribuifee  quella  grazia  a’ Tuoi  meriti. 

Il  MAL  CHE  MI  DILETTA,  E NON  MI  DOLE.)  Solfar  Tf«r 

for , cioè  il  male  , che  non  mi  duole  , anzi  mi  diletta  . Elìodo  » 

Zhoysrict  • 

K* fatui  «T  ùxomr , àpaepif cut  Tperriltosi  • 

Come  intelletto.)  Defiderando  io,  che  piuttollo  paflaile, 
parve , che  avelie  intelletto  ad  ubbidirmi  in  pattando . 

E penne.)  Per  la  prellczza  del  paffamento. 

Quasi  una  stella,  che'n  ciel  vole.)  Virgilio , j£neid. 
lib.  V.  v.  527. 

— crelo  ceu  [epe  refixa 
Tranfcurrunt , crinemque  volanti  a fiderà  ducunt . 

In  ciel.)  Per  lo  Cielo,  cioè  per  l'Aere.  E per  quella  compa- 
razione dimodra  la  predezza.  Stazio  nel  1.  lib.  della  Tebaide,  v.91. 
ìlicet  igne  Jovit , lapfifque  citatior  aftrit 
T rifiibus  exiluit  ripii.  — 

e nel  vi.  v.  408. 

Tardiut  afira  cadunt . — — 

Dante,  Parad.  Cant.  xv.  v.  ij. 

Quale  per  li  fitren  tranquilli  e puri 
Difcorre  ad  ora  ad  or  [ubilo  fuoco. 


Dignzi-  : . 
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SONETTO  CXCVIIL 

Fugge  la  camera  Tua,  fugge  il  fiio  Jcttir,  e sè  fteffo,  cercando  conrra  l’ufmzt  Cui, 
compagnia.  Fuggc  la  camera*  perchè  fluivi  pianse  : fugge  il  letto,  perchè  è tribolato 
dalla  {paventante  immagine  di  Laura,  forfè  nel  fanno  : fogge  sé  fteffo , per  non  cadere 
In  deaerazione,  ed  ucciderli  con  le  lue  mani.  E'  adunque  lignificazione  della  fua  in- 
felicità per  la  noja,  che  prende  da  que'  luoghi  dove  fole  va  trovare  ripofo. 

OC  iAME  RET’TkA , che  già  fofìi  un  porto 
astile  gravi  tempcfle  mie  diurne; 

Fonte  fé’ or  di  lagrime  notturne, 

Cbe’l  dì  celate  per  vergogna  porto. 

O letticciuol , che  requie  eri,  e conforto 

Iti  tanti  affanni;  di  ebe  dogUofe  urne 
Ti  bagna  ^Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a sì  ^gran  torto  ! 

* Nè  pur  il  mio  ftcreto,  e V mio  ripofo 

Fuggo , ma  più  me  Jìejfo , e’I  mio  pcnfcro  : 

Che  feguendol  talor  levami  a volo. 

Il  vulgo  a me  nemico  , ed  odiofo 

( Ch’il  pensò  mai ? ) per  mio  rifugio  ebero ; 

Tal  paura  bo  di  ritrovarmi  foto. 

Cameretta.)  Nella  quale  la  fera  mi  riduceva  come  in  por- 
to  dalle  tempcfle  amorofe  , (indiando  , c dimenticandomi  tutti  gli 
affanni  . Vedi  nondimeno  , fé  divida  il  ripofo  paffato  in  quello  del 
di  , e in  quello  della  notte  . Trovava  il  dì  ripofo  nella  camera  , e 
lo  trovava  la  notte  nel  letticciuolo . Vero  è che  ora  il  di  non  ritor- 
na alla  cameretta  , perchè  non  vi  truova  più  ripofo  . E quello  So- 
netto è prefo  da  una  Pillola  di  Plinio  lib.  vii.  Cai  pur  nix  : Inde  eji, 
quod  magnam  partem  nolììum  in  imaginc  tua  vigli  exigo : inde,  quod  in- 
terdiu  qiubus  borii  te  vifere  foltbam , ad  dimani  tuam  tpji  me  , ut  verif- 
Jime  dicitur , pedes  ducunt , quod  demque  ager  & mcefiui  , & ftmilis  ex - 
ciuf  a vacuo  limine  cedo . Unum  tempus  bis  tormenti s caret  , quo  in  fo- 
ro , amicorum  litibus  conteror  . E confiderà  quanto  più  configiiata- 
mente  dice  quelle  cofe  Plinio  , che  il  Petrarca , avendo  già  avuta 
in  quella  camera  la  fua  Donna  . Ma  a falvar  il  Petrarca  è da  in- 
tendere che  parli  della  cameretta,  c del  letticciuolo,  primachè  s’ in- 
namoralfe  : c cosi  fa  comparazione  tra  lo  liato  fuo  amorofo,  e non 
amorofo . 

Fon- 
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Fonte  se’  or  di  lagrime  notturne.)  Il  Boccaccio  nel 
Laberinto  : Ritrovandomi  folo  nella  mia  camera  , la  quale  è veramente 
fola  te/limonia  delle  mie  lagrime , de’/ ofpiri  , e de'  rammarichi . 

O letticciuol,  che  r e Q.0 1 e e r i .)  Perchè  in  te  il  corpo 
dormendo  fi  ri  dorava,  e fi  dimenticava  degli  affanni. 

Di  che  dogliose  urne  Ti  bagna  Amor.)  A me  pare 
che  Tenta  il  Bagno  d'Èrcole,  al  quale  Pallade,  e le  Ninfe  1’  appa- 
recchiarono dopo  gli  affanni,  e fi  crede  efferC  apparecchiato  a chiun- 
que s' affatica . Ma  il  Petrarca  in  vece  de’  bagni  rifiorativi  è bagna- 
to da  urne  piene  di  doglie . E pare  che  Tenta  il  Vaiò  di  Pandora  . 
Amore  adunque,  che  dovrebbe  dopo  gli  affanni  rapprefentare  Laura 
che  lo  confortaffe  con  bagni  caldi , ed  odoriferi , gliele  prefenta , in 
lonno  intendi , o in  immaginazione  turbata , che  lo  bagna  con  acqua 
di  doglia  . Par  che  fi  truovino  alcune  urne  picciolifhme  di  pietra 
cotta  ne’ monumenti,  con  le  quali  {limano  gli  Antiquarj,  che  i Pa- 
gani , riempiutele  di  lagrime , bagnalfero  i corpi  morti  . E par  che 
il  Petrarca  poffa  intendere  di  quelle. 

Con  quelle  mani  eeurne.)  Di  Laura.  La  mano  lignifi- 
ca l' operazione  . Niuna  opera  di  Laura  è dirizzata  a confolare  il 
Petrarca  . Properzio  lib.  n.  Eleg.  i. 

Si  ve  Ijne  carmen  digiti s percuffa  e burnii . 

Ne'  pur’  il  mio  secreto.)  La  cameretta. 

E’l  mio  riposo.)  Il  letticciuolo . 

Il  mio  penserò.)  D’ uccidermi. 

Che  secuendol  talor  levomi  a volo.)  Cioè  m’  ac- 
concio a volerlo  mandare  ad  efecuzione  . Il  penfiero  vola  innanzi 
alla  Morte,  ed  io  mi  metto  in  affetto  per  levarmegli  a volo  dietro; 
cioè  per  uccidermi . 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  ) Il  Boccaccio  nel 
Laberinto  5.  a.  25.  E confortatomi  a dovere  la  folitaria  dimoranza  Infoia- 
re , la  quale  per  certo  offende  molto  ciafcuno , il  quale  della  mente  è men 
che  fono. 
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SONETTO  C X C I X. 

La  miteni  di  quello,  e del  figliente  Sonetto  è quella  del  Sonetto,  pig.ig.  v.  ir. 
/,  feniid  dtntr'  ài  cor . — — 

Che  avendogli  Laura  ratto  a Capere,  che  non  pallide  da  cafa  fila,  o almeno  che  vi 
Jtaitalfe  meno  (pedo,  egli  nondimeno  vi  pallila  per  vederla.  Adunque  in  quelli  So- 
netti Il  Itola  del  fuo  panare , e nel  primo  confida  di  padarc  i fieni  poftifli  da  Lau- 
rai  ma  dice  edere  aforaato  da  padìone  amorofa.  E con  una  limilitudine  d'una  Nave, 
Che  ua  «forxata  da’ venti,  e dall' onde,  le  dipinge  tutto  quello  fatto. 


LASSO,  Amor  mi  trafporta  ov’ionon  voglio;  P3E-  w* 
E ben  m’accorgo  cbe’l  dever  fi  varca  ; 

Onde  a cbi  nel  mio  cor  fede  monarca , 

Son  importuno  affai  più  eh’ t non  foglio: 

Nè  mai  faggio  noccbier  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofe  care  a ; 

Quatti  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percoffe  dei  fuo  duro  orgoglio  . 

Ma  lagrimofa  pioggia , e fieri  venti 

D’ infiniti  fofpiri  or  t hanno  fpinta  : 

Cb’  è nel  mio  mar  orribil  notte , e verno 

Ov  altrui  noje , a tè  doglie,  e tormenti 

Porta  , e non  altro , gii  dall’  onde  vinta , 

Dif armata  di  vele , e di  governo  . 


Amor.)  Affanno  foflenuto  per  iftare  fenza  veder  Laura  mi  tra- 
fporta ov' io  non  voglio,  per  non  offender  Laura. 

A chi  nel  mio  cor  siede.)  A Laura . 

Ne'  mai  saggio  nocchier.)  Moflra  che  è di  volontà  dif- 
pofla  ad  ubbidirla . 

Ma  lagrimosa  pioggia.)  Ottimamente  tira  le  lagrime  al- 
la pioggia , e i venti  a’ fofpiri.  Ora  per  le  lagrime,  e per  gli  fofpi- 
ri intende  i fuoi  tormenti  avuti , non  veggendo  Laura . 

Ch’e'  nel  mio  mar.)  Nel  mio  fiate . 

Orribil  notte,  e verno.)  Senza  la  vifla  di  Laura. 

Ove.)  Nel  qual  mare , o per  lo  quale  mare . 

Altrui  noje.)  A Laura. 

Onde  a chi  ne I mio  cor  fede  monarca 
Son'  importuno.  — 

A se'  doglie,  E tormenti.)  Che  turbandoli  ella  , me  ne 
viene  doglia  , c tormento . 

^ Dall’ 
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Dall’ onde  vinta.)  La  mia  volontà  d’ubbidire  Laura  è vin- 
ta dagli  affanni  : ed  è 

Disarmata  di  vele,  e di  governo.)  Cioè  di  ragione 
di  contrattare  alia  fòrza  degli  affanni . 

SONETTO  CC. 

Come  dicemmo^  fi  fcufa  che  ri  lìti  Laura  coatra  Tuo  comandamento  ; che  c sfornai 
da  paffinne  amorofa  ; che  è ftmUe  ad  uno  che  ha  il  foco  in  feno , il  quale  fi  cita 
nell  acqua*  dorè  s' annegherà;  che  è limile  ad  uno  che*  dovendo  d'uni  morte  mo- 
rire) fitto  fìcuro,  non  cura  un’altra  morte.  Ma  non  incolpa  tanto  la  fua  palone* 
quinto  l’eccellenza  di  Laura  che  lo  tira»  la  quale  c la  cagione  del  Tuo  peccato,  di 
crapalJare  il  comandamento. 

AMOR’,  io  fallo}  e veggio  il  mio  fallire  : 

Ma  fo  sì , com  uom  ch’arde,  e’I  foco  ha'n  fino  ; 
Che  ’l  duol  pur  crefee,  c la  ragion  vicn  meno. 

Ed  è già  qua  fi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  defire , 

Per  non  turbar  il  bel  vifo  fircno  : 

Non  poffo  più  ; di  man  m bai  tolto  il  freno  ; 

E l’ alma  difperando  ba  prefo  ardire. 

Però  s olir  a fuo  fiile  ella  s’ avventa  ; 

Tu’l  fai;  ebe  sì  l’accendi,  e sì  la  f proni  , 

Ch’ogni  afpra  via  per  fua  falute  tenta: 

E più  ’l  fanno  i cele/li , e rari  doni 

C ba  in  si  Madonna  : or  fa  ’imen  , cb’  ella  il  finta  ; 
E le  mie  colpe  a sì  ftejfa  perdoni. 

Amor’ io  fallo.)  Trapanando  il  comandamento  di  Laura,  e 
vietandola . 

E veggio  il  mio  fallire.)  Simile  appreflo  Ovvidio,  Me- 
tani. lib.  vu.  Fab.  j.  v.  io. 

— — Video  me/iora,  proboque 
Deteriora  fequor . — 

M A rosi',  COM’ uom  ch’arde,  e ’l  foco  ha  in  seno.) 
O come  dicemmo,  che  fi  gitta  nell’  acqua , e per  fuggir  una  morte 
falla  in  un  altra  : oppur , perchè  ha  il  male  tanto  vicino  , non  fa 
prendere  debito  argomento . 

E l’alma  disperando  ha  preso  ardire.)  p.207. v.17. 

E per  difpcrazien  fatta  ficura . 

Ch  ogni  aspra  via.)  Ancora  d'offender  Laura. 

Eia 
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E LE  mie  colpe.)  Contra  il  comandamento  di  vibrarla  , che 
è colpa  mia . 

A se’  stessa  perdoni.)  Che  per  gli  Tuoi  rari  doni  attrattivi 
è cagione  della  mia  colpa.  Il  fenrimento  è,  Attribuifca  alla  Tua  ec- 
cellenza, fìccome  a cagione,  il  mio  fallo:  che  fe  non  fotte  fua  ec- 
cellenza troppo  grande,  io  non  peccherei.  Aufonio, 
lnqut  tuis  ctdpis  da  t'tbi  tu  venia  m , 

Attribuire  non  folamente  la  cagione  a Teodofio  delle  fue  colpe  , 
ma  le  colpe  flette . 


S E S T I N A VII. 


Difpcrazione  , che  i Tuoi  mali  mai  non  debbono  celiare.  Nella  prima  Stanza  per 
alcune  comparazioni  dimoierà  gli  'rifiniti  Tuoi  affanni , che  fopporta  ogni  fera . Laonde 
nella  feconda  Stanza,  fa  ppicndo,  che  in  quello  Mondo  nulla  cofj,  e fpezialmente  im> 
pctuofa,  può  lungamenic  durare,  fpcra  che  ogni  fera  li  debbano  terminare,  e di  nuovo 
ritorna  a dire  della  moltitudine  de'fiioi  affanni  provandola  per  comparazione  d‘ altro 
Uomo,  e per  certiinonianza  dc’bofchi.  Nel  principio  della  terza  Stanza  ripete  la  ragio- 
ne, perche  i bofehi  ne  poOano  rendere  teftimonianzi . Poi  per  alcune  imponìbili  cofe 
ad  avvenire  conchiude  che  i Tuoi  affanni  mai  non  avranno  fine.  Nella  quarta  rende  la 
ragione,  perché  non  avranno  mai  fine,  la  quale  è l'cfpcricnza  di  vederli  tuttavia  con- 
tinuare nella  vita  angofeiofa  il  dì,  e la  none.  Nella  quinta  feguita  ferì  vendo  i'ango- 
feiofa  vita  per  gli  luoghi  foiitarj  cercati  da  lui,  e per  la  notte  defidenta  per  poter 
piangere  a fuo  modo . Nella  fefta,  avendo  fatta  menzione  nella  precedente  d!  Bofehi» 
di  Notte,  e di  Luna,  e ricordatoli  della  feliciti  degli  amori  d^odimione,  corale  a 
ic  la  defidera.  Ma  nella  lèmma,  rivolgendo  il  parlare  alla  Canzone,  dice  che  indarno 
attende  di  vedere  tale  feliciti.  Óra  divide  il  Mondo  in  quattro  parri  ; in  Acqua,  do- 
ve fono  i Pefci  » in  Fuoco  , onde  vuole  che  fieno  formaci  i Cicli,  c dove  fieno  le 
Stelle;  in  Aere,  per  lo  quale  volano  gli  Uccelli;  cd  in  Terra,  dove  pone  l'Erbc.  Ov- 
vidio  in  luogo  d’ Erbe  aifegna  le  Fiere  alla  Terra,  per  rifpondere  agli  Animali  degli 
altri  Elementi.  Meram.  lib.  i.  Fab.a.  v.  7* 

regia  ftrtt  mila  futi  ani  manti  bus  orba  ; 

^ffira  tcnent  cetltfie  falmm  , farmaque  Dttrmm  : 

Ctjftrunt  nitidi t fjabitanda  fifeibut  un  d/e  : 

Terra  frrat  crpii  : rollerei  agitabili t aer  • 

NO  N ba  tanti  animali  il  mar  fra  ì' onde  ; p»e.  ir». 
Nè  lafsù  fi opra  7 cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  j Ielle  alcuna  notte  ; 

Ni  tanti  augelli  aìbergan  per  li  bofehi; 

Nè  tant  erbe  ebbe  mai  campo , nè  piaggia  ; 
Quantba’l  mio  cor  penjler  ciafcuna  fera. 

Ne1  lasso'  sopaa'l  cerchio  della  Luna.)  Le  Stelle 
o fifle , o erranti  fono  tutte  fopra  il  cerchio  della  Luna;  e dice, 
Alcun  a 'notte.)  Perchè  gli  occhi  noftri  non  veggono  le  Stel- 
le fe  non  la  notte.  Or  le  Stelle  per  comparazione  d'infinito  nume- 
ro fi  pongono  ancora  nella  Scrittura,  Genef.  cap.  xv.y.  Sufpice  mite 
■■juajo  calimi , & numera  flellas , fi  poter is  eas  numerare  ; & dtxit  illi , 
Sic  erit  Jemtn  tuwm. 
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Pensi  e a.)  Per  affanni,  che  «jli  poco  appretto  dice  , Che  toni; 
affarmi  uom  mai.  E dice,  Diafana Jer a , facendo  menzione  de' pende, 
ri  della  fera , che  molti , anzi  tutti  gli  altri  Uomini  foglionO  trava- 
gliare il  giorno,  ma  la  fera  fogliono  potare. 

Di  dì  in  dì  f pero  ornai , l’ultima  fora 

Che  fccvri  in  me  dal  vivo  terren  l’ onde , 

E mi  ìafci  dormir  in  / qualche  piaggia  : 

Che  tanti  affanni  uom  mai  folto  la  Luna 
Non  fofferfe , quant  io  : f annoi ft  i bofcbi , 

Che  fot  vo  ricercando  giorno,  e notte. 

L’ultima  sera.)  Che  farà  ultima  agli  affanni.  Sarebbe  con- 
tento di  travagliare  di  giorno , purché  potette  ripofare  di  notte . 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  l’onde.)  Scevri 
per  f epari , pag.  69.  v.  3. 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno. 

Dal  vivo  terren.)  Dal  Corpo  mio  , che  è vivo  terreno  , 
pag.  14.  v.  16. 

Che  m' hanno  fatto  di  fenfibil  terra. 

E fente  l'origine  dell'Uomo,  che  fu  di  terra,  o riguardiamo  la  ve- 
rità narrata  nel  Genefi,  o la  Favola  di  Prometeo  raccontata  da’Poe- 
ti  : della  qual  cofa  Ovvidio  nelle  Metamorfofi . 

Onde.)  Per  le  lagrime,  come 

— f degli  occhi  efcon' onde . 
e pone  Fonde  per  gli  affanni. 

Che  sol  vo  ricercando.)  Per  quello  , che  dice  di  fono. 

Le  città  fon  nemiche , amici  i bofcbi. 

/ non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  : 

Ma  fofpirando  andai  mattino,  e fera. 

Poi  cb’  ysimor  fcmmi  un  cittadin  de’  bofcbi . 

Ben  fia  in  prima  cb’  t poft,  il  mar  fenz  onde  ; 

E la  J'ua  luce  avrà  ’l  Sol  dalla  Luna  ; 

E i fior  d'vdprij  morranno  in  ogni  piaggia. 

Mattino,  e sera.)  Cioè  la  notte,  ponendo  l’ultima,  e la 
prima  parte  per  tutta  la  notte  , acciocché  rifponda  al  Verfo  prece- 
dente , 

I’  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte . 

Altrove  ben  pofe  il  principio  del  di  per  tutto  il  dì , ed  il  principio 
della  notte  per  tutta  la  notte,  pag.  14.  v.  22. 

E non  mi  fianca  primo  fonno  , od  alba. 

Po  > 
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Poi  ch'Amor  femmi  un  cittadin  de’bosciii.)  Cioè 

abitatore  , pag.  45.  v.  12. 

Vanirne  che  lafsù  fon  cittadine, 
c pag.  246  v.  1. 

Gli  Angeli  eletti , e Vanirne  beate 
Cittadine  del  Cielo . — 
e pag.  2j9’  v.  18. 

E cittadina  del  cele]} e regno. 

Or  allora  Amore  il  fece  cittadino  de’  bofchi  , quando  Laura  il  co- 
minciò a trattar  male  ; che , per  poter  fi  sfogare , cominciò  a cercare 
i luoghi  fecreti . 

Confumando  mi  vo  di  piaggio  in  piaggia 
Jl  dì  penfofo ; poi  piango  la  notte; 

Ni  flato  bo  mai , fe  non  quanto  la  Luna . 

Ratto , come  imbrunir  veggio  la  fera , 

Sofpir  del  petto , e degli  occhi  ej con  onde. 

Da  bagnar  l’ erbe , e da  crollare  i bofebi. 

Ne’  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna.)  Orazio, 
Carm.  lib.11.  Od.  xt. 

— ncque  uno  Luna  ruteni  nttet 
Vultu.  — 

E par  che  fi  faccia  del  numero  di  quelle  cofe,  qua  babere  tnierdliuw 
vtdentur  cum  Luna  augefccnte  , ac  fenefeente  , delle  quali  parla  Gellio 
Jib.  xx.  cap.  7. 

Da  bagnar,  l’erbe,  e da  crollare  i boschi  . ) M. 
Giulio  Camillo  Delmimo  foleva  dire  che  quelle  erano  arditezze  feon- 
venevoli;  e nondimeno  Virgilio  diffe  nel  libro  xi.  dell’  Eneide, 
v.  191. 

Spargi  tur  6t  lacrimi i ttUuj , fparguntur  & arma . 

E prima  Omero , Iliad.  4- 

ùbAjorr  4 *i**$Mi  t&orw  ti  r&x**  Q<yn*lf 
ùiixpvct  • — 

Santo  Augoftino  , De  Vita  , Converfatione  , ac  Morte  fandìx  Monica  . 
Tantamque  lacrymarum  coptam  torculari  tua  crucis  expreffam  in  paflìone  tua 
adinvemt  , quoi  vefligia  ejus  per  Ecclejtam  laerjma  defuper  pavimcntum 
defluente s oflentabant . 

Le  città  fon  nemiche , amici  i bofebi 

vi’ miei  pen/ier , che  per  quefl'  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Ter  lo  dolce  fi/enzio  della  notte , 

Taf  cb’  io  afpetrn  tutto’!  dì  la  fera , 

Cbe  ’l  Sol  fi  parta  , e dia  luogo  alla  Luna . 

li  Sfo- 
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Sfocando  vo  col  mormorar  dell’onde.)  p. 2. 1 v. 4. 

Meco , r col  fiume  ragionando  andavi  . 

E vedi  quello  che  Tara  delio  quivi . 

Per.  lo  dolce  silenzio  della  notte.)  Virgilio,  AL- 
neid.  lib.  11.  v.  255. 

per  amica  filentia  Luche . 

Aspetto  tutto 'l  di'  la  sera.)  Per  potermi  più  libera- 
mente  sfogare . 

Deb  or  fife'  io  col  Vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  bofcbi  ; 

£ que/ìa  cb’ anzi  vefpro  a me  fa  fera, 
pis-  i73-  Con  effa,  e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  vcnifft  a fi  ars  ivi  una  notte ; 

' E l dì  fi  Jìeffc  , e ’l  Sol  fempre  nell’  onde . 

Col  Vago.)  Con  la  Perlona  amata  dalla  Luna,  cioè  con  En. 
dimione.  Il  Boccaccio  nel Labcrinto  17.*.  5.  M‘ bacila  foggbignanòo  s 
più  altre  moflrato  , come  io  avvito , dicendo  : Vedi  tu  quello  fcioccone  ’<  egli 
è il  mio  vago  : vede  fe  io  mi  poffo  tener  beata . E crederei  che  Addor- 
mentato , s’ accompagna(Te  col  Vago  ; che  dormendo  Endimione  , li 
Luna  il  baciava . 

Anzi  vespro  a me  fa  sera.)  Cioè  mi  fa  morire  inuanii 
tempo  mio  debito  . Par  che  egli  fenta  che  la  vita  dell’  Uomo  non 
fia  fe  non  un  giorno , fecondo  che  fi  racconta  dell'  età  delle  Pirati. 
Altrove,  pag.  21?.  v.  22. 

E compie' mia  giornata  innanzi  fera . 

E’l  dì  si  stesse,  e ’l  Sol  sempre  nell’ onde.)  pag.  14. v.ji. 

Con  lei  fofs'io  da  che  fi  parte  i!  Sole  ; 

E non  ci  vedefs'  altri  che  te  felle  ; 

Sol  una  notte ; e mai  non  fojfe  l'alba. 

E pare  che  fenta  le  due  notti  continuate  da  Giove,  quando  giacqae 
con  Alcmena . Quello  defiderio  a tutti  non  pare  in  tutto  dall’ ose- 
lla dell’amore,  della  quale  tanto  fi  vanta  il  Petrarca.  Simile  defi- 
derio  è negli  Epigr.  Greci  lib.  vii.  Max, Sor  io  vadru. 

idofopi , pi  t ìfum  glàdio , piti  titdoxn 
Apii  ytenoriaty  , pu\hc  drop  IXmF  • 

IT*  t ì aùpa r xkttu  tri;  i èpiorr  d'aiéliat  ptkdfpp  , 

Ov  S pipar  orxuTÓtlur  A%if  ire'  dm* itti. 

Olmo  pai  erigi  ri/XOK  piyie  arohior  v payùaar  , 

E p^to  tuSoyory  , eie  vttpù  , xipptpioic. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna , 

Canzon,  nata  di  notte  in  mtzzo  i bofcbi , 

Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  fera. 

Al- 
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Alcuni  dicono,  che  il  Petrarca  dice  quella  Canzone  eltere  itala 
fatta  l'opra  Druenza  Fiume  , il  quale,  non  ilcoftandofi  dal  nome  , 
chiama  Dure  onde  , c che  le  promette  di  mandarla  a Laura  per  la 
quale  il  luogo,  dove  è,  fi  chiama  Ricca  piaggia.  Il  quale  intelletto 
non  neghiamo  poterli  acconciare  al  Tello  . Ben  diciamo  che  noi 
più  volentieri  intendiamo  per  Dure  onde , il  pianto  fuo,  che  due  vol- 
te di  (opra  chiamò  Onde,  che  "pur mài  le  dica,  che  diman  da  fera  ve- 
drà Ricca  piaggia  , cioè  una  piaggia  , dove  fia  il  Vago  della  Luna  : 
la  Luna  Laura,  ed  io:  cioè  non  la  vedrai  mai.  E prefe  Diman  da 
fera,  che  c Proverbio  di  cofa,  che  mai  non  debba  venire  , ficcome 
i Latini  dicono,  Crac  quoque  fiet  idem : ÌT  Procr.tjhn.ire . 

SONETTO  CCI. 

Commenda  per  un  bacio  dato  negli  occhi  , c nella  fronte  dal  Re  di  Francia,  o da 
altra  nobile  pedona  a Laura  che  con  altre  Donne  era  per  onorar  la  fua  vcnura  ad 
una  Fella,  il  giudizio  di  quella  cotal  perlina.  Anzi  commenda  la  bellezza  di  Laura 

fter  la  dignit-i  della  perfona  .cui  piacque.  Simile  argomento  ufà  liberate  in  commendare 
a bellezza  d' Eleni.  la  quale  è da  credere  che  folle  da  lodare,  e da  mirare,  poiché 
piacque  a coloro,  che  furono  da  lodare,  c da  mi-are  fopra  tur  i gl!  Uomini  di  quella 
eti:  cioè  a Tefco , a* Signori  di  Grecia,  cd  a Paride.  Narra  poi,  come  le  delle  il  ba- 
cio . Soggiunge  ultimamente  die  ciò  rallegrò  ciifcunoj  ma  egli  fu  ripicuo  d'invidia. 


R 


Ew4L  natura  , angelico  intelletto  , 

Cbiar  alma , pronta  vifìa , occhio  cerviero. 
Provvidenza  veloce , alto  penjìero , 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 


Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 

Per  adornar  il  dì  jefio , ed  altero; 

Subito  jcorfe  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti , e sì  bei  volti  il  più  perfetto  : 

Il  altre  maggior  di  tempo , o di-  fortuna 

Trarfi  in  difparte  comandò  con  mano  ; 

E caramente  accolfe  a sì  quell’  una  : 


Gli  occhi  , e la  fronte  con  fembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciafcuna  : 

Me  empiè  d' invidia  l' atto  dolce , e /Ir ano . 


Real  natura.)  E da  fupplirc  Verbo  conveniente,  chiamo , o 
fu  quella  di  quella  perfona,  a baciare  perfona  che  folte  più  conface- 
vole  alla  reale  dignità . 

Angelico  intelletto.)  Clic  gli  Angeli  appretto  i Filofofi 
. I i 1 dal- 
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dallo  ’ntendere  i voleri  divini  e le  cofe  naturali  , fono  detti  Intelli- 
genze. 

Occhio  cerviero.)  Occhio  di  Lonza  , che  Lynx  fi  chiama  ; che 
s'annovera  tra  i Lupi  Cervieri  d'agutiflima  villa.  Plinio  lib.xxvj 1 1. 
Peregrina  fieni  & lynces  qua  cltrijftme  omnium  quadrupedum  comuni:  Fi- 
lippo Beroaldo  in  Properzio,  lib.  in.  Eleg.  Nunc  o Bacche  , riprova 
coloro  che  dicono  che  gli  occhi  lincei  fieno  detti  da  quello  animale  . 

Previdenza  veloce.)  In  fitper  difcerner , quale  tra  le  Don- 
ne più  valefle  d' effer  baciata . 

Senso.)  Per  ejfendo  , pag.  170.  v.  j. 

Senifio  ternato  a folver . — 

Il  dì  festo,  ed  altero.)  In  onore  della  venuta  o del 
Re,  o d'altra  gran  Perfona. 

O di  fortuna.)  Di  ricchezze,  e di  làngue,  che  ne'beni  del- 
la Fortuna  fi  poflono  comprendere.  Cicerone,  o chicchelfia  ad  He- 
ren.  Rerum  extemarum  fimi  ea  , qua  cafu  , aut  fortuna  , feconda  , aut 
adverfa  accidere  poffunt  : ut  genut  , educatio  , divitia  , poteflas , gloria  , 
civitates , amicizia , & qua  hujufmodi  funt,  fy  ea  qua  bis  funi  contrari». 

Baci  olle  sì.)  Àll’ufanza  Francelca  . 

Che  rallegrò  ciascun  a.)  Mollra  che  Laura  fia  lópra 
la  ’nvidia  in  guifa  , che  quello  onore  non  poteva  efler  fatto  a per- 
fona , che  ugualmente  folle  fiato  graziole  a tutti , come  a Laura . 

L'atto  dolce.)  In  quanto  recava  onore  a Laura. 

E strano.)  In  quanto  recava  invidia  al  Petrarca.  Adunque  fir.i~ 
no,  cioè  a me  fpiaceote ■ 


T 
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SESTINA  Vili. 

Nelli  prima  Stanza  dice  il  Petrarca*  Nell* Aurora  il^  dì  fello  d'Aprile  mi  sì  rinnuovi 
la  memoria  del  mìo  amore;  onde  fono  coftretco,  per  isfogarlo»  a comporre  Verlì.  Nel- 
la feconda  : Li  quali  Verlì,  priego  Dio,  che  fieno  tali»  che  pieghino  Laura;  ma  in 
prima  fari  ogni  impoflabil  cof-i»  che  quella.  Nella  terza  : Perciocché  per  ifpcricnza 
più  volte  di  me  prefa,  io  fo  che  ella  non  più  cura  Verlì , che  lì  facciano  Alpi  venti» 
cello.  Nel'a  quarta:  C.n  fu  vero»  eh:  gii  la  fotza  d' Amore,  c dcU'amorofc  note 
era  grande»  ma  nè  Amore  nc  l’amorofe  note  poflono  fare,  che  Laura  o s’innamori,  o 
m* uccida.  Nella  quinta:  Mi  non  per  tanto  è pure  da  (ire  un  grande  sforzo  co' Vcrfi, 
che  maravigliale  cofe  operare  co* Vcrfi  fi  contano.  Nella  lèda*  La  (Iasione  è arta  ad 
inducere  altrui  in  amore.  Ma  fc  «ni*  (Ventura  c pur  tale»  che  Laura  non  li  pieghi 
per  Verlì,  sfogherò  almeno  per  quelli  il  dolore,  prendendo  un  rimedio  dcbolillìmo 
al  mio  grandillìmo  male  . Nella  Attinia  : Che  a volere  inducere  Laura  co'  Veri! 
io  amore  non  è altro»  che  volere  accogliere  l’aura  in  rete,  o fiori  in  ghiaccio,  o 
cantare  a'fordi. 

ver  l' aurora , che  sì  dolce  l' aura  pie-  <?♦. 

tempo  novo  fuol  mover’  i fiori , 

E gli  angelici  ti  incominciar  lor  ver  fi  ; 

Si  dolce  /ente  i penficr  dentro  alt'  alma 
Mover  mi  finto  a chi  gii  ha  tutti  in  forza  ; 

Che  ritornar  conviemmi  alle  mie  note . 

La’  ver  l’  aurora.)  Significa  il  tempo  limile  a quello  , nel 
quale  s’ innamorò . 

I PENS1ER  DENTRO  ALL’ALMA  MOVER  MI  SENTO  A CHI.) 

I penfier  amorofi. 

A chi.)  Per  Da  chi , cioè  da  Laura  la  quale  per  memoria  tor- 
nata a mente  al  Petrarca,  come  prima  la  vide,  gii  muove  i penfie- 
ri  amorofi  , pag.  So.  v.  i o. 

E la  mvafiagion,  che  d'anno  in  anno 
Mi  rinfrefea  in  quel  dì  i'  antiche  piaghe  . 
e pag.  167.  v.  1. 

Nel  tempo  che  rinnova  i miei  fofpiri 
Per  ia  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a lì  lunghi  martiri . 

Temprar  potefs’  io  in  sì  fioavi  noie 

J miei  fofpiri , eh'  addoìeiffen  Laura  , 

Facendo  a lei  ragion , cb’  a me  fa  forza  : 

Ma  pria  fa’!  verno  la  fiagion  de’ fiori, 

Cb’  amor  fiorifea  in  quella  nobil’  alma , 

Che  non  curò  giammai  rime,  ni  vcrfi. 

Facendo  a lei  ragion,  ch’a  me  fa  forza.)  Facendo 
a lei  ragione  , cioè  facendole  forza  ragionevole  , facendo  che  ella 
Tornò  I.  li}  amaf- 
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.amaffe  ; perciocché  ragionevole  farebbe  s’io  la  faceffi  amarmi  per  ibr. 
za , poiché  io  l’ amo . Ma  ella  a me  fa  forza  , cioè  mi  sforza  len- 
za alcuna  regolata  ragione  , che  mi  sforza  ad  amar  sè  , fenza  che 
.ella  ami  me,  pag.78.  v.  7. 

Mi  sforza:  onde  ne’ primi  empi  martiri 
Pur  fon  (ontra  mia  voglia  rifofpinto. 

Il  verno  la  stagion  de’fiori.)  pag.28 ó.v.S. 

Refe  di  verno . — 

Ne'  rime.)  Prieghi  diffufi  in  Rime. 

Ne  versi.)  O incanti,  o pure  prieghi  diffidi  in  Profe. 

Quante  lagrime , lajfo , e quanti  ver  fi 

Ho  già  fparti  al  mio  tempo  ! e ’n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell’  alma  ! 

Ella  fi  fla  pur , com  afpr  alpe  alt  aura 
Dolce  : la  qual  ben  move  / rondi , e fiori , 

Ma  nulla  può  fé  ’ncontr  ha  maggior  forza. 

Ho  riprovato.)  Provato  di  nuovo. 

Uomini , e Dei  folca  vincer  per  forza 

Mmor , come  fi  legge  in  profa,  e’n  ver  fi-. 

Ed  io  ’l  provai  ’n  fui  primo  aprir  de’fiori  : 

Ora  nì’l  mio  Signor,  nè  le  fue  note. 

Nè  ’l  pianger  mio , nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre  0 di  vita , o di  martir  qucjf  alma , 

Uomini,  e dei.)  Secondo  i Poeti  de’ Pagani  1 fecondo  la  ve- 
rità, plebei,  ed  eccellenti  Uomini. 

In  prosa,  e ’n  versi.)  Da' Latini,  e da’Greci. 

Come  si  legge.)  Libera  la  teflimonianza  fua  , come  di  coli 
poco  verifimile,  pag.  106.  v.  4. 

Al  qual , come  fi  legge. 

O la  ferma  per  la  lettura  ; e pii)  mi  piace. 

In  sul  primo  aprir  de'fiori.)  Sente  V origine  d' Aprile, 
che  è detto,  fecondo  alcuni,  ab  aperto  tempore,  e fignifica  l’Aurora, 
nella  quale  i fiori,  e maffimamentc  le  Rofe , s’aprono. 

O di  vita,  0 di  martir  q.uest'alma.)  Occidendomi  con 
tanto  affanno , con  quanto  potrebbe  fare  , fe  voleffe  ; o di  martire , 
accogliendomi  lietamente . 
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D'  E r,  P'  E T R A R C A. 

’sAlt  ultimo  hifogno  , o mifcr  alma ,. 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , qf»»  /««  forza. 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  f aura . 

Nuli’  al  mondo  è che  non  pojfano  $ verji : 

E gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note  ,, 

Non  cbe’l  girlo  adornar  di  novi  fori. 

NTull’al  mondo  e’  che  non  possano' i versi.)  Luogo' 
& di  Virgilio  nelle  Bucoliche,  Ecloga  vili. 

Carmina  ve!  exio  pojfunt  deducete  Lunam  : 

Car minibus  Circe  foeios  musavi!  UhjJèi  : 

Frigidaì  in  pratis  cantando  rumpitur  angui/. 

E GLI  ASPIDI  INCANTAR  SANNO  IN  LOR  NOTE.  )'  Altro- 
ve chiama  Afoe , pag.  157.  v.  zi. 

Che  fot  trovo  pietà  / orda , eom'afpe * 

E là  ferite  che  non  s’ incanti  . Plinio  lib.  XXVJII.  cap.  2.  Non  pauci 
( credane  ) cium  fer penici  ipfas  incantar! , Ì7  bitnc  unum  illis  effe  itUelle- 
ilum  conira  bique  Mxrjcrum  canta  enarri  in  no  fi  urna  quiete  . 

Non  che’l  gielo- adorn  ar  di  novi  fiori.)'  Vedi  la’ 
Novella  di  Madonna  Diauora  apprelTo  il  Boccaccio. 

Non  che.)  Per  Praterea , Oltre  a ciò:  che  a me  pare  che  l’a- 
dornar  il  gielo  di  nuovi  fiori  fia  maggior  cofa,  che  incantare  un’Af- 
pe.  Simile,  pag.  257.  v.  14. 

Torno  fianco  di  viver,  non  che  fazio. 

E forfè  è cosi  da  intendere  quel  del  Boccaccio  106.  b.  16.  Non  che 
la  Iddio  mercè  ancora  non  mi  bifogna : e non  per  Benché come  inten- 
de il  Bembo. 

Rifiorì. or  per  le  piaggio  erbette,  e fori  : 

E/fer  non  può  che  quell’  angelic  alma 
Non  fenta’l  fuon  del T amorofe  note. 

Se  nofìra  ria  fortuna  è di  più  forza,  f**s  ,7f*' 
Lagrima  ndo,  e cantando  i noflri  ver  fi , 

E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  ì aura.. 

Ih ! rete  accolgo • f aura  e’n  ghiaccio ■ i fiori  : 

E ’n  ver  fi  tento  forda  , e rigid’  alma  ; 

Che  nè  forza  riamar  prezza,  nè  note. 

Kidon’or. ) Era  flato  detto  di  fonra  , pag.  174.  v.  lo.- 

Ma  pria  fia'l  verno  la  flagion  de' fiorì , 

Cb'  amor  fiorifea  in  quella  nobìl'  alma  . 

Adunque  per  voler  adempier  quella  condizione  foggi  tigne' , Accampa • 
ogni  tuo  ingegno  : ed  appreffio  moflra  che  non  ha  malagevole  , poiché 
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gli  Afpidi  s’ incantano  , i quali  fi  chiudono  gli  orecchi  : il  che  egli 
lenti  altrove,  dicendo,  pag.  1 57.  v.  21. 

— trovo  pitta  Jorda  , com'  afpt . • 

Poi  quafi  adempiuta  la  condizione  dice,  fUdon  or  ec. 

Deil’  amorose  note.)  Altrove,  pag.ii.  v.to.  difie,  Amortfi 
ditti.  Mufeo  più  pienamente,  Ovuìr  ifurtvp,nti  Tap*T\à}%xi  tài  puSar. 

E COL  BUE  ZOPPO  ANOREM  CACCIANDO  L'AURA  . ) Di 
fopra,  pag.  158.  v.  zi. 

Ed  una  ctrva  errante  , e fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo , e ’nfermo,  e lento  . 

SONETTO  CCII. 

La  materia  di  quello  Sonetto  c quella  p che  c del  Sonetco,  pag.  39.  r.if. 

Io  f tniì 4 dtntr  di  eor  gii  unir  meno. 

E de’  due  Sonetti,  pag.  171.  r.  1. 

L*jJt »,  Amor  mi  tréjfoftd,  — — 

c pag.  171.  v.  17. 

Amar  » io  f allo  . — *- 

Si  feufa  adunque  che  trapafli  i fegni , ed  I termini  pofti  da  Laura  o in  viUitaudola»  o 
m parlando,  o in  facendo  altro.  E dice  d'aver  predato  Amore,  e di  ripregarlo,  che 
lo  feufi  appo  lei.  E la  feufa  fui  è cale,  che  egli  c crafportato  4dal  volere  contra  ra- 
gione, e contra  la  volonri  di  Laura,  a far  quello  che  fa;  e il  fuo  volere  è incitato 
dall' amor,  e dalla  troppi  bellezza  di  Laura.  Sicché  il  Volere  fuo  è cagione  proliima 
dei  fuo  fallire.  Amore  pni  lontana,  c la  Bellezza  più  lontana,  e prima  cagione  di  ciò. 

I* HO  pregato  xAmor  , e nel  riprego , 

Che  mi  feufi  appo  voi,  dolce  mia  pena, 

Ornato  mio  diletto  , fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  fentitr  mi  piego. 

l' noi  poffo  negar.  Donna,  e noi  nego ; 

Che  la  ragion,  ch’ogni  buon’alma  affiena. 

Non  fia  dal  voler  vinta  ; onct  ei  mi  mena 
Falor  in  parte  ov  io  per  forza  il  fego . 

Voi  con  quel  cor  che  di  sì  chiaro  ingegno. 

Di  sì  alta  virtute  il  ciclo  alluma, 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  f iella  ; 

Devete  dir  pictofa , e fenza  fdegno  : 

Che  può  qucfli  altro ? il  mio  volto  ’l  con  fuma  ; 

Ei  perchè  ingordo , ed  io  perchè  sì  bella . 

I’ho  pregato  A m o r .)  Siccome  colui  che  fi  tiene  Dio,  e che 
è informato  di  quelli  trapaffamenti , e n’  è cagione . 

Se  con  piena  Fede  dal  dritto  mio  sentier.)  Drit- 
to fuo  fcntier  è quello  che  gli  è preferitto  da  Laura  , e dalla  ra- 

gio- 
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pione,  cioè  non  edere  importuno  a Laura.  Piena  Fede,  chiama  l’af- 
iezione  Tua  verlo  Laura , la  quale , perchè  non  fcguiti  appieno  i co- 
mandamenti  di  Laura  , non  11  diminuisce  però  ; perciocché  pareva 
che  , non  curando  1 Tuoi  comandamenti  , non  «mafie  pienamente  , 
come  prima  ; e che  non  le  odèrvade  pienamente  quello , che  una  vol- 
ta le  aveva  promedo,  che  non  le  farebbe  importuno.  Prefo  da  Sta- 
zio lib.  ii.  della  Tebaide,  v.  394. 

Si  liti  piena  fidei . — 

Oflervante  della  prometta  . Ovvidio,  Heroid.  Epift.xvi.  Paris  He- 
leme , 

Exige  rum  piena  minerà  pa8a  fide. 

I’nol  posso  negar.)  Qiieda  c la  feufa,  che  Amor  in  nome 
del  Petraca  doveva  fare  appo  Laura  . Confeda  il  Petrarca  , e traf- 
porta  la  colpa  in  altrui. 

Ch'ogni  buon'alma  affiena.  ) A non  lafciarla  volere 
fe  non  quello  che  è ragionevole. 

Il  sego.)  Per  Seguo,  licenzia  di  Rima. 

Voi  con  quel  cor.)  Cioè  con  edò  voi.- 

Che  di  sì  chiaro  ingegno.)  Parla  delle  virtù  infide. 

Eo  io  perche1  si  bella.)  Ovvidio  , Heroid.  Epift.xx.  A- 
contius  Cydippas . 

Àut  èjjij  fermofa  mimu  palerete  medefte: 

Audacet  facie  topmur  effe  tua 
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Inferma,  per  quanto  G può  cofliere  dalle  parole  del  Petrarca»  offèndo  Laura,,  dice* 
che  Amore  J aveva  fedito  prima  eoo  uno  ftrale  amorofo,  cioè  per  la  fua  bellezza», 
mentre  ella  era  in  iftato,  s'era  innamorato  da  non  guarir  mai:  ma  ora  che  I’  ha  fe- 
dito con  uno  ftrale  di  pieci,  cioè  per  la  fua  guafta  bellezza  per  la'nfermìti,  lo  tor- 
menta di  compatitone;  aè  però  rimane,  d"amirU  come  prima  , anzi  tuttavia  per  ciò' 
crcfce  l'amore.  • 

ih*.  it«.  T ’udLTO  Signor  dinanzi  a cui  non  vaie 
I v Nafcondcr , nè  fuggir , nè  Jar  difefa  ; 

Di  bel  piacer  m ave  a la  mente  accefa 
Con  un’ardente , ed  amorofo /Ir ale  : 

E.  benché  7 primo  colpo  afpro , e mortale 

Foffe  da  sè  ; per  avanzar  fua  bnprefa ,, 

Una  faetta  di  pittate  ba  prefa: 

E quinci , e quindi ‘l  cor  punge , ed  affale.. 

L’ una  piaga  arde , e verfa  feeo,  e fiamma; 

Lagrime  t altra , che  7 dolor  dijìilla 
Per  gli  occhi  mici  del  voflro  flato  rio  : 

Nè  per  duo  fonti  fof  una  favilla 

Rallenta  dell'  incendio  che  m infiamma 
ufnzi  per  la  pietà  crefce  ’l  de  fio . 


Di  bel  piacer.)  Chiama  bel  piacer  , l’amor  di  Donna  bel- 
la , a differenza  della  materia  , onde  è flato  fedito  ora  che  non  è 
bella  , effendo  in  infermità  .. 

La  mente  accesa.)  Attribuite  effetto  d!  accendere-  allo  Ara- 
le. Simile  Mufeo, 

A u'oti^ì  tox  notte  ì.h  fywitìJtejf  óiroV 
fi ISlor  fX»£x<  Tuffane. 

Con  un’  ardente.)  Mufeo  chiama  gli  Arali  d’Amore, 

t ttàwreu  ó/r*». 


Aspro,  e mortale.)  Tormentandomi. 

Per  avanzar  sua  impresa.)  Non  per  far  chela ’mprefi' 
crelccffe , ma  per  avanzare  egli  la  fua  imprefa  fatta  col:  primo  Arale- 
E qu  itici.)  Con  pa (l'ione  amorofa  . 

E q_u  indi.)  Con  compaflìonc  umana  . 

Lagrime  l'altra,  che’l  dolor  ec.)'  Dante  ,.  Purgai. 
Cani.  xv.  v.  94. 

— un'altra,  con  quell'  acque' 

Giù.  per  le  rote , cbe'l  dolor  difilla.  ■ 

NeV 
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Ne'  per  duo  ponti.)  Chiama  Fonti  gli  occhi  , perchè  ave- 
va detto  Verfa  , e pareva  che  le  lagrime  dovettero  fpegnere  il  (bo- 
xo , cioè  lo  flato  rio  della  guada  bellezza  di  Laura  -dovette  fpegne- 
:re  Ì’  amore . 


SONETTO  C C I V. 

Pari  ito  fi  da  Latin  in  difeordia,  il  dì  Icgumte  vuole  mandare  il  cuore  a /piare,  Te 
tempo  ancora  folle  da  ritornare  a Laura,  e da  rappacificarti  con  lei  > e gli  moftra  il 
luogo  dove  debba  aadire.  Poi  sè  Aedo  riprende  di  qu*fto  parlare,  perché  il  cuore 
non  è con  lui»  ma  con  Laura.  Altro  adunque  in  quello  Sonetto  non  vuole  lignifica- 
re  > fe  non  che  egli  non  può  difeemere col  Tuo  cuore,  (c debba  ancora  tornar  da  Lau- 
ra o nò  , non  avendo  il  Tuo  cuore  alcun  lume  di  ragione,  c (fendo  Tempre  tutto  in- 
tento in  penfar  di  Laura  • 

MIR>sf  quei  colle , 0 fianco  mio  cor  vago  : 

Ivi  lafiiammo  ier  tei  cb’  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi , e te  ne 'ricrebbe. 

Or  vorria  trar  degli  occhi  nojìrì  un  lago . 

'Torna  tu  in  là , cb’  io  di'  effer  fol  m appago  : 

Tenta,  fe  forfè  ancor  tempo  farebbe 
Da  feemar  nofìro  duol , ebe’n  fin  qui  crebbe  j 
O de!  mio  ma!  partecipe,  e preftgo . 

■Or  tu  c’  bai  pojìo  te  Jìeffo  in  obblio , 

E parli  al  cor  pur  com  e’ joffe  or  Ceco; 

Mi  fero , e pien  di  penjìcr  vani,  e fcioccbi  l 

Cb’  al  dipartir  del  tuo  fommo  defio 

Tu  tea  andafìi ; e' fi  rimafe  fico, 

£ fi  nafeofi  dentro  a’fuoi  begli  occhi . 

Vaco.)  Quel  che  ì Latini  dicono  -,  Errarti  ; perchè  il  cuore  va 
■dove  gli  pare  con  l'ali  del  penderò. 

Un  lago.)  Di  lagrime. 

Torna  tu  in  la  .)  Nota,  In  là  fenza  compagnia  d' In  qua  . 
Io  d'  esser  sol  m'appago.)  Cioè  Senza  le  , «(Tendo  eliar 

turbata  meco , come  è . . . 

In  fin  qui.)  A quello  tempo,  (limando  «he  ornai  lolle  al  col- 
mo, per  lo  quale  reputa  che  dia  volta. 

O DEL  MIO  MAL  partecipe,  E presago.)  Moftra  che  a 
lui  tocchi  quella  andata  , perchè  è partecipe  altresì  del  male  , -e 
prefago . A, 
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Al  dipartir  del  tuo  sommo  desio.)  Quando  Laura  fi 
ritornò  turbata  in  caia . 

SONETTO  CCV. 

, Rivolge  il  parlare  a quel  Colle»  nel  quale  nel  Sonetto  precedente  dille  il  cuore  fu* 
effcre  rimalo  con  Laura»  rammemorando  come  Laura  in  lui  lìedc»  come  tl  Tuo  cuore 
vada  ora  riprovveggeodo  l'erba  tocca  da*  piedi  di  Laura:  come  detideri  che  il  Penarti 
fu  con  lui  » della  qual  cola  Laura  fé  ne  rìde . Pofcia  fogf*iunge  che  Laura  ha  ragione 
di  ridere»  che  eflo  Colle  é un  Varudìfo , ed  egli  un  Saffi  feoza  cuore»  laonde  non  ha 
volontà  di  ridere. 

pig.  iT7.  ESCO,  ombrofo , fiorito , e verde  colle  ; 

Ov  or  penfando , ed  or  cantando  J lede  , 

E fa  qui  de’  cele/li  fpirti  fede 
Quell»  cb'  a tutto’ l mondo  fama  tolte  ; 

Il  mio  cor , che  per  lei  lafciar  mi  volle  , 

E fi  gran  fenno , e più , fe  mai  non  riede  ; 

Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è /’ erba  , e da  qucjl' occhi  molle. 

Seco  fi  flringe , e dice  a ciafcun  pajfo  ; 

Deb  foffe  or  qui  quel  mifer  pur  un  poco , 

Cb’  è già  di  pianger , e di  viver  laffo . 

Ella  fel  ride , e non  è pari  il  gioco; 

Tu  paradifo,  i’fenza  core  un  faffo . 

0 facro,  avventurofo , e dolce  locol 

E fa  qui.)  In  quello  Mondo. 

De* celesti  spirti  fede.)  A chi  dubitaflfe,  che  fodero  An- 
geli ben  cantami,  come  fi  dice. 

E fe'  gran  senno.  ) Modo  di  parlare  ufato  , tutto  prefo 
da’  Provenzali  , Far  firmo  , c Far  non  firmo  , in  vece  di  Far  mia 
opera , e Far  non  buona  opera . 

Va  or  contando.)  Dimoftra  1’  affezione  di  chi  truova  cofa 
cara . Va  adunque  contando  i luoghi , ove  da  quel  bel  piede  fegnata 
è P erba  ; dicendo , uno , e due  luoghi  ec.  ut  in  numerato  baita!  . 

Seco  si  stringe.)  Per  la  pietà  del  Petrarca  fuo  Signore  ri- 
cordandofcne . 

E dice  a ciascun  passo.)  Il  Boccaccio  114.  a.  18.  Filati) 
ad  ogni  puffo  di  lana  filata , che  al  fufo  avvolgeva,  trulle  fofpin  piu  co- 
centi che  fuoco  gittava  . 

e Et- 
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Ella  sel  ride.)  Lauri,  udendo  le  cofe  che  diceva  il  cuore 
del  Petrarca , fe  ne  rideva  . 

Tu  paradiso.)  Perciocché  la  felicità  del  luogo  nafce  dalla 
prefenza  di  Laura. 

SONETTO  CCVI. 

Rifponde  i Giovanni  Dondi  per  le  Rime,  il  quale,  trovandoli  in  un  grande  aSan- 
*»>  gli  domanda  configlio.  Or  non  li  fa  che  all'anno  foflr  quello  , ma  quanto  G 
può  comp-end  re  ne’ V. -rii  dd  Petrarca,  era  una  itnprefi  dannofa  cominciata,  la  qua- 
c ’ * J i 1 erl  grandilfima  rergoena.  Ora  il  Petrarca  prima  fi  velie  dell’  al- 
larmo dclr  Amico,  come  vero  amico,  c m .Arando  di  non  avere  configlio  alcuno,  pu- 
re il  confidila  tacitamente  a rimetterli  alla  volonti  di  Dio,  prendendo  per  fila  vo- 
lontà quello  che  li  fari.  Poi  rifiuta  le  molte  lodi  dategli  dall'  amico  . Ultimamente 
apertamente  il  coniiglia  che  è da  ricorrere  a Dio  facendo  buone  operazioni. 

IL  mal  mi  jpreme,  e mi  fp  aventa  il  peggio  : 
xAl  qual  veggio  si  larga , e piana  via  ; 

Cb‘  t Jori  innato  in  ftmil  jrcnejìa  ; 

£ con  duro  penfter  teco  vaneggio  : 

Ni  fo  fe  guerra , o pace  a Dio  mi  ebeggio  ; 

Che 7 danno  è grave , e la  vergogna  ì ria: 

Ma  perebi  più  languir  ? di  noi  pur  fia 
Quel  cb’  ordinato  è già  riti  fommo  feggio . 

Bencb’i’  non  fra  di  quel  grande  onor  degno 

Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  ’nganna  amore; 

Che  fpejfo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  ; 

Tur  d’alzar  l’ alma  a quel  ce/ejle  regno 

É 7 mio  conjiglio , e di  fpronare  il  core  : 

Perebi’ l cammin  i lungo , e’I  tempo  è coreo. 

Il  mal  mi  preme.)  Propoftofi  il  cafo  dell' amico,  confiderà  che 
il  danno  prefente  è grave:  ma  poi  rivolgendo  l'animo  ajlc  vie  d' ti- 
farne, confiderà  che  n’è  per  feguire  peggio  agevolmente. 

Al  q_u  a .Peggio  . 

Ve  G G IOrSI  LARGA,  E PIANA  VIÀ.)  CÌOÒ  volendo  fchifare 
il  prefente  male , agevolmente  potremmo  cadere  in  peggio . 

In  simil  frenesia.)  Nella  quale  fe'tu:  dicendo  egli,  p.jtfo.v.y. 

Sì  travagliato  fon,  ch'io  non  mi  roggio, 

Ni  trovo  loco,  ni  fo  Pio  mi  fa; 

E quanto  volgo  più  la  fantajia , 

Più  m' abbarbaglio , ni  me  nc  corteggio . 

Ne'  so  se  guerra,  o pace  a Dio  mi  chegcio.)  Guer- 
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ra,  che  ft  continui  il  mal  prefente  ; Pace  , fine  del  mal  prefente  , 
che  farà  principio  di  peggio. 

Che’l  danno.)  Prefente. 

E’  grave,  e la  vergogna.)  Lafciando  la 'ncominciata  im- 
prefa  , è ria . 

Ma  perche1  piu1  languir?)  Perchè  più  affannarfi  in  tro- 
vare configlio  in  tanto  affanno?  Venga  quello  che  ha  ordinato  Dio 
ab  atemo. 

Bench’i’non  sia  di  qjj  e l grande  onor  degno.)  Che 
elfo  Giovanni  diceva  pag.  360.  v.  9. 

Una  ! f>ern ma  , un  confglio , un  ritegno 
Tu  fot  mi  fei  in  jì  atto  jtupore  : 

I » te  fi  a la  falutt , e ’l  mia  conforto . 

Tu  bai  il  faper' , il  poi  V , e l' ingegno  . 

Fa  veder  torto.)  Cioè  non  lafcia  difcerner  fecondo  dirit- 
tura di  giudizio.  Simile  , pag.  313.  v.  20. 

Uno  che  gii  ebbe  invidia  , o videi  torto . 

Cioè,  per  invidia  oflufcato,  non  giudicò  dirittamente  di  lui. 

Pur  d’ alzar  l'alma.)  Rjvolgcrfi  a Dio . 

E di  spronare  il  core.)  Affannandoli  di  fare  molte  buone 
operazioni. 

Perche”l  cammin'  e1  lungo.)  D’andare  per  buone  opera- 
zioni al  Ciclo,  che  molto  fono  neceffarie  . 

E’l  tempo  e'  corto.)  Della  vita  di  potere  operare.  Sicché, 
come  abbiamo  altrove  detto,  era  di  quella  opinione,  che  gli  Uomi- 
ni non  fi  falvino,  fenza  far  dell’ opere  buone  comandate,  c richiede 
da  Dio ) 


■ ■ • -$  o- 

(*)  Veggafi  la  Nota  podi  alla  pag.  300. 
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SONETTO  CCV1I. 

Una  perfona  attempata,  avendo  due  Rofe,  trovato  il  Petrarca , c Laura  infame,  gli 
abbracciò,  c dicendo  loro:  # 

3^on  vede  »»  finii  far  d'amanti  il  S«lti 

a ciafcun  di  loro  donò  una  Rofa.  Racconta  adunque  nel  prefcnte  Sonetto  'tutta  que.* 
fla  azione,  prima  commendando  le  Rofe  donare;  poi  racconta  come  furono  donate 
infame' con  le  parole,  c con  Patto:  appreflo  pone  le  parole,  e l’atto  fpczialmcnrs  • 
Ultimamente  ripete  le  cole  dette,  e Ì7i*v:i;u*Tir.ài , loda  il  parlare,  c la  feliciti  di 
quel  giorno. 

DUE  rofe  frefebe , e colte  in  paratìifo  P1?-  '?*• 

L’ aìtr  ier  nafeendo  il  dì  primo  di  Maggio , 

Bel  dono,  e d' un  amante  antiquo , e J aggio. 

Tra  duo  minori  egualmente  divifo  : 

Con  sì  dolce  parlar  , e con  un  rifa 

Da  far  innamorar  un’  uom  fehaggio , 

Di  sj avi! lame , ed  amorofo  raggio 
E f uno , e l' altro  fi  cangiare  il  vifo . 

Non  vede  un  fimil  par  d' amanti  il  Sole , 

Dicea  ridendo , e fofpirando  infieme  ; 

E fùngendo  ambedue , volgcafi  attorno . 

Così  pania  le  rofe , e le  parole: 

Onde  7 cor  la]fo  ancor  s’ allegra , e teme . 

0 felice  eloquenza  J o lieto  giorno  ! 

Colte  in  paradiso.)  CheOrto  lignifica  appreflo  agli  Ebrei. 
Par  che  Tenia  quello  delle  delizie . 

L’altr’ier.)  Tre  di  dopo  il  dono  fece  il  prefente  Sonetto. 
Duo  minori.)  D'età. 

Innamorar  un’ uom  selvaggio.)  Amar  lui . 

Fe‘  cangiare  il  viso.)  Sentendoli  in  tal  guifa  lodare. 

Non  vede  un  simil.)  Il  Boccaccio  19.  b.  1 6.  Fu  per  un  cava- 
Iter  detto , non  e/fere  folto  le  /ielle  una  Jimtle  coppia  a quella  del  Marche- 
fe , e della  fua  Doma . 

S’allegra.)  Della  lode. 

E teme.)  Vergogna  d’ edere  flato  troppo  lodato. 
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Ptr  audio  luogo,  e per  molti  altri  di  qnrilo  Libro,  ne' quali  il  Fetritca  diurna 
Laura  Aura*  e Verno,  ftimo  che  fi*  vero  quello  che  dice  Raftaello  Vohtenrano  che 
Laura  fi  chiamale  per  proprio  nome  Aureo*.  Adunque  Scherzando  col  nome  Tuo,  dire 
che  l'Aura  moveva  i capelli  di  Laura,  e che  quella  tal  cofa  é di  tanta  dolce  era , che 
all  Uomini  per  maraviglia  reftano  adombrati.  Poi,  fovvenutogli  che  e mortale,  purga 
f>io,  che  faccia  prima  lui  morire,  per  non  reilare  al  Mondo  lenza  coat  bella  cola. 


L’  iAUR  a4  che  ’l  verde  Lauro , e t aurea  aine 
Soavemente  fofpirando  move  ; 

Fa  con  fue  vifle  leggiadra  te , e nove 
Vanirne  da’ lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rofa  nata  in  dure  fpine 

Quando  fia  chi  fua  pari  al  mondo  trame* 

Gloria  di  noflra  etateì  O vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  in  prima  che  7 fuo  fine; 

Siccb’ io  non  veggia  il  gran  pubblica  danno, 

E V mondo  rimaner  fenza  ’l  Juo  Sole  : 

Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 

Ni  l’ alma  , che  penj'ar  tf  altro  non  vote  ; 

Ni  f orecchie , eh'  udir  altro  non  Janno 
Senza  ( one/ìe  Jue  dolci  parole. 

L’aura  che’l.)  Parla,  o par  che  parli  del  Venticello  morente 
i capelli,  ficcome  in  altri  luoghi,  pag.  198.  v.  24. 

Nè  dell'ardente  [pine 

Della  fua  vifta  dolcemente  acerba. 

Fa  con  sue  viste-)  Dice  Vi! le,  per  SpeflacuU  : nodi  di  capelli 
dolci  a vedere  . Ma  in  verità  parla  di  Laura  che  fofpirando  , cioè 
fpirando,  c vivendo,  muove  il  verde  Lauro,  cioè  il  Corpo  fuo  tut- 
to, e fpezialmente  l’aureo  crine.  Onde  appreso  foggiunge , perchè  ra- 
giona di  vita, 

Manda  prego  il  mio  in  prima  che  V fuo  fine . 

Fa  con  sue  vtfTE.)  Se  fi  riferifee  a Venticello  , s’intcnderA 
de’  nodi , che  cflo  fa  de’  capelli  : fe  all*  aura  vitale  , s’  intenderà  di 
tutte  le  bellezze  del  corpo,  e de’ capelli. 

L’anime  da’lor  corpi  pellegrine.)  Per  la  dolcezza 
d'allegrezza  che  non  vi  può  capere. 

Candida  rosa!)  Per  ammirazione  detto. 

N a* 
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Nata  in  dure  spine!)  Per  lo  Paefe  che  a lei  difpiaccva  , 
dove  nacque,  pag.  302.  v. 31. 

In  mite  /’  altre  cofe  affai  beata , 

In  una  fila  a me  jteffa  dispiacqui; 

Cbe'n  troppo  umil  terrea  mi  trovai  nata, 

E Tenie  quel  del  11.  cap.  della  Cantica,  v.  2.  Si  cut  hlium  inter  Spi- 
nai , fie  amica  mta  inter  filini.  Dante,  Parad.  Cani.  xxxi.  v.  I. 

In  forma  dunque  di  candida  rofa  . 

Quando  pia  chi  sua  pari  al  mondo  trove?)  Se  el- 
la monde.  Orazio,  Carm.  lib.  I.  Od. xxiv. 

— cui  Pudor  , 6r  Jufiitite  foror 
Incorrupta  Fida,  nudaque  Peritai, 

Quando  ullum  invenient  parem  ? 

Gloria  di  nostra  etate!)  Pur  per  ammirazione  detto. 

O vivo  Giove.)  Dio,  ma  vivo,  e non  morto,  come  Giove, 
di  cui  fi  modra  il  Tepolcro  in  Greti . 

Il  gran  pubblico  danno.)  La  morte  di  Laura  che  fareb- 
be danno  pubblico , edendo  ella  un  Sole  di  bellezza , e di  virtù . 

Ne'  gli  occhi  miei.)  Ha  detto  in  generale  il  danno  del 
Mondo  , or  dice  in  ifpeziale  il  danno  Tuo  . Ni  veggia  gli  occhi 
miei  , Senza  la  fua  luce  , è d^  fupplire . 

Ne‘  l’alma.)  Senza  il  / oggetto  di  lei , è da  fupplire. 

Ne'  l’  orecchie.  ) Senza  r onejle  fue  parole.  Or  non  ha  dub- 
bio , che  per  lo  fine  di  quello  Sonetto  il  Petrarca  intefe  dell’  amo- 
re pollo  da’  Platonici  . Amore  è defiderio  di  bellezza  , la  quale 
fi  divide  in  tre  parti.  In  convenevolezza  di  colori,  e di  lineamenti, 
e fi  chiama  bellezza  corporale  ; in  convenevolezza  di  virtù  , ed  è 
bellezza  d’  animo  ; in  convenevolezza  di  Tuoni , ed  è bellezza  della 
voce  . La  prima  fi  gode  con  gli  occhi  ; la  feconda  con  la  mente  ; 
la  terza  con  gli  orecchi  . Vegga!!  Marfilio  Ficino  nel  Commento 
del  Convito  di  Platone. 
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SONETTO  CCIX. 

In  quefto  Sonetto  fi  fcufa  di  due  colie,  c che  lodi  troppo  laura  > e che  la  Indi  po% 
co.  Cne  la  lodi  troppo»  niuno  lo  dui  che  1’  avri  .eduu,  -tnri  qiudichcri,  che  me* 
tiferebbe  pctforta  che  la  potefle  lodare  degnamente,  come  Demolirne,  Cicerone,  Vir- 
gilio » Omero,  Orario,  c Pindaro.  Seguita  adunque  , che  II  Petrarca  la  loJt  poco. 
Dovrebbe  adunque  cefl’are  R fponde  che  non  poche  fia  Uifficlcntc,  ma  perchè  è de* 
iiinato  a ciò.  Amor  coniente  che  la  lodi. 

pjg- i79-  T)  ^AR  R ^4'  forfè  ad  alcun,  chc’n  lodar  quella 

1 Cb’  f adoro  in  terra  , errante  fia  ’l  mio  fi  tic , 
Facendo  lei  fovrogni  altra  gentile. 

Santa , faggia , leggiadra , onefla , e bella  : 

me  par’  il  contrario;  e remo  cb'  ella 
Non  abbia  a jcbifo  il  mio  dir  troppo  umile  , 
Degna  dì  a [fai  più  alto,  e più  Jotti/e  ; 

E chi  no l crede,  venga  egli  a vedella . 

Sì  dirà  ben;  Quello  ove  quejli  afpira , 

E'  cofa  da  fiancar  ditene,  ^Arpino , 

Mantova , e Smirna , e t una  e /’  altra  Lira . 

Lingua  mortale  al  fuo  flato  divino 

Giunger  non  potè:  uAmor  la  fpinge,  e tira 
Non  per  ckzion,  ma  per  deflino. 

Facendo.)  Pon  mente  alla  lignificazione  di  Fare,  che  va!  un- 
to , come  celebrare  per  tale . 

Adoro  in  terra.)  D’adorazione  , quale  concedeva  la  Chic- 
fa  di  que’  di  a’ morti  Santi;  che  a’ vivi  non  ne  concedeva  tanta. 

Errante.)  Bugiardo. 

Non  abbia  a schifo.  ) Non  per  fuperbia  , ma  perchè  Cre- 
ma le  fue  lodi,  psg.  142.  v.  13. 

— ed  0 pur  non  mole/lo 

Gli  fia  7 mio  ingegno , e ’l  mio  lodar  non  [prezza  . 
e pag.  142.  V.  27. 

Commi fe  a tal , che  7 fuo  bel  nome  adora  : 

Ha  forfè  feema  fue  lode  parlando. 

Degna  d’assai  piu’  alto.)  Quanto  jlla  fonorità  delle  pa- 
role . 

Sottile.)  Quanto  a’  fornimenti  . Onde  Dante  nel  Convito, 
Sottile  quanto  alla  Jentenzia  delle  parole  , che  futilmente  argomentando  , 
e deputando  procedono  . 

Vedella.)  Per  vederla.  Dcmoftene,  o chicchefiia,  zr  ey  iun- 
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iotK-v  li  ? Kóyt/r  Sultana  txarrsr  ìfc«  ò4ta*i,  ari  rnit  fitti  òpuroti  èSùi  àrictìr 
alili,  - rèi  S i «wr  E : a irai  èS  ai  tAtiretair  àheSùt  tirai  riut^Ma  I . 

Da  stancar.)  Orazio,  Serm.  lib.  i.  Satyr.  i.  v.  13. 

Catara  de  genere  bue  ( adea  fune  multa  ) loquacem 
- Delajfare  valent  Fabium.  — 

Atene.)  Per  Deinoltcne . 

Aruno.)  Per  Cicerone. 

Mantova.)  Per  Virgilio. 

Smirna.)  Per  Omero . 

E l’una  e l’altra  Lira.)  Per  Orazio,  e Pindaro  Poeti 
Lirici . Eullazio,  •<  yàp  tini  l'trp  à ptrratpt  i &tpie)ir)i  dliùi  ùviptxircTtH  oàoe'ie 
Hai  9 Xvqpxìr  àxètttttr , tii  9 il,* Sapir  èyuyópttSu  , in u xj  9 muriti*  àxéaat  mi 
(ani  ri  JpSpit,  9 O 'ut pi*  taceri* 

Lingua  mortale.)  Mia. 

Non  per  elezion.)  Che  Amor  la  giudichi  degna  di  cele- 
brar Laura. 

Ma  per  destino.)  pag.  142.  v.ig. 

Ma  quefia  pura , e candida  colomba  ; 

A cui  non  p>  j' al  manda  mai  par  riffe  ; 

Nel  mio  fili  frale  affai  paco  rimbomba  : 

Coli  fon  le  fue  forti  a ciafcun  fife. 

Adunque  dettino  di  Laura  d'effer  lodata  dal  Petrarca,  pag.  142.  v.p. 

Quel  fior  ec.  — 

Cofa  prefa  da  Orazio,  Carni,  lib.  11.  Od.  x vi.  (bufandoli  perchè 
feriva,  non  ifcrivendo  fe  non  bafìfamente,  attribuendo  la  colpa  alla 
Parca. & 

Spiritum  Graja  tenuem  carname 
Parca  non  mendax  de  dii . — 


Digitìzed  by  Google 


Parte  Primì 


5i* 

SONETTO  CCX. 

Cómroendizlone  di  Laura»  e fcafa  delia  battezzai  del  fuo  ftile.  Commendazione  di 
Laura  che  niutu  opera  di  Natura  (ia  tanto  perfetta»  come  è ella»  (ìccome  altri,  ve- 
nendo a vederla  prima  che  muoja,  confederi • Scufa  della  battezza  del  fuo  ftile»  che 
li  Veditore  altre»»  confetterà  che  il  fuo  ftile  è oftefo  dalla  gtandczza  del  Soggetto.  Poi 
foggiunge  che  fe  defidera  di  vedere  quella  opera»  e tardando  a venire»  mai  non  nè 
troveri  tale. 

CHI  vuol  veder  quantunque  può  Natura  , 

E 7 Citi  tra  noi  ; venga  a ritirar  colici  ; 

Cb' ì foia  un  Sol , non  pur  agli  occhi  miei, 

M ’ al  mondo  cieco  , che  vertù  non  cura  : 

E venga  tofìo  ; pereti  Morte  fura 

Prima  i migliori , e laf eia  fìat  i rei: 

Quejia  afpettata  ai  regno  degli  Dei 
Cofa  bella  morta I pajfa,  e non  dura. 

Vedrà,  s’arriva  a tempo,  ogni  virtù  te. 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  co/ìume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

cAllor  dirà,  che  mie  rime  fon  mute, 

L’ ingegno  offefo  da I foverebio  lume  : 

Ma  fe  più  tarda,  avrà  da  pianger  fempre . 

Natura.)  Minilira  di  Dio,  e cagione  proffima  , e riguarda  il 
Corpo. 

E ’l  Ciel.)  Cagione  lontana,  e riguarda  le  Virtù  infufe . 

Un  Sol,  non  pur’agli  occhi  miei.)  Dante,  Parad.  Can- 
to xxx.  v.  7y. 

Così  mi  dijje'l  Sol  degli  occhi  mici. 

M’al  mondo  cieco.)  Agli  Uomini  mondani.  Et  mundus  rum 
non  cognovit , Joan.  cap.  i.  io.  Grande  fplendore  doveva  eflere  quello 
delle  virtù  di  Laura  , quando  era  ammirato  ancora  dagli  Uomini 
non  curanti  la  virtù.  Cicerone,  inVerrem:  In  quo  facrario  JSgna  pul- 
eberrima  quatuor,  fummo  artificio , fumma  nobilitate , qua  non  modo  iftum 
hominem  tngeniofum  atque  intelligentem  , ve rum  etiam  quemvis  nofirum  , 
quos  ifle  idiota s appellai,  delegare  pojfent  . Ma  ciò  è contrario  a quel- 
lo, pag.  241.  v.  12. 

Non  he  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe . 

Questa  aspettata.)  L'  ordine  è tale  . Sjuefla  cofa  mortale 
afpettata  al  regno  degli  Dei  pajfa  , e non  dura  : quali  che  quella  fia  la 

ra- 


Digitized  by  Google 


Del  Petrarca.  517 

ragione  del  fuo  pattare , perchè  è afpettata  al  regno  degli  Dei . 

A tempo.)  In  tempore  . 

Con  mirabil  tempre.)  Che  bellezza  non  fuole  ftar  con 
virtù , e mattimamente  con  oneltà , ed  umiltà . 

Rime  son  mute.)  In  comparazione  della  fua  dignità  , ed  ec- 
cellenza . 

Ma  se  pio’  tarda,  avra'  da  pianger  sempre.)  Vo- 
lendo veder  quantunque  poffa  Natura  , nè  potendo  più  trovare  ope- 
ra , nella  quale  poffa  vedere  ciò  . Che  fe  per  ciò  piangerà  , perchè 
Natura  avrà  guatta  sì  bella  criatura,  più  avrebbe  da  piangere,  aven- 
done avuta  conofcenza  : Accome  avvenne  ad  etto  Petrarca  , come  a 
colui  che  conofccva  meglio  la  perdita . 

SONETTO  CCXI. 

Elfcndo  il  Permei  lontano  da  Laura  dubita  della  morte  di  lei»  prima  per  la  me- 
moria dell'ultima  fera»  quando  da  lei  ti  parti,  che  era  tutta  malinconica,  la  quale 
non  può  lalciare.  E coli  racconta  la  forma  di  quella  fera.  Apprclfo  per  trilli  auguri, 
fatai,  c pentite  negri  | i quali  legnali  priega  Dio,  che  Geno  rasi. 


QTJiAL  paura  bo  quando  mi  torna  a menu  P**-  >*°. 
Quel  giorno  cb'  f ìafeiai  grave,  e penfofa 
Madonna , e 7 mìo  cor  Jeeol  e non  è cofa 
Che  sì  vóìentier  penjì , e sì  [avente. 

T la  riveggio  Jìar fi  umiìemente 

Tra  belle  donne , a gufa  J una  rofa 
Tra  minor  fior , nè  lieta , nè  dogìiofa  ; 

Come  chi  teme , ed  altro  mal  non  Jcnte . 

ti  ' >v,‘ 

Depofta  ave  a l' ufata  leggiadria. 

Le  perle,  e le  ghirlande , e i panni  allegri, 

E 7 rifi , e 7 canto , e 7 parlar  dolce  umano 


Cosi  iìf  dubbio  ìafeiai  U vita  mia . 

Or  trifti  augurj , t fogni , c penfier  negri 
Mi  danno  a/falto  ; t piaccia  a Dio , che  n vano , 


Grave,  e pensosa.)  Come  feguirà  narrando. 

E non  e'  cosa  Che  sì  volentier  pensi.)  Cioè  il  petl- 
Aer  mio  corre  tuttavia  a quefta  cofa. 

Sogni,  e pensier  negri.)  Bifogna  vedere  Ippocrate  De  ]0- 
mniis  . Pone  Negri  per  metti , che  il  negro  è fegno  di  dolore , e di 


morte,  pag.  1 96.  v.  t J. 

Vedova  [confo! at a in  vefta  negra. 
Tomo  I. 
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Tibullo  Iib.il.  Eleg.  i.  attribuifce  per  aggiunto  perpetuo  a’ fogni  , 
Negri . ... 

Pcflque  venit  tacitus  fufcii  cirevmdatui  alti 
Somnus , t}  incerto  [omnia  nigra  pitie. 

Agazia  Scolaftico  lib.  vii.  Epigr.  dice  , Sw* omipinu  . 
pag.  114.  v.  17. 

Com’io  dal  fòfeo  e torbido  penfiero. 

Pensier  negri.)  Orazio,  Carm.  lib.  1 1 1 . Od.  I. 

Poft  equitem  fedet  atra  cura. 

Eodem  lib.  Od.  x 1 v. 

Rie  dici  vere  miti  feflut  atraj 
Eximtt  curar. 

SONETTO  CCXII. 

Non  può  il  Petrarca  liberarli  da  dolore,  nè  da  timore,  che  dubita  non  Ga  morta 
laura,  perchè  in  altre  lontanante  gli  Colera  appetire , c coofolatlo  i oca  gli  appare, 
c lo  (paventa , dicendogli  che  è morta . 

SO  LE  .A  lontana  in  fonno  confo! arme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  vi/la 
Madonna:  or  mi  / paventa , e mi  contri/! a ; 

Ni  di  duo! , nè  di  tema  po/fo  ai  tarme  : 

Che  fpeffo  nel  fuo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mi/la  : 

Ed  udir  cofe  onde  7 cor  fede  acqui/la 
Che  di  gioja , e di  fpeme  fi  difarme . 

Non  ti  fovven  di  quelt  ultima  fer«> 

Die’  ella , eh'  t ìafeiai  gli  occhi  tuoi  molli , 

E forzata  dal  tempo  me  n andai  ? 

i*  non  tei  potei  dir  allor , nè  volli  : 

Or  tei  dico  per  cofe  efperta , e vera; 

Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai . 

Ne'  di  diiol.)  Mal  preiènte. 

Ne  di  tema.)  Del  futuro;  e l' una  cofa,  e l’altra  nafeeva  per 
lo  dubbio,  che  aveva  della  morte  di  Laura. 

Vera  pietà'  con  grave  dolor  mista.)  Cioè  paflìone 
di  Laura  procedente  da  grave  dolore,  non  finta , ma  vera. 

Di  gioja.)  Risponde  a Duol. 

Di  speme.)  Rifponde  a Tema. 

Dal  tempo.)  Che  era  fera. 

Me  n’andai.)  In  cafa. 

S o. 
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Veduta  una  vlfione  fiuventevole . per  la  quale  poteva  com  prendere  Laura  eflbr 
morta,  cerea  di  confohru  j si  perché  penfa  che  altri  gliele  avrebbe  {fritto,  fi  perché 
l'Anima  di  Laura  gli  farebbe  apparita  : laonde  vuole. fperare  d'averla  a rivedere.  Ma 
fé  pure  vero  è che  fia  morra»  prega  Dio  che  lo  faccia  morir  rollo. 

OMISERO.,  ed  orribil  vifionc ! p*s-  '*'• 

E'  dunque  ver  cb’  innanzi  tempo  J 'penta 
Sia  E alma  luce  che  fuol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene , ed  in  fperanze  bone  ? 

Ma  coni  è ebe  si  gran  romor  non  fine 

Per  altri  mejfì , 0 per  hi  Jlejfa  il  finta  ? 

Or  gii  Dio , e Natura  noi  confinta  ; 

E falfa  Jìa  mia  trifla  opinione . 

yA  me  pur  giova  di  fperare  ancora 

La  dolce  vi/la  del  bel  vifi  adorno , 

Che  me  mantene , e ’l  fecol  nofiro  onora. 

Se  per  ftlir  all’  eterno  figgiorno 

Vfcita  i pur  del  bell’  albergo  fora  ; 

Prego , non  tardi  il  mio  ultimo  giamo. 

Mia  vita  in  pene  , ed  in  speranze  bone.  ) Laura 
contentava  il  Petrarca  con  perpetui  affanni , e con  fperanze  onefte  ; 
che  par  cofa  incredibile  agli  Amanti  carnali . 

O per  lei  stessa.)  Apparendomi;  che  contuttoché  nel  pre- 
cedente Sonetto  dica , 

Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai, 
non  dice  però  d’eflère  morta  , ma  d'avere  a morire  prima  che  ri- 
torni a lei. 

Dio.)  Che  può  comandare  alia  Natura.  • 
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SONETTO  CCXIV. 

Racconta  quale  flato  folle  il  Tuo  nella  lontananza  ; che  Tempre  era  combattuco.ihSi 
Speranza  d'avere  a vedere  Laura*  c dal  timore  di  non  l'avere  a vederci  dubitando) 
che  dia  non  voglia  andarci  morendo , in  Ciclo. 

IN  dubbio  di  mio  fiato  or  piango , or  canto ; 

E temo , c / pero  ; ed  in  fofpiri , e’n  rime 
Sfogo  7 mio  incarco  : tAmor  tutte  fue  lime 
V/a  fopra  7 mio  cor  aj fitto  tanto . 

Or  fia  giammai  che  quel  bel  vifo  fanto 

Renda  a queff  occhi  le  /or  luci  prime? 

( Laffo , non  fi , che  di  me  fieffo  e/lime  : ) 

O li  condanni  a fempiterno  pianto? 

E per  prender  il  del  debito  a lui , 

Non  curi  ebe  fi  fia  di  loro  in  terra;  - 
Di  cb’  egli  i l Sole , e non  veggiono  altrui? 

In  tal  paura , e ’n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  cb’ ? non  fin  più  quel  che  giù  fui; 

Qual  cbi  per  via  dubbio/»  teme , ed  erra . 

Or  piango.)  Per  la  paura. 

Òr  canto.)  Per  la  fperanza . 

Amor  tutte  sue  lime.)  pag.  JJ.  v.  y. 

la  non  creile  a , per  fona  di  fu  a lima 
Che  punto  di  fermezza , o di  valore 
Uancajfe  mai  nell'  indurato  core . 

Qui  Lime  per  cofe  atte  a tormentare  : ma  là  per  cofa  atta  a fare 
innamorare  . 

Lasso,  non  so,  che  di  me  stesso  estime.)  Quello  è 
detto  retiti  Tapimatr.  Per  ciò  domando  fe  il  vifo  di  Laura  mi  fia 
per  rendere  le  luci  a quelli  occhi  , o fe  pur  gli  voglia  condannare 
a pianto  non  gliele  rendendo  più  ; perciocché  io  non  io  nulla  di 
mio  flato , il  quale  dipende  tutto  dal  fuo  volere . 

Di  ch’egli  e’l  Sole.)  Di  che,  de’ quali  miei  occhi. 
Egli.)  Il  vifo  fanto. 

E"l  Sole.)  E i miei  occhi. 

Non  veggiono  altrui.)  Dal  vifo  di  Laura  in  fuori. 
I’non  son  piu  quel  che  già'  fui.)  Per  molto  affanno 
fono  divenuto  altro  Uomo  da  quello  che  già  foleva. 

Qual  chi  per.  via  dubbiosa  teme,  ed  erra.)  Cicc 

dub- 
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dubblofo  d'animo  ed  incerto,  fenza  fapcr  per  V1*1, ,via, 

mettere  , o per  quella  della  fperanza  , o per  quella  della  paura  , 

rag-  2 uom  r.-rrrn  dubbio  cavalca. 

Che  va  refi  andò  ad  ooni  paffo  , e guarda  ; 

E'I  penfier  dell' andar  molto  diffalca* 

SONETTO  CCXV. 

Quello  Scorno  ha 

derio  di  redere  gl»  fgoardi,  udire  le  pa  e»  . . , ^ g|i  fi*  nojofo,  e quan- 

conda , cou&derando»  «g®**1*^  ara  r n P [ Xntware,  come  al  prefentc,  f» 

£ '•  'Tini-  quinJ° fl,£bbc  ,ucto:  “• 

tiotchc  di  quello  amore  non  abbia  mai  non  male. 

O DOLCI  l guardi , 0 parolette  accorte  ; '**’ l*** 

Or  fio  mai  ’l  di  ch’io  vi  riveggi» , ed  oda* 

0 chiome  bionde , di  che  ’l  cor  m annoda 
^tmor,  e così  prefo  il  mena  a mortai 

0 bel  vifo , a me  dato  in  dura  forte , 

Di  ch’io  fempre  pur  pianga , e mai  non  goda: 

O dolce  inganno , ed  amoro  fa  froda. 

Darmi  un  piacer  che  Jol  pena  m apportai 

£ fe  talor  de  begli  occhi  foavi 

Ove  mia  vita,  e ’l  mio  penficro  alberga > 

Forfè  mi  vien  gualche  dolcezza  one/fa. 

Subito.,  acciò  ch’ogni  mio  ben  difpcrga , 

£ m allontane , or  fa  cavali» , or  navi 
Fortuna,  ch'ai  mio  mal  fempr  è ti  pre/la. 

Paro-lette  accorte.)  pag.  56.  v.  24* 

Move  col  faci  delle  parole  accorte . 

Diveggia.)  Riguarda  gli  fguardt. 

Oda.)  Le  parolctte  accorte.  a pcr  le  patTToni  . Poco 
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Ove  mia  vita  , e’l  mio  pensiero  alberga.)  Scopre 
la  dottrina  Platonica  d’ Amore,  che  l’Anima  dell' Amante  vive  nel- 
la cofa  amata  col  penderò. 

Or  fa  cavalli,  or  navi.)  Detto  in  guifa  di  Proverbio  : 
cioè  m’apprefta  alcuna  neceflità  d’andar  via;  che  Cavalli,  e Navi  fo- 
no dormenti  da  potere  far  viaggio  o per  terra,  o per  acqua.  E par 
che  l’abbia  prefo  dal  Latino,  Eqxts , vehfque , del  quale  parla  Erafmo, 
quantunque  fia  errore  Velie , che  vuole  dire , Equi; , virifque  . Lucio 
Floro  lib.  II.  Bell.  Macedonie.  prim.  : Aderant  Rbodii  nauticus  populus  , 
quibm  a mari  Confai , a ttrris  omnia  eqms , virifque  quatiebat. 

SONETTO  CCXVL 

Quello  Sonetto  hi  il  principio  limile  a quello,  plg.lSl.  v.  If. 

In  dubbio  di  mio  flato 
e la  fine  a quello»  pag.  181.  v.t. 

0 mi  fera  y ed  orribil  - - - - 

Nel  ptincipio  adunque  ora  fpeta  che  Laura  ila  vira  » ed  or  teme  che  Ga  morta.  La 
cagione  della  temenza  referiva  nel  Soncrto» 

In  dmlbio  di  mio  flato  - - - - 

a Laura  che  ella  non  degnarne , Gccome  una  nuova  Aftrea,  di  fiate  più  in  quello  Mon- 
do i ma  qui  la  riferifee  in  Dio  che  non  la  voglia  oiù  lafctare  in  qurfto  Mondo.  Poi  di- 
ce» fe  vero  è che  fia  morta»  che  egli  ne  moiri  altresì  » e gli  duole  d*  efserne  lonta- 
no . Nei  Sonetto  » 

0 mi  [tra  » ed  orribil  yi flotte  ! 
pregava  Dio»  che  facete  che  effo  monta  toflo . 

l’ PUR’ afcolto  ; e non  odo  novella 

Della  dolce  ed  amata  mia  nemica ; 

Ni  fo  che  me  ne  penft , o ebe  mi  dica; 

Sì  I cor  tema , e [per anta  mi  puntella. 

Kocque  ad  alcuna  già  l’ejfcr  sì  bella  : 

Quefta  più  d' altra  ì beila , e più  pudica . 

Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alta  terra , e ’n  del  farne  una  J Iella  ; 

.Anzi  un  Sole  : e fe  qutfìo  è , la  mia  vita , 

I miei  corti  ripofì,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  0 dura  dipartita , 

Perche  lontan  m'hai  fatto  da’  mici  danni ? 

La  mia  favola  breve  i già  compita  , 

E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni . 

I’por’  ascolto.)  Segna  la  differenza  tra  afcoltare  , e udire  . 
Orazio -Serm.  lib.  il.  Satyr.  vii.  v.  i. 

Jamdudum  au fruito.  — — 

Sì 
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Sì’l  cor.  tema,  e speranza  mi  puntella.)  Puntellare 
è con  puntelli  fufpendere  alcuna  cofa.  Il  Boccaccio  41.  b.  zi.  E con 
lor  ferri  il  coperchio , che  era  gravijfimo , folltvaron  tanto , quanto  un’  uo- 
mo vi  potejfe  entrare , e puntellaronlo . Adunque  il  mio  cuore  or  $’  in- 
clina alla  tema,  ora  alla  fperanza.  Di  meglio,  Puntella , per  Tocca, 
e Pugne. 

Noch.be  ad  alcuna  gia'  l'esser  si  bella.)  Come  ad 
Arianna,  ad  Andromeda,  a Califto,  che  fono  (late  traslate  in  Cic- 
lo, e divenute  Stelle  . Ed  argomenta  dal  meno  al  più  : fé  1'  altre 
belle  Donne  per  beltà  fola  furono  trastate  in  Cielo , quanto  più  age- 
volmente farà  traslata  coflei  e per  beltà  , e per  oncflà  avanzante 
ogni  altra  ? 

Nocq.be.)  Quanto  è al  danno  della  vita  mortale  , o al  danno 
degli  Uomini  che  ne  rimangono  privati . 

I miei  corti  riposi.)  Come  di  fopra,  pag.182.  v.  g. 

E fe  talee  dP  begli  occhi  foavi  ec. 

Ei  lunghi  affanni.)  Che  è quello  che  aveva  più  breve- 
mente detto,  la  mia  vita. 

Son  giunti  al  fine.)  Intendendo  di  morire. 

O dura  dipartita.)  Quello  è detto  per  trapofizione  , do- 
gliendofi  che  la  lontananza  T abbia  colto  in  quello  cafo. 

La  mia  favola  breve  e'  già'  compita.)  Traslazione 
prela  da’ Commedi,  e da’Tragedi, 


SO-" 
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SONETTO  CCXVII. 

Rende  la  ragione , perché  egli,  contea  l' ulema  degli  altri  Innamorati  , dcltdert  U 
mattina,  cd  odi  la  fera  . La  quale  c,  che  apparendo  il  Sale,  fuole  appitire  Lama,  c 
tramontando,  ella  fi  nafconde.  E toma  tutto  ciò  in  lode  dell- ocelli  di  Lauta. 

pag.  i8j.  T fera  de  far , odiar  f aurora 

I Sogìion  quejìi  tranquilli , e lieti  amanti  : 
me  doppia  la  fera  e doglia,  e pianti: 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora; 

Che  fpejfo  in  un  momento  aprorì  allora 

L’un  Sole,  e l'altro  quaft  duo  Levanti, 

Vi  beliate  , e di  lume  si  fembianti , 

Cb’  anco  7 del  della  terra  j innamora  ; 

* • r 9.  - 

Come  già  fece  aliar  cb’  i primi  rami 

Verdeggiar  che  nel  cor  radice  m hanno  ; 

Per  etti  fempre  altrui  più  che  me  Jìefs  ami. 

Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : 

E chi  m'acqueta,  è ben  ragion  cb' i’ brami-, 

E tema,  ed  odj  chi  m adduce  affanno. 

La  sera  desi  a r ec. ) pag.  29.  v.  21. 

E gli  amanti  pungea  quella  jìagionc 
Che  per  ufanza  a /agri mar  gli  appella  • 

Apprettò  Ovvidio  n’  è una  Elegia . Mufco , 

T\atvfv%iour  l*  ottrpotr  Kpvptuf  0 , 

Il oAxKit  iìptj<Jau*ro  pzKùr  Sxkxpj j To\or  ÒpprLv  » 

Il  Medelimo . 

aeppior pei  li 

XloJkttKH  KX71\$iu<L«  ((  Ivfftr  Ha 

A ME  DOPPIA  LA  SERA  E DOGLIA,  E PIANTI.)  Gran  do- 
glia aveva  il  dì , perchè  Laura  Sdegnava  il  Suo  amore  ; la  quale  cre- 
sceva, eflendo  privato  della  villa  che  (cornava  il  dì  la  doglia. 

Che  spesso  in  un  momentocc.)  L'ordine  è tale,  Che  fpef- 
fo  in  un  momento  quafi  duo  Levanti  aprono  i un  Sole,  e l'altro,  lì  lem- 
bi enti  di  bell  ode , e di  lume  ec. 

Aprono  il  Sole.)  Quali  lia  (lato  chiufo  in  una  camera. 
Quasi  duo.)  Che  veramente  non  è fe  non  un  Levante,  quel 
del  Sole  naturale . 

Di  BEL  TATE,  E DI  LUME  SÌ  SEMBIANTI.)  Cioè  Laura  è 
tra  le  Donne,  quale  è il  Sole  tra  Pianeti,  e le  Stelle  , laonde  non 
è maraviglia. 

Ch 
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Ch’  anco  ’l  ciel  della  terra  s’innamora  ; Come 
già-  fece.)  Cioè  Febo  s’iunamora  di  Laura . P9ne  la  Terra,  dove 
abita  Laura,  per  Laura  ; e il  Ciel,  dove  (la  il  Sole , per  Febo , p.zóz.v.j. 
Cbt’l  Citi  di  lui  bellezze  innamoragli. 

Dante  , Farad.  Cant.  xx.  v.  64. 

Óra  conefce , come  l' innamora 
Lo  Ciel  del  giuflo  rege . — 

Come  già'  fece  allor  ch’i  primi  rami.  ) Cioè  come 
fece  allora,  che  Dafne  fu  convertita  in  Lauro. 

Che  nel  cor  radice  m’hanno.)  Perchè  ora  ne  fono  io 
altresì  innamorato.  Pone  Radice,  per  memoria. 

Per  cui.)  Per  la  quale  radice,  cioè  Amore,  e Memoria. 

Sempre  altrui  piu'.)  Laura  ami,  pag.  16J.  v.23. 

S'aver  altrui  più  caro,  che  ti  ftejjo. 

Così  Di  me  due  contrarie  ore  fanno.)  Due  contrarie 
ore,  la  mattina,  e la  fera,  fanno  così  di  me,  così  trattano  me,  che 
la  fera  mi  doppia  doglia , e pianto , e la  mattina  è più  felice  ora . 

E chi  m’  a c q.u  e t a . ) La  mattina . 

Chi  m’adduce  affanno.)  La  fera. 

SO  NETTO  CCXVIII. 

DeGdera  amore  in  Laura,  che  farebbe  vendetta  , ed  appagamento  di  quello,  che  egli 
per  amore  di  lei  Tenie  r il  clic  egli  racconta . Di  giorno  e tormentalo  dagli  fguardi  , e 
dal  parlare;  e rieormentato  fuggendo,  cioè  tacendo  > e celando  gli  Iguardi . Di  nat- 
te é tormentato  dall’  immagine  turbata  di  lei  in  fogno  . Laonde  l’ Anima  penfa  in 
laura , e le  parla , e piange , e f abbraccia , e G maraviglia , che  non  la  defti  > fe  I A 
■iuta  ha  Tuono  da  farti  icntirc. 


F^4R  potè  fi  io  vendetta  di  colei 

Che  guardando , e parlando  mi  diflrugge  > 

E per  più  doglia  poi  s afeonde , e figge 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci , e rei  ; 

Cosi  gli  affitti , e fianchi  fpirti  miei 

poco  a poco  confinando  figge  ; 

E ’n  fui  cor , tjuafi  fero  leon  , rugge 
La  notte  allor  quancf  io  pofar  devrei . 

L’  alma  ; cui  Morte  del  fio  albergo  caccia  ; 

Da  me  ft  parte  ; e di  tal  nodo  fciolta 
Vaffene  puf  a lei  che  la  minaccia. 

Maravigìiomi  ben , s’ alcuna  volta 

Mentre  le  parìa , e piange,  e poi  f abbraccia ; 
Non  rompe 'l  fonno  fio  ; s‘ ella  t afcolta. 

F * « 
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Far  potè  ss’ io  vendetta.)  Non  è altro,  che  farla  inni, 
inorare,  pag.  77.  v.  6. 

b (cacciata  farti 

Va  ti  Jìejfa  fuggendo  arriva  in  farti 
Che  fa  vendetta , e t fuo  efilio  giocondo . 

O appagarli  in  altra  guifa,  pag.  25.  v.  18. 

Vendetta  fa  ; Jol  che  conira  umiltadc  ec. 

E PER  Piu'  DOGLIA  POI  s’aSCONDE,  E FOGGE.)  I|  guir. 
dare  lo  tormentava,  e medefimamente  il  parlare,  accendendo  più, 
o minacciandogli:  ma  nondimeno  fentiva  pur  dolcezza  della  vidi,  c 
delle  parole , la  quale  gli  era  tolta  fuggendo , e celando  gli  occhi . 

Si  dolci  . ) Per  le  liete  vide . 

Rei  . ) Per  le  trifte  . 

Cosi  GLI  AFFLITTI,  E STANCHI  SPIRTI.)  Vitali,  p.I50.  V.  3. 

E ti  le  vene,  e'I  cor  m'afciuga , e fugge, 

Che'nvifbilemente  i'mi  disfaccio. 

E ’N  SUL  COR  , Q.UASI  FERO  LEON  , RUGGE  . ) pag.  I JO.  V.  6. 

Come  irato  eie ! tona , 0 leon  ruggì , 

Va  perfeguendo  mia  vita , che  jugge . 

E intende  in  quello  luogo  dell’  immagine  afpra  di  Laura  , la  quale 
avendo  il  dì  conceputa  nella  mente , la  notte  tornandogli  innanzi , 
gli  turbava  il  fon  no  , pag.  71.  v.  27. 

e fui  turbarmi  il  forno. 

Ma  romper  nò  , /’  immagine  afpra  , e cruda . 

L'almacc.)  Ora  eflendo  dello  il  Petrarca , e fentcndo  dolore  , 
comincia  a penfare  a Laura.  Ma  egli  dice  ciò  con  la  dottrina  Pla- 
tonica , come  detto  è più  volte . 

Di  tal  nodo.-)  Dell'affannato  mio  corpo. 

S’ella  l’ascolta.)  Cioè  fc  ella  l'ode  ; cioè  fe  poflfibile  è 
che  Laura  l’oda , perchè  l’anima  non  ha  fuono  di  parole , che  polla 
percuotere  gli  orecchi  del  dormente  ; nè  braccia  che  potTano  toccare 
corpo  . L’ordine  di  quelli  tre  verfi  è , Maravtpjionri  ben  , fe  alcuna 
volta  Laura  non  rompa  il  fonno  fuo  mentre  l’anima  le  parla,  piange,  e 
poi  /’  abbraccia  : e maravigliomi  ben , fe  folto  il  fonno  ella  non  Taf- 
colta  . Si  ripete  Non , di  nuovo , e ogni  cofa  è piana . 
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SONETTO  C C X I X. 

Avvenne  calo  così  fatto  al  Petrarca . Si  trovava  il  Petrarca  a donneare  Laura  , e 
guardandola  falsamente)  Laura  porle  la  mano  s traponendola  era  eli  occhi  Tuoi  , e 
quelli  del  Petrarca  » volendolo  ammonire  tacitamente,  che  non  iltava  bene  il  così 
fattamente  guardare  » e che  le  Donne  circoflanei  li  farebbeno  beffe  di  lui  come  di  Ime' 
inorato.  Ma  il  Petrarca,  non  ponendo  mente,  perchè  ciò  Laura  li  tacefsc,  accennava 
che  levafse  via  la  porta  mano  : onde  ella  abbattutala  dagli  occhi  Tuoi  , il  Pettarca 
fentiva  doppia  dolcezza,  per  la  villa  della  mano  , e per  la  villa  degli  occhi  di  Lau- 
ra . Quello  accidente  adunque  racconta  in  quello  Sonetto, 

IN  quel  bel  vifo  eh’  t fofpiro , e bramo  , PJK-  lSf- 

Fermi  eran  gii  occhi  de  fio  fi , e'ntcnfi : 

Quand'  Mmor  forfè , quafi  a dir  Che  penfiì 
Quell’  onorata  man  che  fecondo  amo . 
lì  cor  prefo  ivi , come  pefee  all'  amo  ; 

Onde  a ben  far  per  vivo  efempio  vienfi  ; 

Mi  ver  non  volfe  gli  occupati  fenfi: 

O come  novo  augello  al  vifeo  in  ramo  : 

Ma  la  villa  privata  del  fuo  obbietto , 

Quafi  Jognando , fi  jacea  far  via  ; 

Senza  la  quafi / fuo  beni  impecetto: 

L’ alma  tra  f una , e f altra  gloria  mia 
Qua I cele/le  non  fo  novo  diletto, 

E qua!  {ironìa  dolcezza  fi  fentia. 

Sospiro.)  Per  l’ accoglienze  trifle , che  alcuna  volta  mi  fa. 
Quand’ Ah  or  porse.)  Laura  che  egli  altrove  chiama  Amore, 
pag.  132.  v.  jy. 

Quando  Amor' i begli  occhi  a terra  inchina. 
o diciamo,  che  Amore  governi  tutti  gli  atti  di  Laura . 

Quasi  a dir  Che  pensi?)  Dante,  Infern.  Cant.V.  v.  iti. 

Fin  che  7 poeta  mi  dijje , Che  pen{c  ? 

Secondo.)  Apollo  fu  il  primo  Amante  di  Laura,  io  fono  il  fe- 
condo , pag.  30.  v.  8. 

Ove  tu  prima , c poi  fu'  invefeat'  io  . 

Il  cor  preso  ivi.)  L’ordine  è tale  , 

Il  cor  prefo  ivi,  come  pefet  all'amo; 

0 come  novo  augello  a I vifeo  in  ramo  cc. 

Ivi.)  Negli  occhi  , e forfè  ancora  nella  mano  . Orazio  , Epift. 
lib.  1.  Epill.  vii.  v.  74. 

Occultum  vi  fui  decurrert  pifeis  ad  bamum. 

O N- 
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Onde.)  D«' quali  occhi,  e da  quale  mano. 

A ben  far.  per.  vivo  esempio.)  Non  per  Morie  remote 
dalla  noftra  memoria  , e della  verità  della  quale  fi  può  dubitare  , 
come  fi  dice  di  Ciro  , ferino  da  Senofonte  per  efempio  di  ver a 
Principe . 

Al  ver.)  Cioè  a qual  effetto  Laura  mi  porgeffe  la  mano. 

Ma  la  vista  .)  Mia  . 

Privata  del  suo  obbietto.)  Degli  occhi  di  Laura  che 
non  ha  altro  obbietto , pag.  1 78.  v.  25. 

Nè  gli  occhi  mici , che  luce  altra  non  hanno . 

Quasi  sognando.)  Moftrando  con  cenni  , che  quella  mano 
gli  facefTe  difpiacere , e che  Laura  la  rimoveffe . 

Si  facea  far  via.)  A' raggi  degli  occhi  fuoi  , che  poteficro 
pervenire  agli  occhi  di  Laura. 

Senza  la  qual.)  Via  di  vedere  gli  occhi  di  Laura. 

SONETTO  CCXX. 

Accolto  il  Petrarca  da  lieta  villa  di  Lauta*  e da  buone  parole»  fa  quello  Sonetto. 
Commenda  la  villa  * commenda  il  parlare  * dice  che  ne  lente  dolcezza  * qual  ora  le 
ne  ricorda*  ancoraché  quel  di  » per  non  efsere  avvezzo  a tanto  bene  , non  ne  fendf- 
fe  quel  piacere  * che  altramente  n‘  avrebbe  potuto  prendere . 


VIVE  faville  ufeian  de’ duo  bei  lumi 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando , 

E parte  d' un  cor  faggio  fofpirando 
D’  alta  eloquenza  sì  foavi  fiumi  ; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi, 

Quat  ora  a quel  dì  torno  ripenfando , 

Come  venieno  i miei  fpirti  mancando 
^4l  variar  de’ fuoi  duri  co/lumi. 

L’ alma  nudrita  fempre  in  doglie,  e’n  pene 

( Quant’i’l  poter  d’ una  preferita  ufanzal  ) 
Cantra  ’/  doppio  piacer  sì  inferma  fitte  \ 

Cb'  a!  gufo  fol  del  difufato  bene 

Tremando  or  di  paura , or  di  fperanza 
D' abbandonarmi  fu  fpeffo  intra  due. 

Vive  faville ec.)  SI  dolcemente  folgorando  , che  pur  il  ri- 
membrare ec.  E fiumi  d' alta  eloquenzia  ufeivano  d'  un  cor  faggio  , 
parte  fofpirando  il  core,  sì  foavi,  che  pur  il  rimembrar  ec. 
Parte.)  Parimente . 

Pii 
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Par  mi  consumi.)  Di  dolcezza . 

Come  venieno  i miei  spirti.)  Vitali. 

Mancando.)  Di  dolcezza. 

Al  variar  de’suoi  duri  costumi.)  Che  Laura  foleva 
Tempre  eflcre  dura  verfo  il  Petrarca  ; allora  e in  villa  , e in  parole 
gli  fu  piacevole . 

L'alma  sudkitacc.)  pag.  49.  v.12. 

E j’i’ì»  alcun  dolce,  i dopo  cantò- amari , 

Che  per  difdegno  il  gufo  fi  dilegua. 

Or  dice  che  l’ Anima  non  ufata  a lama  dolcezza  , non  potè  guftare 
il  doppio  piacere  e della  villa  e del  parlare,  anzi  a guifa  del  gufto , 
che  non  è avvezzo  ad  un  cibo , contuttoché  fia  buono  , noi  gufta  . 

Al  cusxoec.)  Per  la  difufanza  la  riputava  colà  rea,  e mortife- 
ra, e perciò  temeva  di  peggio. 

Tremando  or  di  paura.)  Quefio  fta  bene  , che  la  Paura 
fa  tremare . 

Or  di  speranza.)  Quello  non  iftà  bene , che  non  fi  triema 
di  Speranza,  fe  non  inquanto  ella  c accompagnata  da  Timor  e:  ma 
è da  fupplire,  confortandomi  or  di  Speranza.  Simile  fupplimento  fi 
conviene  fare  appiedo  Virgilio,  .Eneìd.  lib.  xn.  v. 435. 

Difce  , puer , virtutem  ex  me , verumque  taberem  ; 

Fortunata  ex  aliù . — 

fi  fottintende  , Opta  . Or  fi  riconfortava  di  fpcranza  , fapcndo  pur, 
che  quelle  erano  buone  cofe. 

D’ A B BANDON  ARMI  FU  SPESSO  INTRA  DUE.  ) Intra  due  , 
fignifica  in  dubbio,  pag.  133.  v.  7. 

- — e vivomi  intra  due . 

Cioè  fu  fpefio  in  fu  il  si  d' abbandonarmi  , e fpeffo  in  fu  il  nò  ; 
che  ciò  è il  due,  di  che  parla. 
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SONETTO  CCXXI. 


Si  duole  il  Poeta  d efsere  in  Tofcana  ne’  luorhi  populat»  dove  , quando  fcTÌfsc  que* 
fto  Sonato»  era,  e diliderarebbe  d’efsrre  a Sorga  m frlinidine.  Poi  , fovvcnutogli  che 
quello  luogo  di  Soma  ip’uceva  alla  Tua  Donna»  fi  duole  della  Fortuna,  che  ancora  nel 
defiderio  lo  fofpingain  quel  luo.’.o  il  quJe  c indegno  dell’eccellenza  di  Laura.  Ma  non- 
dimeno  , perche  chiaramente  ha  detto  in  qudlo  Sonerto  inde  del  luogo,  chianuodcH 

10  Fa»g*  » noi  facendo  mai  in  niunn  altro  lu^go  dell’ Opera  chiaramente,  e in  Tua  per- 
fona  , foguiungc  che  la  Forum»  è Hata  favorevole  alla  mano  a fer  i vere  liberamente  il 
vero  . E che  la  cofa  Eia  così  , Amore,  e Madonna  consapevole  della  fua  vini , cd 

11  Petrarca  il  fanno. 

pag-  «8  u ERC  >AT  O bo  fempre  fili t aria  vita 

V,  j ( Le  rive  il  fanno , e le  campagne , e i bofehi  ) 

Per  fuggir  que/ì' ingegni  firdi,  e ìofebi 
Che  la  ftrada  dei  dei' hanno  fmarrita  : 

E fi  mia  voglia  in  ciò  fife  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de  patfi  Tofcbi 
vincor  m avri a tra  fuoi  be’  colli  fifebi 
Sorga  ; cb’  a pianger , e cantar  m’aita. 

Ma  mia  fortuna  a me  fempre  nemica 

Mi  rififpigne  al  loco  ov’io  mi  f degno 
Veder  ne!  fango  il  bel  teforo  mio  ; 

v* III  a man  ond'  io  ferivo  è fatta  amica 

vi  qutjla  volta  : e non  I forfè  indegno  : 
vimor  fel  vide , e fai  Madonna , ed  io. 

La  strada  del  Ciel.)  La  via  della  virtù,  pag.  6ì.  v.  6. 
Che  mi  moftra  la  via  cb'  al  ciel  conduce  • 
c pag.  217.  v.  ic. 

Quel  Sol  eoe  mi  moftrava  il  cammin  deftro 
Di  sire  al  Ciel  con  sloriofì  patii . 
e pag.  186.  v.  7.  ‘ 

- — e qual'ì  dritta  via 
Di  gir'  a / Ciel . — 

Sordi  . ) Clic  non  afcoltano  i configli . 

Loschi.)  Che  per  sè  non  fanno  la  via.  Sente  le  due  maniere 
di  Genti  polle  da  Efiodo . 

In  ciò.)  Di  cercar  via  folitaria . 

A pianger.)  Per  quello  che  egli  fcrive , pag.  1 15.  v.  17. 

Tacerò»  quefla  fonte;  ch'ogni  or  piena. 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam , quando  col  Tauro  il  Sol  f aduna  : 


Cf 


Del  Petrarca;  jjr 

Coti  gli  occhi  mici  piangon  d' ogni  tempo  ; 

Ha  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 

epag.  llj.  v.7. 

Quant'un  bel  rio  eh'  ad  ogni  or  meco  piange . 

E cantar..)  Qui  ha  difetto  d'/f;  E a coniar,  per  lo  mormo- 
rio della  fonte  che  è come  tenore , pag.  227.  v.  9. 

Ma  Ninfe , e Mufe , a quel  tenor  cantando . 

Mi  risospigne.)  Per  defiderio. 

Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio.)  Laura  nata  in 
luogo  vile  , avvegnaché  altrove  per  certe  fimilitudini  abbia  tentato 
di  feufar  l’umiltà  del  luogo,  pag.  5.  v.  1. 

Quel  ch'infinità  provvidenza , ed  arte  ec. 

Alla  man'ond’io  scrivo.)  Con  la  quale  io  ferivo . 

E'  fatta  amica.)  La  Fortuna  , a far  che  così  liberamente 
io  abbia  detto  il  mio  concetto . 

Amor  sel  vide.)  E però  fece  che  io  me  n’  innamorasi,  ac- 
ciocché ella  non  giacere  nel  fango  ; ma  per  le  mie  Rime  acquiflaf- 
fe  grido . 

E sal  Madonna.)  pag.  302.  v.  32. 

Jn  una  [ola  a me  ftejfa  difpiacqui  ; 

Che  ’n  troppo  umil  terrea  mi  trovai  nata 

e pag.  217.  v.  12. 

Ove  giace  V tuo  albergo , e dove  nacque 

Il  noftro  amor,  vo'  eh'  abbandoni , e lajce. 

Per  non  veder  ne’ tuoi  quel  eh'  a te  [piacque  » 


LI»  SO- 
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SONETTO  CCXXII. 

Commendi  li  belimi  di  lauri,  e principalmente  eli  cechi  , per  lo  giuduio  del 
foo  cuore,  pet  comparazione  fopnpponendoli  alle  Donne  antiche  limole  di  beltà  . 
Poi  dice  che  quelli  eccellenza  è di  grande  ornamento  a N-tura,  e diletto  a lui  ; ma 
che  c troppo  brieve,  dubitando  di  quello  che  avvenne  , che  monile  collo. 

IN  tale  J Iella  duo  begli  occhi  vidi 

Tutti  fieri  d' one/late , e di  dolcezza  , 

Che  prefo  a quei  dì  Mmor  leggiadri  nidi 
Jl  mio  cor  laffb  ogni  altra  vijìa  /prezza . 

Non  fi  pareggi  a lei  qual  più  s apprezza 
In  qualcb'  etadc , in  qualche  ftrani  lidi  : 

Non  chi  recò  con  fua  voga  bellezza 
Jn  Grecia  affanni , in  Troja  ultimi  /Iridi  : 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 

Mpri  ’l  fuo  caffo,  e di/degno/o  petto: 

Non  Poliffena , Jjjìfile , ed  Mrgia . 

Qutfla  eccellenza  è gloria  ( s i non  erro  ) 

Grande  a Natura , a me  jommo  diletto: 

Ma  che  ? vien  tardo , e /ubilo  va  via . 


In  tai.e  stella.)  In  Laura,  pag.  2 6.  v.22. 

La  quale  è ftella  in  terra . 

D‘ onestate.)  Che  vuole  che  induceflTero  gli  Uomini  ad  cuc- 
ita , come  li  ragiona  di  que’  della  Madonna . 

Che  presso  a queicc.)  L’ordine  è rale  . Che  il  mio  cor  loffi 
/prezza  ogni  altra  vifia  preffo  a que'  leggiadri  nidi  d’ Amore:  a paragone 
di  quelli  due  occhi  che  fono  nidi  d'  Amore,  pag.  58.  v. 7. 


•co.)  Elena  , pag.  271.  v.  9. 

colei  c'ha’l  titol  d'ejfer  bella: 
fior  che  maP  il  fuo  bel  vello 


flranicri 


come  di 


Occhi  leggiadri,  dov' Amor  fa  nido. 

In  qu  alche  strani  lidi.)  Di  Mari 
Grecia  , d’ Alia  ec. 

Non  chi  rec 
Poi  vien  colei 

Seco  ha'l  paflor  che  ma!'  il  fio 

Mirò  il  fi) 0 end'  ufeir  gran  tempefle , 

E junrre  il  mondo  fottojopra  volto  . 

Non  la  bella  Romana.)  Lucrezia. 

Non  Polissena.)  Per  la  quale  fu  morto  Achille. 
Issifile.)  La  quale  Tefeo  lafciò  gravida  in  Lemno , pag- 
*7 1-  v.7. 
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Del  Petrarca. 

Iffifile  vitti  poi:  e duoìfi  and’ fila 
, De!  barbarico  amor  che  V fuo  gli  ha  tolto . 

Argia.)  Moglie  di  Polinice,  pag.171.  v.  17. 

Ed  Argia  Voli  nice , affai  più  fida . 

SONETTO  CCXXIII. 

D'un  Vedo  e mezzo  di  Virgilio  è tratto  quello  Sonetto.  Virgilio,  Alneid.  lib.xir, 
v.43f. 

DÌ':'  , fati- , tinu  um  tx  me,  ymtmtjue  Ubatemi 
fartanam  tx  .lijt. 

Ed  è da  fupplire  opta.  O.-a  invita  le*  Donne  le  quali  cercano  onore  di  lernio,  di  va- 
lore, di  correda , che  debbano  riguardare  negli  occhi  di  Laura  dove  troveranno  .ogni 
virtù.  Ma  dice  poi,  che  non  appareranno  mai  d'elTcre  belle  come  lei.  Sicché  vuole 
che  la  bellezza  Ila  dono  infundevole;  ma  Cenno,  valore,  e correda  licno  doni  acqui* 
fievoli . Adunque  è lode  degli  occhi . 

QUxedl.  donna  attende  a gleriofa  fama  PJE-  l8l5i 

Dì  ferino,  di  valor  , di  cortefta ; 

Miri  fifo  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 

Come  s’acqui/la  onor , come  Dio  s’ama, 

Com't  giunta  onc/ìà  con  leggiadria,- 
Ivi  s‘  impara  ; e qual'  è dritta  via 
Di  gir  al  dei,  che  lei  affetta,  e brama ; 

Ivi  7 parlar  che  nullo  /li/e  agguaglia  ; 

E 7 bel  tacere , e quei  Jan  ti  co/lumi 

Cb’ ingegno  uman  non  può  [piegar  in  carte. 

L‘  infinita  bellezza  cb’  altrui  abbaglia , 

Non  vi  s’ impara  : che  quei  dolci  lumi 
S'  acqui/ìan  per  ventura , e non  per  arte . 

Che  mia  Donna  il  mondo  chiama.)  Per  gli  V«{i  da 
Jui  comporti. 

Come  s'  acquista  onor  , come  Dio  s’ama.)  Per  le 
triature  venendo  in  conofcenza  del  Criatore. 

Ivj’l  parlar  che  nullo  stile  agguaglia.)  Volen- 
dolo degnamente  lodare . Anzi  di  che  nuli»  fide  , cioè  parlar  penfa- 
to,  l’agguaglia. 
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La  materia  di  quello  Sonetto  par  prefa  da)  terzo  ad  Herenu.  Qui  tutti»  rvìmm 
futdrbit.  I primi  due  Verfi  s introducono  per  parole  à'  una  Dottu  attempiti, 
la  quale  il  Petrarca  per  riverenza  chiama  Madre  , che  aveva  in  opinione  che  6 do  ve  fé 
più  amare  la  viti)  che  1 onefli  ; gli  altri  fono  parole  di  Laura  tenente  il  contri;:!», 
che  l'onefU  fi  debba  preporre  alla  vita  ; dicendo  che  vita  fenza  optili  è morte, 
adduccndo  1' efempio  di  Lucrezia  cho,  perduta  1’  oneltl  , non  potè  vivere.  Poi  rida 
quanti  Filofofi  fur  mai  a difputar  di  ciò  confidandoli  nella  venti  della  fita  opinione. 

CARA  la  vita , t dopo  iti  mi  pare 
Vera  onejlà , che  ’n  bella  doma  fta . 

L'ordine  volgi:  e'  non  fur , madre  mia , 

Senz  onejlà  mai  cofe  belle , o care  : 

E qual  f lafcia  di  fuo  onor  privare , 

Nè  donna  è più , ni  vivace  fe  qual  pria , 
i Appare  in  vi/la , ì tal  vita  afpra , e ria 
Via  più  che  morte,  e di  più  pene  amare: 

Ni  di  Lucrezia  mi  maravigliai  ; 

Se  non , come  a morir  te  bifognajfe 
Ferro,  e non  le  bajìafe  il  dolor  J'olo. 

Vengan  quanti  filofofi  fur  mai 

A dir  di  ciò  ; tutte  lor  vie  fieri  baffe  : 

E qtte/l'  una  vedremo  alzar  fi  a vola . 

L’ordine  volgi.)  Cioè  comincia  a dire.  Cara  I onefìà , t do- 
po lei  mi  pare  la  vita  c c. 

Ne'  donna  e’  piu’.)  Ma  femmina,  avendo  1’ attempata  detto, 
In  bella  donna . 

E di  pio’  pene  amare.)  Che  non  è Morte. 

Ne  di  Lucrezia.)  Pruova  con  l' efempio  di  Lucrezia,  che 
Donna,  perduta  l’oneftà,  non  può  vivere;  benché  di  lei  fi  maravi- 
glia che  le  bifognafie  ferro  ad  ucciderli  . 

E non  le  bastasse  il  dolor  solo.)  Altrove,  pagàf 
v.  6.  dice  che  il  gran  dolore  non  invecchia  , e così  gran  dolore  uc- 
cide tolto:  e nondimeno  altrove,  pag.  200.  v. 4. 

— — nè  credo  cb’uom  di  dolor  mora « 

Ora  è da  fapere  che  il  gran  dolore  uccide  , o conftunando  a po co 
a poco  , come  fi  vede  in  Lifabetta  nella  quarta  Giornata  appo  il 
Boccaccio  , o in  un  momento  , come  in  Girolamo  , e la  Salveftra 
in  un  medelimo  luogo  . E che  contuttoché  il  Petrarca  , pag.  100. 
v.  4,  paja  dire  il  contrario,  ciò  fa  non  per  contraddire  alla  verità , 
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ti  quale  in  quello  luogo , ed  altrove  conferma , ma  per  rifondere  a 
coloro  che  averterò  potuto  dire  che  non  forte  llato  vero  ciò  che 
diceva  ; cioè  che  il  dolor  fui»  forte  flato  tanto  grande . 

Vengan  quanti  Filosofi.)  Sono  parole  del  Petrarca  lo- 
dante Laura. 

Quest' un  a.)  Laura,  e non  via,  od  opinione. 

SONETTO  CCXXV. 

Commendazione  della  cattici  di  Laura  > fa  quale  appella  A rb»r  vi  tt  or  lofi  ee.  fe- 
condando il  nome  Tuo*  e dimottrando  inficine  l'onore,  e la  cattici,  della  quale  incen- 
de di  parlare.  Poi  l'appella  Donni,  cioè  vìteoriofa  fopra  gli  affetti , dicendo  eh:  non 
teme  amore»  ed  attende  folamcnte  ad  onore;  che  (prezza  ogn* altra  cola,  e la  beiti 
fletta,  fè  non  in  quanto  adorni  la  cattiti  a guifa  d'oro  che  orna  la  gemma.  Che 
Donna  brutta  ila  catta,  non  par  colà  deena  di  molta  commendazione;  ma  che  bella 
fia  catta  quella  è commendabile;  e perciò  Laura  cara  la  bellezza,  ttccome  cagione 
deil’oaor  di  cattici.. 

A UBO  R vittoriosa , e trionfale  !***•■  ,l7*' 

Onor  dì imper adori , e di  poeti  ; 

Quanti  m bai  fatto  dì  dogliojt , e lieti 
In  quefìa  breve  mia  vita  mortale'. 

Vera  Donna , ed  a cut  dì  nulla  cale , 

Se  non  d’onor,  che  fovr’  ogni  altra  mieti ; 

Nè  d’ lAmor  vifeo  temi , 0 tacci , 0 reti  ; 

Nè  ’nganno  altrui  contra  7 tuo  fenno  vale.. 

Gentilezza  di  f angue,  e f altre  care 

Cofe  tra  noi,  perle,  e rubini,  ed  oro, 

Quafi  vii  foma , egualmente  difpregi . 

L’  alta  beltà  cb'  al  mondo  non  ba  pare, 

Noja  te , fe  non  quanto  il  bel  ttforo 
Di  caftità  par  ch’ella  adorni,  e fregi.. 

Gnor  d’imperadori,  e di  poeti.)  pag.  129.  v.19. 

O fronde  , onor  delle  famofe  fronti, 

O fola  infogna  a I gemino  valore . . 

Quanti  m'hai  fatto  dì  dogliosi  , E lieti  . ) Quanti 
dì  doglio!!  con  gli  {degni , e lieti  con  le  liete  accoglienze  hai  fatto 
a me . Pochi  dì  di  mezzo  erano  nell’  amore  di  Laura  , ma  per  lo 
più  o eran  dogliort,  o lieti . O pur  che  vuole  lignificare  che  lungo 
tempo  c che  è innamorato  di  lei  : che  ancoraché  la  vita  fia  brievc  , 
nondimeno  la  maggiore  parte  d'erta  fua  vita  e fpefa  in  amarla;  t di 

della  quale  fono  flati  parte  dogliofi,  parte  lieti. 

1 L 1 4 Va- 


yj5  Parte  Prima 

_ V e r.  a Donna.)  pag.  1 85.  v.  io. 

Nè  donna  è più , nè  viva.  - — 

Che  so vr* ogni  altra  mieti.)  Miete  Laura  piùonor,  clic 
altra  Dorma.  Traslazione  da’ Mietitori . 

Ne  ’ng anno  altrui.)  Del  Petrarca  amante. 

CANZONE  XXI. 

Racconta  il  Petrarca  In  quella  Canzone»  come  e combattuto  da  tre*  anzi  da  qnar- 
tro  penfieti  • Il  primo  penfiero  e per  proprie  forze  di  liberarli  dal  Mondo»  e dall* 
amore.  Il  fecondo  è di  farli  ptr  fama  immortale»  il  quale  non  può  eflcr  vinto  dal 
primo.  Il  terzo  fi  è di  feguire  Amore»  il  quale  uccide  i due  primi.  Per  la  qual  rofa 
l'alta  nel  quarto  che  è di  domandare  foccorfo  a Dio»  inoltrando  la  debolezza  delle 
lue  forze.  Nella  prima  Sranza  propone  quello  che  fi  contiene  in  cuna  la  Canzo- 
ne; cioè  che  è combattuto  da  penficri  » per  lo  qual  combartimeno  è ricorfo  a Dio 
il  quale  ancora  non  l’ha  efaudito  , né  è certo  fe  Io  debba  efaudite  . Nella  feconda 
fpiega  il  ragion  a mento  del  più  debole  penfieto»  il  quale  c per  proprie  forze  liberai  G 
da!  Mondo.  Ragiona  adunque»  come  da  niuno  dì  fuori  fi  dee  fperaie  aiuto;  che  la 
dolcezzi  del  Mondo  è fuggitiva»  che  a lui  Ita  il  poterli  aiutare.  Nella  terza  per 
adempio  Speziale  mollra  tal  fuo  pallierò,  che  la  dolcezza  di  quello  Mondo  c fallace; 
c conchiude  inv  iando  il  Petrarca  a rivolgerli  al  Ciclo  dove  la  dolcezza  è infinita  , 
c certa.  Nella  quarta  Stanza  oarra  come  il  penficr  del  divenir  gloriofo  per  fama  non 
«?  vinto  dal  penlter  piffero  » nè  da  alcuno  affanno  ; e che  dubita  che  infino  alla  mor- 
te non  l' accompagni»  dopo  la  quale  ceiferi  • Per  la  qual  cofa  fi  maraviglia  di 
che  voglia  attendere  a cofa»  che  egli  non  abbia  a fentìr  dopo  la  morte.  Nella  quinta 
mollra  la  dolcezza  del  penficr  amorufo,  il  quale  uccide  tutti  gli  altri  penficri.  Laon- 
de fi  rivolge  a Dio,  e lo  priega  che  lo  liberi  da  quelli  due  penficri  vani  di  Fama  , e 
d*  Amore»  confidando  di  non  poterli  rilevare  per  proprie  furze,  ancoraché  abbia  buo- 
na volontà..  Nella  fella  mollra  d'aver  buona  volontà  > prima  riconofcendo  P errore  « 
poi  fdegnandofi  contri  l'errore.  Ma  nondimeno  foggi  unge,  che  quella  buona  volontà 
è vinta  dal  cofiume  del  male  operare  . Nella  ferrimi  feguira  dimollrando  la  fua  buona 
volontà  che  procede  dal  vedetti  vicino  a morte»  c dalla  vergogna  del  ticonofccre  il  fuo 
errore:  ma  non  per  tanto  non  può  mandare  quella  volontà  ad  efccuzioac  per  lo  pia- 
tane deli  ufanza* 

I’VO  penfando , e nel  pen/ier  tri  affate 
Vna  pietà  sì  forte  di  me  fleffo , 

Che  mi  conduce  fpeffo 

vid  altro  lacrimar  cb'  i'  non  fo/eva  : 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  Jin  più  preffo  „ 

Mille  fiate  bo  chiede  a Dio  quell'  ale 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nqftr  intelletto  a!  del  fi  leva  : 

Ma  infin'  a qui  niente  mi  rileva 

Prego , o fojpiro , o ìagrimar  cb'  io  faccia  r 

E cosi  per  ragion  convicn  che  fia  : 

Che  chi  pofftndo  fìar,  cadde  tra  via , 

Degno  è che  mai  fuo  grado  a terra  giaccia. 

Quelle  pietofe  braccia 

IH: 
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In  cb'  io  mi  fido , veggio  aperte  ancora  ; pjs-  *8», 
Ma  temenza  m accora 

Per  gli  altrui  efempj  ; e del  mìo  /iato  tremo  ; 

Cb'  altri  mi  Jprona , e fon  forfè  all’  eflrcmo  . 

I’vo  pensando.)  Di  liberarmi  dal  Mondo  , di  divenir  fatuo» 
fò , di  feguir  Amore . 

E nel  pensier.  ) Cioè  in  penfando , e veggendo  che  il  pen- 
fier  piggiore  uccide  il  buono , e il  men  reo . 

Ad  altro  lacrimar  ch’i’non  soleva.)  II  lagrimar 
pallaio  era  per  privazione  della  grazia  di  Laura  : quello  lagrimare  c 
per  privazione  della  grazia  di  Dio , e per  tema  de’  danni , e delle  pe- 
ne che  gliene  potevano  feguirc  . 

Q_u  ell’ale.)  La  Grazia  fua  . 

Del  mortale  Carcer  nostro  intelletto  al  Ciel 
SI  leva.)  Io  intendo  del  Mondo,  il  quale  chiama  Mortai  carcer; 
che  no  (Ira  intelletto  è occupato  in  cole  del  Mondo  , e ritenuto  co- 
me in  carcere , le  quali  fono  a lui  mortifere . Cioè  A libera  noftro 
intelletto  dall"  amore  delle  cofe  mondane . 

E cosi  per  ragion  convien  che  sia  . ) Riconolce  la 
colpa  del  peccato  per  fua  , e riconofce  ancora  il  rimanere  oftinato 
nel  peccato  per  pena  del  peccato . 

Che  chi  possendo  star,  cadde  tra  via.)  Mollra  che 
avrebbe  potuto  non  cadere  , fe  A folle  faputo  tenere  in  piè  , con 
ufar  le  grazie  di  Dio . 

Quelle  pietose  braccia.)  Della  Mifericordia  di  Dio-. 
Ciò  dice  fentendo  certa  difputa , fc  ben  mi  ricorda  , molla  da  San- 
to Agoftino  , fe  1'  Uomo  , che  indugi  in  full  diremo  punto  a rico- 
nofeere  il  fuo  errore  , A ìalvi  . Conchiude  edere  cola  podtbile  per 
l’efcmpio  del  Ladrone,  ma  malagevoliifnna  per  l'elèmpio  d'  infiniti 
altri.  Il  che  altresi  par  che  Virgilio  fentide  nel  vi.  libro  dell’ Enei- 
de v.  567. 

— fubigitque  fateti 

Hate  quii  apud  fuperoi , furto  Utatui  inani, 
l)if  uh:  in  feram  commijfa  piacuia  trurtem  - 

Dante,  Purgat.  Cani.  in.  v.  in. 

Orribil  furon  li  peccati  miei: 

Ma  la  bontà'nfinita  ba  il  gran  braccia, 

Che  prende  ciò , che  lì  rivoìve  a lei . 

Ch'altri  ni  sprona. ) Amor  di  colè  mondane  , c non  di 
divine . 


53$  Parte  Prima 

L’ un  penfier  pari*  con  la  mente , e dice  : 

Che  pur  agogni?  onde  foccorfo  attendi? 

Mifera,  non  intendi. 

Con  guanto  tuo  difnore  il  tempo  pajfa  ? 

Prendi  partito  accortamente , prendi; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 

Del  piacer  ebe  felice 

Noi  può  mai  fare  , e refpirar  noi  laffa .. 

Se  già  è gran  tempo  fafìidita , e Uffa 
Se  di  quel  falfo  dolce  fuggitivo 
Che  ’l  mondo  traditor  può  dar  altrui  ; 

che  rìpon  più  la  fperanza  in  lui. 

Che  /fogni  pace,  e di  fermezza  è privo?' 

Mentre  ebe  ’l  corpo  è vivo 

Bai  tu  ’l  fren  in  baita  de’ penfìer  tuoi. 

Deb  jlringilo  or  ebe  puoi  ; 

Che  dubbiofo  è ’l  tardar , come  tu  fai  : 

E’I  cominciar  non  Jìa  per  tempo  ornai.. 

Di  quel  falso  dolce  fuggitivo.)  Dolce  c nome  per 
sè  fiatile  per.  Dolcezza. 

Hai  tu"l  fren’in  balia  de’  pensier  tuoi.)  Sentiva, 
fecondo  l’opinione  d' alcuni  , che  l’Uomo  fenza  fpeziale  foccorfo  di 
Dio  poicffe  fare,  e volere  bene  (*)  e però  dilfe  . 

Che  pur’ agogni?  onde  foccorfo  attendi? 

Deh  stringilo  or  che  puoi.)  Non  lafciare  difeorrere  i 
penfieri  tuoi  ad  abbandonate  redine  alle  colè  mondane. 

E ’l  cominciar  non  fi  a per  tempo  omai.)  Perchè  for- 
fe  credeva  che  la  moltitudine  delle  buone  opere  falvafiero  per  loro, 
fiefle . 

Già  fai  tu  ben,  quanta  dolcezza  porfe 
. A gli  occhi  tuoi  la  vi/la  di  colei 
La  qual’  anco  vorrei 
Cb’ a nafeer  foffe  per  più  noflra  pace... 

Jhn  ti  ricordi  ( e ricordar  ten  dei  ) 

Dell’  immagine  fua  ; qu and’  ella  corfc 
^it  cor,  là  dove  forfè. 

Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Bl- 

(*)  Leggafi  la  Nota  polla  alla  pag.  500.. 
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EH a l'  accefe  : e fe  l’ ardor  fallace 
Durò  moli  anni  in  affienando  un  giorno 
Che  per  nofìra  fallite  unqua  non  vene  ; 

Or  ti  foìleva  a più  beata  fpene. 

Mirando  ’l  del , che  ti  fe  volve  intorno 
Immortai’ , ed  adorna  : 

Che  dove  del  mal  fuo  quaggiù  si  lieta  PJe-  »*$• 
Vofera  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d' occhio , un  ragionar  , un  canto  ; 
Quanto  fia  quel  piacer , fe  quefto  è tanto  ? 

Gì  A'  sai  tu  beh.)  Tu  per  pruova  fai  quanta  dolcezza  polla 
dare  il  Mondo , che  maggiore  non  la  poteri  aver  da  lui , del  vede, 
re  Laura  ; credendo  di  divenir  fommamente  felice,  fe  un  di  conde- 
fcendeiTe  a' tuoi  piaceri.  Or  fe  quella  dolcezza,  per  non  elfer  venu- 
to quel  dì  , è riputata  imperfetta  , anzi  amarezza  , foderati  a più 
beata  fpeme  ec. 

Per.  piu'  nostra  pace.)  Cioè  per  più  noflra  dolcezza,  che 
non  è quella  , che  la  villa  di  colei  ci  ha  porta  : che  fe  non  forte 
Hata  erta  , avremmo  feguita  la  dolcezza  di  Dio , e la  pace  della 
cofcienza . 

Dell’immagine  sua;  q_uand’ella  corse.)  p.zj.v.ji. 

Ma  l' ora  , e V giorno  eh'  io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero,  p nel  bianco. 

Che  mi  [cacciar  di  Ih  dov'  Amor  corje. 

Durò  moli'  anni  in  aspettando  un  giorno  . ) La 
dolcezza  promefla  dal  vifo  di  Laura  fu  {temperata  dall'  amaritudine 
dell’afpettar  indarno  la  venuta  di  quel  giorno  , nel  quale  , godendo 
di  Laura , fi  farebbe  (limato  d' eflcr  compiutamente  felice  . Ma  per 
ciò  non  farebbe  fiato  felice  ; e quella  farebbe  fiata  {temperata  da 
un’  altra  amaritudine  , la  quale  non  accade  a dire  . Solamente  gli 
balla  a dire  quella  che  gli  {temperava  la  dolcezza  fua  maggiore  ■ 

Che  per  nostra  salute.)  pag.  209.  v.21. 

O quote!'  era  V peggior  farmi  contento 
Quella . — — 

Immortal.)  Altrove  dice  il  contrario,  pag. 321.  v.  r. 

E V Sole , e tutto  e 7 citi  disfare  a tondo 
Con  le  fue  felle  ; ancor  la  terra  , e 7 mare  ; 

E rifarne  un  più  bello , e più  giocondo . 

Dove  feguita  Davidde  nel  Salmo  ci.  26.  Fridem  terram  funJafli  ; ir 
opus  manum  tuarum  funi  cigli.  Iiia  peribunt,  & tu  petfiabis  ; & omnia 
Jicut  vefhmentum  veterafeent . Sicut  indumcntum  mutabis  eos  , & muta, 
b untar . E Pietro  nella  2.  Pift.  al  3.  Capo,  v.7.  At  qui  mine  funi  ca- 
li , ac  terra , ejus  fermone  repqfiti  funi , ÌT  fervantur  igni  , tn  die  judicii 

ir  pe- 
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è?  pcrdittonii  impiccili.  L. minuta  . Poco  appretto  , v.  io.  JWrt  autem 
dici  Domini  ficut  Juc  in  no  fi;  , quo  cali  proci  Ila  in  morem  tranjtbunt  , 
dementa  vero  afheantia  Joivcntur  , terrauue  , & qua  in  tu  funi  opera  , 
exurentur  . Sfeum  igitur  bete  omnia  folvaraur  , quale i oportet  effe  voi  in 
fanèlli  converjalionióut , ac  pietatibui , exoeèlantei , & accelerante!  adven- 
Inm  dici  Dei , per  quatti  corti  meenjì  111  ventar  , & eie  menta  ajuantia  li. 
quefeent?  Sed  catini  novoi,  ac  tcrram  novam  lauta  promìjjhm  illiui  expe- 
flamus.  Di  adunque  Immortale  , a rispetto  dell'  altre  cole  caduche  , 
e tranfitorie  del  Mondo.  - 

Che  dove.)  Dove , è conAitutiva  particella  di  flato  di  cole 
contrarie . 

Daìf  altra  parte  un  penfier  dolce , ed  agro 
Con  jaticofa , e dìlettevol  jalma 
Sedendof  entro  f alma 
Preme  ’l  cor  di  de  fio , di  fpeme  il  pafet  ; 

Che  fol  per  fama  g/oriofa , ed  alma 

Non  fente  quand’ io  agghiaccio , o quandi  io  flagro; 

S' i’  fon  pallido , o magro  ; 

E s io  l’occido , più  forte  rinafee . 

Quello  di  a/lor  cb‘  f mi  addormiva  in  fafee  , 

Venuto  è di  dì  in  dì  crefcendo  meco , 

E temo  eh’ un  Jipolcro  ambeduo  chiuda. 

Poi  che  fia  f alma  delle  membra'  ignuda 
Non  può  queflo  de  fio  più  venir  fico. 

Ma  fi  7 Latino , e 7 Greco 

Parlati  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  : 

Ondi  io , perchè  pavento 

Mdunar  fimpre  quel  eh'  un  ora  fgombre , 

Vorre’il  vero  abbracciar , 1 affando  fornire. 

Un'  pensi  er  dolce,  ed  agro.)  Dolce,  per  lo  diletto  fpera- 
to  della  gloria  : agro  per  la  fatica  che  fi  dura  in  acquiflarla  . Me- 
glio apre  tua  intenzione  per  lo  feguente  verlb, 

Con  faticofa,  e diletterei  faima, 

C meglio  ancora. 

Preme  7 cor  di  defio . 

d'  acquifere  gloria . 

Di  speme.)  Di  doverla  acqui Aare , il  pafee . 

Che  sol  per  famacc.)  Il  qual  core,  per  pervenir  Attamente 
a fama  gloriofa  , ed  alma  , cioè  piacente  , ed  accoAante  agli  Uomi- 
ni ’ non  lènte  quando  io  agghiaccio  di  verno  negli  Audj , o ne'viag- 

g»  ; 
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gl  ; nè  quando  io  Flagro , ardo  di  (late  ; nè  fente  s io  fon  pallido , 
magro.  Che  come  dice  Orazio,  De  Arr.  Poet.  v.412. 

Qui  cupit  optatam  curfu  contingere  metani , 

Multa  tulit , fecttque  puer , fudavit , ir  alfa. 

E Giovenale,  Satyr.  vii.  v. 96. 

— nane  utile  mutili 
Pallere,  6r  vittum  tote  nefeire  Decimiti . 

Dante,  Parad.  Cant.  xxv.  v.  1. 

Se  mai  continua  che  7 poema  farro , 

Al  quale  ba  pepo  mano  e Cielo  , e Terra, 

Sì  thè  m' ba  fatto , per  più  anni , marre . 

E s’io  l'occido,  piu'  forte  rinasce.)  Sente  la  Favola 
dell’  Idra , o d’  Anteo  : cioè  s“  io  per  alcun  tempo  lafcio  il  penfiero 
di  volere  divenir  famulo , mi  ritorna  più  intenlo . 

Questo  d’allor  c h’ 1' m' addormì  va  in  fasce.)  ut, p- 
fo>à.  cioè  dalla  età  mia  nuova,  pag.  92.  v.  7. 

Ed  io,  /affo,  credendo 

Vederne  affai  ; tutta  l'età  mia  nova 

P affai  contento.  — — 

O intende  dell’appetito  concupifcevole  nato  con  noi  , nel  quale  fi 
contiene  quello  della  gloria . Ma  più  ini  piace  la  prima  fpofizione . 

E temo  ch’un  sepolcro  ambediio  chiuda.)  Teme  di 
non  poterli  pentir  di  quelto  peccato  di  vaghezza  di  Vanagloria  , e 
morendo  in  elfo  d’effer  condannalo  allo’nferno.  Properzio. 

— me  tatti  tumuletur  oporret . 

Ed  infieme  dice  che  quelto  penfiero  non  palla  i termini  della  morte. 
Laonde , non  ne  fcntcndo  frutto  dopo  la  morte , fi  conforta  a lafciarlo . 
Un  vento.)  Dante,  Purgat.  Cani.  xi.  v.  loo. 

Non  i il  mondan  remore  altro,  cb'  un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci,  e or  vien  quindi . 

Ond’io,  perche  pavento.)  Perchè  lon  follicito  con  pau- 
ra che  non  mi  venga  fatto. 

Adunar  sempre  quel.)  Cioè  gloria. 

Cu’ un’ or  a.)  Della  Morte. 

Sgombre.)  Non  mi  venendo  fatto  in  modo  ninno,  e noti 
n’udendo  io  cofa  alcuna. 

Se’l  Latino,  e’l  Greco  Parlan  di  me.)  Eflendo  io 
mono.  E pofe  Latino,  o Greco  per  le  più  nobili  Nazioni  , volen- 
do intendere  di  tutte  . Anzi  intende  della  lingua  Latina  , e della 
Greca  , per  le  quali  altri  per  la  generalità  fua  può  aver  fama  per 
tutto  il  Mondo.  Della  quale  cofa  è da  vedere  quello  che  fi  troverà 
detto  nel  terzo  Capitolo  della  Fama. 

Vorre’ilvero  abbracciar,  lassando  l’  ombre.) 
La  Fama  feguita  la  Virtù,  come  l’ombra  il  corpo,  pag. 94.  v.  12. 

I’  per  me  fono  un'  ombra . — 

Il  vero,  adunque  la  Virtù,  e le  cofe  piacenti  a Dio. 
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Ma  quelf  altro  voler  di  cb'  f fon  pieno. 

Quanti  prefs’  a lui  nafcon  par  cb‘  adugge: 

E parte  il  tempo  J ugge , 

Che  fcrivendo  d'  altrui,  di  me  non  calme: 

E 7 lume  de’ begli  occhi  che  mi  Jìrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  freno , 

Mi  ritien  con  un  freno 
Con  tra  cui  nullo  ingegno,  o forza  vaìme. 

Che  giova  dunque  perchè  tutta  /palme 
La  mia  barchetta,  poi  che  ’nfra  gli  fcogli 
E ritenuta  ancor  da  ta’  duo  nodi ? 

Tu,  che  dagli  altri  che  ’n  diverft  modi 
Legano  7 mondo,  in  tutto  mi  difeiog/i , 

Signor  mio , che  non  togli 
PJE- 190..  Ornai  dal  volto  mio  que/ìa  vergogna  è 
Cb’  a guifa  d' uom  che  fogna , 
lAvcr  la  Morte  innanzi  gli  occhi  parme, 

E vorrei  Jar  difefa , e non  ho  /’  arme . 

Ma  quell'  altro  voler.)  Voler  di  feguire  Laura , edAmore- 

Qjjanti  press'a  lui.)  pag.  113.  v.9. 

Cai  fot  fi  ritrova 

Lo  mio  voler.  — 

Traslazione  prela  dalle  piante. 

E parte  il  tempo  fugge.)  L’ ordine  è tale,  E parte  eie , 
fcrivendo  d'  altrui  di  me  non  calme  , d tempo  fugge  , e V lume  de’ begli 
occhi  mi  ritien  ec.  Parte  che  , per  Mentre  che . 

Scrivendo  d'altrui.)  Di  Laura  per  celebrarla. 

Nullo  ingegno.)  I rimedj  infognati  daOvvidio,  Iib.  delie- 
med.  amor . 

O forza.)  Difpollzione , e proponimento  di  non  volere  amare. 

Che  giova  dunque  perche’  tutta  spalme.)  Che  mi 
vai  dunque  l’avere  diliberato  di  volgere  la  mia  vita  a Dio , ed  aver 
gittate  via  tutte  quelle  cofe  che  la  potevano  impedire,  fé  quelli  due 
nodi  di  vanagloria,  e dell’amore  di  Laura  lo  ’mpedifeono  ancora  ? 
Spalmare  propriamente  li  dice  delle  navi  , quando  con  le  palme 
s’ungono,  perchè  meglio  corrano  fu  per  Tacque,  pag.  zzo.  v.  16. 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  [palmati . 

Tu,  che  dagli  altri.)  Nodi.  Riconofce  la  liberazione  da- 
gli fc, indali  da  Dio  lolo . 

Che’»  diversi  modi.)  O di  ricchezza,  o d’onori.. 

Legano  il  mondo,)  Cioè  gli  Uomini  mondani.. 

To- 
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i Togli  Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna.) 
Il  Boccaccio  119.  b.  38.  In  fino  a tanto  chi  tempo  venijje , nei  quale  efii 
fenza  danno  , o / concio  di  loro  , quejì.t  vergogna  avanti  che  più  arnia fie 
innanzi  fi  poteffbro  torre  dal  vifo . Ariftot.  lib.  11.  Rhet.  dice,  Gli  oc- 
chi  effere  Icdia  della  vergogna . Plinio  lib.  1 1.  cap.  37.  Le  guancie . 
Vedi  Erafmo  ne’Proverb. . Pudor  in  ocults.  E pag.  290.  v.l<5. 

— e duolfi  accolto  in  atto 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  /orba. 

Ma  vedi  , fe  il  Proverbio  Arillotelico  fi  dee  intender  degli  occhi  di 
colui  che  fi  vergogna  , o di  chi  fa  vergognare  . Vergogna  adunque 
è feguire  in  quella  età  Vanagloria , ed  Amore . 

Ch’a  guisa  d’uom  che  sogna.)  Quello  avviene  , quando 
il  cuore  è oppreflb  da  una  parte  dal  fegato.  Di  ciò  ancora  pare  che 
intcndefle  Virgilio,  dEneid.  lib.  vi.  v. 492. 

— pars  filiere  vocem 

Exiguam  : inceptus  clamor  fruftratur  hiantes  • 

Quel  cb’i’fo,  veggio , e non  m’inganna  il  vero 
filai  conofciuto ; anzi  mi  sforza  dimore. 

Che  la  firada  d’onore 

Mai  no!  lajfa  ftguir , chi  troppo  il  crede  : 

E jento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  difdegno  aj'pro , e fevero-. 

Ch'ogni  occulto  penfiero 

Tira  in  mezza  la  fronte , ov  altri  ’l  vede  : 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede , 

Quanta  a Dio  fol  per  debito  convìenft , 

Più  fi  difdicc  a chi  più  pregio  brama. 

E quefij  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfi  ; 

Ma  perchè  l’ oda , e penfi 

Tornare  ; il  mal  cofìumt  oltre  la  /pigne  : 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella  che  fol  per  farmi  morir  nacque, 

Percb’  a me  troppo , ed  a sè  fiejfa  piacque . 

Quel  ch’i'fo,  veggio.)  Si  trovava  il  Petrarca  ne' termini  , 
che  Paolo  Apollolo  diceva,  fcrivendo  a Romani,  cap.vn.  15.  SLuod 
enim  ago  non  probo  : Non  enim  quod  volo  hoc  facto  , [ed  quod  odi  hoc 
ago:  poco  apprettò , v.  19.  Non  enim  quod  volo  facio  bonum , [ed,  quod 
non  volo  malum , hoc  ago , 
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Il  vero  M al  conosciuto.)  L’  Uomo  alcuna  volta  è in 
tanca  ignora  ozia,  che  il  male  reputa  bene  , ed  il  bene  male:  adun- 
que Mal  conojauto , comunemente  dagli  Uomini. 

Che  la  strada  d'onore.)  L'ordine  è tale,  Che,  il  quale 
Amore,  chi  troppo  il  crede,  cioè  molto  più  che  non  li  conviene  ne 
fa  ftima,  noi  Inficia  frinire  Li  /bada  d' onore  . Dove  pon  mente  , che 
T articolo  II  , è fupernuo . E nota  Credere  col  quarto  cafo  lignificare 
Onorare,  e Riputare.  Anzi  pure  credere;  ed  è ufo  Provenzale  . Gau- 
fel  Faidit, 

Lo  rofienioletto  Jelvaggio, 

Nè  fialfi  Infingiti er  non  creda  di  me. 

Il  Boccaccio  33.  a.  I.  Ed  erano  fommamrnte  creduti  da  ogni  mercatante. 
Anzi  è pur  ufo  Latino  ancora  . Ovvidio,  De  Tri/lihus  lib.  iti.  E- 
leg.  x.  v.  3 y. 

Vix  equidem  credar  : fed  cum  fini  proemia  fialfi  , 

Nulla  , rat  am  debet  tefiit  babere  Jidem . 

Giovanni  Villani:  Il  figlinolo  nomo  di  gran  fenno  , e molto  creduto  da' 
Juoi  cittadini. 

Esento  ad  or  adorcc.)  Uno  fdegno , veggendomi  in  que- 
lla età  fanciulleggiare  , in  cercar  Vanagloria  , e feguire  Amore  , mi 
viene  al  cuore,  che  appare  nel  volto,  pag.  33.  v.  j. 

Certo  criftatlo,  0 vetro 

Non  moflrb  mai  di  fiore 

Nafiofto  altro  colore  ; 

Che  l’alma  feonfolata  affai  non  mefiti 

Più  chiari  i penfier  nofitri . 

Adunque  si  grande  lo  fdegno,  che  altri  il  conofcerebbe  alla  fronte  . 

CfiE  M or  tal  cosa.)  Quclto  è l’occulto  pcnliero  che  è tirato 
nella  fronte  cosi  parlante.  Che < c da  leggere  con  modo  domandativo. 

E qu  es to  . ) Sdegno . 

Sviata  dietro.)  Dante,  Parad.  Cant.  xvm.  v.  n5. 

Tutti  fviati  dietro  a!  malo  efemplo . 

Ed  agli  occhi  dipinge  Qu ella.)  Il  mal  collume  di- 
pinge quella  agli  occhi  ; cioè  rinfrelca  la  memoria  delle  bellezze  di 
Laura  come  la  poneffe  dinanzi  agli  occhi . 

Che  sol  per  farmi  morir.)  Penare  in  quello  Mondo  , 
non  nell'altro,  come  di  fopra,  pag.  188.  v.  33. 

Che  per  nofira  [alate  unqua  non  vene. 

A se  stessa  piacque.)  Effendo  innamorata  di  ci  medcfima, 
pag.  98.  v.  30. 

Se  fiorfc  ogni  fitta  gioja 


Nel  [ uo  bel  vijo  e filo , 

E di  turi’  altro  è filava. 
e pag- 38.  V.  1$. 

Il  mio  awerfario  ec.  — — 
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Del  Petrarca. 

Ni  fi , che  fpazio  mi  fi  dcff e il  Cielo 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
vi  jofirir  /’  afpr a guerra 

' Che  ’ncontra  me  medefmo  feppi  ordire: 

Ni  poffo  il  giorno  che  la  vita  ferra, 

Antiveder  per  lo  corporeo  velo; 

Ma  variarfi  il  pelo 
Veggio,  e dentro  cangiar  fi  ogni  defire . 

Or  cb'  t mi  credo  al  tempo  del  partire 
Effer  vicino , o non  molto  da  /unge  ; 

Come  chi  ’l  perder  face  accorto , e faggio  ; 

Vo  ripenfando  ov  io  Uffa  il  viaggio 

- Dalla  man  defìra,  cb’ a buon  porto  aggiunge: 

E dalt  un  lato  punge 

Vergogna,  e duol , che  ’ndietro  mi  r evolve  ; Pje*  t»t. 

. Dalt  altro  non  m ajjolve 

Un  piacer  per  ufanza  in  me  ti  forte, 

Cb’ a patteggiar  ri ardijce  con  la  Morte. 

L’  ASPRA  GUERRA  Cb|  ’NCONTRA  ME  MEDESMO  SEPPI 

ordire.)  Sente  quel  detto  di  Narlete  che  mandò  a dire  alla 
Moglie  di  Giuftiniano  , che  ordirebbe  tale  tela  , intendendo  della 
guerra  de'  Longobardi , che  ella  non  la  Saprebbe  teflere  . E così  in 
quello  luogo  riconofce  la  colpa  del  Tuo  amore  da  sè  medeftmo. 

Come  chi’l  perder  face  accorto,  e saggio  . ) Si 
trovava  il  Petrarca  aver  perduto  il  viaggio  dalla  man  delira  , e pe- 
rò , come  più  accorto , cerca  di  trovarlo . 

Ch’a  patteggiar  n'ardisce  con  la  Morte.)  Che  , 
la  quale  ufanza,  ardifee  a patteggiare  di  queflo  piacere  con  la  Mor- 
te : cioè  contuttoché  il  Petrarca  muoja  , nondimeno  la  Morte  , per 
patto  fatto  con  T ufanza  , farà  contenta  di  lafciargli  parte  di  quello 
piacere.  Traslazione  è dagli  Aflèdiati.  La  Morte  è come  aflediarri- 
ce , la  quale  , quando  prende  la  Rocca  del  Corpo  nollro , non  fuole 
lafciare  campare  cofa  alcuna  ; nondimeno  per  amor  dell’  ufanza  farà 
contenta  che  l’Anima  del  Petrarca,  ancora  privata  del  Corpo,  fenta 
il  piacere  d’amare  Laura  in  guifa  che  non  fi  pentirà  di  tale  amore. 

Canon,  qui  fono ; ed  bo  V cor  via  più  freddo , 

Della  paura,  che  gelata  neve. 

Sentendomi  perir  fenz  alcun  dubbio  : 

Che  pur  deliberando,  bo  volto  al  fubbio 
Teme  L M m Gran 
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Parte  Prima 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mai  pefo  fu  greve , 

Quanto  quel  eh'  ( Jo/ltgno  in  tale  flato  : 

Che  con  la  Morte  a lato 
Cerco  del  viver  mio  novo  configlio  ; 

E veggio  ’l  meglio , ed  ai  peggior  m appiglio . 

Qu i sono.)  In  qucfto  flato . 

Ho  VOLTO  AL  SUBBIO  GRAN  PARTE.)  pag.  ltf8.  V.  20. 

Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela. 

Forfè  ferite  le  fila  delle  Parche,  onde  fi  faceva  tela. 

Con  la  Morte  a lato.)  L'Uomo  , quando  è in  fimil  ca- 
fo,  fente  gran  doglia. 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio.)  Cioè  «uovo 
rimedio,  che  gli  ufati  infino  a qui  non  giovano. 

E VEGGIO ’l  MEGLIO,  ED  AL  PEGGIOR  M' APPIGLIO.)  Ov- 
vidio.  Metani.  lib.  vii.  Fab.  j.  v.  zo. 

— Video  me  fiora , proboque  , • 

Deteriora  fequor . — 

SONETTO  CCXXVI. 

Narra  che,  feguendo  Laura  il  Tuo  ftltc  di  crudelti,  egli  non  può  lungamente  campa- 
re » perchè  Tempre  piange,  nè  gli  manca  materia  di  piangere.  Nondimeno  una  fpe- 
ranza  fola  fa  che  non  muoja  così  torto  : o quella  c che , hccome  Je  gocciole  cavano  i 
farti , coti  i prieghi  ammollifcono  le  Donne . 

ASPRO  core , e felvaggio , e cruda  vaglia 
In  dolce , umile , angelica  figura  , 

Se  f imprefo  rigor  gran  tempo  dura , 

Mvran  di  me  poco  onorata  J'poglia  : 

Che  quando  nafee,  e mor  fior  , erba,  e foglia; 

Quando  è ’l  dì  chiaro,  e quando  è notte  ofeura , 
Piango  ad  ognor.  Ben  bo , di  mia  ventura , 

Vi  Madonna , e d’ Mimore  onde  mi  doglia . 

Vivo  fol  di  fperanza,  rimembrando 

Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi,  e pietre,  falde . 

■ , f 

Non  è si  duro  cor,  che  lagrimando , 

Pregando,  amando  talor  non  fi  fmova ; 

Nè  sì  freddo  voler  , che  non  fi  fcq/de . 

.'  A«- 
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Aspro  core  , e selvaggio  , e cruda  voglia  . ) Di 
Laura-,  e ripiglia  l'uno  e l’altro  di  folto,  Non  è sì  duro  cor  . Nè  si 
freddo  voler. 

In  dolce,  umile,  angelica  pigura.)  pag.  1 ij.  v.  1. 

Quefla  umil  fera , un  cor  di  tigre , 0 eT  or  fa  ; 

Cbe'n  vifta  umana , eyn  forma  d*  angeì  vene  « 
c pag.  85.  V.  4. 

Nova  angeletta . — 

Se  l’impreso  rigor.)  Il  prefo  rigor  di  crudeltà. 

Avrà»  di  me  poco  onorata  spoglia.)  Che  morendo 
egli , fi  di  rà  della  loro  crudeltà  , pag.  71.  v.  6. 

Cbe'l  voflro  nome  a mio  danno  fi  feriva 
In  alcun  marmo . 

C H E QUANDO  NASCE,  E MOR  FIOR1,  ERBA,  E FOGLIA.) 

Intende  tutte  le  llagioni  dell'anno. 

Ben' ho,  di  mia  ventura.)  Rifponde  ad  una  tacita  do- 
manda . Poteva  dire  alcuno  , E di  che  piangi  tu  ? Qui  fi  duole  di 
tre  cofe,  di  Ventura,  d’  Amore  , di  Madonna.  Altrove  di  cinque  , 
pag.  itfj.  v.  7.  . . . 

E col  mondo , e con  mia  cieca  fortuna , 

Con  Amor , con  Madonna,  e meco  garro. 

Altrove  di  quattro,  pag.  168.  v.  9. 

Tengan  dunque  ver  me  V ufato  fi  ile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna. 

Che  poco  umorcc.)  Owidio,  De  Ponto  lib.  iv.  Epift.x.  v.j. 

Gutta  cavai  lapidem;  confumi  tur  annulus  ufu. 

Tibullo  lib.  1.  Eleg.  iv. 

Sed  ne  te  capiant , primo  fi  forte  negabit , 

T a dia  : paulattm  fu b tuga  colla  dabit , 
ganga  diei  bo  mini  docuit  parere  leones  : 

Longa  dies  molli  faxa  peredit  aqua , 


Digitizedby  Google 


548 


Parte  Prima 


SONETTO  CCXXVII, 

Scrunicelo  aveva  Scritto  un  Sonetto  al  Petrarca  il  quale  gii  cinque  anni  era  fuori  di 
Proven73>  invitandolo  a venirvi  • fi  perchè  a lui  pareva  che  Laura  ne'fembiami  il  de- 
fidcralTe  molto  , fi  perchè  il  Signor  Tuo  il  Cardinale  della  Colonna  moftrava  che  gli 
farebbe  molto  cara  la  fua  venuta  . Ora  rifponde  il  Petrarca  non  a Sennuccio  , ma  al 
Cardinale»  nè  per  le  Rime  in  rutto  di  Sennuccio;  che  dove  Sennuccio  rimava  per  IN* 
SE»  il  Petrarca  rima  per  INSI.  Io  ho  però  veduto  il  Sonetto  di  Sennuccio  di  mano 
del  Petrarca,  dove  le  Rime  erano  in  INSI,  ed  in  INSE.  E fi  feufa  prima  che  non 
venga,  gitrando  la  colpa  nella  Fortuna,  aflolvendone  la  fila  volontà,  moflrando  che 
quello  gli  fia  di  gran  dulote.  Appreso  il  quale,  gli  racconta  quello  ebe  fente  dell* ef- 
fe r tornano  da  Laura,  che  viene  ad  clfcr  tacita  feufa  con  Laura,  dalla  quale  non 
iftarebLte  lontano,  fe  la  Fortuna  non  Jo’mpediffe;  ed  è argomento  a mofttare  al  Car- 
dinale che  malgrado  fuo  Pia  fuori  di  Provenza  . Soggiunge  poi,  che  non  ha  altro  Sf- 
gnore  » che  il  Cardinale,  nè  altra  Donna,  che  Laura,  a’quali  c’è  obbligato  dì  volontà 
propria  Spontaneamente.  Nc  è pur  ora  che  abbia  fatta  queOa  obbligazione ; che  gii 
fono  quìndici  anni,  che  divenne  fetvicorc  del  Cardinale,  e dìciotto,  che  divenne  fog- 
getto  dì  Laura,  la  quale chbligaaione  non  ha  mai  lafciata.  Laonde  rimane  nel  loro  dì- 
fcreto  giudizio  a confideiare,  fc  potette  venire  dove  etti  foriero,  fe  verrebbe  volentieri. 

W ’fu  f’  JG  NO  R mio  caro , ogni  pcnjier  mi  tira 

iJ  Devoto  a veder  voi , cui  fempre  veggio : 

La  mia  fortuna  ( or  chi  mi  può  far  peggio?) 

Mi  tene  a freno , e mi  tr avalve , e gira  . 

Poi  quel  dolce  de  fio  cb'  ^fmor  mi  fpira  , 

Menami  a morte , cb’  t non  me  n armeggio; 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  ebeggio , 
Dovunqu  io  fon , dì,  e notte  fi  fofpira. 

Carità  di  /ignare,  amor  di  donna 

Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 
Legato  foni  pertb’ io  Jìeffo  mi  ftrinfi. 

Vn  Lauro  verde  , una  gentil  Colonna , 

Quindici  T una,  e t altro  diciott’ anni 
Portato  bo  in  feno,  e giammai  non  mi  feinfi . 

Cui  sempre  veggio.)  Con  gli  occhi  delia  meate. 

Or  chi  mi  può  far  peggio?)  Quali  dica  , la  Morte  non 
ini  può  far  peggio.  Reputa  la  lontananza  dal  Cardinale  una  morte. 

Mi  tene  a freno.)  Aflòmiglia  sè  a Cavallo  , e la  Fortuna 
a CavalerefTa:  cosi  altrove  in  fimil  materia,  pag. 79.  v.i. 

Or/o,  al  voflro  ekfiricr  fi  pub  ben  porre  ec. 

E mi  travolve.)  Dal  venir  a voi. 

Poi  quel  dolce  desio.)  Di  riveder  Laura. 

Menami  a morie.)  M’è  di  pena  grave  a foftenere  in  guifa, 
che  a poco  a poco  mi  confuma . E più  chiaramente  apre  fua  intea* 
rione  ne' due  Verli  feguenti. 

Ove 
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Ove  con  molti  affanni.)  Si  per  altro  , e si  per  efTere 
ora  lontano  da  loro. 

Perch'io  stesso  mi  strinsi.)  Non  fon  legato,  perchè  io 
fia  Dato  sforzato  da  roba  , e da  onore,  e da  piacere;  ma  folamen- 
re  perchè  io  volli  edere  legato  -,  {limando  che  federe  loro  prigione 
mi  folle  gloria . 

Qu  indici  l'una.)  La  gentil  Colonna . 

E l’altro.)  Il  verde  Lauro . 

Portato  ho  in  seno.)  Par  che  nella  Cantica  , cap.  1.  11. 
meglio  (i  dicelfe  quella  medcfima  cofa . Fafctculut  myrrbn  efl  dilettiti 
eneus  mtbt  , inter  ubera  mea  morabitur  . Effe  in  finu , è modo  Prover- 
biale appo  i Latini.  Cicerone,  ad  Q.fratrem,  Nam , ut  [cu , jampri- 
dem  iflum  canto  Cafarem  , mibi  crede , in  finu  efl , ncque  ego  dijcinpor . 

E giammai  non  mi  scinsi.)  Che  mi  fieno  potuti  cadere, 
Effluere  e finu . Vedi  quello  che  fi  troverà  ferino  , pag.  286.  v.  4. 
Penfier’  in  grembo.  — — 

Ciò  dice  per  quel  motto , che  nel  fine  del  fuo  Sonetto  gli  dice  Sen- 
nuccio,  pag.  361.  v.  1. 

Me'  fondata  di  lui  trovar  Colonna 

Non  potrefli  in  cinfu' altri  fan  Giovanni, 

La  cui  vigilia  a fcriver  mi  fofpinfe. 

Che  pareva  che  quafi  volefle  dire,  che  ne’ cinque  anni,  ne' quali  era 
(lato  lontano  dal  Cardinale  , avelie  quafi  cercato  d'  altro  Signore  ; 
dicendogli , che  nè  trovato  1’  ha  degno  come  lui , nè  il  troverà  , le 
altri  cinque  anni  dando  fuori  ne  cercaile.  Orazio , Epodon.i.  v.ult. 
Difcintiuj  aut  perdala  ut  neper. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , ed  Appro- 
vazione del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Minutili  Inquificor 
Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato 
Le  Rime  dei  Petrarca  brevemente  ejpofle  per  Lodovico  Cafle/vetro 
già  ftampatc;  e l’ Operetta  M.S.ìntitoIata:  Luoghi  tratti  dal- 
la Poetica  di  Mriflotele , e coment at a dal  Cafìelvetro , a cui  rif- 
fonde  /’  Eflatico  nel  fuo  difeorfo  accademico  non  v’efl'er  cos’ al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica;  c parimente,  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro  , niente  contro  Prencipi , 
e buoni  coftumi.-  concediamo  Licenza  ad  Mntonio  Latta  Stam- 
patore di  Venezia,  che  polli  effier  ftampato,  ofl'crvando  gli 
Ordini  in  materia  di  Stampe,  e prefentando  le  folite  Co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  aj.  Dccembre  17J4. 
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Z.  Alvife  Mocenigo  a0.  Rifòr. 

Marco  Fofcarini  Cav.  Procur.  Rifor. 


Reg.  in  libro  a Carte  63.  al  Num.  470. 


Giacerne  Zuccate  Sc&r. 


Addi  i.  Novembre  17J+. 

Reg.  in  Libro  del  Mag.  Eccellentifs.  de’ Signori  Efecutori 
contro  la  Beflemmia. 


Gì»;  Battifta  Battifti  Stgr. 
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- - Cottanzo  Papafava  . 

• - Gianandrea  Pafqualigo 

* - Antonio  Pizzamano . 

- - Giufeppe  Pizzamano . 

- - Francefco  Priuli. 

- - Luca  Priuli . 

- • Daniello  Renier. 

S.  E.  Co:  Filippo  de  Rofemberg 
Arabafciadore  Cefareo. 

- - Antonio  Lorenzo  Soranzo. 

- - n.d.  Fiorenza  Vendramin. 

- » Marco-Antonio  Venier. 

- - Piero-Antonio  Zaguri. 

* - Seba  diano  Zen  . 

- - Girolamo  Zollo. 

- - Domenico  Zorzi. 

- - Giorgio  Zorzi . 

- - Giovanni  Zorzi . 

- - Marco-Antonio  Zorzi 

- - Pietro  Zorzi . 

- - Alvife  Zufto. 

Rev.  D.  Francelco  Albinoni . 
lllufirifs.  Sig.  Antonio  Alcaini. 
Rev.  D.  Antonio  Doti.  Andolfato. 

- - D.  Gaetano  Andreis . 

- - D.  Domenico  Anseli. 

Sig.  Giambattilla  Angelini. 

Rev.  P.  Benedetto  Maria  Àrienti 
Minor.  C. 

Sig.  Marco  Attori. 

Rev.  D.  Jacopo  Dottor  Bagatin. 
Sig.  Cornino  Bagetti . 

Rev.  D.  Domenico  Ab.  Bailo. 

- - D.  Giufeppe  Balettra. 

- - D.  Tommafo  Barbaro. 

Rev.  P.  M.  Luigi  Barbazzina . 

Sig.  Giovanni  Barra. 

llluttrifs.  Sig.  Carlo  Belli  Avvocato. 

- - Sig.  Antonio  Belloai. 

Rev. 


Digitized  by  Googl 


su 

Rev.  D.  Giufeppe  Berardi . 

Rina  D.  Felice  Bergamo  Canonico 
di  S.  Marco. 

Rev.  P.  M.  Giufeppe  Giacinto  Maria 
Bergamini  Exprovinciale  de’ Servi 
di  Maria. 

Rev.  P.Gio:  Pietro  Bergamini  Chie- 
rico Regolare . 

Sig.  Bortoìammeo  Bcrranzini . 

Rev.  D.  Giambattifta  Dott.  Bertelli 
Sig.  Lambertino  Berti. 

- - Pietro  Bertoldi. 

Rev.  P.  Marcantonio  Biadego. 

Sig.  Giufeppe  Hiancardi . 
llluftrifs.  Sig.  Francefco  Bianchi  Seg. 
Rev.  D.  Giulio  Bianchini, 
llluftrifs.  Sig.  Marco  Bolizzt. 

- - Sig.  Antonio  Boldrini. 

Rev.  D.  Antonio  Bortoli . 

Sig.  Angelo  Bottero. 

Rev.  P.  M.  Antonio  Botticehio  M.  C. 
Illuflrils.  Sig.  Antonio  Bragadin. 
Sig.  Antonio  Braida. 
llluftrifs.  Sig.  Jacopo  Bravedi. 

- - Sig.  Carlo  Brefcianin  . 

Sig.  Giorgio  Brucncr. 

- - Giovanni  Buonamigo. 
llluftrifs.  Sig.  Ab.  Giufeppe  Dott. 

Buontem  po . 

Rev.  D.  Cirillo  Buftana . 

- * D.  Bernardo  Calabria. 

- - D.  Valerio  Califlon  . 
llluftrifs.  Sig.  Pietro  Calvi . 

Sig.  Antonio  Cafati. 

Rev.  D.  Francefco  Calzavara. 

Sig.  Francefco  Campagnuola. 
llluftrifs.  Sig.  Dott.  Pietro  Campi. 

- - Sig.  Domenico  Campiutti  Avvoc. 
Rev.  D.  Coflantin  Canciani. 

- - D.  Paulo  Capoccio. 

- - D.  Marco  Carpan . 

Rev.  P.  Jacopo  Carrara  dell' Orator. 
llluftrifs.  Sig.  Andrea  Co:  Orrara. 
Rmo  D.  Francefco  Caforetti , Ca- 
nonico  Regolare  di  S. Salvador, 
llluftrifs.  Sig.  Antonio  Ofaretti. 
Sig.  Filippo  Ofelli . 

- - Giufeppe  Oftelli. 

llluftrifs.  Sig.  Jacopo  Antonio  Ca- 
vagnis. 

- - Sig.  Carlo  Cavalletti. 

- - Sig.  Giovanni  Ovali! . 

Sig.  Trojano  Ovalli . 


Rev.  D.  Valentino  Cercato. 

Sig.  Tommafo  Cefcuiti  per  a. 

Rev.  P.  Francefco  Chenigshaven 
Minor  C. 

Sig.  Pietro  Chezia. 

Rmo  Sig.  Sebaftiano  Dott.  Chia- 
vellati . 

Re v.D.Giu Teppe  Chiribiri  Targhetta. 

- - D.  Marco  Ciprioto . 
llluftrifs.  Sig  Ab.  Cìvrano 
Sig.  Giambattifta  Colombini  . 

Rev.  D.  Giufeppe  Coluzzi . 

Rev.  P.  Clemente  di  S.  Fran.dclla  Vi. 
llluftrifs.  Sig.  Bortoìammeo  Corna- 
tolo. 

- - Sig.  Giufeppe  Comizioli . 

Sig.  Bernardo  Concolo  . 
llluftrifs.  Sig.  Pietro  Maria  Conta- 
rmi . 

- - Sig.  Giovanni  Corner. 

Sig.  Antonio  Coftantini. 

Rev.  P.  Giufeppe  Maria  Cotta  M.C 

- - D.  Antonio  Cucina  per  4. 

- - D.  Francefco  Dabalà. 

- - D.  Giambattifta  Daina. 

- - D.  Antonio  Da  ponte. 

Sig.  Domenico  Deregni  per  6. 

Rev.  D.  Giammaria  Derrigo. 

- - D.  Anton-Maria  Ab.Donadoni. 
Sig.  Girolamo  Draghi. 

Rev.  D.  F'rancefco  Druet. 
llluftrifs.  Sig.  Stefano  di  Engel  Se- 
cretario  Cefareo. 

Rev.  D.  Matteo  Engher. 

- - D.  Pietro  Fabiani. 

- - D.  Pietro  Fabris . 

- - D.  Niccolò  Faces. 
llluftrifs.  Sig.  Niccoletto  Faces. 
Rev.D.  Francefco  Pacchi . 
llluftrifs.  Sig.  Pietro  Facchi. 

Rev.  D.  Giufeppe  Fachinetti . 

- - D.  Jacopo  Falconi. 

- - D.  Fabio  Fantini, 
llluftrifs.  Sig.  Antonio  Fantuzzi. 
Rev.  D.  Giambattifta  Farma. 

- - D.  Giovanni  Fedeli . 

Illuftrils.  Sig.  Gianantonio  Ferra- 

cina . 

Rev.  D.  Francefco  Ferrari . 

- - D.  Domenico  Ferri . 
llluftrifs.  Sig.  Ab.  D.  Giambattiftì 

Ferrino  Seg.  di  S.  E.  Cornelio 
Pepoli  Mufotti , Co:  del  S.  R.  l.ec. 

Rev. 


Digitized  by  Google 


Rev.  D.  Santo  Ferro. 

- - D.  Matteo  Fiecco. 

- - D.  Sebaftiano  Fiorentini. 

Sig.  Marcantonio  Forini. 

( Illuftrifs.  Sig.  Giovarmi  Dott.  Fofcari . 

- - Sig.  Giovanni  Fofcarini. 

- - Sig.  Giorgio  Franco. 

Il  Nob.  Sig.  Co:  Giambattilla  Fra- 
canzani . 

Rev.  D.  Giovanni  Fuin. 

- - D.  Ventura  Furlanetto. 

- - D.  Matteo  Ab.  Gabelli. 

Sig.  Bortolammeo  Galante. 

Rev.  D.  Gìufeppe  Gallinetta. 

- - D.  Girolamo  Gatlato . 

- - IX  Giambattilla  Ab.  Gafparini . 
Illuftrifs.  Sig.  Paulo  Gafparotti . 
Rev.  D.  Carlo  Gatti. 

. - D.  Gafparo  Gazi . 

- - D.  Pafouale  Gennari. 

Sig.  Jacopo  Giandolin . 

Illuftrifs.  Sig.  Spirinone  Dott.  Gini. 

- - Sig.  Felice  Dott.  Giordani . 
Rev.  Sig.  Ab.  Francefco  Giorgietti . 
Rev.  P.  Luigi  Giudi  Reggente  di 

S.  Francefco  di  Paola  . 

Rev.  D.  Bortolammeo  Gloderi. 

Rev.  P.  M.  Giambattilla  Gobbati  Vi. 
Rev.  D.  Benedetto  Goldini. 

Rev.  P.  M.  Gonzato  Minor  C. 
Illuftrifs.  Sig.  Carlo  Gozi . 

• * Sig.  Giufeppe  Gradenigo  Se- 

gretario . 

- - Sig.  Marco  Gradenigo  Segre- 

tario . 

Rev.  D.  Girolamo  Grandis. 

- - D.  Giovanni  Graffati. 

- - D.  Giammaria  Gregorin. 

- - D.  Domenico  Grizetti . 

- - D.  Antonio  Dott.  Gradato  per  a. 

- - D.  Alvifc  Guerra 

Rev.  P.  Maeftro  Lodovico  Guerrie- 
ri M.  C. 

Rev.  D.  Pietro  Guglielmi . 

- - D.  Angelo  Inchioftro. 

Sig.  Giovanni  Inchioftro. 

- - Alberto  Lamberti. 

Rev.  D.  Silveftro  Lanzedoli . 
Illuftrifs.  Sig.  Angelo  Lazari. 

Rev.  D. Reginaldo  Legrini  per  (. 
Illuftrifs.  Sig.  Girolamo  Lenzaio. 
Sig.  Melchiore  Lenzato . 

Illuftrifs.  Sig.  Marco  Lezze. 


Rev.  D.  Gaetano  Liperi . 

- - D.  Carlo  Locatello. 

Sig.  Liberale  Lorandini. 

Rev.  D.  Pietro  Lovis. 

- - D.  Giovanni  de  Luca. 

Sig.  Niccolò  Lucatello. 

Rev.  D.  Vito  Maffazzoli  per  a. 

Sig.  Michiele  Maffioletti. 

Rev.  D.  Simeone  Ab.  Majoni. 

Molto  Ille.  Sig.  Bortolammeo  Man- 
tovani . 

Rev.  D.  Marco  Manzoni. 

- - D.  Jacopo  Marchetti . 

Rmo  D. Giovanni  Marchioni  Pievano 
di  S.  Maria  Maddalena . 
Illuftrifs.  Sig.  Dott.  Antonio  Maria 
Marcolini. 

Sig.  Seba'liano  Marfili. 

Rev.  D.  Pietro  Mattinoli. 

- - D.  Tommafo  Martinoni . 
Illuftrifs.  Sig.  Vittorio  Maftrica . 

- - Sig.  Dott.  Matteo  Mattei . 

Rev.  D.  Carlo  Mattioni. 

- * D.  Domenico  Dott.  Mazzoni . 

- - D.  Giovanni  Mazzucco . 

Sig.  Domenico  Medici. 

Illuftrifs.  Sig.  Ab.  Enea  Melani  K. 

Gerofolomitano . 

Rev.  D.  Federico  Antonio  Mengotti . 
Sig.  Antonio  Menizzi . 

Rev.  D.  Giambattilla  Ab.  Merati . 
Sig.  Francefco  Mezer. 

Rev.  D.  Giovanni  Michieletti. 

Sig.  Michiele  Michieletti . 

Rev.  P.  M.  Alberto  Milefi  per  a. 
Rev.  D.  Girolamo  Milefi . 

Sig.  Pellegrino  Minuzzi . 

Rev.  D.  Giovanni  Mola. 

- • D.  Beltrame  Molin . 

- - D.  Jacopo  Molin . 

- - D.  Antonio  Molinari . 
Illuftrifs.  Sig.  Francefco  Dott.  Mo- 

metti . 

Sig.  Carlo  Monti . 

Rev.  D.  Francefco  Mora. 

Sig.  Antonio  Moro. 

- - Pietro  Mofcheni. 

Illuftrifs.  Sig.  Benedetto  Dott.  Mu- 
falo . 

Sig.  Francefco  Mozer. 

Rev.  P.  Sebaftiano  Negrini  dell’ 
Oratorio  per  6. 

Illuftrifs.  Sig.  Ènea  Dott.  Niccoletti. 

Illu- 
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Illuflrifs.  Sig.  Euftachio  Numico. 
Sig.  Grigi  iclmo  Noltinghcn  . 

- - Giandomenico  Occioni . 
Illuflrifs.  Sig.  Giufeppc  Olivieri. 

Sig.  Jacopo  Oliini . 

Illuflrifs.  Sig.  Pietro  Ortelchi . 

Sig.  Domenico  Pagan  . 

Rev.D.  Giovanni  Pagini  . 

- - D.  Giovanni  Pallazzi . 

- - D.  Giufeppc  Pallini. 

Sig.  Francefco  Papadato. 

- - Giovanni  Parolari . 

- - Giambattifla  Parolari . 

Rev.  D.  Agoflino  Paruzzi. 

- - D.  Giovanni  Pafini. 

Sig.  Giufeppe  Panlini. 

Rev.  D.  Ni. colò  Pecorari. 

Illuflrifs.  Sig.  Crifloforo  Pedroccbi. 

- - Sig.Giampietro  Dott.Pellegrini. 

- - Sig.  Co:  Ab.  Jacopo  Percotti. 
Rev.  P. M.  Filippo  Maria  Percotti. 

- - D.  Francefco  Perencini. 

Sig.  Stefano  Piceni . 

- - Giovanni  Piccinelli. 

Illuflrifs.  Sig.  Fabio  Picini. 

- - Sig.  Domenico  Pigatti. 

Rev.  D.  Girolamo  Pignatelli . 
Illuflrifs.  Sig.  Maffeo  Pinelli. 

Sig.  Marcellino  Piotto  per  a. 

Rev.  D.  Pietro  Dott.  Platco. 

- - D.  Domenico  Polli . 

- - D.  Francefco  Polli . 

Sig.  Paulo  Polingiani  . 

Rev.  P.  Maeftro  Btnifacio  da  Ponte 
Monaco  Camaldolcnfe . 

Sig.  Giambattilla  Poppo. 

- * Niccolò  de  Prà  detto  Doro. 
Rev.  D.  Rinaldo  Antonio  Puflerla. 
Illuflrifs.  Sig.  Giovanni  Querini . 
Rev.  D.  Carlo  Qitaini . 

- - D.  Marcantonio  Dott.  Queflini. 

- - D.  Andrea  Quinuvalle. 

- - D.  Domenico  Ravizza  . 

Sig.  Giambattifla  Recurti  per  a. 
Rev.  D.  Jacopo  Dott.  Reggio. 

Rev.  P.  Francefco  Ricci  Caflinenfe. 
Rev.  D.  Marino  Ridotolo. 

- - D.  Bellino  Romani. 

- - D.  Alvife  Rondali. 

Illuflrifs.  Sig.  Co:  Niccolò  Rofolena. 
Rev.  P.  Mae.  Filippo  Maria  Rollini . 
Ululi.  Sig.  Girolamo  Rofli  Avvocato . 
Sig.  Giufeppc  Rofli . 


Illuflrifs.  Sig.  Gianantonio  Roia. 
Sig.  Girolamo  Rota  . 

- - Alvife  Rubelli . 

Rev.  D.  Lorenzo  Ruol. 

- D.  Francefco  Ruzina. 
Reverendi!*.  Sig.  D.  Jacopo  Sabbo . 
Sig.  Antonio  Salce. 

Rev.  P.  Enrico  Sanclementc  Mona- 
co Camaldolcnfe. 

Illuft.  Sig.  Co:  Giufeppe  Sanfermo . 
Rev.P.Maef.  Sanmanini  M.C.per4. 
Rev.  D.  Giufeppe  Santini. 

Illuflrifs.  Sig.  Santorio  Santorio. 
Sig.  Antonio  Sanzonio. 

Rev.  D.  Pietro  Savordelli . 

- - D.  Bortolammeo  Scaglia. 
Illuflrifs.  Sig.  Giufeppe  Segalin. 
Rev.  D.  Francefco  Segato. 

- - D.  Giufeppc  Sermonti. 

- - D.  Daniele  Simioniato. 

Sig.  Giufeppe  Soci. 

Rmo  Sig.  D.  Giambattilla  Sperafighi 
Pievano  di  S.  Geremia. 
Illuflrils.  Sig.  Domenico  de  Stefani. 

- - Sig.FrancefcoSteinvandcrSeg.di 

S.  E.  Ambafciatore  dell’Imperio. 
Sig.  Francefco  Storti. 

Rev.  D.  Giambattifla  Straolin  . 
Illuflrifs.  Sig.  Gregorio  Straticò. 

Sig.  Andrea  Svaier  per  4. 

Rev.  D.  Giambattifla  Tambos. 

- - D.  Giulepjie  Tolìni . 

Illuflrifs.  Sig.  GiampietroTirabofco. 
Rev.  D.  Francefco  Tombello. 

- - D.  Pietro  Tommafo. 

Sig.  Andrea  Tofi. 

Illuflrifs.  Sig.  Vito  Tondello. 

Sig.  Santo  Trento. 

Illuflrifs.  Sig.  Alberto  Tron. 

Rev.  D.  Girolamo  Turchetto. 

Sig.  Giambattifla  Turola. 

- - Domenico  Turra. 

- - Marino  Francefco  Valdagni. 

- - Girolamo  Valier  . 

Illuflrifs.  Sig.  Demetrio  Valfamachi . 

- - Sig.  Giufeppe  Vvaneflem. 

Rev.  D.  Antonio  Venier . 
Illuflrillima  Signora  Giofeffa  Verona. 
Rev.  D.  Antonio  Venturini . 

- - D.  Girolamo  Vetturelli 

- - D.  Jacopo  Viani . 

- - D.  Sebaftiano  Viani . 

- - D.  Antonio  Vidolin. 

Illu- 
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Illuflrifs.  Sig.  Bernardo  Vigna  * 
Rev.  D.  Francefco  Vifini. 

Sig.  Giammaria  Vizzardi. 

Rev.  D.  Antonio  Volpi. 

• - D.  Paulo  Urbani . 

• - D.  Girolamo  Zambaldi. 

Sig.  Giambattifla  Zimbelli . 

• - Gianfrancefco  Zambufi. 

Rev.  P.  Maeltro  Felice  Maria  Zampi 
Exprovinciale  Carmelitano. 
Rev.  D.  Giufeppe  Zanini . 

Sig.  Gio:  Antonio  Zanoni. 

Rev.  P.  Bacilier  Francefco  Maria 
Zorzi  M.  C. 

Rev.  D.  Bortolammeo  Zendrini. 

- - D.  Sebafliano  Ziani. 

Sig.  Bernardino  Zilli. 

Rev.  D.  Bernardo  Pillon  Zilliotti . 

- - D.  Jacopo  Zocco. 

- - D.  Antonio  Zuanelll. 

Illuflrifs.  Sig.  Jacopo  Zuccato  Segre- 
tario per 

Rev.  D.  Andrea  Zuliani. 

Sig.  Domenico  Zuliani. 

- - Girolamo  Zuliani. 

- - Giulio  Zuliani. 

Rev.  D.  Pietro  Zuliani . „ 

- - D.  Marco  Zupati. 
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S.  E.  Monfig.  Vefcovo  Paolo  Fran- 
cefco Zultiniani . 

Illuflrifs.  Sig.  Can.  Francefco  Barca . 
Illuflrifs.  Sig.  Dott.  Stefano  Bertoti. 
Illuflrifs.  Sig.  Can. Giufeppe  Bocchi. 
Rmo  Sig.  Girolamo  Bortolucci  Pie- 
vano di  S.  Gio:  di  Riva. 

Illuflrifs.  Sig.  Can.  Medoro Coghetto. 
Illuflrifs.  Rmo  Vice.  Sig.  Canonico 
Alvife  Franzoja. 

Illuflrifs.  ed  Ecc.  Sig.  Canonico  Al- 
vife Maria  Gabrieli. 

Rmo  Sig.  D.  Giovanni  Michieletti. 
Rmo  P.  Rettor  del  Seminario  Epifc. 
Rmo  Sig.  D.  Angiolo  Domenico  Si- 
meoni  Cappellano  d’Onigo. 

BRESCIA. 

Sig.  Giammaria  Rizzardi  per  ta. 

PERUGIA. 

Rev.  D.  Vincenzo  Ab.  Cavallucci 
per  io. 


Se  a forte  ommefo  fi  fife  alcuno  de'Sigg.  Afociati  nel  prefinte  Catalogo , 
compiacer affi  renderci  avvertiti , acciò  pofa  efere  efattamente  regiflra- 
to  nell  altro  che  porrafi  nel  fecondo  Tomo. 
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